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DISCORSO 

INTORNO 

ALLA  STORIA 
ECCLESIASTICA 

De' figlienti  cinque  fecali  ,  cioè  dalSAnno  6m. 
fina  all'  Anno  ino. 

e*  «a 

I.  Inondatane  de'  Barbari.  il. Decadica  degli  fluJji 
111.  Minacce,  t  promcjfi  temporali.  IV.  Reliquie  . 
V.  Pellegrinaggi.  VI.  Superftìjioni .  VII.  Stato  deW 
Oriente.  VIu.  Cherici  Cacciatori  e  Guerrieri.  iX.Si- 
giorie  temporali  delle  ChìeCe  X  Confujione  delle  dut 
foten\e  Xi.  Rìccke^re  delle  Chiefe  Xh.  Corruzione 
de'  toglimi. XUi.  lacoatmeniaiel  Clero  .  XiV-O/ft- 
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liti  univerfa.lt  ,  XV,  Simonia  .  XVi  Penitenti  l 
XVII.  Cenfure  XVM.  Defofqione  de  Re .  XIX.  iuc- 
cefteni  de  Vefcovi .  XX.  Lonalj  .  AXl  Sc«o/e  e  ,uc- 
cejfioni  de*  Dottori .  XXII  Monafterì  .  XXill.  Ceri- 
monie. XXIV.  Propagazione  della  Fede  .XK\.Apo- 
logia  di  quefìi  cinque  fecali . 

IBei  giorni  della  Chiefa  fono  paJTaci  ;  ma  Iddio 
non  ha  rigettato  il  Suo  popolo;  nè  li  è  icoidato 
delle  Tue  promeffe .  Consideriamo  con  timore  U  ten- 
tazioni ,  dalle  quali  ha  permeilo  che  la  Tua  Chiel'a 
fofle  affilila  ne'  cinque  iecott  ,  che  fuguirono  i  fei 
primi  ,  e  confideriamo  eoa  rendimenti  di  grazie  i 
fnttzì ,  de'  quali  fi  valfe  per  (ottenerla .  Sono  quelli 
oggetti  degni  della  noitra  attenzione  . 

1.  Koma  idolatra  ,  macchiata  di  tante  colpe  , 
td  inzuppata  del  Angue  di  tanti  martiri,  ben  dove- 
va e  (Ter  punita,  e  doveva  la  divina  vendetta  piom- 
bare Copra  di  lei  in  fàccia  di  tutte  le  nazioni .  Lo 
Ceppe  S.  Giovanni  da  Gesù  Crifto  medelimo  ,  e  ave- 
va dipinta  nella  fua  Apocalifle  con  orrende  immagi- 
ni la  caduta  di  quella  nuova  babilonia  (  Mxurs  dtt 
Ckr.  c.56.  Apoe.  17. 18.)  .  A  tempo  e  luogo  ne  fegul 
1'  elocuzione  .  Celso  Roma  d'efler  la  Capitale  dell* 
Impero ,  dappoiché  n'  ebbe  Coltantino  trasferita  la 
Sede  in  bizanzio;  e  dappoiché  l'Impero  fu  divifo, 
gl'Imperatori  d'Occidente  rjfedcttero  a  Ravenna  ,  a  Mi- 
lano ,  e  in  ogni  altro  luogo ,  fuori  che  in  Roma .  Cosi  ef- 
fe perdette  a  poco  a  poco  il  Aio  fplendore, li*  lue  ricchez- 
ze .  il  ino  popolo  .  Abbiam  veduta  noi  la  irida  rappre- 
feniazìone ,  che  n«  facea  S.  Gregorio  (  HìJI.lib.  35. 
ij.40.A0m  18. in.Ejech.')  .  Frattanto  fu  efla  parecchie 
volte  prefa  e  Taccheggiata  da'  Barbari,  che  devafta- 
tono  ,  e  lacerarono  tutto  l'Impero  di  Occidente  .  Ora 
io  computo  quella  inondaiioue  de'  Barbari  per  lapri* 


Diaiiizcd  by  Google 


DALL'ANNO  Soo  AL  ma.  J 
ma  eftema  tentazione  della  uhiefa  ,  dopo  le  perfe- 
cuztoni  degl'Imperatori  Pagani. 

Imperocché  quelli  Barbari  ,  ne*  comincia  menti 
delle  loro  incuriioni,  riempitane  tutto  di  (angue  ,  e 
di  dragi .  Abbruciavano  le  intere  città,  trucidavano 
gli  abitanti,  o  li  conducevano  ("chiavi;  da  per  tutto 
in  fomina  fpargeano  terrore  s  deiblaiione  .  Le  più 
crudeli  per  (e  dizioni  fotto  l'Impero  Romano  ,  non  era- 
no nè  continue,  ne  universali  :  e  rimaneva  un  po- 
polo di  Pagani  di  una  lidia  lingua,  e  di  una  lìeifa 
nazione  come  i  Criftiani  :  fpeiTo  quelli  afcoltavano 
quelli  ,  e  dì  giorno  in  giorno  fi  andavano  conver- 
tendo .  Ma  dove  più  non  reftano  uomini  ,  non  vi 
fono  Chiele.E  come  poteanlì  mai  convertire  brutali 
persone ,  Tempre  armato  ,  Tempre  volte  alle  rapine  j 
ed  il  linguaggio  de'  quali  non  s'intendeva  ? 

la  oltre  quelli  Barbari  ,  che  diltrulTero  il  Ro- 
mano Impero ,  erano  o  Pagani ,  o  Eretici  ;  in  modo 
che  anche  panali  i  primi  empiti  del  loro  furore  , 
quanto  a*  erano  addomelticati  co'  Romani  in  modo 
da  intenderti  gli  uni  gii  altri  ,  e  parlarli  a  (angue 
freddo,  Tempre  i  Romani  riulcivano  loro  odioii  per 
la  divenni  della  Religione  ■  Avete  voi  veduta  la  cru- 
de! perfeemione  de'Vandali  nell'Africa  (  HìJi.lib.$Qt 
«  9. 10.  te.  )  . 

Quelli  Barbari ,  egli  è  vero  ,  li  convertivano 
quali  più  predo  quali  più  tardi  ;  e  nella  loro  con- 
vertìone  Dio  non  dìtnoitrÒ  meno  la  fua  miferìcordia 
di  quel  che  avelie  nel  caftigo  dei  Romani  fcgnalata  la 
fua  giuftizia.  Ma  i  Barbari  divenendo  Criftiani,  non  ab* 
ba ridonavano  affatto  i  loro  coli  unii  antichi  (Mtturs  de 
Chrei.  c.  57.)  .  Rimangano  per  la  maggior  parte  leg- 
gieri ,  mutabili ,  impetuofl  ;  che  operavano  più  per 
pa(Eone  ,  che  per  ragione  .  Vedette  quali  Criftiani 
solforo  Clodove»  e  ifiwi  figliuoli.  Seguitavano 


*  DISCOR.  1NTOR.  ALLA  STOR  ECCL- 
flì  popoli  net  loro  dilpregio  delle  lettere, e  dtlle  ir* 
ti  ,  non  occupandoli  in  altro,  che  nella  caccia  T  e 
Della  guerra.  Di  qua  venne  l'ignoranza  anche  ne* 
medelimi  Romani  toro  filò  liti  /  imperocché-  r  min- 
mi  della  nailon  dominante  prevalgono  Tempre  ,  e 
gli  tìuHjlangrrìTcono,  quando  non  Tono  folìenuti  dal! 
ìnterefle,  e  dall'onore. 

It-  Noi  veggiamo  ta  decarfeina  del*»  Audio 
nelle  Gallie  Della  fine  del  fedo  lecolo  ,  e  ir  è  in  cir- 
ca cento  anni  dopo  to  (ìabilimento  He'  Franchi  .  Ne 
abbiamo  un  maniféfto  efempio  in  Gregorio  dì  Tour» „ 
Confettava:  egli  medeiìmo  di  avere  Miniata  poco  lat 
Grammatica  ,  e  le  lettere  umane  :  e  fe  no*  c^nfef- 
falTe  ,  ben  ce  ne  avvedremmo  ;  ma  it  minor  difetto 
de'  fuor  fermi  è  lo  ftife  »  Non  Ir  irow»  io  elfi  nè 
fcelta  di  materie  ,  ne  ordine  alcuno  .  Sono  io  con- 
futo la  Storia  Eccitìiaflica  e  profana  .  Sono  per  la 
naggror  parte  piccioli  fatti  di  ninna  importanza.  ;  e 
{petto  dà  rifatto  art  a  fai  ne  circofianis  balte  e  inde- 
gne di  una  toda  Storia.  Si  moti»  credulo  ne*  mi* 
lacoli  oltra  ogni  mifura 

Io  attribuì  feo  queir  difetti*  alla  mala  educa  zio- 
ne  ,  anzi  che  |at  firo  naturale  j  per  altro  converreb- 
be dire  ,  che  per  molti  fccoli  non  fòdero  nati  uo- 
mini col-  diritto  Tentò  ,  s  con  etano  rti'ctrni  mento  r 
ma  i  migliori  Tpiritì  fèguono  agevolmente  i  pregio— 
rfiif  delF  infàmia  ,  e  le  volgari  opinioni  ,  quando 
non  fono  eterei  tati  1  rauJonare ,  e  non  ft  prooongo- 
no  buoni  modelli .  Gli  ftu  i(  finn  decadernno  dunque 
interamente  ecH'impero  "ornano  ,  gli  da  confervati 
la  Religione  ;  ma  non  il'Hraronn  più  altro  che  gli 
Ecrlefiailirf  .  ed  erano  i  toro  (ìai'f  goffi  ed  imper- 
fètti Ctìifllib  1 1  n  7.)  ,  :iicr>  quanto  alle  faenze:  per- 
chè ne*  dogmi  detta  Religione  feguitavano  la  certa 
autoriti  dell.  Scrittura  ,  e  della  tradiuone  de'  Pa- 
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DALL'ANNO  600  AL  uro  7 
clri.  Ne  fa  telìimonianza  P<tpa  Agatone  nella  fba  let- 
tela contégnata  a'  Legati  per  il  letto C<ncilio(To fi. 
Corte  fbbi.)-  Nttn  li  mandiamo  già,  die' egli  ,  per 
la  fiducia  che  abbiamo  nel  loro  Capere  ;  imperocché) 
come  potrebbe  fiate  la  perfetta  fetènza  delle  Serie- 
ture  con  perfone  ,  che  vivono  in  mezzo  a  barbare 
nazioni,  e  fi  guadagnano  a  gran  fatica  ogni  giorno 
ds  vivere  colle  corporali  fariche  ?  N>m  facciam  al- 
tro noi  che  mantenere  coti  (empii,  irà  di  cuore  la  fe- 
de) che  ci  han  lafciata.  i  Padri  nofìri . 

Nel  feguente  fecolo  gli  uomini  più  illuminati 
Come  Beda,  Alenino,  lnctnaro  T  Gerbertu  ,  leniva- 
no delle  difgrazie  de'  loro  tempi  .  Volendo  efE  ab- 
braccìar  tutte  le  feienze  ,  non  He  pofledeano  ime- 
ramente  alcuna  ,  e  nulla  Capevano  con  efattezza  . 
Sr,pra  tutto  manca  . 'd  loro  la  critica  .  onde  conofeerc 
i  veri  da'  falli  ferini  i  imperocché  allora  ne  corra* 
Vano  in  gran  copia  di  comporli  folto  gì'  illuftri  no» 
ini  altrui ,  non  fola  dagli  Eretici  ,  ma  da'  medafiml 
Cattolici,  anche  fotfo  buona  intenzione.  Notai  che 
Vigilio  di  Tapfo  confettava  egli  (letto  di  aver  pref* 
il  nome  di  S,  Atanàgio  per  farli  afoltare  da'  Van- 
dali Ariani(fl7/2 W.;o  n.8.).CoSÌ  quando  non  avea- 
fio  da  leggere  gli  Atti  di  un  Martire  nella  ftia  Fe- 
lla ,  ne  componevano  elfi  alcuni  più  verilìmili  che 
potevano  ,  ovvero  più  maraviglici!  ,  e  in  tal  mo- 
do (limavano  d'intrattenere  la  pietà  de' popoli .  Que- 
lle fslfe  legeende  erano  per  lo  più  fabbricate  nell' 
Incontro  delle  traslazioni  delle  Relìquie ,  tanto  fre- 
quenti nel  nono  fecolo  . 

Così  fi  formavano  de*  titoli  ,  0  In  cambio  de1 
veri,  che  fi  erano  perduti,  o  fnppifli  de!  tutto  ;  co- 
me la  famofa  donazione  di  Coffa  mino  ,  della  quale 
ìn  Francia  non  fi  dubitava  punto  in  e(To  nono  fe- 
colo .  Ma  di  tutte  quelle  falle  Scritture ,  le  pià  per» 
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«  DISCORIVTOR  \Lr,A?TOR.lTC'Ct; 
aicìofè  furono  le  ricercali  attribuite  a'  Papi  <le'  quafJ 
tio  primi  fecali  (Hifllib.^t.n  14.)  ,  i  quali  fecero  una 
piaga  irreparabile  alla  ilifdplina  delti  Chiefa.  per  le 
nuove  maiTime  ,  che  introriuifero  intorno  a'  giutiizj 
de*  Veftovi  ,  e  1'  autorità  del  P.ipa  .  fiumara  ,  per 
quanto  forte  gran  tanomita  .  non  lippe  mai  fvilup- 
pare  quella  falfità .  Sapea  bene,  che  (/nette  decretali 
erano  ignote  ne'  precedenti  ftcoli  (Hifllib  44.r1.11  )  ; 
ed  è  egli  che  ci  dice  quando  effe  cominciarono  a 
comparire  ;  ma  non  avea  tanta  critica  ,  onde  aite- 
aerit  alle  prove  di  tal  fuppofiiiont  ,  con  rimo  che 
fieno  maniferte;  ed  egli  medefimo  allega  quelle  de-, 
eretali ,  quando  gli  fono  favorevoli . 

Un  altro  effetto  dell'ignoranz»  è  quello  di  ren- 
dere gli  uomini  creduli  e  fuperfliziotì ,  per  non  ave- 
re i  certi  principj  di  ere-tema  ,  e  di  un'  efatta  co- 
gnizione de'  doveri  della  Religione  .  Dio  è  onn  po- 
tente, ed  i  Santi  hanno  gran  potere  appreiTo  di  lui; 
fono  verità  non  contrattate  in  verun  Cattolico.  Dun- 
que ho  da  credere  tutt'i  mira  oli.  che  furono  attri- 
buiti alI'intercefTìone  de'  Santi .  La  confeguenza  non 
è  gtulta  ,  convien  efaminar  le  prove  ,  e  tanto  più 
efattamente,  quanto  più  quelli  fatti  fono  incredibi- 
li , e  importami;  imperocché  l'aflì curare  un  fì'fo  mi- 
racolo ,  non  è  minor  fallo  ,  fecondo  S  Paolo  ,  che 
il  fare  una  falfa  teftimoniariza  contro  .li  Dio  (1. Cor. 
4.15.)'  come  ffiuftamente  oflèrva  S  Pier  Damia- 
no (JPetr.Dam.Vh  S.Dom.Lorìt.n.i.')  Così  non  folo 
non  fiamo  tratti  dalla  pietà  a  crederli  leggermente , 
ina  ci  coflringe  affai  ad  efaminar  con  rigore  le  pro- 
Ve  .  Lo  fieno  è  delle  rivelazioni  .  delle  apparizioni 
degli  fpìriti  d'Ile  operazioni  del  Demonio  ,  o  per 
miniftero  degli  Stregoni  o  altrimenti  .  In  forami  di 
tutte  le  cote  fcprannaturali  ,  e  chiunque  ha  buon 
fenfo  e  Religione  ,  deve  andare  olttemodo  «ferva» 
nel  crederle, 


DALL'ANNO  So».  AL  ,i„ 
Per  quella  «Rione  io  bo  riferiti  co  hK,;  3  ni 
tnSl.no  n.,01,,0  de'  miracoli ,  „™  °  <l=11! 
d  quelli  Scoli  «eoo  ill»»ioà,i    M  p  va  6  h:"^ 
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is  DISCOR.  INTOR.  ALLA  STOR.ECCL, 
providenza  di  apparecchiare  nell'avvenire  de"  henì 
per  li  giudi,  de'  quali  non  go  danno  l' ingioiti  ;"  0 
de'  mali  per  li  tmpf  ,  che  non  faranno  da'  giu- 
fli  l'offerti  ■  Ma  quanto  a  quelli  beni  e  quelli  mali 
temporali  ,  volle  che  foriero  comuni  c  agli  uni  ,  e 
agli  altri  :  a  fine  che  non  lì  d  efide  ri  00  troppo  ar- 
dentemente que*  beni,  che  li  veggono  anche  ca  iure 
nelle  mani  a'  cattivi  ;  e  che  non  li  commetta  alcun 
vrrgognofo  fatto  per  evitare  que'  mali ,  che  fpetfo 
fono  anche  foffertì  da'  buoni .  Dice  ancora  :  S"  ogni 
peccata  folTe  prefentememe  punito  da  una  manilett» 
pena  ,  Ti  crederebbe  che  niente  foffe  riferbato  all'ul- 
timo giudizio  ,*  e  fe  Dio  non  punhTe  preiente mente 
qualche  peccato  con  chiarezza  ,  fi  crederebbe  che 
non  vi  foffe  previdenza  .  Coi  de*  beni  di  quatta 
vita:  Te  Dìo  non  gli  deiTe  ad  alcuni  di  quelli,  che 
li  domandano,  parrebbe, che  quelli  beni  non  dipen- 
defforo  da  lui  ;  e  le  li  dette  a  tutti  quelli  ,  che  li 
richieggono ,  créderemmo  di  non  averlo  a  fervire  per 
altro ,  che  per  quefte  ricompenfe ,  e  in  cambio  dì  ef- 
fer  piì,  faremmo  avati  , 

Moftra  egli  poi ,  che  la  gente  pià  dabbene  non 
è  feria  peccati  ,  per  li  quali  (  9.  )  meritano  dello 
pene  temporali;  e  che  vi  ha  un'altra  ragione  di  farli 
patir  come  Giobbe  in  quella  vita ,  perchè  conofcano 
il  fóndo  de'  loro  cuori  ,  e  eh?  imparino  per  efbe- 
rienza.  fé  amano  Dio  con  pietà  (incera  e  dilinteref- 
fata.  Egli  infegna  ancora  (  $-Civhe ij.  ).  che  Dìo> 
premia  in  quella  vita  le  viri!  puramente  umane  T 
come  quelle  degli  antichi  Roman  :  nershè  non  •  ri- 
feri™  loro  altro  premio.  Aggiunge  fipalm-nie  :  Nm 
impariamo  ora  a  (offrire  con  pazienza  i  mali  .,  the 
ferirono  Ì  buoni  medelìmi ,  e  a  non  ìflimar  molto  i 
beni ,  che  ottengono  da  Dio  i  cattivi  inedefuni  (so  Ci- 
w.  ci.)*  Cori  Dia  ci  porge  una  letion  iàlutàre ,  w- 


DALL'ANNO  6oó.  AL  ìlio.  ir 
lardone  la  Tua  ^indizia  ;  impetocche  non  fappiant 
noi  per  qnal  giudizio  di  Dio  e  povero  quefl'  uotn 
dabbene  ,  ed  è  ricco  queft*  uom  cattivo  ;  perchè  è 
condannato  l'innocente  ,  ed  alToIoto  il  reo  .  Che  fe 
quert'affurdo ,  per  cosi  dire,  ave  ite  Tempre  luogo  in 
quella  vita  ,  .vi.fi  potrebbe  ritrovare  alcuna  ragione 
di  giuttizia  ;  ma  fpeiTo  accade ,  che  i  cattivi  hanno 
del  male,  e  i  buoni  del  ben?;  cofa  che  ci  rende  pia 
impenetrabili  i  giudizj  di  Dio . 

Pare  che  lì  fieno  feordati  di  quella  dottrina  , 
quando  i  Vedovi, e  i  Papi  medelìmi  tifavano  si  ar- 
ditamente le  temporali  promette  per  impegnare  1 
Principi  a  proteggerli  ;  come  tra  gli  altri  hi  Stufa- 
no II  nella  lettera  ferina  a*  Franteli  in  nome  di 
S.  Pietro  (Stepk.ep.f  43.  n.17.).  Quelle  pro- 

melfe  ,  e  quelle  minacce  poffono  per  qualche  tempa 
ingannare  gl'ignoranti  ;  ma  quando  veggono  ,  che 
fatto  vote  di  effetto ,  come  fpeiTo  accade  ,  non  fer- 
vono ad  atiro  che  a  fcandeliziarli  ,  ed  a  far  vani* 
lar  la  lor  fede  ;  inducendoli  a  dubitare  delta  fodez— 
sa  delle  promene,  e  delle  minacce  fpettanti  all'altra 
vita  ■  Tuttavia  lì  continuò  tino  agli  ultimi  fecolr  io 
quell'antica  prevenzione  t  e  non  pofTo  abbastanza  ma- 
ravigliarmi,  che  un  uomo  tanto  illuminato  ,  com'era 
il  Cardinal  Baronia  ,  rilevi  tanto  accuratamente  i 
mali  avvenimenti  occorfi  a'  nemici  della  Chiefa  ,« 
particola) mente  della  Santa  Sede  .  per  altrettanti  di- 
vini cafìighi  ;  ed  i  vantaggi  de'  Principi  pii  per  al- 
frettante  prove,  che  foftenenero  ellì  la  buona  cauta. 
Tuttavia  la  verità  della  Storia  fpeiTo  Io  colh-inge  a 
ricorrere  alla  profondità  de'  piudizj  di  Dio,  per  Sal- 
vare te  difgrazie  accadute  a*  più  zelanti  Cattolici  , 
e  non  s'accorge  ,  che  una  prova,  ohe  non  fja  fem- 
ore concludente  ,  non  è  mai  prova  . 
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IV  Ritorniamo  agli  effetti  dell'  ignoranza,  e 
della  credulità  mal  regolata  Bifora  computare  fra 
quelli  la  facilita  di  ricevere  le  Reliquie ,  il  cui  eta- 
ni e  domanda  a  proporzione  dif.ernimenio  ,  e  cauela 
come  ne'  miracoli  -  Certa  cofa  è  in  generale,  che  le 
Reliquie  de'  Santi  meritano  di  ei'iert  on ufate (Maurs 
CArcaa- );  e  ne  avc;e  veduta  la  pratica  ne'  primi 
ìecoli  della  Chiela  .  negli  Atti  de'  Marmi  più  au- 
tentici ,  e  negli  fcritii  de'  Padri .  Ricordatevi  Copra 
tutto  di  quel  ,  che  dice  S.  sgottino  delle  Reliquie 
dì  S  Stefano ,  e  He'  miracoli  ,  che  vi  fi  facevano . 
Ma  fa  telttmonianza  ,  che  a'  fuoi  tempi  li  fpaccia-i 
vano  delle  l'alfe  Reliquie,  e  che  non  è  iem.re  agè- 
vol  cofa  il  dìitinauerle  dalle  vere .  Non  Ci  farebbero 
mai  ingannati  ,  le  li  averte  avuta  Tempre  la  fargia 
cautela  di  non  toccar  mai  i  fepolcri  de'  Ssmi  .  e  dì 
lafciare  i  loro  corpi  interi  ben  difpoiti  come  lo  fono 
ancora  quelli  de' SS  Apodoli  in  Roma;  e  a^ete  ce- 
duto con  quanta  intrepidezza  ricusò  S  Gregorio  dì 
dare  alfa  fteda  Imperatrice  la  tetta  di  S. l'ani  (t  Ep.fa")* 
Badava  allora  ,  che  per  Reliquia  fi  man..'.  (Te  un 
pannolino,  che  avelie  toccato  il  ftpokro  de'  Sunti, 
o  alcuni  tappeti ,  che  lì  avevano  ricoperti  ,  o  erano 
fiati  fopra  li  Altari  loro  ■ 

In  Oriente  lì  cominciò  a  trasferire  e  a  dividere 
le  Reliquie,  e  quella  cofa  diè  occasione  alle  impo- 
rtare .  Imperocché  per  effer  certi  delle  Reliquie  ,  lì  fa- 
rebbe  dovuta  efattamente  indagare  l'origine  loro,  e 
liconofeere  tutte  te  mani ,  per  le  quali  erano  parta- 
le, il  che  non  era  tanto  difficile  a  tarli  ne'  comin- 
cia menti  .  Ma  dopo  molti  lettili,  riniti  aitai  più  age- 
vole V  ingannare  non  folo  ti  popolo ,  ma  ancora  t 
Vefcovi ,  fatti  manco  avveduti  ed  attenti,  e  dap- 
poiché fi  è  (labilità  la  regola  di  non  confagrare  ne  , 
Ciuefe ,  ah  Altari  feoza  le  Reliquie ,  la  uccelliti  dì 
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averne  fu  gran  .tentazione  di  non  elaminarle!)  d'ap- 
preso. L'interene  di  ril'cuoieie  le  offèrte  de'pelle- 
gfmi,  che  arricchivano  le  città,  divenne  ancora  una 
tentazione  più  materiale  . 

Io  non  pretendo  già  con  quelle  generali  riflef* 
Jìnni  di  render  fofp.tta  aLuna  Reliquia  in  panico- 
lare.  Io  lo,  che  re  ne  iòno  molte  di  certii'ime  , 
cioè  quelle  dei  Santi  Protettori  ii'  ogni  città  ,  dove 
foni*  elfi  morti,  e  che  dopo  «i  fin  Orio  iempre  ono- 
rati ,  come  a  Parigi  S  Dionigi ,  S  Macello  ,  S.  Ge- 
nevefa  .  perchè  quantunque  lteno  irate  trasferite  al 
tempo  de' Normanni,  non  li  fono  mai  perdute  di  vi- 
lla Quanio  all'altre  .  io  ne  lafrio  Telarne  alla  pru- 
denza di  ciafeun  Vefcovo ,  e  dico  folò,  che  quefto 
elaine  debbi  eifere  più  rigorolo  riguardo  a  quelle , 
che  dopo  eiTere  fiate  per  alcuni  fecoli  afeofe  .  Tono 
cornnarf'e  in  tempi  d* ignoranza  ,  o  che  Ti  pretenda 
eifcr  venute  da  loniaiiiilimi  paeii ,  lenza  che  fi  fap- 
pia,  nè  come  fieno  venute,  nè  come  erano  Hate  cu* 
flodite.  lo  credo  tuttavia  ■  che  Dio  ,  che  conofee  il 
fóndo  de' cuori,  alni*  cara  la  divozione  de"  popoli, 
che  non  avendo  altra  mira  che  di  onorailo  ne'  (uoi 
Santi ,  riverirono  di  buona  fede  le  Reliquie  efpotìf 
da  molti  fccoli  alla  pubblica  venerazione . 

Convìeu  dunque  diflinguere  quel  che  è  di  fede 
Cattolica  ,  cioè  l'utilità  dell'  intercelTione  de' Santi 
c  della  venerazione  delle  loro  Reliquie  ,  degli  a  nuli 
che  le  ignoranza  e  le  umane  pafiìoni  vi  aggi  un  fero  ; 
non  folo  ingannandoli  ne*  fatti ,  e  onorando  e  me  Re- 
liquia quelle  ,  eh:  non  lo  erano  ,  ma  affidandoli  trop- 
po alte  vere  Reliquie  ,  tentndole  come  per  iniallì- 
bili  m.-zzi  di  chiamar  fopra  i  particolari,  e  fòpra  le 
intere  città  ogni  fotta  <ii  benedizioni  temporali  .  e 
fpirituali .  Quando  avelììrao  con  noi  i  mede  funi  San- 
ti viventi,  e  converfalfero  con  noi,  la  loto  prtiea- 
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15  M-'ii  ci  farebbe  pù  vantaggia  di  quella  di  C.C* 
Ota  egli  dice  cfpretìamente  nel  Vangelo  (Liic.13.26.)  1 
Voi  dirtte  al  padre  di  famiglia  :  Noi  abbiamo  man- 
giato e  bevuto  con  voi  ,  e  voi  inlegnalie  in  luogo 
fiorirò  ,:  Egli  vi  dirà:  io  non  io  chi  voi  fiate  .  L'uti- 
lità dunque  delle  Reliquie  è  quella  dì  farti  fovve- 
nire  de'Santi .  «  di  eccitarci  alla  imitazione  delle  lo- 
ro virtù.  Ahrimenti  la  prefema  delle  Reliquie,  e 
de'luoghj  Sarti  non  ci  farà  fa  Ivi  ,  niente  più  che  dei 
Giudei,  a* quali  il  Profeta  rinfacciava  ,  che  confida- 
vano nelle  parole  di  meniognaf/»-.  7 4)  ;  dicendo: 
11  tempio  del  Signore ,  il  tempio  del  Signuie .  faua 
correggere  i  loro  cornimi 

V  l  Pellegrinagg)  furono  unaconftguenia  del* 
la  venerazione  de' luoghi  Santi,  e  delle  Reliquie, 
particolarmente  avanti  l'ufo  del  trasferirle  Eflì  era- 
no più  facili  fono  l' Impero  Romano  pel  continuo 
tommer-io  delle  Provincie  (Maurs.Chnt  «44  );  mi 
non  cenarono  di  efler  frequenriffimi  fono  il  dominio 
ne' barbari,  dappoiché  i  nuovi  Regni  prefero  fer- 
netta •  Credo  ancora ,  che  vi  contri  bui  lieto  i  coftii- 
mi'di  quelli  popoli;  imperocché  non  occupandoli  io 
altro  che  nella  caccia ,  e  nella  guerra  ,  itavano  in 
un  continuo  movimento .  Cosi  divennero  i  pellegri- 
naggj  una  divozione  uni  venale  de'  popoli  e  de'  He , 
del  Clero ,  de'  Vetcovi ,  e  dei  Monaci .  Ardifco  io 
dire,  ch'era  quello  preferire  «n  piccolo  accedono 
a  li' effe  mi  al  delia  Religione,  quando  unVefcovo  la- 
■ciava  la  fan  diocelì  alcuni  anni  intieri ,  per  andar* 
all' ettre miti  della  Francia  ,  o  dell'  Inghilterra  ,  a  Mo- 
ina ,  e  anche  fino  in  Girutàlemme  :  quando  gli  Aba- 
ti,  o  ì  Monaci  ufeivano  dei  loro  ritiri  ,  quando  le 
donne  e  le  Religtofe  medefime  lì  esponevano  »  tut- 
ti i  perìcoli  di  quelli  gran  viagpj .  Vedette  per  le 
Ó'ugUanze  di  S,  Boniùcio  i  deploiabili  accidenti  1  che 
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■e  accadevano  (_  Banif  £p-  iO$-  hifi  Ub  42  n  35  >. 
Certa  uejite  v'era  più  da  perdere  che  da  guadagna- 
le ;  ed  io  couiiJern  quelii  indifcr*ti  pellegrinaggj , 
tome  una  largente  de'  ciUrpiunemi  della  difcipUna  . 
in  tal  m.>do  le  ne  lagnavano  nel  principio  del  no- 
tili feoolo  i  Conci  Cabil  8n  *  40  Ufi  Ub  46  n  5  )•. 
Ma  panicola  unente  ne  retto  danneggiata  1j  r  eni  ten- 
ia £  K  JWorw /«ni/.s  ^-15  )  Puma  li  rinchiudevano 
i  penitenti  iu  ai. une  Diaconie.  0  in  altri  luoghi  vi- 
cini alla  Chiela  per  vivere  quivi  raccolii  e  lontani 
dalle  ociaiioni  fli  ricadere  (  Hifi  Ub  to'n  42-") .  Voi 
l'avete  veduto  nel  Sagrarne  mano  attribuirò  a  S.Ge* 
lafio,  e  in  una  lettera  di  Papa  Gregorio  J1L  (Grtg, 
tp  »  ad  Lto.  Hifi  lib.41  a  9  Ma  dopo  l'ottavo  le- 
ccia s' intro'iuiTt  ro  coitumj  tutti  opporli  nel)  alTegnar 
le  prudenze  {Moria  Ub  7  e  15  ).  obbligando  i  pia 
gran  peccatoti  a  bandirli  dal  loro  paefe  ,  ed  a  me- 
nare una  vita  errante  ad  d'empio  di  Caino  .  Si  co- 
nobbe tolto  Tabulò  di  quella  penitenza  vagabonda, 
e  al  tempo  di  Carlomagno  fi  proibì  d'i  loffi  ir  di  van- 
taggio quelli  orribili  uomini  ,  che  forco  un  tal  pre- 
teso correvano  per  il  Mondo  nudi ,  e  carichi  di  ca- 
tene (Capii  Aauifg  an  789  e-?7  Suplib.44 «46  fù 
Ma  xeftò  l'ufo  d'imporre  per  peniteiia  qualche  fai 
molo  pellegrinaggio,  e  fu  quello  il  londameMo  del- 
le Crociare  ■ 

VI  L'abuib  delle  Reliquie  degenerò  in  fu,, 
perdizione,  ma  J'  ignoranza  dell' eià  media  ne  pro- 
durle di  più  manìglie  (Hifilib  )o  n  1.)  .  Come  quel- 
la 'liviaaiione  chiamata  I*  furie  de'  Santi ,  della  qua- 
le Gregorio  di  Tours  riferite  tasti  efemrj  (  Grcg  $. 
hifi  CÌ4  Hifi  Iib.ì4  "  33  )  con  tal  tèrieià  che  p  r- 
fuade,  ch'egli  vi  credeva;  come  quelle  prove ebia» 
mate  giudizio  di  Dio ,  per  IT  acqua  ,  o  per  il  fiiou 
fi»,  o  per  la  teuzon  ringoiare  (  Hifilib  46  n 4HMI/  50. 
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Bii),  condannate  da  Agobardo  >1  follemente',  mt 
fritenute  da  Incoiato  ,  e  che  ti  praticarono  per  tan- 
to tempo  Come  1' Antologia  ,  alia  quale  fi  vede, 
che  predavano  credenza,  principalmente  a'  fenomeni 
degli  ecclitfi  e  delle  comete  .  In  loft  ama  quelle  iu- 
ferllizioni  erano  anche  avanti  nel  Paganefimo,  co- 
me altre  più  raanifedamente  colpevoli ,  e  condannate 
ne'Concilj  del  medenmo  tempo  .  In  generale  il  peggior 
effetto  de  cattivi  lludj  è  quello  di  credere  di  l'aperti 
ciò  che  non  li  fa  •  Quella  è  cola  peggiore  della  pu- 
ra ignoranza  ;  imperocché  è  un  aggiungervi  l'errore, 
c  fpeffo  la  profunzionc  • 

Vii.  Sin  qui  non  ho  parlato  altro  che  dell'  Oc 
udente  -  Ma  anche  la  Chiefa  Orientale  ebbe  le  fui 
tentazioni.  L'Impero  Greco  non  fu  interamente  di- 
ftrutto,  ma  fi  ridurle  a  tiretti  limiti  ,  da  una  parte 
per  le  conquide  degli  Arabi  Mufulmanì  ,  dall'  altra 
per  quelle  di  diveuì  Scici,  in  particolare  de'  Bulga- 
ri, «  de' Rulli  ■  Quelli  due  ultimi  popoli  fi  fecero 
CriSitni ,  ed  il  loro  domìnio  cagionò  quali  i  mede- 
limi  effètti ,  che  quello  degli  altri  Baibari  (etten- 
tiionali  Ma  i  Musulmani  pretendevano  di  conver- 
tire gli  altri  ,  e  prendevano  in  pretedo  delle  loro 
conquide  lo  zelo  dì  dabilire  la  loro  Religione  pei 
tutta  la  terra.  Nel  vero  comportavano'  i  Criftianij 
ma  per  pervertirgli  adopravano  tutti  i  potìibili  mez- 
zi,  trattane  un'aperta  periecuzion/;  in  quello  an- 
cora più  pericololi  de' Pagani.  Dall'  altro  canto  ha 
la  loro  Religione  alcuna  cofa  di  ipeciofo  :  Non  pre- 
dicano altro ,  che  l' unità  di  Dio  ,  e  1'  orrore  dell' 
Idolatria ,  ed  hanno  imitate  molte  pratiche  del  Crì- 
flianefimo ,  l' orazione  a  certe  ore  regolate  ,  il  digiu- 
no dì  un  mefe ,  i  pellegrinaggj  ■  Finalmente  la  lo- 
ro indulgenza  per  ia  pluralità  delle  mogli  ,  e  delle 
Concubine ,  attrae  gli  uomini  fenlùali  ■  tifarono  tra 
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le  altre  cofe  un  artifizio  '  oltre  modo  perniciofo  a' 
Criiìiani .  Era  la  Siria  piena  di  Nelloriani,  1'  Egitto 
di  Eutichianì  ,  gli  uni  e  gli  altri  nemici  dei  Patriar- 
chi dì  Coilantinopoli  ,  e  degl'Imperatori ,  che  tene- 
vano in  conto  di  foro  per/ecutori .  '(Vallerò  i  Mu- 
tala] ani  profitto  da  quefìa  difeordia,  proteggendo  gli 
Eretici,  ed  abballando  i  Cattolici,  eh' ci  ano  loro 
fofpetti  ■  perche  atttnevanlì  all' Imp^rator  di  Cofian- 
tinopoli,  dove  venne  loro  il  nome  di  Mekhiti ,  cioè 
in  Arabe  reali  o  imperiali.  Perciò  fuifillono  ancora 
quelle  si  antiche  erede ,  ed  i  CriHiani  di  Oriente 
hanno  ancora  Vefcovi  e  Patriarchi  di  quelle  divede 
fette,  Meichiti,  Nelloriani,  e  Giacchiti,  che  iono 
gli  Eutichiani . 

Con  quelli  vatj  modi  ì  Muliilmani,  letizi  ellermitiare 
afTolutamente  il  Crilìianefimo  ,  diminuirono  fuor  di 
milura  il  numero  de'  veri  Crifltani  -,  e  li  riduiTero 
ad  una  grande  ignoranza  per  meno  della  icrvitù  , 
che  togliea  loro  il  coraggio  ed  il  comodo  di  iìuiù- 
re  .  Vi  contribuiva  il  cambiamento  della  lingua 
EiTendo  l'Araba  <juella  de'Domiuanti,  divenne  quel- 
la di  tutto  l'Ociente  ,  come  lo  è  ancora  .  il  Greco 
li  mantenne  fola  per  gli  efercizj  della  ttcligione  ,  ed 
apprelTo  i  Mskhiti  unicamente  .  Perchè  i  Neltoriani 
facevano  il  loro  divino  oiltio  in  linguaggio  Siriaco, 
ì  Giacobitì  in  Cofto  o  antico  Egiziano  .  Cosi  come 
tutt'  ì  libri  Ecclefiaftici ,  o  profani  erano  in  Greco, 
convenne  o  tradurli  o  imparar  quefla  lingua,  il  che 
refe  gli  ftudj  molto  più  difficili .  Di  qua  occorie  , 
che  incontanente  dopo  la  conquida  de'  Muiulmani, 
abbiamo  noi  perdute  dì  vifta  quelle  antiche  Chie- 
ie  di  Egitto ,  di  Paleftina ,  di  Siria  ,  un  tempo  cosi 
floride,  e  che  per  mancanza  di  Scrittori  non  fe  n'è 
potuto  accennare  la  continuazione  ,  come  nr'  prece- 
denti (scoli  -  La  ttoria,  di  Eitìclùo  Patriarca  dì  Alef- 
TomXKI.  B 
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faijdria  è  una  prova  di  quanto  ora  dico.  Egli  fcrif- 
fe  in  Arabo,  quantunque  forte  Melcbita  ,  e  vi  lì 
fccprono  tante  favole,  e  cosi  poca  efattezza  anche 
pei  fatti  del  fuo  tempo ,  che  viene  a  dinotare  bafìe  • 
voìmente  l' imperfezione  degli  iludj  di  quefti  poveri 
Ciifliani.  Si  debbiarono  notabilmente  anche  appref- 
fo  i  rnedelìnii  Greci,  o  pel  commercio  de' Barbari  lo- 
ro vicini,  o  pel  dominio  degl'  Imperatori  ignoranti 
e  brutali ,  come  Io  erano  i  popoli  ,  donde  ulcirono 
elìì  ;  Leone  Jfauro,  Copronimo  fuo  figlinolo,  Leone 
l'Armeno.  L'  ereiìa  degl' iconoclafti  ,  foftenuta  da 
quefti  LVincipi  con  tanto  furore  (  Uijl.  l'tb  n  28. 
n-i.Uift.libw  rtj6.),  nafceva  dal  fondo  di  una  Graf- 
fa ignoranza .  per  cui  (limavano  idolatria  il  culto 
delle  fante  Immagini ,  e  cedevano  ai  rinfacciamenti 
dei  Giudei,  e  de'  Mufulmani  ,  Non  eonfideravano  , 
che  qiiefto  culto  era  ricevuto  nella  Chiefa  per  una 
immemorabile  tradizione  ,  e  che  la  Chiefa  non  può 
errare,  ch'è  la  gran  prova  de'Padri  del  fettimo  Corv 
ciiìo . 

Ma  gli  Atti  di  quello  medefimo  Concilio  ibno 
una  prova  delja  decaienza  degli  fiuti)  ,  per  il  gran 
numero  delle  ììorie  dubbi ofe ,  per  non  dir  favolofe, 
e  degli  dritti  fofpettì ,  che  vi  fono  citati,  scherno- 
Arano ,  che  non  erano  i  Greci  migliori  critici  dei 
Latini .  Il  che  .tuttavia  niente  conclude  per  la  foftan- 
za  della  quctlione  ;  imperocché  vi  fono  riferite  tan- 
te autentiche  prova,  del  culto  delle  immagini,  e  fon- 
dano la  loro  riecilìone  fu. i' infallibili^  della  Chiefa. 
Un  altro  grand' efempio  della  cattiva  critica  de"  Gre- 
ci è  la  facilità,  con  cui  ricevettero  fili  fcritti  attri- 
buiti a  S  Dionigi  1' Areopagira  (_tììfl  Uh  32.  n  52. 
lib  3 «.56  ).  Al  tempo  di  Giuftiniano  erano  riget- 
tati, e  cento  anni  dopo  non  venivano  conteftati  ai 
Mjnotsliti,  che  facevano  tanto  capitate  (opra  l'ope- 
raiione  teandrica  mentovata  in  quell'Autore.  , 
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La  perfezione  degl*  iconoclaiti  aveva  quali 
ertimi  gli  (hidj  nell'impero  Greco,  ma  riiòrfero  tot- 
co  Bilitio  Macedone  per  attenzione  del  dono  Fozio , 
e  feguitarono  fotto  Leone  II  il  Filosofo  el  ì  Tuoi 
fuccdibri .  Tuttavia  gli  Scrittori  di  quciìo  tempo  To- 
no molto  inferiori  a  queìli  dell'  antica  Grecia  .  {I  lin- 
guaggio è  aitai  puro,  mi  lo  Ifile  È  ricercato ,  ed  af- 
fettato .  Non  vi  fjno  altro  che  lnoghi  comuni,  va- 
ne declamazioni,  oiteniaiione  dì  lor  Capare,  e  '  inu- 
tili ribellioni,  il  più  famifo  efempio  di  quarto  cat- 
tivo ftile,  e  il  più  conveniente  al  mio  argomento, 
è  quello  di  Metafrafle  (  llifi  Uh  SS  n  31  5>  ciie  « 
guadò  tante  vite  de'  Santi ,  pretendendo  dì  renderle 
piti  aggradite;  fecondo  la  teifcrnoniatìza  di  Ffelio  iuo 
ammiratore  . 

Si  vede  appreiTo  i  Greci ,  non  meno  che  appref- 
fo  i  Latini ,  l'amor  dslje  favole  e  delta  fuperrtìzio- 
ne,  l'una  e  1'  altra  cofa  figliuola  deli'  ignoranza  . 
Quanto  alle  favole  mi  ballerà  di  citare  la  miracolo- 
fa  immagine  di  EiefTa,  di  cui  Collamino  Porfiroge- 
nito  fece  una  si  lunga  Ilaria ,  da  me  riferita  èfptef- 
famente  ( Hifl lib  55/j  30  ).  Per  le  fupcrftizioni  .  la 
Storia  Bizantina  ogni  pagina  ne  fomminiiìra  un  efem- 
pio  .  Non  vi  ha.  Imperatore  che  al'cenrla  o  difeerida 
dal  trono,  fema  prefagio  ,  o  predizione  .  Ssmpre  vi 
ha  qualche  Calogero  in  un'ifola,  la  molo  per  l"  aufle. 
ra  fua  vita,  che  promette  l'impero. ad  un  gran  Ca 
pitano,  e  il  nuovo  Imperatore  lo  fa  Vefcovo  di  una 
gran  Sede.  Ma  quetìi  pretefi  Profili  erano fpefTo  al- 
trettanti irqpoftori  .  Ritorneremo  ora  all' Uccidente  . 

Vili.  Un  altro  effmo  del  dominio  dei  Barba- 
ri era,  che  i  Vefcovi  e  i  Cherià  diventavano  cac- 
ciatori e  guerrieri  ,  quanto  i  laici  ;  che  pero  non 
occorfe  si  lodo;  perchè  da  principio  i  Barbari, 
quantun']ue  Criiliani ,  non  erano  ammeifi  nel  Cleto. 
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Oltre  all'ignoratila,  la  loro  ferocia  ,  e  la  naturai  leg- 
gerezza ,  non  lardavano  airiJar  loro  1'  ammiro  (tra- 
zione de' Sacramenti  e  il  governo  dell'  anime  .  Solo 
nel  fettimo  fecolo  entrarono  indi  fi";  rente  mente  negli 
ordini,  per  quanto  poffb  giudicare  da' nomi  de'Ve- 
Icovj  e  de' Chetici,  che  fino  a  qui  fono  quali  tutti 
Romani.  Cosi  non  veggiam  noi,  fé  non  in  qaefto 
tempo,  la  proibizione  a'Uherici  di  portare  le  armi  , 
dì  andare  à  caccia,  e  di  mantenere  cani  o  uccelli  per 
diletto  (  CancEpao/i  £4.  Cabìlon  i.c 9.  )  .  Ora  l'efer- 
cizio  violento  della  caccia,  i!  leguito  ,  e  la  fpefa  , 
che  ne  vendono  in  confluenza ,  non  fi  acccordano 
eolla  modeftia  Clericale,  collo  Audio  ,  coli' orazione  , 
colla  cura  de' poveri,  coli' finizione  de' popoli,  con 
una  vita  regolata,  e  mortificata. 

L' eterei  zio  dell'  armi  s"  è  ancora  più  alieno  ; 
tuttavia  divenne  in  un  ceno  modo  necellario  a'  Ve- 
fcovi, per  motivo  degli  Ecclefiaftici  averi  ;  imperoc- 
ché in  quello  tempo  fi  ftabili  il  dritto  de  feudi.  Sot- 
to le  due  prime  ftìrpi  de' noftri  Re,  e  molto  innan- 
zi anche  dcHa  terza,  la  guerra  non  faceva»"  con  trup- 
pe arruolate  e  dipèndiate,  ma  da  .quelli,  ai  quali  ì 
Principi  ed  i  Signori  avevano  date  alcune  terre  col 
carico  di  andare  alla  guerra.  Sapeva  ciafeuno  quan- 
ti uomini  averte  a  fomminiftrare  ,  quanti  cavalli  ■  e 
quante  armi,  e  dovevano  condurli  ,  quando  veniva 
loto  comandato  .  Ora  ficconie  le  Chièlè  in  quel  tèm- 
po gran  terreni  pofledevano  ,  i  Vefcovi  erano  impe- 
gnati a  fervi  re  lo  Stato  come  gli  altri  Signori  .  lo 
dico  ì  Vefcovi,  imperocché  tuu*  ì  beni  Ecclefiaftici 
di  ogni  diocefi  erano  ancora  amminiflrati  in  comu- 
ne fotio  l'autorità  loro,  e  non  ne  avevano  distrat- 
ti altro  che  i  beni  de' manafteri  .  Quelle  porzioni  at- 
tribuite ad  ogni  Chericó ,  che  noi  chiamiamo  bene- 
fi^,  non  erano  ancora  diììinte  ,  e  quei  che  allora 
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ohìamavattu  bénefìzj.,  erano  o  feuli  dati  a  Laici,  e» 
f  «fufriiito  di  qualche  fondo  dì  Chiera  conceduto 
ad  un  Cherico  per  fu  a  ncompenfa,  0  altrimenti  col 
carico  che  ritornane,  dopo  la  fua  morte ,  alla- muffa 
comune  (  ìlijl.  Uh.  i  Oi  n.  54  lìb.  jt.n.i  Hb.ji.  th$g-  y  ■ 
Avevano  i  Vescovi  i  loro  VatTalli  obbligati  di 
afldare  al  ferVÌgfo  ad  ogni  loro  ordine  per  gli  feu- 
di ch'effi  tenevano;  e  quando  il  Vufcovo  medtfimc* 
era-  mudato  dal  He  .  doves  marciare  alla  tetta  del- 
le lue  truppe.  Trovando  Càrlomanno  ftahilito  que- 
llo diritto,  li  contentò  di  rinunciarvi  ad  ilìama  dei 
Aio  popolo  ,  e  diCnenso  i  Vefcovi  dal  fervire  in  per- 
dona ,  purché'  rrtandalTero  i  loro  Valfalli  (_HiJiMt^* 
n.i&.y  .  Ma  rjtierto  regolamento  venne  male  «ffer- 
vato ,  e  veggiam  dipoi,  come  prima  ,  Veicovi  arma- 
ti, combattenti    prelì ,  ed  uccilì  in  guerra. 

IX.  Indipendentemente  dalla  gutrra ,  le  Signorìe 
lémporali  divennero  a'Vefcovi  tuia  gran  forgeme  di 
dillraiioni .  Avevano  i  Signori  molta  parte  negli  af- 
fari deHo  Stato,  che  fi  trattavano  o  nelle  generali 
aiTemblee  ,  o  ne' particolari  configli  de' Principi;  e  i 
Vefcovi  v'erano,  come  letterati,  più  utili  degli  altri 
Signori .  Conveniva  dunque  eflère  quali  fempre  in 
viaggio,  imperocché  nè  la  Corte  del  Principe  ,  ne 
le  affemblee  o  i  Parlamenti  avevano  luogo  determi- 
nato .  Carlomanno  era  ora  di  quà  era  di  là  da] 
Reno  ;  ora  in  Italia  ,  ora  in  SalTonia ,  oggi  a  Koma , 
tre  meri  appre/io  ad  Aquifgrana .  Conduceva  fempre 
feco  gran  numero  di  VefcoVi,  fegoiti  dai  loro  Vaf- 
falli  e  dai  loro  domeftki .  Qùal  perdita  dì  tempo 
non  era  quefta,  e  qual  -dithazìone  ?  Quando  mai 
avevano  tempo  di  vifitare  le  loro  diocefi  ,  quando  di 
predicare,  e  di  /Indiare ?  I  Parlamenti  *  e  !e  affimi, 
blee  generali  erano  parimente  altrettanti  Conciij  , 
ma  non  erano  piiì  que'  Conci'»]  inabiliti  cosi  faviatnen-. 
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le  dai  Canoni  in  ciaiciina  Provincia  frai  vicini  Ve- 
fcovi  Etano  Concilj  nazionali  di  tutto  1'  Jtnpero 
Francefe,  dove  fi  vedevano  infteme  l' Arcivercovo  di 
Colonia  con  quello  di  Touis ,  di  Narbona,  e  di  Mi- 
lano, e  i  Vefcovi  d'Italia,  di  SafTonia ,  di  Aquita- 
tiia .  1  regolamenti  erano  più  uniformi ,  ma  la  breve 
refidenza  de' Vefcovi  era  nociva  all'efecuiione  . 

Qtiefte  affemblee  e  rand  e  Temi  a  Ime  me  Parlamen- 
ti, e  conci!)  accidentali,  per  profittar  dell'  incontro 
di  tanti  Vefcovi  uniti.  La  prima  mira  dunque  era  le 
cofe  temporali ,  e  gli  affari  di  Stato  ,  «d  i  Vefcovi 
non  potevano  difpen  farli  dall' avervi  pane  ,  quando 
etano  convocati  a  tal  effetto  ,  come  gli  altri  Signo- 
ri ;  di  quà  nafce  quel  mifcugtio  di  temporale  e  di  fpi- 
rituale  tanto  nocivo  alla  Religione .  Ho  riferito  a  fuo 
luogo  le  maflime  degli  amichi  intorno  alla  dillinzio- 
ne  delle  due  potenze  ecclefìaftica  e  temporale  (Hijì- 
Ub.it.  n.^Mb.^o.  n.ji.) ,  e  tra  le  altre  la  lettera  di 
Sifenio,  e  il  famulo  palio  di  Papa  Gelafio  tante  vol- 
le notato  in  feguito.  Voi  vedefte,  che  qtiefti  Santi 
Dottori  erano  perniali ,  che  ancorché  le  due  poten- 
ze forteto  late  alcuna  volta  unite  prima  delia  ve-' 
nuta  di  G.  C  ,  conofeendo  il  Signore  la  debolezza 
umana,  le  divife  poi  interamente  ,  e  che  ficcome  i 
Principi,  benché  llabiliti  per  ordine  di  Dio  i  non  han- 
no veruna  parte  nel  Sacerdozio  della  novella  legge  , 
cosi  non  hanno  i  Vefcovi  ricevuta  da  G  C.  alcuna 
fà  colia  nelle  cofe  temporali ,  per  modo  che  fonO  etti 
in-eramenie  foggetti  a*  Principi  in  quello  ,  come  nel- 
lo fpirituale  fono  i  Principi  foggetti  intera  mete  a'  Ve- 
fcovi -  Ecco  le  ih  a  lisine  della  fanta  antichità  ,  che  noi 
vergiamo  'n  ogni  parte efpofte  nel!' ottavo  fecolo nel- 
la feconda  lettera  di  Papa  Gregorio  HI  a  Leone 
Ifauro  (HifiMb  42  n  9.)  .  Papa  Niccolò  I.  le  allegava 
nel  fecolo  Tegnente ,  fcriyendo  all'  lmperator  di  Co- 


.        DALL'ANNO  600.  AL  nio.  j, 
J»n inopoli  (  »«,f,,,„.t  c„»(.M!4 
1  +t  ) .  t'nma  di  G.  C. ,  di;'  egli    v'  erano  alcuni 
frd  ',c™015i!"i  «•*•»  P"  Saceidori  M  Meichi- 

"1°  Sl',mili  "tlla  P»*»  deol'lmpe- 
rator,  feEa0l)  ch  e(ano  fommj  h  P 

la  venora  di  colar .  eh' è  vero  Ile  e  Polirete ,  l'ini- 

remore  non  s  è  pi,',  arrribl.ito  i  diritti  di  PonVlnVe  j 

ne  il  Pontefice  1  din,,,  dell' Imperatore  .  Divii'e  G  C. 

ni  a„V°,K??'  P",";0;!0  ch8  Si' Imperatori  d'ina- 
ni .«lT„o  bl*s„o  rJt,  P„„,ef,ci  p„  h  »i„  eterna; 

per  gl  allirr  tempora), .  Cosi  parla»,,  Niccolò  Papa, 

SI  Em'&t&S?»  **r* 

,  X  ^  dappoiché  i  Vefcovì  fi  videro  Signori 
•  ammuffì  aiVRne  dt,     Verno  d    ,.  g    >       fj°«  . 

ro  di  avere  come  Vefcovì  miei  J£  nn„  '._."C"e- 
che  come 
fola  meri  re 


o--_  --e"         ,  treat 

„  _  —e.—"~  Vefc0,;i  quei  che  non  avevano 
come  Sonori    Prereferu  di  giudicare  ilV 


•     >ie[  tribunale  della  psnirénza  n 
c.l|:  ed  ,  Ke  poco  ammaeftrati  „='I„,oXi  ,  C„„~ 

ancora  d,  prereno  .  I  Vefcovi  none ndn  * 
lo  per  1   pr  ino  f t ,  „       i  e-       1      e  IO  con" 

*>  «.moro  efempio  è  la  peoiten./T iValfa 
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(Lìb  47.r1.40.)  ,  dopo  la  quale  i  Vefcoyi  ,  che  gliela 
impofero  ,  pretendevano  che  adirgli  folle  più  per- 
meffo  di  riprendere  la  dignità  reale;  S.  Ambiogio 
noti  ne  traffe  già  si  fatte  confeguenze  dalla  peniten- 
za di  Teodono.  Diranno  forfè,  che  quello  gran  San- 
to non  ebbe  coraggio  dì  far  valere  1  autorità  della 
Chiefa,  o  che  e(a  menò  illuminato  de'  Vefcovi  Co- 
ti del  (et limo  fecciose  de' Franrefì  del  fecolo nono.'1 
11  Conte  Bonifacio  Governatore  d'  Affrica  (Lìb  34. 
n.51.52.)»  ridono  agli  eflremi  palli  da'  nemici,  che 
aveva  alla  Coite,  prefe  l'armi  per  fua  fìcurezza ,  e 
fi  fcon/ultò  con  S  Agoflino  (  Au$.  ep.ua.  ) .  Qutfio 
Santo  Dottore  gli  dava  dei  Salutari  avvilì  pel  rego- 
lamentò dei  Cuoi  coflumi,  e  per  far  buon  ufo  della 
Ina  potenza  :  ma  quanto  alla  guerra  ,  che  aveva  egli 
intraprefa  ,  gli  dichiarò fernetta  mente  ,  che  non  aveva, 
coniìgliò  da  dargli ,  e  che  non  voleva  egli  impac- 
ciarli in  quella  materia  ■  e  ciò  perchè  fapeva  a  per- 
fezione quai  follerò  i  limiti  de*  fupì  doveri,  e  non 
voleva  punto  trapanarli  -  I  noflri  Vefcovi  molto  più 
arditi  lì  dichiararono  contro  Luigi  il  Pio  per  gli 
figlioli  fuoi  ,  e  gli  animarono  a  quella  guerra  ci- 
vile, che  rovinò  l'Impero  Francete.  Non  gli  man- 
carono gli  fpeciofi  pfeitlli  .  Era  Luigi  un  Prìncipe 
debole,  dominato  dalla  fua  feconda  moglie;  tutto 
l'Impero  era  in  difordine.  Ma  bifogriavà  prevedere 
tutte  quelle  confeguenze,  e  non  mettere  in  peni- 
tenza un  Sovrano ,  a  guifa  di  un  femplice  Monaco  . 

Credendo  i  Papi  a  ragionò  di  aver  tanta  auto- 
rìrà  e  maggiore  che  non  hanno  i  Vefcovi,  inirapre- 
fero  ben  tolto  di  regolare  le  differenze  tra'  Sovrani, 
e  non  già  per  via  di  mediazione  e  d*  intercetti one 
follmente  ;  riia  celi*  autorità  ,  còni'  era  in  effetto 
il  difporre  che  facevano  delle  corone.  Cosi  Adria- 
no II.  proibì  a  Carlo  il  Calvo  d'impadronirfi  del  Re- 
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giio  di  Lotario  Tuo  nipote  (Hifl.lib.51  n.j4-/ii.<3-ii.f.)i 
e  gli  parve  eo.fa  mal  falla,  che  non  tiaUfciafie d' ir». 
padronirlene .  Ma  voi  avete  veduto  con  qtaal  vigo- 
re Incmaro  rifpondeflè  alle  riprcnlìonidel  Papa  (Lxi.ja* 
n.%.hicmar.  opufi.+i.  ),  quando  gli  dille,  fono  nome 
de' Signori  Francefi ,  che  la  conquida  de*  Regni  di 
quello  Mondo  lì  fa  colla  guerra  e  colle  vittorie,  e 
non  colle  fcomuniche  del  Papa  ,  e  de'  Vefcovi  .  E 
poi:  Pregaie  il  Papa  a  confiderare,  che  non  può  ef- 
iere ad  un  tratto  He  e  Vefcovo,  che  ì  fuoi  prede- 
ceflbri  hanno  regolata  la  Chiefa,  ma  non  lo  Stato. 
Ed  ancora  non  ccnviene  ad  un  Vefcovo  fcomunìca- 
re ,  per  dare  -  o  togliere  ad  alcuno  un  Regno  lem- 
porale  ,  e  il  Papa  non  potrà  pervaderci  ,  che  non 
polliamo  poi  giungete  al  Regno  de'  Cieli ,  fe  non  è 
da  noi  ricevuto  il  Re,  che  vorrà  egli  darci  foprala 
terra,. 

Ecco  fino  a  qual  Pegno  fieno  giunti  gì' inconve- 
nienti dì  queft'  unione  del  Vefcovado  colla  Signo- 
ria temporale.  In  qiie'  tempi  meno  illuminati  fi  è  cre- 
duto ,  che  ielle  meglio  ener  Vefcovo  e  Signore, 
eh'  effere  fempjicemente  Vefcovo;  ma  con  hanno 
confiderato  ,  che  il  Signore  nuoce  al  Vefcovo  ,  co- 
me veggiamo  ancora  pur  troppo  al  prefeme  in  Ale- 
magna  e  in  Polonia  ■  In  quella  occaiìone  ha  luogo 
la  la  vìa  maltima  il  Efiodo  ,  che  la  metà  vai  piti  del 
tutto  .  Ma  a  che  ferve  citare  Efiodu  ,  quando  abbia- 
mo l'autorità  di  G.  C  mt  de  fimo  .  che  c'infegna  , 
che  la  virtù  tutta  fola  vai  più  della  virtù  colle  ric- 
chezze . 

la  quella  confufione  delle  due  potenze  diven- 
ni ro  empi  dal  loro  canto  anche  i  fecola ri(H/-y?,#>.j 3 . 
n.44  0,69.  Conc  Claroni  an.^^.c.ì.Conc Aur.j. c.3. pafl 
Agob.  ta  2-/M54.) .  Spedo  parecchj  Signori,  Tenia  la 
participazioae  de*  Vefcovi,  mettevano  de'  Sacerdoti 
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helleChiefe  dipendenti  dalle  lor  terre  .  Ed  i  He  delti 
prima  ftirpe  pretendeaho  di  potar  difporre  de'  Velco- 
vadi  ;  quantunque  nel  rnedefimo  tempo  ne'  Conci  Ij 
tenuti  colla  loro  permifócrié  fi  comandane  la  libertà 
dell'elezioni, le  cui  formalità  fi  ufilvano  ferripre.  Flo- 
ro uomo  dotto  Diacono  delta  Chiefa  di  Leone  otter- 
rà benilTtmo  ,  che  totto  l'Impero  Romano  nè  gl'Im- 
peratori ,  nè  i  Magiftrati  s'ingerivano  per  ordinario 
Bell'  elezione  de'  Vefcovi  (Hift.lib.4t>.  fl.47.  )  ,  non 
più  che  nell'  ordinazione  da"  Sacerdoti  ;  e  quello 
pecche  i  Vefcovi  ndn  aveano  potenza  temporale  , 
come  non  l'ebbero  giammai  nell'Impero  Greco.  Ma 
ne' Regni  formati  degli  avanzi  dell'Impero  d'Occiden- 
te i  Vefcovi  erano  tanto  portemi  ,  cKe  giovava  a' 
Re  di  afficurarfcne  >,  per  il  che  nelle  più  canoniche 
elezioni  era  heceffario  rafTenfo  del  Principe/Nòri  bi- 
fogna  in  quella  materia  pretendere  di  flabilire  il  di- 
ritto fopra  alcuni  fatti  fpeife  volte  abufivi  i  ma  fo- 
pra i  Canoni ,  fopra  le  leggi ,  è  fopra  gli  adi  autèn- 
tici .  Quel  che  dico  de'  Vefcovi,  deve  intenderli  an- 
cora degli  Abati  proporzionatamente  .  Quelli  quan- 
tunque rollerò  titolari,  e  in  confeguenza  Monaci,  il 
trovavano  eiìere  Signori  per  le  terre  ,  che  p^ffede- 
vano  i  monasteri.  Elfi  ebbero  vaflalli  e  truppe  ,che 
conducevatio  alla  guerra  .  Erano  fp^-lìo  alla  Corte  , 
e  venivano  chiamati  a'  conliglj  de' Ite,  ed  a'  parla- 
menti .  Si  può  giudicare  in  quella  vita  cosi  detrat- 
ta quanto  era  difficile  a  quelli  Abati  l' ofTervanra 
della  loro  tegola.-  e  non  folo  ad  elfi  ,  ma  ancora  agli 
fleifi  Monaci  ♦  alcuni  de'  quali  doveano  fetnp-e  an- 
dar (eco  loro  ;  e  quanto  1  ilafdamento  cagionava  al 
mouadeto  la  loro  alTenzì  ,  e  quanta  detrazione  il 
loro  litorno.  Avendo  quelli  Abati  Signori  Infogno  dì 
eiler  ricchi  per  tanti  viaggj  e  per  ialite  fpele  ,  & 
valevano  del  loro  credito,  onde  farli  dare  molte  Aba- 
zie ,  e  Ce  le  teneano  fenza  fcrupolo  . 


DALL'ANNO  600.  AL  ino.  27 
L'abufo  andò  più  oltre:  lì  diedtro  dt* monade" 
a'  Vefcovi ,  e  a'  Lhericì,  quantunque  ,  tion  efftndo 
eiTi  Monaci,  folTero  incapaci  d'elTere  Abati  ;  impe- 
rocché li  commende  non  furono  introdotte  che  ne- 
gli ultimi  fecoli .  Finalmente  i  Re  diedero  delle  Aba- 
zie a  de'  puri  Laici,  le  jrefero  per  fe  medefimì  , 
e  durò  quello  a  bufo  pubblicamente  dall'  ottavo  fino 
al  drcimo  leccio.  Alcuni  Signori ,  fenz'  altra  forma- 
lità che  la  permeine  del  Principe  ,  andavano  ad 
allogarli  ne'  monaiteri  colle  mogli,  co'  figliuoli,  co" 
vaflalli  ,  co'  loro  dòmelìici  ,  co'  cavalli  e  to'  cani  , 
confumandovi  la  maggior  parte  dell'entrate  ,  lafcian- 
óo  il  rimanerne  ad  alcuni  pochi  Monaci ,  che  com- 
portavano per  formalità  è  che  fempte  più  lì  rita- 
rdavano . 

11  medeiimo  abulò  regnava  in  Orieriie(Hi/7/.5g. 
n  16.) ,  ma  l'origine  era  (lata  più  canonica  .  Gl'lco- 
noclafti  nemici  dichiarati  della  profeilìone  Monadica, 
aveano  rovinata  la  maggior  parte  de'  monafUri .  Per 
riltabilirli  gl'Imperatori  e  ì  Patriarchi  di  Coftantino- 
poli  incaricarono  i  Vefcovi  o  i  Làici  beneflanti  di 
prendetene  il  penfiero ,  di  mantenerne  l'entrate  ,  di 
ricuperare  i  beni  alienati,  di  riftaurare  le  fabbriche  , 
di  raccògliere  i  Monaci .  Quelli  amminifhatori  lì  chia- 
mavano Carilticarj;  ma  di  protettori  caritatevoli  di- 
vennero tofta  intefcfTati  padroni  ,■  che  trattarono  i 
Monaci  da  fchiavi attribuendoli  quali  tutte  l'entra- 
re, e  trasferendo  anche  tri  altrui  il  diritto  che  ave- 
vano elfi  fopra  i  mofialtett . 

Xi.  Ecco  l'effetto  delle  ricchezze  delle  Chiefe  . 
E'  quella  in  tutt'i  tempi  una  contìnua  rentazione  per 
l'ambizione  de'  Cherici  ,  e  per  l'avarizia  de'  Laici  i 
principalmente  quando  il  Clero  con  li  acquUava 
l'amore  e  il  j  tipetto  del  popolo  colla  fua  ce  ridotta  ; 
quando  parea  riunirli  gravofo  ,  e  non  li  tendeva 
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Il  fervigio  proporzionato  all'entrate  che  godeva.  E' 
necefiario  che  vi  fieno  de'  fondi  dedinati  alle  fpefe 
comont  della  Cnlliana  Religione  ,  come  ad  ogni  al  - 
tri  comunità  ;  al  mantenimento'  de'  Cherici  occupati 
a) finirli, db  fabbriche  e  al  mantenimento  di  effe; 
al  provvedimento  degli  addobbi  ,  e  fopra  tutto  in 
lollievo  de  poveri .  Ne'  primi  fecoli  folto  gl'Impera- 
tori Pagani  porTedéa  la  Ohiefa  degli  «abili ,  oltre  le 
contributioni  volontarie  ,  ch'erano  Hate  filo  piimo 
fondo.  Ma  farebbe  (lato  da  deliderare  eh.  i  Vefcovi 
avellerò  fempre  avuti  quelli  beni  ih  conto  di  un  im- 
paccio  .  come  credealo  S.  Glangrifollomo ,  ed  aver, 
lero  iiiati  la  riferva  diS.AgoMino  in  non  acciuiltar- 
"*A  "Jf?n  CChry/hom.SS.hMai,h.dae.fim.ì^. 
ÌSi.Pofilmè.n^.).  Sj™-3S5- 
I  noitri  Veicovi  del  nono  fecolo  non  erano  nien- 
te meno  difinterelftti,  come  veggiamj  dallo  doglian- 
ze che  le  ne  facevano  al  tempo,  di  Cirlomanno  (Hit. 
IM.aa.n.2S.W.24.n.jo.4C,.),che  pervadevano  alle 
(empiici  perfone  di  rinuniiare  al  Mondo  perche  la 
Chiefa  profittane  de'  loro  beni  ,  in  pregiudiiio 
de  legittimi  eredi  (  Capi,  a. imo  gii.  Cune  CM 
«n.ett.co).  Anche  fenta  valerli  de'  cattivi  metii  , 
yeggo  alcun,  Vedovi  riconofeiuti  per  Santi  ,  troppo 
intenti  per  quanto  mi  pare  ,  ad  accrefeere  i  beni 
temporali  .  La  vita  di  S.Meinverco  di  Paderbon  fot. 
JÌ"S 'S.  Errico  C.J/pS.4S.».S..46  n.S. 
2.  S.  "if'W:  4  P'Il'ipalmente  ripiena  dell'eoa- 
meratione  delle  terre  da  lui  acquilhte  alia  foaChiefa  . 

Il  teforo  delle  Chiefe,  voglio  dire  l'argenteria, 
■  reliquia,,  ,  c  gli  altri  prezioli  mobili  erano  le  at- 
trattve  che  invitavano  gl'  infedeli  a  taccheggiarle  , 
come  lecero  i  Normandi  in  Francia ,  e  i  Saraceni  in 
Italia  .  Le  terre  e  le  Signorìe  eccitavano  la  cupidi- 
gia  -  mali  antimi  ,  o  per  invadere  a  forti  aper- 
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ta  ,  dopo  la  decadenza  della  regia  autorità  ;  o  per 
afurparle  /otto  preteflo  di  fervire  alla  Ghiaia  .  Dì 
qua  nacquero  le  brighe  ,  e  le  limona  ,  che  tifavano 
per  confeguire  le  dignità  Ecclelialìicbe  .  Ma  quello 
ancora  è  quel  che  ci  deve  aifu-urare  contro  glifcan- 
dali  che  noi  veggiamo  nel  decimo  fecolo  ,  principal- 
mente in  Koma  .  Promettendo  il  figiittol  di  Dìo  di 
affiitere  ta  Tua  Chiefa  fino  alla  fine  del  Mondo,  non 
ha  promeno  d  impedirne  l'entrata  a'  cattivi;  al  con- 
trario predine  che  ne  farebbe  Tempre  mefculata  fino 
all'eltrema  feparazione  .  Non  ha  prometto  nè  pure  la 
Santità  a  tutt'i  minori  ,  e  a  tutt'  i  Paftori  della  Tua 
Chiefa,  e  nè  pure  al  loro  capo  .  Ha  (blamente  pro- 
me(To  alcune  facoltà  fopran  natura  li  a  tutti  coloro 
ch'entrerebbero  nel  Minilìero  Sacro  ,  fecondo  le  for- 
me da  Ini  prrfcritre  .  Cosi  come  in  tutt'i  tempi  vi 
furono  de' mali  uomini  che  lenza  la  converfione  del 
cuore,  e  le  altre  dirpofizioni  ueceflarìe  ,  hanno  rice- 
vuto il  Batrefimo  e  l'Eucariftia,  vi  fi  ritrovarono  an- 
che di  quelli  che  ricevettero  l'impoiuioiie  delle  ma- 
ni fenza  vocazione  :  e  tuttavia  furono  Sacerdoti  e 
Vefcovi  :  benché  io  fieno  flati  per  la  loro  perdizio- 
ne, e  fpe.To  per  quella  della  loro  gregge  .  In  fom- 
ma  Dìo  non  fi  è  impegnato  di  arreitare  con  tnita- 
.  coli  i  faciilegj ,  e  ie  altre  colpe  .  Non  dobbiam  dun- 
que inoltrar  oifficoJtà  in  riconofeere  per  legittimi  Pa- 
pi Sergio  III.  e  Giovanni  X,  e  gli  alni,  la  cui  vita 
fcandalofa  difonorò  ia  S  Serie  ,  purché  fieno  flati 
ordinati  da'  Vefcovi  colle  dovute  formalità  (  HiJI. 
//Ó.54.  n.42.  dO.)  Ma  ii  deve  convenire  ,  che  fareb- 
be flato  più  vantaggiofo  alla  Chiefa  ,  fé  fune  (lata 
fempre  povera,  anzi  che  efier  efpofìa  a  limili  {cau- 
dali . 

Quelli  furono  in  parte  anche  protf  otti  dall'igno- 
ranza, dappoiché  aveva  gittata  troppjj  profonde  ra* 
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dici-  Dipo  la  decadenza  degli  (lui),  i  buoni  corta- 
mi e  le  pratiche  della  virtù  fuinilcttero  per  qualche 
tempo  per  la  forzi  delfefempio  ,  e  della  buona  edu- 
catone. Cosi  vivevsiì  in  Roma  fotto  Papa  Agato- 
ne verfo  la  fine  del  fetlima  fecolp .  Ma  l' ignoranza 
credendo  tempre  più ,  ti  allontanarono  da  quelle  fan- 
te pratiche  ,  la  ragioni  delle  quali  più  non  fi  cono- 
scevano: e  la  corruzione  giunte  a  legno  tale,  quale 
avete  voi  veduto  effer  pervenuta  verta  la  fine  del 
rtonn  fecoto  dopo  Niccolò  I.  e  Adriano  II.  ;  per  mo- 
do che  a  far  risorgere  la  Cbiefa  Romana,  conven- 
ne verfo  la  metà  dell'  undecima  fecolo  chiamarvi 
degli  Alemanni  meglio  ammaendati  come  Grego- 
rio V.,  e  Leone  IX..  L'ignoranza  a  nulla,  è  buona; 
e  non  fo  dive  fi  ritrovi  quella  pretefa  femplicità  che 
mantiene  la  virtù  .  Quel  che  io  fo  è  quello  ,  che 
ne'  fecoli  più  tenebro»  e  appretti  le  nazioni  più  roz- 
zi fi  redeano  regnare  ì  vizj  più  abominevoli  .  Ali' 
opportunità  ne  ho  dare  alcune  prove  ;  ma  non  o(b 
riferirle  tutte. e  non  ©fo  nè  pure  efprimerle  più  pre- 
cilaraente.  Quello  perchè  la concupifeentt  è  intatti 
gli  uomini ,  e  non  manca  di  prodarre  i  fini  funeftt 
efistà . fe  non  e  raìfreuata  dalla  ragion?  ajucata  dal- 
la grada . 

Vi  ha  un  genere  di  colpa ,  della  quale  in  que- 
fti  fecoli  nonne  ritrovo  efempj  altro  ehe  nell'Urien- 
te.Ei  è  l'empietà  e  il  min  if  a  fio  difpregio  della  Re- 
ligione -  Voi  avete  fuor  di  dubbio  veduto  con  or- 
rore gli  fcherzi  facrileghi  del  giovine  Imperato:  Mi- 
chele figliuolo  di  Teodora  (  Jly?.#£.49.  «17.)  ,  che 
pafTig^iava  per  le  vie  dì  Co  il  uncino  puh  co'  compa- 
gni delie  fue  diMtlutezce  vediti  d;'iàgfi  abiti,  con- 
traffacendo le  procefòoni ,  e  le  altre  ceremonie  della 
Ch-efa,  e  lo  fieno  fagrifizio  tremando  .  Folio  allora 
P4trurca  veievalì  e  cojjpartarali  (£#51.34/.)» 
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come  gli  venne  rimproverai»  nel]'  ottavo  Concilio  ■ 
il  che  denota  ch'egli  era  incora  più  empio  dell'Im- 
peratore .  Imperocché  era  quelli  un  giovine  Piiacipe 
pazso,per  lo  più  ubbriaco  ,  e  ièmpre  tralportaio  dal- 
le lue  paloni  ;  ma  Fozio  ope-ava  a  fangue  Freddo, 
e  con  profonde  rifleffioni  .  Era  egli  il  maggiore  fpi- 
lito  ,  e  il  più  dotto  uomo  del  foo  fecolo  .  Era  un 
perielio  ippocrita  ,  che  facea  da  fcejlerato  ,  e  parla- 
va da  Santo .  Pareva  egli  eflere  l'Autore  di  un'altra 
fpezie  di  empietà  ,  com'era  quella  dì  andar  tant' ol- 
tre nello  adulare  ;  che  canonizzava  i  Principi ,  i  ^ualì 
nulla  avean  fatto  per  meritarlo  (  Hifl.  lìb.43  n.i.  )  . 
Fabbricava  loro  delie  Chiefe ,  ecculagrava  delle  fè- 
fìe  (_Sup.14.t1  14.15  UiJl.liKóo.),  come  fece  a  Co- 
ftantino  primogenito  dell'Imperatore  Bafìlio  Macedo- 
ne, per  «infoiarlo  della  di  lui  morte  ,  imitando  in 
fjuerto  particolare  gli  Autori  dell'Idolatria  .  Coitati, 
tino  Monoraaco  volle  fure  altrettanto  a  Zoe  ,  alla 
quale  dovea  l'Impero  . 

XIII.  I  tre  vizj  che  fopra  gli  altri  devaftarono 
la  Chiefa  di  Occidente  in  quelli  miferabili  tempi  fu- 
rono l' incontinenza  de' Chetici,  i  la  echeggia  menti  c 
le  violenze  dei  laici,  e  la  fitnonia  degli  uni  e  degli 
altri,  lutti  effetti  dell'ignoranza.  Si  erano  i  Chetici 
fcordaii  della  dignità  della  loro  pmfdlione ,  e  delle 
portenti  ragioni  di  quelìa  dìfciplina  della  continenza 
(Jupa.ApotpGt.B).  Non  fapevano,  che  nelìWi- 
ne  del  Cnitiantlimo  nacque  la  fu  a  gloria  da  quella 
angelica  virtù  e  che  veniva  dimoiata  ai  Pagani 
come  una  delle  più  maniftae  prove  delia  fua  eccel- 
lenza  (Apol.A1hcnp.36C).  Avendo  dunque  la  Chie- 
la  femore  un  gran  numero  di  perfone  dell' uno  e  dell' 
altro  ietto  ,  che  fi  confagravano  a  Dio  con  perfetta 
continenza  ,  nulla  fi  poteva  fare  di  più  ragionevole, 
cne  di  eleggsre  i  Tuoi   principali   miniiVi  in  quefta 
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parte  più  pura  della  fiia  greggia  (  Aug  ver.  rei.  c  3. 
a.$.HiJI  tfK3.Ji.3947.).  La  Chiefa  era  meglio  fer- 
vita  da^li  uoinini  che  fdegnavano  le  attenzioni  di 
una  famiglia ,  non  avevano  i  peniìeri  dìvili  ,  e  non 
penfavano,  come  diceva  S.  Paolo  ,  che  a  piacete 
a  Dio  (  f.  Cor.  7, 33.3  3.  )  ,  applicandoli  interamente 
«Ile  orazioni,  allo  Audio,  agli  arnmaeftramenti ,  alle 
opere  di  carità  Cos)  vederle  voi,  che  quella  fama 
dtfciplina  del  celibato  de'Cherjci  fuperiori  fi  e  ftm- 
pre  oiTervata  nella  Chiefa  ,  quantunque  con  mag- 
giore, o  minora  cfcttezza  ,  fecondo  1  tempi ,  ed  i 
luoghi . 

Ma  i  noftri  Cherici  ignoranti  del  nono  e  de]  de- 
cimo lècolo,  confiderà  vani  quella  legge  come  un 
intollerabile  giogo  -  Le  loro  funzioni  erano  quali  ri- 
dotte a  cantare  i  falmì ,  che  non  intendevano  ,  e  a 
praticare  delle  cerimonie  efteriori.  Vivendo  nel  rima- 
nente come  il  popolo ,  li  pervadevano  con  facilità 
che  convenite  loro  aver  anche  delle  donne  ,  e  la 
moltitudine  de* mali  efempj  gì'  ìndulte  a  (rimare  il 
celibato  per  impolSbil  cola;  e  in  confeguenza  la  leg- 
ge ,  che  fo  imponeva ,  come  una  infoifttbije  tiran  - 
nìa  -  1  Greci  furono  i  primi ,  che  alla  fine  de!  fet- 
timo  fecolo  frollerò  quello  giogo  fallitale  ,  col  Ca- 
none del  Concilio  di  Trullo  (  Hifi.  Ub.40.  n.49.  )  , 
rlove  permifero  a*  Sacerdoti  di  ritenerli  le  loro  mo- 
gli ,  come  ancora  fanno:  e  prelero  per  pretelìo  un 
Canone  di  Cartagine  male  interpretato,  e  gli  fen- 
dali pur  troppo  frequenti  tra'  Latini  .  Ma  ìl  primo 
efcmpio  formale  in  Occidente,  è  quello  del  Parro- 
co della  diocefi  di  Chaions  (  llijl.lìb.$^.n.20.')  ,  che 
volle  «untarli  pubblicamente,  e  contro  il  quale  li 
Allevarono  le  genti  dabbene,  come  fi  farebbe  a"  di 
noflri,  unto  fi  aveva  in  orrore  un  cosi  nuovo  ma- 
ritaggio . 
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XIV.  1  fàccheggiamenti  e  le  violenze  erano 
un  avanzo  delle  barbarie  de'  popoli  del  (Nord  .  Ne 
accennai  1'  origine  nel  debole  governo  di  Luigi  il 
Pio  (HÌJl  lib  56  n  }8- )  ,  e  i  progredì  louo  iu  fuoi 
fucceffori,  *  par  veramente  fìrarta  cola,  che  i  Lri- 
fliani  ignora  lTero  a  tal  fegno  i  primi  elementi  della 
Religione,  e  della  Politica,  che. ctedeffero  che  folfa 
loro  permeilo  di  tarli  giuftizia  da  fe  medeiimi ,  d( 
prendere  1!  armi  contro  i  loro  compatrioti!  ,  corno 
contro  gli  (tranieri  -  Il  fondamento  della  civi!  ibeie- 
là  è  di  rinunziare  alla  fona  ,  per  foggettarfi  alle 
leggi,  ed  a' Giudici  che  le  facciano  efeguire  ;  ed  è 
l'eifenza  del  Criftianelimo  la  carità  ,  che  obbliga  non  . 
foto,  a  non  far  verun  male  al  profilino ,  ma  a  fargli, 
ugni  po3ìbil  bene .  *-he  voleva  dunque  dire ,  che  i.. 
Criftiani  erano  Tempre  difpolti  a  vendicarli  contro  i, 
loro  fratelli  cogli  omicidj ,  cogl"  incendj ,  e  non  cer- 
cavano la  giuftizia  ,  fe. non  ralla,  pania,  della  loro  , 
fpada  ?       .   !,  . 

Voi.  vedefle  le  doglian«  e  Y.  inutili  dimoftra- 
zloni,  che  fi  facevano  nelle  artemblee  dei  Vefcovì, 
e  dei  Signori  contro  quelli  difordini .  Altra  prova  deli" 
ignoranza;  imperocché  bj  fogna  va  eiTer  molto,  femplici 
ad  immaginarli  ,  che  alcune  efori  a  noni  in,  ifcritto  ,  e 
alcuni  palli  della  Scrittura.,  e  dei  Padri.  foiTero  capaci 
di  far  caliere  l'armi  di  mano  a  genti  avvezze  al.  (an- 
gue ,  e  alle  rapine  II  rimedio  farebbe  (tato  di  ila— 
bilìr  delle  leggi  affatto  nuove.  ,  come  ne.. avevano, 
avute  Ì  Greci,  ed  i  Romani ,  e  le  alice  eulte  nazio- 
ni, ma.  dove. ritrovare  allora  legislatori  tanto  faggj 
per  eftender  quelle,  leggi,  e  tanto  eloquenti  per  per; 
(uaderne  l'afecuzìone  ?' 

Frattanto  periva  la.  difcìplina.  della  Cbiefa  ,  0 
fempr»  più  li  corrompevano  i  coltami .  I  nobili  fem- 
ore tittferrati  ne'loro  caftelli  ,  rtoa  andavano  più  aj- 
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le  pubbliche  Chiefe  a  ricevere  le  iitruticni  de'  Ve- 
fcovi .  Intervenir  ano  agii  offiij  de'  vicini  raonafteiì  , 
e  lì  contentavano  delle  mene  dei  loro  fervi,  e  pre- 
tendevano ancora  di  ftdbilitli,  e  di  levarli,  quando 
loto  piaceva,  e  (petto  »  attribuivano  le  decime,  e 
le  altre  entrate  delle  Chiefe  .  Non  potevano  i  Ve- 
ttori nè  correggere  quelli  Sacerdoti  protetti  da'  Si- 

riri,  e  molto  meno  i  Signori  medefimi ,  nè  yiiitart 
loro  diocefi,  nè  raccoglier»"  per  tenere  t  Concilj, 
e  talvolta  erano  corretti  a  prendere  le  armi  pei  di- 
fendere contro  i  Signori  le  terre  delle  Ghiaie  loro . 

XV.  Io  confiderò  ancora  la  lìmonia  come  un 
effetto  dell'ignoranza.  Un  uomo  illuminato  ,  e  per- 
fuafo  della  Religione  CrilhaM,  non  fi  avviferà  mai  di 
farla  divenire  un  meno ,  onde  arricchirli .  Compren- 
derà ,  etere  efla  di  un  ordine  fublime ,  e  che  ci  pro- 
pone beni  diverfi .  Simone  medefimo  non  offeriva  per 
altro  del  danaro  a  S.  Pietro ,  che  per  non  intenderli 
egli  punto  di  quella  celefte  dottrina  (^c7.S.i8-6Vc  ), 
e  non  domandava  altro  ,  che  il  potete  di  comunica- 
re altrui  il  dono  de' miracoli  per  farli  ammirare  ,  e 
per  accumular  tefori .  Quanto  più  rotti ,  e  ignoranti 
fono  gli  uomini  ,  tanto  più  fono  amanti  de'  tempo- 
rali beni,  e  capaci  di  far  tutto  folo  per  quelli .  i  be- 
ni fpirituali,  ed  inviabili  pajono  loro  belle  chimere; 
fe  ne  tidono  ,  e  non  tengono  per  veri  beni ,  fe 
non  quelli,  che  hanno  ira  le  mani.  Cosi  non  veggo 
altro  tempo  ,  in  cui  la  fimonia  regnane  nella  Chisfa 
Unto  apertamente  ,  quanto  nel  decima  ,  e  neh"  un- 
decima fecole  I  Principi  che  per  lungo  tempo  s'era- 
no refi  difpofitori  delle  elezioni  ,  vendevano  al  più 
offerente  i  Vefcovadi ,  e  le  Abazie  ;  e  i  Vefcovi  lì  re- 
^integravano  a  puntina  di  quanto  avevano  sbor- 
sato una  volta,  ordinando  i  Sacerdoti  per  danaro, 
e  &  facevano  pagato  le  confagraiioni  delle  Chiefe, 
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•  le  altre  finitami .  Vedete  il  diicorfo  di  SiWeftro  IL 
a' Vefcovi  (HiS.li6.iS.it.it.').  Alle  perfette  pocoper- 
fuaie  delle  verni  (iella  Fede  (  Mabill  Annoi  to.  ». 
P-2ÌO.),  pare  che  lia  un  bel  fatto  il  raccogliere  rie  - 
cticzzs.  proferendo  parole  e  facendo  ceremonie.  Sì 
credono  più  avveduti  di  quelli,  che  lo  fanno  gra.- 
tuitaatonw  « 

Ora  la  fimonia  è  fiata  in  tutt'L  tempi  la  dilu- 
zione della  dilciplina  ,  e  della  criftiana  murale .  la 
cui  malTuna  principale  è  il  di  (pregio  delle  ricchezze , 
«  la  rinunzia,  di  qualunque  menoma  pallone  di  effe, 
e  de'  medelirai  Duini ,.  che  fi  poffeggono  .  Imperoccnà- 
chi  farà,  che  inkgni  cosi  fublitne  morale ,  fe  quelli-, 
che  deggiono  iniègnatla ,  non  la  fanno  effi  medefi- 
rai  :  quando  il  fate  della  terra  è  coirono  ì  Che  non, 
cercano  all'  oppotto  alno  che  di  arricchirli  ,  quando, 
veggono,  che  né  U  cofeiensa,  nè  la.  virtù  innalza 
Veruno  a' primi  pofti,  e  che  non  v"'  è  altro,  che  a, 
danaro ,  e  la  protezione  ?  Cosi  per  un  malvagio,  vi- 
cen  levole  gito  d' ignoranza,  e  dì  corruzione  del  cuo- 
re lì  produce  la  li  moni  a  ,  e  quella  acerete  1'  igno- 
ranza ,  e  il  dtfpregio  della  virtù.. 

XVI.  Cosi,  principalmente,  quelli  tre  disordini-, 
la  fimonia,  le  violenze  de' Signori,  e  V  incontinenza 
de' Chierici  furono  combattuti,  da' Santi  dell'undecime*, 
fecolo  col  maggior  zelo,  del  Mondo;,  ma  l'ignoranza 
dell'  antica  difcipLìna  fece,  si  ,  che  »'  i  ubanti  affa  ro 
nell'  application  de!  rimedi;.  Erano  quelli,  di  due  qua- 
lità, le  penitenze  .  e.  le  cerffure  contro  colora  ,  che 
non  li  (oggetti,  vano  alla  penitenza  (_AUx.11  tp  zy.&c). 
Erano  ancora  in  vigore.  le  penitenze  canoniche  alla 
fine  dell'undecimo  fecola.  Ne  riferirà,  alcuni  eiempj, 
ne'  quali  iti  cambia  di  dolerli  che  follerò,  ecceffive  t 
fi  dolevano  di  certi  nuovi  Canoni  fatti  fenz' autorità 
{PeuD4tn.opufe.i.t.  Q.li.)  >  che  aveanle  diminuite 
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notabilmente  .  Si  credeva  ,  non  16  per  qua!  ra-. 
ginne  ,  che  eia  le  un  peccato  della  me  de  li  ma  fpe- 
cie  meritarle  la  Tua  penitenza  ;  che  fe  per  efempio, 
un  omicidio  doveva  purgarli  con  una  penitenza  di 
dieci  anni,  vi  voleiTero  cent'  anni  per  dieci  omicidj, 
il  che  rendeva  la  penitenza  imponìbile  ,  e  i  Canoni 
ridicoli  .  Ma  in  tal  modo  noni'  intendevano  gli  an- 
tichi. Credo  bene  che  la  copia  de' peccati  di  un  gè- 
nere  medelimo  accrefceiTe  il  rigore  della  penitenza  , 
eh'  era  Tempre  rimeria  alla  difererione  de'  Vtfcovi , 
ma  finalmente  fi  mi  tur  a  va  a  proporzione  della  vita 
degli  uomini ,  e  non  obbligavano  a  (lare  in  peniten- 
za lino  alla  morte ,  fuori  che  per  alcune  delle  più 
enormi  colpe  del  Mondo . 

Dappoiché  refero  le  penitente  imponìbili  a  farli , 
a  forza  di  moltiplicarle  (^^58-11.51.),  convenne 
venire  a  certi  componimenti ,  e  commutazioni ,  come 
fi  veggono  nel  decreto  di  Surcardo  {Burch  Bb.b.i*. 
14.),  e  negli  ferini  di  Pier  Damiano.  Con  li  ite  vano  que- 
lle in  falmi ,  genufleflioni ,  flagellazioni ,  limoline  ,  pel  • 
legrinaggj.  tutte  cofe,  che  li  poiTon  fa- e  lenza  con- 
vettivi ÌPttr.Dam.  Vita  SS.Rom&>Dom.c.  10.  ).  Cosi 
colui,  che  dicendo  falmi,  o  flagellandoli,  compera- 
va in  pot-hi  giorni  molli  anni  di  penitenza,  non  ne 
ricavava  il  frutto  ,  che  avrebb'  eiTa  prodotto  ;  cioè 
tf  eccitare  e  di  fortificare  i  fen ti  menti  di  compunzio- 
ne colle  lunghe  e  frequenti  rifleflioni ,  e  di  diìtrug- 
gere  ■  mali  abiti,  dando  molto  tempo  lontano  dalle 
«Gestioni',  e  praticando  a  lungo  le  virtù  opporle  , 
Quello  non  potevano  (are  le  genufieilioni ,  o T  ora- 
ziani vocali .  Le  penitenze  fatte  per  altrui  mezzo 
molto  meno  lo  potè  van  produrre  ,  e  le  difcipline , 
che  Coltene  va  un  fanto  Monaco  per  un  peccatore  , 
non  erano  per  erto  peccatore  penitenze  medicinali  j 
imperocché  il  peccato  non  e  come  un  debito  di  <k? 
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flafo  ,  che  ciafcun  altro  può  pagare  per  il  debitore, 
e  in  qual  modo  più  gli  piace  ;  ma  è  una  malattia , 
che  dee  rifanarii  tirila  perlbna  inferma.  Coli  un  Con- 
cilio nazionale  d'  Inghilterra  temilo  nell'  anno  747. 
condannava  quelle  penitente  (odi sfatte  per  mezzo  al- 
trui {Tom.6.  Corte  p.i$6'j,RiJl.lib.$S.n  14  ),  e  ne  ri- 
feriva quefla  nuiabil  ragione  ,  che  in  tal  forma  1 
ricchi  fi  (aiebbero  fai  vati  rio.  agevolmente  de'  po- 
veri,  contro  la  parola  efprefTa  del  Vangelo. 

Un  altro  abufo  furono  le  penitenze  sforiate  . 
Ne  ritrovo  in  Ifpagna  nel  fettimo  fecolo  (Conc.Tol. 
Wft.  Ub  54.  Iboi'V]  24  )  ■  Vedendo  i  Vefcovi  ,  che 
molti  peccatori  non  andavano  ad  aflbggettarfi  alla 
penitenza,  fe  ne  doloro  ne' Parlamenti ,  e  pregaro- 
no i  Principi  di  codrtngerli  colla  loro  temporale  pof- 
fanza  (_Conc.  Tribur.  un.  895.  e  2.).  Ben  era  quello 
non  (aper  la  natura  della  penitenza  ,  che  confitte 
nel  pentimento,  e  nella  converfione  del  cuore  .  Era 
mettere  il  peccatore,  che  per  prevenire  la  Divina 
giudizi»  fi  puniva  volontariamente  da  fe  medefirno  , 
nell'ordine  dei  colpevoli ,  che  fono  malgrado  loro  pu« 
liiti  dalla"  giudizi  a  umana,  Io  computo  tra  le  sforza* 
te  penitenze  le  proibizioni,  che  facevano  alcuni  Ve- 
fcovi ai  colpevoli  non  penitenti  (Kijl.lib.ii.h  8  Nìc.t. 
rp.bù  ) ,  dì  mangiar  carne ,  di  portar  biancherie  ,  dì 
andare  a  cavalla,  e  lìmiti  altre  cofe .  Se  i  colpevo- 
li le  oflèrvaVano ,  ammiro  la  lor  docilità,  fe  non  le 
olTervavano,  ammiro  la  femplicità  dei  Vefcovi , 

XVlI.  L'  altro  rimedio  contro  i  difnrdinl  del 
decimo  fecolo  farono  le  feomuniche,  e  le  altre  ceti- 
ture  ecclefiafliche .  II  rimedio  era  buono  in  fé  ,  ma 
a  forza  di  ubarne  troppo  ,  diveniva  inutile .  Lecca- 
tore non  fono  caftighi  Te  non  per  coloro,  che  le  te- 
mono. Imperocché  cofa  ferverebbe  vietare  ad  un  Giù- 
det  0  ad  un  Maomettano  1'  entrai  nella  Ghìefa,  « 
fi.,3 
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fcr  ufo  de'  Sagramenti  ?  Quanto  dunque  un  Cri- 
diano  è  tanto  cattilo  ,  che  giunga  a  diipregiar  le 
cenfure,  o  tanto  forte  .  che  porta  violar  quelle  im- 
punemente, ed*  non  fanno  altro  che  irritarlo  lenza 
correggerlo,  perche  fono  fondate  fopra  la  loia  fede 
*  fopra  il  folo  ricetto  dfll'  autorità  della  Uiiefa  . 
Non  è  cosi  delle  pene  temporali  *,  cìafcuo  Uomo  te- 
me naturalmente  la  perdita  de'  fuoi  beni ,  della  fua 
libertà,  e  della  fua  vita» 

Fondati  fopra  quefti  principj ,  avevano  guanti» 
ehi  con  tanta  favieaza  reg  ilato  l'ufo  delle  pene  fpi- 
rìtuali.  La  difciplina  non  e  mai  fiala  tanf>  fevera 
quanto  nel  tempo  delle  perfecuiioni  >  Siccome  quelli , 
che  fi  convertivano  al  Crilrtanefimo  ,  lo  facevano  con. 
buona  fc  e,  e  dopo  lunjhe  piove;  perciò  erano  dò- 
urli  e  foggetti  a' loro  Superiori .  Se  alcuno  non  vole- 
va ubfaidire ,  era  in  piena  libertà  di  ritirarli ,  e  di 
ritornare  al  oaganefirno,  fenia  effer  ritenuto  da  ve, 
rtm  umano  rifpetto  ,  e  la  Chìefa  n'era  libetata.  Ma 
anche  in  quel  tempo  fi  evitava  per  quanto  era  pof- 
fibile  di  venire  a  quelli  eftiemì  {Cypr.fem.dt  lapf, 
Jug.ì.cónt&ar.cì.ni')-  e  la  Chiefa  foftriva  nel  fup 
Odo  fino  dei  cattivi  Pallori ,  piuttofto  che  efporfi  al 
pericolo  di  rompere  l'unità. 

ttopochè  crebbero  i  Crilrianì  in  numero  mag- 
giore (iii4n.if.J44i),  la  Chiefa.  fu  ancor»  più  ri- 
fervala  in  ufar  la  fua  autorità,  e  S.  Agoflìnp  c'  iu- 
fégna.  non  come  nuova  difciplina  ,  ina  come  amie* 
trattone ,  eh?  la  Chiefa  tollerava  i  peccati  della 
moltitudine-  «  non  adoprava  le  pene  altro  che  con- 
tro ì  particolari  -  Quando  un  cattivo  fi  fcopnva  fol* 
W  meno  a  numerolìlTimi  buoni ,  e  cofa  verìfimile , 
che  fi  fotrgettaff: ,  o  eh*  tutti  fi  follevaflero  coutra 
di  lui  Ma  foggiung' egli .  quando  il  cattivo  è  tanto» 
forte  da  uraicinjue  U  mcJuiudiac ,  c  quando  la  nafe 
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mudine  medefìma  è  wlrc-  uo,  non  iella  altro  che 
fofpìiare  davanti  a  Dio ,  e  di  clonare  in  generale  , 
profittando  delle  occafioui .  in  cui  il  popolò  lia  meglio 
difpofto  ad  umiliarli ,  come  nelle  pubbliche  calamità  . 

Secondo  quefte  fagge  mailìme  ,  Papa  Giulio  pre- 
fe  la  difefa  di  S.  Atanagio  perseguitalo ,  e  fcrifTe  in 
fuo  favore  (tliJÌ.lib.ii.n-$2+.');  e  Papa  Innocenzio 
fece  ilmcdefimuperS.  Giangril'ollurao(Liì.2t.«49  ;o.> 
Sì  guardavano  molto  nel  profferire  la  depofuio- 
ne,  o  la  [comunica  contro  i  Vefcovì ,  che  ingiusta- 
mente avevano  condannati  quedi  gran  Santi,  rapen- 
do bene  che  non  farebbero  Itati  ubbiditi  ,  e  ch'era 
un  ufare  inutilmente  la  loro  autorità.  Meno  ancora 
penavano  a  {comunicare  gl'Imperatori  forteto  etti 
anche  eretici,  e  perfecutori- della  Chiela ,  come  Co- 
Aanzo,  e  VaIente(Liè.i6  n.48.)  ;  al  contrario  S.  Battìi» 
ricevette  all'  altare  1'  offerta  di  quel!'  ultimo  .  Quetti 
chiaramente  conofcevano,  che  una  diverfa  condotta 
gli  avrebbe  irritati  dì  vantaggio  .  E' vero  ,  che  S. Am- 
brogio proibì  a  Teodofio  di  entrare  in  Chiefa  ,  ma  cià 
fece  perchè  conoiceva  le  pie  difpoiìzioni  di  quefto 
Principe,  e  fapeva,  che  per  via  si  rigorofa,  lo  ave- 
tebbe  condotto  ad  una  falutare  penitenza  . 

Ma  non  comprendo  quel  che  pretendere  ot-; 
tenere  Papa  Niccolò  I.  (  Nìc  1.  tj.  8.  9  Uifl.  Uè.  50- 
fl.41.5a.)  colle  fue  afpre  lettere  ,  che  Scriveva  all' 
Imperator  Michele  protettore  di  Fozìo  .  e  fopra  tut- 
to colla  minaccia  di  far  abbruciar  pubblicamente  in 
Roma  la  lettera  di  quello  Principe .  Non  faceva  egli 
forfè,  ch'era  quelli  un  giovine  lira  vagante  ed  empia, 
qome  ho  accennato  ?  E  perchè  ufar  cenfure  contro 
Fozìo  ,  conofcendolo  per  uomo  audace  e  ponente  ? 
Allora  dunque,  cioè  verlb  la  metà  del  noun  fecolo, 
s'erano  (cardati  delta  dìfcrezio  ne  della  faggia  anti- 
chità. Parca  chs  non  fi  dovefTe  far  altro  che  par- 

e  4—  • 
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ìar  e  feri v eie,  lenta  prevederne  le  conseguenze.  Le 
forme  delle  Ordinane  Scomuniche  trano  andate  in 
difillo  ,  come  troppo  frequenti  ;  Ve  ne  aggiunterò 
delle  nuove  per  renderle  più  tremende  .  Si  adopra- 
vano  i  nomi  di  Core,  Datan,  e  Abirtm,  e  di  bra- 
da con  tutte  le  maledizioni  del  Salmo  « n tefi molla- 
vo ,  accompagnate  dall'ammorzamento  delle  candtle, 
e  dal  fuono  delle  campane  ■  M'immagino  di  vedere 
un  debile  vecchio  ,  che  vedendoli  dii pregiar  da'  tuoi 
figliuoli,  e  che  non  poteri  lo  più  levarli  dal  letto  per 
caligarli  ,  come  faceva  prima  ,  getti  loro  dietro 
quanto  gli  viene  alle  mani  per  ìsfogare  la  fua  inu- 
tile coltura  ;  e  sforzando  il  mono  della  voce  ,  lì  ca- 
richi di  (urte  quelle  imprecazioni ,  che  gli  radonr  in 
mente.  Si  allontanarono  ancora  maggiormente  dall' 
antica  moderazione  nel  decimo  ,  ed  undecime  feto- 
Io  .  I  Vefcovi  non  confiderà  vano  punto  l'effetto  del- 
le cenfure  ,  ma  fòllmente  la  facoltà  loro  e  il  loro 
dritto  prefb  a  rigore  ,  come  fe  fonerò  (lati  sforzati 
da  una  fatai  neccilìtà  a  profferir  le  pene  canoniche 
contro  tutti  coloro  ,  che  le  a w fiero  meritate  .  Non 
vedevano  erti ,  che  quelli  fulmini  Spirituali  non  col- 
pirono mai  quelli,  che  non  vogliono  averne  paura  ; 
die  in  cambio  dì  ammollirli  .  maggiormente  gì' ina - 
fprifeono ,  e  danno  loro  motivo  di  commetter  nuovi 
iilìi  ;  che  le  cenfure  in  cambio  d'efiere  utili  alla 
Chieia  ,  le  divengono  Hannoie  .  risvegliando  il  peg- 
giore dì  tutti  mali  ,  qnalè  lo  feifma  ,  e  la  difarma- 
no  a  frma  d'efTer  ella  troppo  prodiga  delle  fue  ar- 
mi. Finalmente  il  voler  Separare  dalla  Lhiefa  tutt' 
ì  peccatori  ,  è  far  com-  un  Principe  infenfato  ,  che 
trovando  la  maggior  parte  de'  Suoi  Sudditi  colpevo- 
li,  li  facefle  panar  tutti  a  fi I  di  Spada  ,  a  perìcolo 
di  Spopolare  tutto  il  fuo  Stato  .  Voi  vedrete  pur 
troppo  in  Seguito  della  Storia  gli  effetti  di  quei!» 
condotta  . 
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I  Papi,  convieo  dillo  ,  feguitarono  ì  prepindizj 
de"  loro  tempi  ,  e  andarono  ancora  più  oltre  dtgli 
altri  colla  pratica  delle  cenfure  .  per  cagicne  dell'au- 
torità della  loro  Sede  ,  grandiilima  per  fe  mcdef  ma, 
ed  eftefa  olire  gli  antichi  limiti  colie  falle  dtcretali  . 
J  più  dipinti  Papi  ,  e  più  zelanti  ,  per  riflabilire  la 
difliplina  della  Chiefa  ,  e  l'onor  della  S  Sede,  dopo 
i  disordini  del  decimo  fecolo  ,  lì  allontanarono  più 
degli  altri  dall'antica  moderafcion  della  Chiefa ,  che 
più  non  conofcevano  ,  o  che  non  credevano  più 
convenir»  co'  loro  tempi .  E  finalmente  Gregorio  VII. 
praticò  il  rigor  delle  cenfure  più  che  altri  avellerò 
fin  allora  praticato .  Quello  Papa  nato  con  gran  co- 
raggio ,  ed  allevato  nella  più  regolar  Monadica  di- 
fciplina,  aveva  un  ardente  telo  di  purgar  la  Chie- 
fa da'  vizj  ,  da'  quali  vedevala  infetta  ,  particolar- 
mente dalla  lìmonia  ,  e  dall'  incontinenza  del  Cle- 
ro; ma  in  un  fecolo  cosi  poco  illuminato  ,  non  avea 
lutte  le  neceflarie  cognizioni  ,  onde  regolare  il  fuo 
xelo .  Egli  prendendo  talvolta  qualche  fi  Ilo  chiarore 

fier  indubitab'li  verità  ,  fenz'  efilar  punto  ne  traeva 
e  più  perniciofe  conseguenze  .  Suo  gran  principio 
era  ,  che  un  Superiore  forfè  obbligato  a  punire  tutt' 
ì  falli,  che  vengono  a  fua  cognizione ,  folto  pena  di 
renderfene  complice  ;  e  ripete  coniinuamente  nel|e 
fue  lettere  le  parole  del  Profeta  (/«r.  58.  io,)  ■  Ma- 
ladetto  sia  colui,  che  non  infanguina  la  fua  fpada  ; 
cioè  che  non  efeguifee  gli  ordini  di  Dio  ,  per  punire 
1  Tuoi  nemici  ■  Sopra  quello  fondamento  ,  l'ubica  che 
gli  veniva  accurato  un  Vefcovo  come  colpevole  di 
limoiua ,  lo  citava  a  Ruma  ;  e  non  comparendovi  , 
per  la  prima  volta  Io  fofpendeva  dalle  fue  funzioni, 
per  la  feconda  lo  feonunicava  ;  fe  il  Vefcovo  dura- 
va contumace  ,  il  Papa  lo  deponeva  ,  proibendo  al 
f\i»  Siero  ,  e  «1  fuo  popolo  i  ubbidirgli ,  l'otto  pc- 
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Da  di  fcomuniea.  Ordinava  loro  di  «leggere  un  al- 
tro Vefcovo  ,  e  fe  non  Io  facevano  ,  egli  Beffo  lo 
dava  loro.  C. -sì  procedette  contro  Giliberto  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna ,  che  gli  refe  ben  la  pariglia ,  fa- 
cendoli elegger  Papa  dal  panilo  del  He  Errico  .  Io 
inorridifco  quando  veggo  nelle  lettere  di  Grego- 
rio VI!,  piovere  le  cenfure  .  per  cosi  dire ,  da  cia- 
scun lato,  e  tanti  V  dio  vi  deporti  da  per  tutto  nel- 
la Lombardia  ,  in  Alemagna ,  in  Francia. 

XVIil  11  maggior  male  fu  quello  ,  che  volle 
(ottener  le  pene  fpiiituali  colle  temporali  ,  che 
non  erano  a  lui  competenti .  Altri  aveano  già  ten- 
tato di  fare  il  me  lei! -no .  Offcrvai  che  imploravano 
i  Vefcovi  il  braccio  fecolire  per  istoriare  ì  peccatori 
alla  penitenza  ;  e  che  t  Papi  avevano  gii  incominciato 
più  di  dugento  anni  prima  a  voler-fegohre  coll'au- 
tontà  i  diritti  delle  Corone  .  Gregorio  VII.  feguitò 
quefte  nuove  matEne  ,  e  andò  ancora  più  oltre  * 
pretendendo  apertamente  come  Papa  di  aver  diritto 
di  deporre  i  Sovrani  ribelli  alla  Chiefa .  Fondò  que- 
lla pretensone  principalmente  Copra  la  (comunica  ; 
che  fi  devun  >  evitare  gli  feomunicati  ,  non  avere 
alcun  com  nardo  feco  loro  ,  non  parlar  Ceco  ,  e  nè 
pur  dar  loro  il  buon  giorno  fecondo  l'Apoftolo(3  /o-i.) 
Dunque  un  Principe  (comunicato  dev'  effere  abban- 
donato da  tutti  ;  non  è  più.  permeilo  d'  ubbidirgli  , 
di  ricevere  gli  ordini  fuoi,di  avvicinar^  a  lui. Égli 
t  efclufo  <la  ogni  foctetà  co'  Crìftìani .  E'  Vero  ,  che 
Gregorio  Vii,  non  ha  mai  fatta  veruna  decisone  fo- 
pra  quello  punto  :  Dio  noi  permife  .  Non  fentemiò 
egli  formalmente  in  alcun  Concilio  ,  nè  con  alcuna 
decretale-,  che  il  Papa  abbia  diritto  di  deporre  i  Rei 
ma  lo  fuppofe  per  cofa  certa  ,  come  le  altre  malli- 
jne  ancor  poco  fondata ,  che  per  certe  erano  da  lui 
credute.  Egli  cominciò  co'  fatti,  e  coli' efecusione  ... 
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E  bìfogtia  confettare,  che  in  quel  tempo  erano 
tonto  prevenuti  di  quelle  malTime  (Grtg  9  ep.a.  /.6a. 
n.ìo-)  ,  che  i  difènfori  del  Re  Errico  li  ricucivano 
a  dire ,  che  un  Sovrano  non  poteva  eftere  feomuni- 
caio .  Ma  era  cofa  facile  a  Gregorio  VII.  di  moftra- 
re ,  che  la  poflanza  di  legare  e  di  feiogliere  è  data 
data  agli  Apoftoli  generalmente  ,  niuno  eccettuato  , 
e  comprenìe  i  Principi  come  gli  altri  .  11  male  era 
che  vi  aggiungeva  egli  delle  proporzioni  e  cetili  re  * 
che  avendo  la  Chiei'a  diritto  di  giudicar  delle  cofe 
Ipirituali  ,  avea  con  più  ragione  facoltà  di  giudicar 
delle  temporali  ;  che  il  menomo  Eforcilìa  è  fupcriore 
agl'Imperatori  ,  poiché  comanda  a'  Demonj  ,*  e  che 
la  potellà  regia  è  opera  del  Demonio  fondata  fopra 
l'umani  orgoglio  ,  quando  il  Sacerdozio  è  opera  di 
Dio .  Alfine,  che  il  menomo  Crìftiano  virtuefo  è  Re 
pili  vero  di  un  Re  colpevole  ;  perchè  quefto  Prin- 
cipe non  è  più  un  Re  ,  ma  un  tiranno  ;  mattini  a  , 
ejie  Niccolò  I .  aveva  avanzata  prima  di  Gregorio  VII. 
(Hill  //Ì.50./1.34.  NU.Ì.ep  adAdv.  tom&.Concf.$j.E.') 
t  che  pare  etter  tratta  dal  libro  apocrifo  delle  Colti- 
turioni  Apolìoliche  ,  dove  fi  ritrova  efprettamento 
(Confi.Apofl.  Kb  .8  capi  )  ■  Si  può  darle  un  buon  fen- 
fo  .  prendendola  per  uu'efprettìoue  iperbolica  ,  come 
quando  fi  dice  ,  che  un  cattivo  uomo  non  è  un  no- 
no :  ma  quelle  iperboli  non  debbono  e  (Ter  ridotte  in 
pratica  .  Tuttavia  fopra  quelli  fondamenti  Grego- 
rio Vii.  pretendeva  in  generale,  che  fecondo  il  buon 
ordine  toccarti  alla  Chiefa  a  diflribuir  le  corone  ,  e 
a  giudicare  i  Sovrani  ;  e  pretendeva  in  particolare  , 
che  tmt'i  Principi  Criftani  lotterò  Vaflalli  della  Chie- 
fa Romana  ,  e  che  le  dovettero  giurar  fedeltà  e  pa- 
gar tributo  .  Io  riferii  le  prove  di  tal  pretendono  fo- 
pra l'Impero  ,  e  fopra  la  maggior  patte  de'  Regni 
deU'Enropa  (Hipìb.^.n-nO  ■ 


Diguiioa  by  Google 


44  DTSCOR.  INTOR.  ALLA  STOK.ECCL. 
Veggiamo  ora  le  conftrgueoze  di  quelli  priiicipj* 
£vvi  un  Principe  indegno  e  pieno  di  delitti  ,  coma 
fcrrico  iV.  Re  di  .Ale magna  ;  imperocché  non  preten- 
do di  giuftificarlo.  E' citato  a  Roma  per  render  con- 
to del  Ino  procedere  ,  tigli  non  comparifce  .  Dopo 
molte  citazioni ,  viene  (comunicato  dal  Papa;  difpre- 
gia  la  cenfura;  è  dichiarato  dal  Papa  decaduto  dal- 
la regia  dignità,  aftblve  i  fuoi Tu-iiitì  dal  giuramen- 
to di  fedeltà  ,  proibire  loro  d'ubbidirgli  ;  permette 
loro  di  eleggere  nel  medelìmo  giorno  un  altro  Re  ; 
anzi  glielo  comanda.  Cola  dovrà  accaderne  ?  Sedi- 
zioni ,  guerre  civili  nello  Stato ,  feifmi  nella  Lhiefa . 
Quello  Re  deporlo  non  farà  mai  tanto  miferabile  , 
che  non  eli  rimanga  un  partito  di  truppe  ,  e  delle 
piazze .  Farà  guerra  al  fuo  competitore .  come  Erri- 
co fece  a  Rodolfo  .  Ci  alcun  di  quelli  Re  avrà  de* 
Velcovi  dal  fuo  canto ,  e  a  quegli  opporli  al  partito 
del  Papa  non  mancherà  pretefto  di  accufarlo  de  fiere 
indegno  del  fuo  grado  .  Lo  deporranno  o  bene  o  male  , 
efaranno  un  Antipapi ( come  Guiberto),  che  il  Ila 
fuo  protettore  metterà  in  polTeiTo  colle  armi  alla, 
nano  . 

Andiamo  più  oltre  :  Un  Re  deporlo  non  è  più 
Re  :  dunque  fe  continua  a  Cottene  rfi  per  Re  ,  è  un 
tiranno  ,  cioè  un  nemico  pubblica  ,  contro  il  quale 
eia  leu  no  deve  avventarli  .  Se  li  trova  un  fanatico  , 
che  adendo  letta  in  Plutarco  la  vita  di  Timoleonte , 
o  dì  Btuto  ,  fi  perfuada  che  non  vi  ha  fatto  più 
glotiofo  che  il  liberar  la  fua  patria  ;  o  che  male 
in'erpreiando  gli  efempj  della  Scrittura  ,  lì  creda 
enere  fufeitato  come  Aod  ,  o  come  Giuditta  ,  a 
liberare  il  popolo  dì  Dio  ;  ecco  la  vita  di  quetto 
pretefo  tiranno  efpofla  al  capriccio  di  qùefto  visiona- 
rio che  (lima  fare  un'eroica  azione  ,  e  guadagnar  la 
palma  dal  martirio  .  Ne  abbia»  per  disgrazia  troppi 
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di  qiiefti  efempj  nella  Storia  degli  ultimi  fecoli;eDio 
perniile  quelle  orrendi  conl'eguenze  delle  opinioni 
ftraboccbevoli  intorno  alia  (comunica , per  dilingan- 
11  are  alimi  almeno  colt'eiperienia  . 

Ritorniamo  dunque  alle  maflime  della  faggia  an- 
tichità ■  Può  un  Sovrano  tirerò  (comunicato  come 
im  particolare  ;  voglio  concederlo  :  ma  la  pru.ler.ia 
non  peimeue  quali  mai  di  ufare  di  un  tale  diritto . 
SupptMete  il  calo  per  rariflime  ;  toccherebbe  a  farlo 
al  Vefcovo  come  al  Papa ,  e  gli  effètti  non  dovreb- 
bero elìer  altro  che  fpirituali  ;  cioè  non  farebbe  per- 
meilo a]  Principe  (comunicato  di  partecipare  de'Sa- 
cramenti ,  d'entrare  nella  Chiefa  ,  di  pregare  co'  fede- 
li, nè  a'  fedeli  di  praticar  feco  lui  alcun  atto  di  re- 
ligione; ma  per  queito  i  fuoi  fudditi  non  avrebbero 
minor  obbligo  di  ubbidirlo  in  tutto  quello ,  che  non 
fafTe  contrario  alla  legge  di  Db .  Non  fi  è  mai  pre- 
lefo  ,  almeno  ne'  fecoli  più  illuminati  della  uhiefa , 
che  un  particolare  (comunicato  perda  la  proprietà 
de'  Tuoi  averi ,  o  de'  Tuoi  fchiavi  ,  o  la  patema  au- 
torità fopra  i  luoi  figliuoli  .  S-abiltuJo  Gtsìi  Grido 
il  fuo  Vangelo,  nulla  fcce  calla  fòrza  ,  ma  tulio  col- 
la perfualìone,  fecondo  l'offerv  azione  ^i  S.Agoftino(i3tf 
vera  Relig  16.71.31.) .  tigli  dice,  che  il  fuo  Kegno  non 
era  di  quello  Mundo,  e  nè  pur  volle  prenderli  l'au- 
torità di  arbiirare  Ira  due  fratelli  (/cuti 18.)6.)  ■  Egli 
ordinò  di  dar  a  Cefare  quelch'  era  di  Celare  (Lue. 
13.  14.)  .  quantunque  quelli)  Cefare  folfe  Tiberio  , 
non  iòlo  Pagano  ,  ma  il  più  cattivo  uomo  che  fof- 
fe.  In  fontina  è  venuto  a  riformare  il  Mondo, con- 
vertendo i  cuori  feuza  cambiar  nulla  nell'ordine  elle- 
riore  delle  cofe  umani*  .  1  fuoi  Apoitolì  ,  e  i  loro 
fiieceflbri  feguirono  lo  Itelìb  piano  ,  e  predicarono 
fempr»  a'  particolari  .  che  ubbidilTero  a'  Magifìtati  c 
a'  Principi; ed  agli  fchiavi  dì  ftar  (oggetti  a'iaropa- 
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droii  baldi  o  cattivi  che  iieno ,  Criticarti  o  Infe-le- 
Petr.it.ija8.R»»i  2  5-:  )  S>Unite  ra  lle  an- 
ni I  ,  co.n;  voi  lo  vsdile,  li  avvitarono  di  fan 
un  riiiTi  iVtsmi  ,e  di  riiUb:lira  il  cam  iella  Ghie- 
fa  in  fapcTii  Mi  urea  fup  irrora  a  tuct'i  Sovrani  , 
anchì  nel  temprala  l  'imo  ito:  jhè  s'egli  ha  la  facoltà 
di  'tabdirli  ,  di  deporti  in  qualche  cafo  o  con  qua! 
formalità  chi  fi  raglia  per  pouaoaa  diretta  o  indi- 
retta, s'egli  hi  ,dÌD»,  q  Mila  potere  parlami  fthiet- 
tu  ,  egli  è  il  foto  vero  Serrano;  ed  tu  la  Ghiefa 
per  mille  ami  ignorati  o  trateurati  i  fooi  diritti  . 

Gegorio  Vii.  li  lafcià  ancora  ftrafcimte  dalla 
già  ricevala  preventione,  che  debba  Dio  far  pompa 
della  fna  gtoltiiia  in  quella  vita.Diqaà  natce.che 
nelle  fue  Iettare  egli  promette  a  coloro ',  che  faran- 
no fèleli  a  Pietra,  la  temporale  profpdrità,  affet- 
tando la  vita  eterna  ;  e  minaccia  i  ribelli  della  peri 
dita  dell'una  e  dell'altra ,  a  legno  che  nella  feconda 
fententa  di  (comunica  contro  ;il  He  Errico(Ì|i/? /.Ó3. 
n.i.)  ,  rivolgendoli  a  parlare  a  S.  Pietra*,  lo  piega 
di  levare  a  quello  Principe  la  forra  dell'armi,  e  la 
vittoria  ,  a  fine  ,  die*  egli  ,  di  far  conofeere  a  tutto 
il  Mondo,  cria  voi  avete  ogni  pofianza  fopra  il  Cie- 
lo, come  fopra  la  terra.  Egli  credeva  fenza' dubbio 
che  Dio ,  cono/cendo  la  bontà  della  fua  caufa ,  e  la 
rettitudine  delle  fue  intenzioni  ,  avelie  ad  efaudire 
la  fua  preghiera .  Ma  Dio  non  fa  miracoli  a  talento 
degli  uomini  ;  e  pire  che  averle  voluto  confondere 
la  temerità  dì  quefta  profezia  .  Imperocché  alcuni 
meli  dopo  lì  diede  una  fanguìnofa  battaglia  ,  dove 
reltò  occifo  il  Re  Rodolfo  ,  quantunque  il  Papa  gli 
aveiTe  prometta  la  vittoria  (Vii.  Sigek.  C/irtoSo.)  ;  e 
il  Re  Errico  ,  quantunque  maledetto ,  coni'  era  ,  ri- 
mate vincitore  .  Cosi  la  maflìma  fuppofta  da  Gre- 
gorio ritornava  contro  di  lui  ;  e  a  giudicar  dell'av- 
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venìmento  lì  avea  motivo  di  «edere  ,  che  a  Dia 
non  era  caro  il  tuo  procedere ,  e  non  che  corregge- 
re il  Re  Errico  ,  gli  diede  occhione  di  commeuec 
nuovi  delitti.  Eccitò  Agli  alcune  crudeli  guerre,  the 
mifero  a  finca  l'Akm&gna  e  l'Italia  ;  fuftitò  uno  Tei- 
fina  nella  Chiefa  ;  e  attediato  egli  medefimo  in  Ro- 
ma,è  Goffredo  ad  ultime  fuora  ,  ed  andare  final- 
mente a  morire  in  eftlio  a  Salerno, 

Non  gli  fi  poteva  forfè  dire  allora  :  Se  voi  difpo» 
net»  delle  temporali  profferita ,  perchè  non  le  pro- 
curate a  voi  tnedefimo  ?  Se  voi  non  le  dìfponetc  , 
perchè  andate  promettendole  altrui  ?  Eleggete  quel 
che  vi  piace,  o  di  eflere  Apostolo  ,  o  di  elTer  con- 
quiftatore  .  li  primo  non  ha  altra  portanza  che  in- 
teriore e  fpirituale ,  eternamente  tutto  è  debolezza  , 
e  fofferenta .  II  fecondo  ha  bifogno  di  tutto  ciò  che 
opera  fopra  i  fenfi ,  regni ,  armate,  tefori  per  man- 
tenerle. Voi  non  potete  unire  due  flati  cesi  oppofti; 
nè  farvi  onore  di  forTcrtnze  ,  che  vi  lì  cagionano  da 
mal  concertate  imprefe  .  Sino  a  qui  ho  principal- 
mente considerato  il  rilafciamento  dell'antica  difcipli- 
na,  e  le  altre  tentazioni,  dalle  quali  permife  Dio  , 
che  foite  la  Chiefa  aflalita  dal  fedo  fecolo  fino  al 
duodecimo.  Veggiamo  prefememente  i  mezzi,  onde 
l'ha  corner  vaia,  per  adempiete  la  promeiTa  di  effer 
fempre  feco,  e  di  non  permetter  mai  che  fuccumbef- 
f<  alle  potenze  deli' Inlerno . 

XlX.  Primieramente  la  fucceflìone  dei  Vetto- 
ri continuò  fenza  interruzione  neila  maggior  parte 
delle  Chiefe  dalla  loro  prima  fondazione.  Noi  abbia- 
mo la  continuazione  dei  Vefcovi  di  crafeuna  Sede  , 
nelle  raccolte  intitolate  la  Gallìa  Cri/liana  ,  l' Italia 
Saera,  e  le  altre  limili;  molte  Chiele  hanno  la  loro 
Moria  particolare,  e  quanto  alle  altre  fi  trovano  di 
tempo  in  tempo  i  nomi  dei  loro  Vefcovi  ne'ConciJj, 
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nelle  Storie  genitali,  e  negliattri  atti  autentici.  Ec* 
co  la  prova  delle  tradii  ani  ;  i  npirocchè  in  tutti  que- 
lli luoghi,  dive  ritronatn  un  Vefcovo  ,  certa  colà 
è  che  vi  fjiT:  una  Ubica  ,  un  Clero  ,  1'  efercizio 
della  religione,  una  ùjila  crìftjana,  e  ne  ha  ragio- 
ne dt  fupparre .  che  vi  s'infognane  la  msdeuma  dot- 
trina ,  conte  nelle  altre  Chiefe  cattoliche  ,  finche  (t 
ritrova  qu^U  Ch,iefa  particolare  in  comunione  con 
effe  L,' indegnità  dei  P attiri  non  ha  interrotta  que- 
lla traiitione  Sia  flato  pur  gualche  Vefcovo  lìmoniaco 
avara,  didbluto ,  ignorante  ,  purché  non  fia  itato  ne 
eretico,  ne  fei  fi  rauco ,  la  Tele,  e  le  regole  della  di-* 
fciplina  non  hanno.  UCcìato  di  conferva™  nel  cor-" 
po  della  àia  Chiefa ,  quantunque  il  fuo  mal  efera- 
pio  abbia  potuto  nuocere  ai  alcuni  particolari .. 

Quello  occorfe  fpecialmente  a  Roma  ,  Dir*  per» 
mite,  che  durante  il  decimo  fecola  quella  principal 
Sede  fotte  occupata  dai  (oggetti  indegni  per  l' infamia 
della  loro  nafeìta,  e  per  ì  loro  pedonali  vizj  .  Ma 
non  permife  che  ione  macchiato  da  verun  errore, 
contro  la  Tana  dottrina  ,  o  che  l'indegnità  de'  log- 
getti  pregiudicane  all' autorità  .  della  Sede.  Quelli 
tempi  per  altro  tanto  infelici,  non  ebbero  feifmi ,  e 
quelli  Papi  tanto  difpregevoti  per  fe  mede  lìmi  furo- 
no riconolciuti  per  capi  di  tutta  la  Chìela  d' Orien- 
te, e  in  Occidente,  e  nelle  più  remote  Provincie  del 
Nord.  Gli  Arcivescovi  domandavano  loro  il  Pallio, 
e  fi  rivolgevano  ad  efli,  come  ai  loro  predeceffon 
per  le  traslazioni  de'Vefcovi,  per  l' erezioni  delle 
nuove  Chiefe»  per  le  conceffioni  de' privilegi .  Sotto 
quelli  indegni  Papi  Homi  fu  tuttavia  il  centro  della 
cattolica  unità , 

XX,.    Ne'  cinqyie  fecoli ,  c'ie  ora  andiamo  fcot> 
ten  lo,  fi  convocarono  ConcìH ,  tra' quali  anche  tre 
generali ,  il  ftfto ,  il  fettimo ,  l' ottavo .  Vero  è ,  che 
i  Con- 
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i. Concilj  provinciali  non  furono  tanto  frequenti  , 
come  ne' fei  primi  lècoli ,  in  particolare  «eli'  Occi- 
dente 1  dove  la  coftitutione  delio  Stato  temporale 
non  poteva  fecondarli  ,  tanto  per  le  incurfioni  dei 
Barbari  ,  che  per  le  guerre  civili,  o  particolari  frai 
Signori  Ma  fi  ricordavano  fempre,  che  lì  dovevano 
tenere,  e  l'peiTo  tàcevafi  menzione  del  decreto  del 
Concilio  di  isicea  ,  per  cui  lì  dovevano  convocare 
due  volte  all'anno  .  1  Papi  ne  mollravano  1'  efem- 
pio,  e  ordinariamente  ne  tenevano  uno  in  Quarefi- 
iii,  l'altro  nel  mele  di  Novembre,  come  vergiamo 
fotto  Leone  IX.  Alcfómdro  li.  Gregorio  Vii  ,  e  queft' 
ultimo  quantunque  tanto  gelofo  della  fua  autorità, 
nulla  faceva  fenza  Concilio. 

OiTervaì  gl'inconvenienti  de'  Concilj  nazionali, 
si  della  Spagna  fotto  a'  Goti ,  che  della  Francia  fol- 
to la  feconda  flìrpe  de'  he  ;  ma  erano  Tempre  Con- 
cilj .  I  Veicovi  li  raccoglievano  inlieme,  parlavano 
dei  loro  doveri,  fi  ammaendavano ,  vi  l'i  eliminava- 
no gli  affari  Ecclelìallici ,  e  vi  fi  giudicavano  i  me- 
definii  Veicovi .  La  fciittura  e  i  Canoni  erano  la  re- 
gola di  quelli  giudiz],  e  la  legge-ano  prima,  di  fen- 
tenziare  fopra  gli  articoli .  Voi  ne  vedette  una  ìnfi» 
nità  di  efempj. 

XXI.  Quantunque  t  dotti  uomini  follerò  rari, 
e  gli  ftudj  imperfetti .  avevano  quefto  vantaggio ,  che 
il  fine  era  buono  .  Studiavano  i  dogmi  della  Reli- 
gione nella  Scrittura,  e  ne' Padri,  e  ladifciplina  ne* 
Canoni  Avevano  poca  citriofità  ,  e  poca  invenzio- 
ne ,  ma  un'  alta  (lima  degli  antichi  autori  ;  fi  ri/lrin- 
gevano  a  Irradiarli .  a  copiarli ,  a  compilarli  .ad  ab- 
breviarli Quello  è  quel  che  fi  vede  negli  ferini  di 
Beda  ,  dì  Kabano  .  e  degli  altri  Teologi  dell'età  me- 
dia; non  fono  elfi  altro  che  raccolte  de' Padri  de' Tei 
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primi  le  co  li  ;  ed  era  qucìo  il  meno  più  Ikuro  per 
mantenerne  la  tradizione  . 

Il  mudo  d' insegnare  era  an-ora  il  medelimo  de' 
primi  tempi  .  Le  fcuoie  erano  nelle  Chiele  Cattedra- 
li,^ ne' monalieri,  il  Vefcovo  medelirao  in  legna  va  , 
o  con  ordine  fuo  qualche  Chfrico,  o  quali  he  Mo- 
naco diftinto  in  domina,  e  i  difcepoli  imparavano 
la  fetenza  Ecclefiaftioa .  e  nello  fteiTo  tempo  fi  fir- 
mavano fono  gli  acchj  del  Vetcovo  ne'  buoni  cellu- 
liti ,  e  nelle  funzioni  del  loro  miniftero  Le  principa- 
li fcuole  teneaniì  per  ordinario  nelle  Metropoli  ;  ma 
rielle  Chiele  particolari  fi  trovavano  fpeflb  migliori 
Maeftri,  ed  allora  era  permeilo  di  feguìre  quelli.  Ora 
ftimo  cofa  importante  per  la  prova  della  tradizione, 
di  notare  come  panarono  gli  ftudj  dall'uno  all'  al- 
tro paefe  fuccelìiv  amente ,  e  quali  fiano  Hate  in  eia-  ' 
fcun  tempo  le  fcuole  più  celebti  nell'Occidente  .  Si- 
no al  tempo  di  S  Gregorio  io  non  ne  veggo  dì  piti 
celebri  di  quella  di  Roma,  ma  nel  medelirno  lecci» 
effe  decadde  ,  come  lì  rileva  dalla  fìefia  lincerà  con- 
feritone di  Papa  Agatone.  Tuttavia  il  Monaco  S.  Ago- 
fimo  ,  e  gli  altri  ,  mandati  da  S-  Gregorio  a  pianta; 
la  fede  in  Inghilterra,  vi  formarono  una  (cuoia ,  che 
mantenne  gli  ftudj  ,  mentre  che  lì  debilitavano  in  tut- 
to il  rimanente  dell'  Europa,  in  Italia  per  le  deva- 
ft  alio  ni  dei  Lombardi,  in  Ifpagna  per  1:  invalìoni 
dei  Saraceni,  in  Frarcia  per  le  guerre  civili.  Da 
quefta  lettola  d'Inghilterra  ufcl  S  Bonifacio  1* Apo- 
llo b  dell'  Alemagna ,  fondatore  della  fcuola  di  Ma- 
gonza ,  e  dell'Abazia  di  Fulda»  ch'era  il  feminario 
di  quefta  Chiefa  (Hift.Ub.45  n.i8.  )  •  L'Inghilterra 
diede  poi  alla  Franoia  il  famofo  Alenino  ,  che  nella 
fu  a  fcuola  di  Tours  formi  quegli  illuftri  difcepoli , 
de'qmli  ho  accennati  nella  Storia  i  nomi,  gli  fcrit- 
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ti  ,  ed  i  fucceflori  (_HijJfii.5a.z1.44.)  Di  là  venne  la 
fcuola  del  polagiu  di  Carlomauno  ,  celebrat  llima  an- 
cora fotto  Cado  il  Calvo  ,  quelle  di  S  Germano  di 
Parigi,  ai  S.  Germano  di  Amene,  di  Gorbia  ,  quel- 
la di  Reims ,  fono  Incmaro  ,  e  i  fuoi  fucceflori , 
quella  di  Lione  nel  me  del  imo  tempo  .  1  Normandi  de- 
solarono poi  tutte  le  Provincie  marittime  della  Fran- 
cia, e  gli  ftudj  ti  conici  varono  nelle  Chiefe,  e  nei 
monafteri  più  remoti  ,  verta  la  Mola  ,  il  Reno ,  il 
Danubio ,  ed  oltre  ;  nella  Salii  ni  a  .  e  nel  tondo  del- 
la Germania  ,  dove  gli  ftudj  fiorirono  folto  il  regno 
degli  Ottoni.  In  Francia  foiìenevafi  la  ("cuoia  di  Keims 
come  li  vede  da  Frodoardo,  e  Gerbeno,  e  fpero  di 
maftrarne  un  giorno  la  continuazione  lino  ai  prin- 
cipi deli' Univerlìtà  di  Parigi. 

XXlt  La  maggior  parte  delle  fcuole  erano  tifi' 
monafteri:  e  le  nudali  me  Cattedrali  venivano  olii  — 
zìatc  dai  Monaci  in -alcuni  paetì  ,  come  in  Inghil- 
terra, e  In  Alemagna  (Hr/Ì  fii43.fi. 37.),  I  Cano- 
ni, le  cui  i  (litui  ioni  cominciarono  alla  metà  dell'ot- 
tavo fecolo  Colla  regota  di  S.  Crodegango,  facevano 
quali  Monadica  vita,  e  le  lor  cafe  chiamavanfi  pa- 
rimente monafteri .  Ora  computo  i  monafteri  frai  prin- 
cipali meni,  dei  quali  li  è  fervila  la  Providenza  pei 
confervare  la  Religione  ne' più  miferabili  tempi .  Era- 
no quelli  afili  per  la  dottrina  e  perla  pietà  ,  mentre 
che  l'ignoranza,  il  vizio,  e  la  barbarie,  inondava- 
no il  rimanente  del  Mondo  .  Vi  fi  feguiva  1'  antica 
tradizione  net  celebrare  i  Divini  Ufliij ,  nella  prati- 
ca delle  Criftiane  virtù  ,  i  cui  elempj  vedevano  i  gio- 
vani viventi  ne'vecchj .  Vi  fi  cuftodivano  i  libri  dì 
molti  lecolì ,  e  Te  ne  ferivevano  de'  nuovi  efemplari , 
td  era  quefta  un'occupazione  de' Monaci ,  e  non  ci 
rimarrebbero  libri  di  fona  alcuna  fenza  le  biblioteche 
d*' monafteri. 
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II  Lettore  giù  dinoto  non  può  baite  Yolmente 
guardarli  dalle  prevenzioni  de'  Protettami ,  e  .;e' ^at- 
tillici libertini  nel  fatto  della  Monadica  protelHone  . 
Pare  apprellò  il  fitta  gente ,  che  il  nome  di  Mona- 
co fia  un  titolo  per  difpregiare  coloro ,  che  lo  han- 
no (  Tenui  apol  e-  3.)  ,  ed  un  battevo!  rimprovero 
contro  le  loio  buone  qaalità.  Cosi  appretto  gli  an- 
tichi pagani  il  nome  di  Cnltiano  (ereditava  tutte  le 
lue  virtù  k.'  un  uomo  onello  ,  dicevano  eflì ,  «uè 
un  peccato  che  fìa  cnltiano  Si  forma  una  idea  ge- 
nerale di  un  Monaco,  come  di  un  uomo  ignorante  , 
-credulo  ,  fuperflìziofo ,  intereifato  ,  ipocrita  ,  e  {òpra 
quelta  falla  idea  fi  giudica  ai  ditamente  de'piùgrandi 
uomini  ;  lì  fdegna  di  leggere  le  loro  vite  ,  ed  1.  loro 
ferità;  s'interpretano  malignamente  le  loro  più  bel- 
le azioni  S.  Gregorio  era  un  gran  Papa  ,  ma  era 
un  Monaco.  1  primi,  eh:  mandò  egli  a  predicare 
la  fede  agl'Infidi  ,  erano  uomini  Apoftolici,  ma  il 
male  era  che  tollero  Mona:!  Voi  avete  veduto  in 
quella  Storia  la  loro  condotta  ,  e  la  loro  dottrina  ; 
e  giudicate  da  voi  madelimi  l'opinione,  che  dove- 
te averne .  Sovvengavi  di  quinto  ho  riferito  di  S.  An- 
tonio, e  degli  altri  Monaci  di  Egitto  ;  ricordatevi, 
che  S.  Bafilio,  e  S.  Giovai)  Grilòftomo  hanno  Ioda- 
ta e  praticata  la  vita  Monadica,  e  vedete  s'erano 
elfi  fpiriti  deboli. 

Io  fo  ,  che  in  ogni  tempo  vi  furono  de"  catti- 
vi Monaci,  come  dei  cattivi  Criftiani ,  quello  è  di- 
fetto dell'umanità,  e  non  della  proferitone  -  Cosi  di 
tempo  in  tempo  Dio  fece  apparire  de'gtand'  uomi- 
ni per  innalzare  lo  flato  Monadico  ,  come  nel  nono 
fecolo  S.  Benedetto  di  Amano  ,  e  nel  decimo  i  pri- 
mi \bati  di  C'ugni  (  Hìfl  lìb.  4S-n.J7-  )•  Di  quelta 
Santa  Congregazione  fono  ufeiti  i  maggiori  lumi  del- 
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la  Chìefa  pel  eorfb  di  dugent'anni .  Quivi  fiorivano 
la  pietà  ,  e  gli  ftud}  :  che  fc  non  erano  tali  come 
quelli  di  cinquecento  anni  prima  ,  fe  quelli  buoni 
Monaci  non  parlavan  latino  ,  come  S.  Cipriano  ,  e 
S  Girolamo,  fe  non  ragionavano  con  tanta  aggiu- 
flitena  come  S.  Agollino,  non  era  già  perchè  for- 
iero Monaci ,  ma  perchè  vivevano  nel  decimo  feco- 
lo  Ma  trovate  pivi  valenti  uomini  di  tifi  in  quello 
tempo  .  Confetto  tuttavia,  che  i  più  perfètti  Mona- 
ci di  quelli  ultimi  tempi  Io  erano  meno  de'  primi 
Monaci  di  Egitto  e  di  Paladina,  e  due  cagioni  ve- 
do di  tale  elleno,  le  ricchezze,  e  gli  fburtj  ■  I  primi 
non  folo  erano  poveri  in  particolare  ,  ma  lo  erano 
anche  in  comune  ;  abitavano  non  già  nelle  forelie , 
che  fi  poteano  coltivare  ,  ma  n*.-i  deferti  di  arida  fab- 
bia  ,  dove  fabbricavano  colle  lor  mani  alcune  pove- 
re capanne,  e  vivevano  coli" opera  delle  lor  mani, 
cioè  Hi  ftoje,  di  celle  che  portavano  a  vendere  al- 
le prollime  abitazioni  ■  Vedete  quel  che  ne  dirli  a  Tuo 
lutilo  per  le  relaiioni  di  Calìiano  e  degli  altri  (H/y?. 
lib  20/1.8).  Cosi  avevano  elfi  ritrovato  il  fegreto  di 
evitare  gl'inconvenienti  della  ricchezza  e  della  men- 
dicità, dì  non  dipendere  da  alcuno ,  e  di  non  do- 
mandar cofa  ad  alcuno  . 

1  Boàri  Monaci  di  Clufr.nl  erano  poveri  in  par- 
ticolare,  ma  ricchi  in  comune  .  Avevano,  come  tu tt' 
ì  Monaci  da  molti  fecnli ,  non  folamente  terre  e  be- 
lìiami  ,  ma  vaiTalli  e  fervi.  Il  preteflo  del  bene  del- 
la comunità  è  una  delle  più  lottili  illuvioni  dell'amor 
proprio,  Se  S.  Odone,  e  S.  Majeul  averterò  ricufa- 
ta  una  gan  parte  di  quei  beni,  che  venivano  offer- 
ti loro  ,  la  Chiefa  ne  farebbe  Hata  ciù  edificata  ,  e 
i  loro  lutee  (Tori  avrebbero  oflervata  piti  a  lungo  I* 
regolarità,  S.  Nilo  di  Calabria  (Hijt.  lib  57  n-s*0  fra 
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tutti  gli  altri  di  quello  KW)>0  ,  mi  pare  ,  the  abbia 
meglio  comprefa  1'  importanza  della  Monadica  po- 
vertà.. Nel  vero  le  gianli  entrata  appartano  gran 
petifieri ,  mducr  no  a  que'tioni  diverfe  co' confinami^ 
che  coftringono  a  follecitare  i  Giudici,  e  cercai  la 
protezione  ,ie*  portenti  e  lino  a  di»  enir  compiacenti,  e 
adulatori  I  Superiori  ed  i  Procuratori,  che  trava- 
gliano Tolto  gli  ordini  loro,  fono  più  curi;  hi  di  affa- 
ri de*  femplici  padri  di  famiglia,  iì  de«e  far  parte 
alla  comunità  degli  affari ,  almeno  dei  pia  impoten- 
ti ;  ersi  molti  ricadono  negl'  impaecj  del  lecolo  .  ai 
quali  avevano  rinunziato  ,  particolarmente  i  supe- 
riori,  che  dovrebbero  effere  i  più  raccolti,  e  Spiri- 
tuali di  tutti..  : 

Dall'altro  canto  le  gran  ricchezze  muovono  al* 
le  tentazioni  di  grandi  fpefe,  ennvien  fibbricaie  una 
Chiela  magnifica ,  ornarla  ,  e  fornirla  riccamente , 
Dio  ne  farà  più  onorato,  convien  fabbricare  i  luo- 
ghi regolari ,  dare  ai  Minaci  tute  te  polli  bili  como- 
dità, perche  portano  nflèrvare  ela'taaiente  la  redola 
e  debbono  quelle  fabbriche  efTeie  l'paziofe  ■  e  (labili 

P:r  una  comunità  numero !a  e  perpetua  .  Frattanto 
umiltà  n'i  in  perìcolo.  E'  naturai  cofa  che  tutte 
róderne  apparenze  ingrandirono  le  idee,  che  ogni, 
Monaco  iì  forma -da  fe  medefimo;  ed  un  giovane, 
che  tutto  ad  un  tratto  iì  vede  allogato  Acerbamen- 
te, che  fa  di  effere  a  parte  di  un'inimenfa  entrata, 
c  che  verte  fotto  di  fe  molti  altri  uomini,  è  tenta- 
to a  ctederfi  maggior  di  quando  era  al  fecolo  un 
femplice  particolare,  e  forfè  di  baffa  nafeita  Quan- 
do mi  rapprefento  l'Abate  Didier  occupato  per  cin- 
que anni  a  fabbricare  fontuofamente  la  Chìefa  di 
Monte  Calino  (Chr.CaJ'Ub.^.c.iS.t^.') ,  facendo  anda 
re  per  adornarla  colmine  e  marmi  da  H  mi  ,  e  ar- 
tigiani da  Coftantinopoli  j  e  quando  da  un'altea  par- 
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te  mi  rapprelento  6.  Pacomio  Tolto  i  Tuoi  tugurj  di 
canne,  timo  intefo  ad  orare,  ed  a  (brinar  l'interno 
dei  Tuoi  Monaci,  mi  paté,  che  queft* .ultimo  varia 
più  diritto  alla  Tua  meta,  e  che  Dio  fui  Te  pivi  ono- 
rato appretta  di  lui.  •  Y.  : 

Gli  (rudi  mettono  ancora  una  gran  divertiti  tra 
Monaci  antichi  e  i  moderni .  Gli  antichi  Indiavano 
unicamente  la  morale  crilìiana  colla  continua  medi- 
tazione della  Scrittura,  e  colta  pratica  di  tutte  le 
virtù.  Per  altro  erano  femplici  Laici,  molti  de' qua. 
lì  non  Capevano,  leggere .  1  noflri  Monaci  di  Occi- 
dente erano  per  la  maggior  parte  Chetici  nel  fetti- 
mo  feco'o ,  e  in  confeguenza  letterati,  e  l'ignoran- 
za dei  Laici  obbligava  i- Chetici  ad  abbracciate  ogni 
fona  di  (ìndio  ■  1  primi  Abati  di  Giugni  furono  dei 
più  dotti  uomini  del  loro  tempo,  e  per  il  lor  fapere 
venivano  licercati  dai  Vefcori ,  e  dai  Papi ,  e  anche 
dai  medesimi  Principi;  tutto  il  Mondo  confultavagli, 
e  non  potevano  difpenfarfi  dall'  entrare  ne'  maggiori 
affjri  della  Chìefa,  e  dello  [lato.  L'Ordine  ne  pro- 
fittava ,  gli  aver!  aumentavano,  li  moltiplicavano  i 
monasteri ,  ma  la  regolarità  ne  pativa ,  e  gli  Abati 
si  occupati  al  di  fuori  non  potevano  avere  la  m«- 
delìma  applicazione  al  di  dentro,  coinè  S.  Antonio, 
e  S.  Pacomio,  che  non  occupavanfi  in  molti  affari , 
e  che  non  iafeiavano  mai  le  folitudini  loro  . 

Dall'altro  canto  Io -Audio  danneggiava  il  lavo- 
ro delle  mani,  per  cui  non  ritrovavano  più  tempo; 
principalmente  dappoiché  i  Monaci  aggiunfero  all' 
Uffizio  grande  quelli  della  Vergine  e  dei  morti 
(  Confuti.  Clun.L  1. 10  3.  c.  a  3.  30.  Reg.  c.  48.  hi  fi. 
lìb.  32.  n.  15. ),  oltre  un  gran  numero  difalmi.  Ora 
il  lavoro  è  più  proprio  dello  Audio  a  mantenere 
l'umiltà,  e  quando  non  fi  fpendono  più  fette  orerei 
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lavoro   comi  ordina  la  regala  di  S.  tlenedeito  ;  non 
può  dirli  più  che  lì  pratichi  la  regola  .  sarà  furie 
quella  una  buona  ofiervanza  ,  ma  non  farà  più  la 
(lena- 

XXIII.  Cosi  anche  ne'  monafteri  fi  manten- 
nero più  fedelmente,  che  altrove  ,  le  cerimonie  del- 
la Religione,  che  fono  uno  de' principali  moli  alati 
da  Dio ,  onde  perpetuarla  per  tutt"  i  tempi  ;  perchè 
fono  prove  fenlibili  della  credenza  ,  come  è  notato 
efpteflameme  nella  Scrittura  (Deur.è.zo)  .  La  cele- 
braxione  delle  Ferte  di  Natale  e  di  Pafqua  avverti- 
rono fempre  gli  uomini  più  materiali  .  che  C.  C.  e- 
nato  per  la  falveiza  nofiYa,  ch'egli  è  morto  e  rifu- 
fciiato  .  Sinché  li  battezzerà  nel  nome  del  Pad  e  , 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  S  ,  fi  proferirà  la  tele- 
della  Trinità  ;  finché  fi  celebrerà  la  M^ffa  ,  fi  dichia- 
rerà di  credere  nel  mi  itero  dell'  Eucaristia  .  Le  fòr- 
mule delle  orazioni  fono  altrettante  profeilìonì  di  fe- 
de intorno  alla  materia  della  grazia ,  come  S.  Ado- 
ttino l'ha  il  ben  di  moti  rato  .  La  Salmodia  e  le  Le- 
zioni, di  cui  è  comporlo  l'Offizio  della  Chieli  ,  im- 
pegnano neceffa ria  mente  a  conferrar  le  Sante  Scrit- 
ture ,  e  ad  imparar  la  lingua  .  nella  quale  fi  leggono 
pubblicamente,  dappoiché  ceffarono  di  effer  lette  in 
volgare  .E*  certa  cofa  ancora,  che  la  Religione  con- 
ferve la  cognizione  delle  lingue  morte .  Ciò  fi  vede 
Dell'Affrica  ,  dove  il  Latino  è  certamente  ignorato  , 
quantunque  al  tempo  di  S.  Atroflino  li  parlarle  come 
nell'Italia  E'  dunque  un  effetto  della  providenza  » 
che  il  rifletto  alla  Religione  abbia  fatto  comervare 
le  amiche  lingue  ,  altrimenti  avremmo  noi  perduto 
gli  originali  della  Scrittura  Santa,  e  di  tutti  gli  an- 
tichi autori  ,  e  non  potremmo  più  conofeert  fe  le 
verdoni  fieno  fedeli  . 
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Servono  ancora  le  cerimonie  al  impedire  le  no- 
vità ,  contro  le  quali  Tono  erte  pubbliche  protette  , 
che  almeno  confermano  la  prefenzione  ,  e  ci  avver- 
rifeon  >  delle  laute  pratiche  dell'antichità  Cosi  l'Of- 
ficio drlla  Setttiagelìma  ci  dimottra  come  dobbiam 
noi  apparecchiarci  alla  Quarefima  :  la  cerimonia  del- 
le Ceneri  c*  in  legna  l' impolìzìone  nella  penitenza  . 
L'OTiiio  intero  della  Quarefima  ci  ammaeftta  dell» 
cura  .  colla  quale  dirponevanfi  i  catecumeni  al  Bar- 
telimo  ,  e  i  penitenti  all'aiToluiione  .  1  Vefperi  che 
fi  anticipano,  denotano  che  fi  anticipò  anche  il  de- 
gnare ,  o  che  fi  dovrebbe  digiunar  fino  alla  fera  ■ 
Finalmente  l'Offizìo  del  Sabato  Santo  è  ancora  fe- 
gno  di  un  olììiio  desinato  ad  occupar  fantamente 
la  notte  della  fUfurreitone .  Se  fi  forteto  abolite  ^ne- 
tte formule  ,  non  fapremmo  il  fervore  degli  antichi 
CrrlKàot,  atte  a  produrre  in  noi  una  fa  lutar  confu- 
si- ■■ .  E  chi  fa  ,  che  in  tempi  più  felici  la  Chiefa  noa 
li  (labi  li  ica  quelle  fante  pratiche? 

1  primi  autori  ,  che  icriflero  intorno  alle  ceri- 
monie della  Religione  viiTero  ne'  fecoli  da  me  tra- 
ferri! ;  ma  tutti  ne  parlano  ,  riconofccndole  per  an- 
lichilTìine  ;  e  fe  al  loro  tempo  ne  veniva  introdotta 
alcuna  nuova  .  non  tralafciano  di  accennarla  ■  Dan- 
no erti  alle  cerimonie  alcune  miltiche  lignificazioni  , 
delle  quali  può  ciafeun  giudicare  come  gli  piace  ; 
ma  almeno  ci  accertano  de'  fatti  j  e  non  polliamo 
dubitare  che  al  loro  tempo  non  li  praticaifero  le  co- 
te, delle  quali  pretendono  renderci  ragione  .  Queflo 
a  min  parere  È  il  miglior  ufo  che  fi  porta  fare  dì 
quetti  autori.  Per  altro  voi  avete  veduto  ne' (ei  pri- 
mi fecoli  al  itine  piove  delle  noOt e  cerimonie ,  alme- 
no delle  più  eiTeniiali  • 
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XXIV  Finalmente  quelli  fecoli  medj  ebbero  i 
loro  A  portoli  ,  fondatori  di  nuove  Chi-;>e  appreso, 
gl'infedeli  a  cnlt.)  del  loro  fangue ,  e  quelli  Apnftoli 
furono  Monaci  (Hi/?.  Ut.  }6.  n.  i.n  40.)  .  Io  conto  per 
primi  S.  Agoftino  l'Inghilterra ,  e  i  fuoi  compagni  , 
mandaci  da  S.  Gregorio  ,  che  quantunque  non  ab- 
biano foffèrto  il  martirio ,  n'ebbero  il  merito  pel  co- 
raggio ,  col  quale  vi  fi  efpofero  in  mezzo  ad  una 
nazione  ancora  barbara  .  Non  vi  ha  cofa  più  efem- 
plare  della  Storia  di  quella  nafcetite  Chiela  ,  con-, 
fervataci  ria  Bìda  ,  e  dove  fi  veggono  virtù  e  mi- 
racoli degni  de'  primi  fecoli.  C  >sl  fi  può  dire  ,  che 
ciafcun  tempo  ebbe  la  fua  primitiva  Chi  eia  ■  Q1  iella 
d'Inghilterra  f;i  la  forgente  fecondi  di  quella  del 
Nord.  Gl'lnglefi  Saflbni  divenuti  CriltUni  ebbero 
compattine  de'  loro  fratelli  gli  antichi  Salirmi ,  re--, 
fiati  in  Germania;  e  ancora  idolatri;  onle  inrrapre- 
fero  con  ardente  zelo  di  portare  in  queito  vailo  nae- 
fe  il  lume  del  Vangelo  ■  Di  quà  venne  la  miiTione 
di  S.  Villebrodo  in  Frilia  ,  e  quella  di  S.  Bonifacio 
in  Alemagna  . 

E'  fatto  maravialiofo  ,  che  per  fettecento  anni 
i  Santi  Vefcovi  di  Ma  gonza  ,  di  Colonia  ,  di  Tré- 
veri  ,  e  delle  altre  città  deUe  Gallie  vicine  alla 
Germania  ,  non  abbiano  intraprefo  di  convertire  i  . 
popoli  oltre  il  Reno  ■  Elìi  conobbero  fenzi  dubbio 
le  inoperabili  difficoltà  per  la  differente  lingua  .  per 
la  ferocia  dì  quo'  popoli  troppa  alieni  dalla  doLezza 
del  Criftianelìmo  ,  come  proccuraì  di  dimofirare  al- 
trove. Ma  fema  voler  penetrare  i  difegni  di  Dio  , 
certa  cola  è  (Mtxurs  CAret.fl.57.)* cne  n0«  gli  piacque 
di  darfi  a  conoscere  a  quelle  nazioni  Germ  niche  , 
fe  non  che  alla  metà  dell'ottavo  fecolo  ,-  e  che  in 
quello  fece  loro  anche  maggior  favore  che  agl'In- 
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dìani  .  e  agli  altri  lal'ciati  da  lui  fino  a'  tempi  no- 
ftri  nelle  tenebre  dell 'Holairia  .  Ora  io  ritrovo  il- He 
circottanze  conliderabili  nella  fon dazione  rli  quelle 
Chieie  .  Primieramente  da  qutlli  ,  che  inirarrendea- 
no  dì  affaticarli  ,  fi  prcndea  tempre  la  miflione  dal 
Papa  ;  quando  ne*  proli  tempi  ogni  Vefcovo  crede- 
va di  aver  dritto  di  predicare  agl'infedeli  delle  fue 
vicinanze.  Ma  è  ria  credere,  che  allora  fofle  necef- 
faria  la  muflone  del  Papa  ,  per  toglier  via  dì  ver  fi 
©flaodi  ;  come  in  effetto  io  ve^go  ,  che  S.  Bonifa- 
cio ebbe  a  combattere  con  alcuni  Saceidoti  acefali, 
e  lievitati ,  fpaili  nell'Alemagna  ,  che  non  riconosca- 
no l'autoriià  di  alcun  Vefcovo  (_Hijì.  Uè  41.  n.46  47. 
4H  )  .  Ritrovo  parimente ,  che  quello  Santo  Martire 
non  trafeurò  la  temporal  protezione  di  Carlo  Mar- 
tello e  di  Pipino  ,  per  impedire  che  quella  Chiefa 
nafeente  rimanere  fotTocaia  net  Tuo  nafeimcntn  .  Of- 
fervai  apprelfo  ,  che  le  milTioni  confinili  continua- 
rono ad  effere  foftenute  da'  Principi  (Hijl.  lib.tf.n.j. 
31.).  come  quella  di  Saffbnia  di  Carkimanno  , quel- 
la di  S.  Anfcario  in  Danimarca  e  in  Ifvezia  da  Lui- 
gi il  Pio,  e  da' Re  del  paele ,  e  cosi  le  altre  a  pro- 
porzione. Qticiito  foccorfo  era  certamente  neceiìario 
appreso  tali  nazioni  .  Ma  le  converliani  de'  primi 
fecoli  fatte  per  pura  perfuaiìone  erano  più  fi  ah  ìli  , 
Siccome  non  fi  concepiva  ,  che  poteffe  una  Chiefa 
efiftere  fenza  Vefcovo  ,  ferapre  il  Papa  ne  dava  la 
dignità  a  colui,  che  deputava  capo  di  una  tale  mif- 
fione  ;  o  confagrandolo  egli  medefimo  ,  o  permet- 
tendogli ,  che  fi  facelTe  da  altri  confagrare  .  Ma  crea- 
valo  Vefcovo  di  una  tal  nazione  in  generale,  come 
de'  Saifoni  o  degli  S.hiavoni  ;  lafciando  a  fua  ele- 
zione lo  eleggerli  il  Iuoro  di-rifedere,  dove  ftimaife 
il  più  comodo  ,  imperocché  non  era  ancoia  ritrovata 
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la  formalità  di  '  titoli  in  punibili  injìdtlium  II  Papa 
dava  a  quelo  Vefcoyo  il  pallio  cui  ùlulo  e  olla 
facoltà  di  Metropolitano  ,  affinchè  aumrntaro  che 
fòlle  il  numero  dei  Cnftiani  pntefTe  egli  emigrare 
altri  Vefcovi  per  efTer  luoi  SurF  aganei  (  Hifi.lib.36. 
n.}7.lib6z.n.i6-  lib  61.H.52  lib  66-/7  3. 17.)  ,  che  gli 
dettero  i  fucceflori  ■  fetiza  aver  bifogno  di  ricorrere 
a  Roma  .  Voi  ne  vedette  molti  efempj  in  quella 
Stona  . 

Per  confirmare  quefle  nuove  Chiefe  vi  fi  fon- 
darono ne'  cominciamenti  alcuni  mmialìeri  ,  cerne 
Fulda  vicino  a  Magonza  .Orbia  in  S'itonìa  Mag<te- 
burgo ,  che  divenne  Metropoli  Eran;»  quefti  i  Se- 
minarj,  dove  fi  educavano  i  fanciulli  del  paefe,  per 
am  ma  errarli  nella  Religione  e  nelle  lettere  .  e  per 
fermarli  nella  virtù,  *  renderli  capaci  delle  fnmioni 
E  ce  le  fi  a  diche  .  Così  in  breve  tempo  furono  quede 
Chiefe  in  irtelo  di  foftsnerfi  da  (e  mei  elime  .  l'eoi* 
aver  bifogno  dì  ftranieri  foceorfì  I  Monaci  riufei- 
rono  utili  all'Alemanna  anche  nel  temporale,  co' la- 
vori delle  Jor  mani; cominciarono  a  coltivare  le  va- 
rie foretti,  che  coprivano  tutto  il  paefe:  e  colla  lo- 
ro indtiftria ,  e  fàvia  economia  ,  furono  le  terre  refe 
fruttifere;  fi  moltiplicarono  i  fervi,  che  le  abitava- 
no ;  i  monafteri  produftero  delle  ampie  città  ,  e  le 
.  loro  dipendenze  divennero  Provincie  . 

E'  vero  ,  che  quell'attenzione  al  temporale  non 
rìufcl  vantaggiofa  allo  fpirìtuale  nelle  Chiefe  na- 
(centi  (Lambert  ^caf  art  1073.).  Fu  troppa  la  folleci- 
tudine  di  arricchirle  ,  particolarmente  colF  efazione 
delle  decime  .  Vedette  già  la  ribellione  di  Turirgia 
per  tal  motivo  contro  1'  Arcivefovo*di  Magonza  , 
quella  di  Polonia  ,  quella  di  Danimarca  ,  che  cagio- 
nò il  martirio  del  &c  S.  Canuto  (  Hifi.lìb.di.  n.  57. 
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Iib.61.  n.37.)  .  Pare  the  fi  avelie  dovuto  tifar  mag- 
gior riguardo  alla  debolezza  di  quelli  nuovi  Criilìa- 
ni  ,  e  urnere  di  render  loro  odiol'a  la  Keligtone.  Mi 
maraviglio  ancora,  che  non  lì  [offe  avuta  I'  indul- 
genza, di  lafciar  che  uia/Tero  la  loro  volgar  lingua 
nelle  orazioni  ,  e  nelle  pubbliche  lezioni  ,  come  lì 
collimava  ne'  primi  feroli  (V.  Mxurs  Chr.  c  ìo.)  .  im- 
perocché vede'te  ,  che  fi  ter  vivami  negli  offizj  della 
Chiefa  della  lingua  più  uiìiaia  in  ci  alcun  paeie  ,  cioè 
della  ratina  in  tutto  l'Occidente  ,  e  della  G  tea  in 
tutto  l'Oliente,  fiori  che  nelle  più  riunite  Provin- 
cie, come  nella  T>  balde  ,  dove  li  parlava  la  Siria- 
ca :  per  'nodo  che  i  Veicovi  medeltmi  non  intende- 
vano il  G  e  :o  ,  come  fi  vede  nel  Concilio  di  Cal- 
ccriunra  (  Acl  10.  fagStf.  668  )  .  nel  proceflb  fatto 
centro  lb.s  .  e  nelle  TÌlpoite  dell'  flbate  iJarfumas 
(Hlfl.Ub  17.z1.2i  22. 40, //*  j8  n.18  )  ,  che  non  par- 
la-a  alno  che  in  Siriaco  .  Vedete  parimente  le  fo- 
fcrixioni  del  Concilio  tenuto  a  Cofìantinopoli ,  fetto 
Mena  a  (T0.5  Cancp^i.}  Gli  Armeni  in  o^ni  tem- 
po fona  itati  in  pollilo  di  tare  il  Divino  Ofiizìo  nel- 
la loro  lingua  .  Se  le  nazioni  erano  meicoUte  ,  v'era- 
no nelle  uhiefe  degl'Iute-preii  per  ifpieear  le  lezio- 
ni S  Procopio  Mattile  ,  al  riferire  di  Eufebio  ,  fa- 
tta quello  in  Se  ito  poli  nella  Paleftina  (  Eufeb.  de 
M*rt  c.ó.Hifl.lib-  30-/1.24.25.).  Nel  medefimc.  paefe 
Ver:b  la  fine  del  quinto  fecolo  S.Saba,  e  S.  Teodo- 
fio  aveano  ne'  loro  monafteri  molte  Chielé  ,  dove  i 
Monaci  di  varie  nazioni  faceano  l'cffizio  nella  lor 
lingua  (Dediv  nff  c7  HiJÌ.  lìb  48.rt.42  )  . 

Quanto  alle  nazioni  anticne  Germaniche  Vala- 
frido  Strabone  ,  che  fcrtveva  alla  metà  del  nono  le- 
ccio, fa  telìimom'anza ,  che  ìGoii  nel  principio  del- 
la loro  conferitone  aveano  tradotti  in  lingua  Tede- 
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fca  i  libri  Sacri  {Hifi.lib  17.z1.j6  )  ,  e  che  al  fuo 
tempo  ve  n'  erano  tiegh  'eiempìari  .  Doveva  ettcre 
queiia  la  veriione  di  Uifila,dtlla  quale  vi  fono  an- 
cora i  Vangeli  .  Valendo  (Aggiunga  »  che  appreiTo 
gli  Sciti  di  lorai  fi  celebravano  i  Divini  Offizj  nella 
meddima  lingua.  Dappoiché  i  Goti  ,  1  Franchi  ,  a 
gli  altri  popoli  Germanici  li  fpaifero  nelle  Romane 
Provincie,  erano  in  cosi  picciol  numero  in  co  ricon- 
to degli  abitanti,  che  non  parve  neceltario  di  cam- 
biar per  elfi  la  lingua  della  Chi  e  [a  ;  ma  quando  lì 
pomi  la  fede  nel  pae!e,dove  la  loro  lingua  era  do- 
minante ,  o  pìuttolto  unica,  pare  che  fi  dovette  con- 
ceder loro  quanto  potette  fervire  alla  loro  iltruzio- 
ne,  eri  a  confermarli  nella  Religione. 

Tuttavia  io  non  pollo  penfare .  che  S.  Agofti- 
no  d'Inghilterra  ,  e  S.  Bonifacio  di  Magonza  abbia- 
no mancato  dì  prudenza  e  di  carità  .  Vedevano  erti 
le  cole  dippreflo ,  e  temeano  forfè  ,  che  quefti  po- 
poli non  iitelfero  troppa  divilì  da'  rimanenti  Oiftia- 
ni ,  fé  la  lingua  latina  non  gli  a  vette  uniti,  princi- 
palmente con  Roma,  centro  dell'unità  Ecclelìaftica  . 
Forfè  temeano  delia  difficoltà  del  tradurre  ,  non  Ga- 
iamente la  Scrittura  .dove  fi  corre  tanto  pericolo  di 
sbagliare  ;  ma  anche  degli  altri  libri  neceffarj  per 
l'iftrunone  de' fedeli.  B.-n  veggiamo  noi  nel  fettimo 
fecqlo  in  Inghilterra  ,  e  nel  ottavo  in  Alemagna 
delle  verfionì  del  Vangelo  ;  ma  ciò  era  piattono 
per  confolazione  de'  particolari  ,  che  per  pubblico 
ufo  della  Cihiefa  .  Io  trovo  ancora  ,  che  ne'  Concilj 
di  Tours  e  di  Reims  l'anno  8tj*(Conc  Rom.  can.z%. 
Tar  cii-to.?  Conemfi.lib^.n.6MJlM.% 3.11.6.46.)  fi 
ordina,  che  cialcun. Velcovo  abbia,  per  ammaeftra- 
mento  del  fuo  popolo,  delle  Omelie  tradotte  in  lin- 
gua Romana  tattica ,  9  in  lingua  Tedefca ,  affinchè 
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fieno  intefe  da  miti  .  La  lingua  Schiavona  è  fiata 
la  pili  favorita  .  3.  Cirillo  ,  e  S.  Metodio  ,  Apoltolì 
degli  Schiavoni ,  loro  diedero  la  Scrittura  Sarta  e  la 
Liturgia  "ella  loro  lingua  Veto  è  the  Papa  Gio- 
vanni Vili,  lo  tenne  per  mal  fatto  ;  ma  meglio  in- 
formai»,  lo  approvò  ;  e  quantunque  Gtegorio  Vii. 
lo  aveiTe  ancora  proibito ,  l'ufo  n'è  rettalo  in  alcu- 
ni luoghi.  Pei  altro  io  non  fono  pernialo  della  ra- 
gione allegata  da  molli  moderni  ,  di  confervare  il 
rifpeuo  alla  Religione  Quello  cieco  rispetto  non  fi 
conviene  che  colle  fole  fàlfe  Religioni  fondate  in 
favole,  e  in  trivole  fu  perdizioni  ■  La  vera  Religio- 
ne farà  tanto  più  tifpetiata  ,  quanto  più  farà  cono- 
fciiita.  Al  contratio  .dappoiché  il  popolo  li  è  arco- 
fìumato  a  non  intendere  qualche  fi  dice  nella  Chie- 
fa  .  ha  perduto  il  deiìderio  di  a  min  adirartene  ;  e  la 
fua  ignoranza  giunfe  fino  a  non  penfare  che  vi  (òf- 
fe bifogno  di  faperlo ,  Per  U  gente  di  fpirito  igno- 
rante ,  è  ternata  ad  aver  mala  opinione  di  quel  che 
fe  le  afeonde  con  tanta  cura  ■ 

XXV.  Di  tutto  quello  difeorfo  ne  rifilila ,  per 
qu^l  che  mi  pare,  che  i  (ecoli  che  fi  computane  per 
ordinario  tra  più  ofeuri  ed  infelici .  non  fono  fiati 
tanto  quanto  lìamo  fiati  folitt  a  crederlo;  e  non  fu- 
rono privi  nè  di  feienza  ,  nè  di  virtù .  Ma  bì fogna 
cercare  la  Religione  ,  dov'eiTa  era  in  ciafetin  tempo 
c  non  ifgomentarli  di  vedere  il  vizio  e  la  ignoran- 
za medefima  nelle  più  iiiuftri  Sedi  . 

Ne!  fertimo  ed  ottavo  fecolo  la  Religione  s'in- 
debolì in  Francia  e  in  Italia  ;  ma  fi  fortificò  nel!" 
Inghilterra  ,  nel  nono  ella  rifiorì  in  Francia,  nel  de- 
cimo in  Alemagna;  mentre  che  fa  si  gran  perdite 
fono  il  dnminrb  de'  Mufulmaui  in  Oriente  ,  in  Af. 
feica ,  in  Lpagna ,  effe  fa  in  compenfazione  nuove 
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conquide  in  Saiioiiia  ,  in  Dani.nar.a  ,  in  Uvei!»,  io 
Ungheria  ,  in  Polonia  .  Vi  li  veggono  rinnovarli  le 
maraviglie  dei  primi  fecoli .  Hanno  quelli  popoli  i 
loro  Dottori  e  i  loro  Martiri,  e  le  Chiele  attinte  di 
Spagna  c  di  Oriente  anch'elle  ne  hanno.  Altro  non 
rimane  ohe  ammirar  la  condotta  della  providenza, 
che  la  fare  iervir  mito  a'  di  legni  Tuoi  ;  e  trarre  dai 
maggior  mali  i  beni  maggiori  -  Mal  grado  le  raddop- 
piate incurfìonì  de'  Barbari ,  il  rovefeiamento  Hegl" 
Imperi,  l'agitazione  di  rutta  la  terra,  la  Chi- 1  a  fon- 
data fedamente  l'opra  la  pietra  durò  Tempre  ferma  , 
e  Tempre  vilìbile ,  come  la  città  fabbricata  (opra  la 
montagna.  Non  fu  interrotta  la  continuatone  dei 
fuoi  Paioli  ;  Tempre  ebbe  Dottori ,  Vergini ,  poveri 
voluntarj  ,  e  Santi  di  Inalinola  vittù  . 

lo  lo  quello ,  che  ha  fcreditati  ì  fecoli ,  dei  qua-  • 
li  ragiono  in  que'ro  difeorfo  .  E'  Hata  la  prevenzio- 
ne degli  umamfti  del  fecolo  quindicennio  ,  usi  Loren- 
zo Valla,  un  Platina,  un  Angelo  Poliziano  .  Quelli 
pretelì  Tapieotl  ,  avendo  p:ù  letteratura  ,  che  Religio- 
ne ,  e  buon  lènta  ,  non  lì  attennero  ad  altro  che  alla 
corteccia,  e  non  potendo  gullar  altro  che  gli  fau- 
tori dell'antica  Roma,  e  dell'antica  Grecia  ,  ave- 
vano cosi  in  edremo  difpregio  gli  Tcritti  dell'  età  me- 
dia ,  e  contavano  che  forte  perduta  ogni  coTa  colla 
perdita  della  puta  latinità ,  e  della  coltura  degli  antichi . 
Quello  pregiudizio  paisà  nei  Proiettanti ,  che  riguar- 
davano la  rinnovazione  degli  fludj,  come  la  forben- 
te della  loro  riforma  (  Hijì.  de  Be\.  )  -  Pretefero  erti  , 
che  la  rovina ,  e  la  delegazione  della  ChieTa  forte  ef- 
fetto dell'ignoranza;  che  il  regno  dell' Anticrifto ,  e 
il  miilero  u"  iniquità  aveva  prefo  piede  col  favore 
delle  tenebre.  Nulla  ho  io  rfillirnulato  in  quello  di- 
feorfo dello  Hate  di  que'  fecoli  ofeurì  ,  nè  delle  ca- 
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gremì,  e  degli  effètti  di  qucll"  igna^nza  ;'ma  »'  tri.  1 
egli  veduta  cofa  che  offeudetTe  l'clTcìiziale  della  Kt-  ' 
ligione  ? Sii  mai  iralaLiato  di  leggere  e  di  (indiare 
la  Santa  Scrittura,  e  gli  antichi  Dottori  ì  Di  crede- 
re e   d'infognate  la    Trinità,  e  l'Incarnazione,  la 
uccelliti  della  grazia  ,  I'  immortalità  dell'  anima  ,  c 
la  futura  vi;a?  Si  e  mai  trala (ciato  ^i  offerire  il  Sa- 
gì  ititi»  deli'  Enea riflft  ,  e  di  »  mulinili  rare  itici* ì  Sa- 
grementi  f  Si  è  ingegnato  impunemente  una  morale 
contraria  a  quella  del  Vangelo?  Iton  li  può  gii  ti- 
rar veruna  conlegueiiza  da'  particolari  dìlordini  ,  e 
abulì  tempre  condannali  come  abufi , 

E  dopo  tutto  ciò  chi  importa  egli,  che  fi  feri- 
va male,  purché  fi  creda  bene  .  e  fi  viva  bene*  Di» 
non  guarda  altro  che  il  cuore  .  11  rozzo  linguaggio, 
«  la  rufìicità  dei  coturni  niente  fono  riguardo  a  lui . 
firn  vi  ha  in  G.  C.  nè  Greco .  nèB.rbaro.  ne  Sci- 
ta ,  nè  fchiavo ,  ne  libero  (  Caloff  s.  1 t.  )  .  Ve  lete 
come  quelli,  che  tiovaronn  grazia  appieifo  Dio,  fo- 
no lodati  nella  fcrittura  .  Noe  fu  un  uomo  giufto . 
C  iihbe  era  un  uomo  femplice  e  retto.  Mo>è  era  il 
più  dolce  uomo  che  fi >iTe  (Gtn.^S  yJob.i.Num.i»^.')' 
H  -n  G  poteva  lodare  il  luo  /pirico  .  All'  oppo'to  ì 
derifotì  fono  biafimari  e  deteinati  in  cento  luoghi  del- 
la Scrittura  ,  quantunque  per  ordinario  fieno  quelli , 
che  più  dei-li  altri  coltivano  l' eleganza  della  lingua , 
e  la  politezza  de' costumi  .  Nel  vero  chi  non  amerà 
più  di  avere  a  fare  con  un  uomo  di  (labile  virtù, 
lotto  un  gotto  citeriore,  che  coli' uomo  più  piacevo' 
le  del  Mondo,  ma  Copra  cui  non  può  fondarli  ?  Si 
perdona  a' fanciulli,  che  fi  lafciano  abbagliare  da  brìi  • 
linte  efterno  :  un  uomo  di  fenno  ama  la  virtù  fol- 
to qualunque  afpetto  la  ritrovi .  Sino  a  qui  avete 
voi  dunque  veduto,  come  abbia  G.  C.  adempiuta  fa 
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faa  prometla,  mantenendo  la  fua  ,ChWa ,  mal  gra- 
do la  debolcxu  dell'umana  nalurave-gti  sfarli  dell' 
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I.  Set/ma  a  Firenze  .  iL5.  Rodolfo  di  GubMou  HI.  Co- 
■  '.  minaame'.ti  di  S.  Giovati  Gualberto.  '.;  IV,  Fo/i^i- 
^ione  (Ì(  Vullombrofa  .  V.  Concilio  di.  Rama  .  VL 
Canonici  Rtg-Un.  VII.  Concilio  di  \halans .  V jl. 
JLe«..rf  Al.Jfandro  IL.  IX  Combattimento  nella 
Chiefa  a  Gosiar.  X  (.Aic/f  «fi  Alenmgna  •  XI.. Cori- 
cilìo  di  Mantova  .  X.I  Ptllegrina_gio  in  Gerufa- 
icmme .  XII  >  Cominàamenti  de  Turchi  Seliuquidi  . 
XIV.  E«/S*  degtlncefiuoR .  XV.  ^«/f  delle  fcomu- 
nicht  .  AVI.  Impunità  dt'  Vefcovi  .  XVU  Martiri 
fttffa  gli  Schiavavi  .  XVJlI.  Fine  ifc  5.  Edoardo. 
XiX.  Guglielmo  Duca  di  Normandia  Re  £  Inghil- 
terra XX.  Scrini  rfi  Lanfranco  contro  Berengario» 
XXI.  Sifto/fc  «  pagi  de  Padri  XXII  Dottrina, 
Cattolica  XXàlI  Lhlefe  iìAUnuau,  XXjV.  5.  Ti- 
*aWo  4ì  Provino.  XXV.  S  Arialdo  martire .  XXVI. 
Ltgarione  a  Milano.  XXVJ.  Continuatone  dell» 
fcìfma  di  Firenze.  XXVlh. Prova  dd  fuoco  .  XXIX. 
I/go  i/  Bianco  Legato  in  Spagna  XXX  Concìlio  dì 
Auc,  e  dì  Tolofa  XXXl.  Lofiumi  del  Re  Errico - 
XxXIl.  Il  Re  Errico  vuole  abbandonar  fita  moglie ,. 
XXXIll.  Concilio  di  Magona,  XXX iV.  Nuovi  Ve- 
fcovi in  Inghilterra  .  XXXV  Lanfranco  Atàvtfcov* 
dì  Cantorberì .  XxXVj.  Lanfranco  a  Roma  -  XX  a  VI  f. 
Monaflerj  in  Sardegna.  XXXV ili-.  Dedicazione  dì 
Monte  Cafino.  XXXJX.  Carlo  eletto  al.  Vefcovad» 
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dì  Cofian\a.  AL.  Giovanni  Siglino  Patriarca  dì  Co  ' 
Jlantinopoti .  ALI.  Romano  Diogene  pref.-  da'  Turchi  ■ 
ÀLii.  l'ine  dì  S.  Pier  Damiano  .  XLlLl.  Scrim.  di 
S  Pier  Damiano  .  XL!V  Cerimonie  ,  XL.V  .  Di' 
/Optino,  Monajìica.  XLVi.  Fine  di  Adalberto .  Ar- 
cìvefeovo  di  Brema  XLVII.  Adamo  di  Brema  Sto- 
rico XLVUi.  Stato  del  Nord.  XLlX.  Suenonc  Re 
Ji  Danimarca  L  A  Annone  rientra  in  grafia.  LI. 
Concilio  £  Inghilterra  Lil.  Lettere  dì  Lanfranco  al 
Papa.  Lìti.  Mortati  nelle  Cattedrali  d'Inghilterra, 
■<,IV,  Concìlio'di  Roano  LV.  Ritiro  dell'imperatri- 
ce Agnefi  .  LVI  Roierro  ^iare  Riihnóu  depo- 
rto. lìVrt.  fl/nro  <fi  S.  Annone  di  Colonia  -  kVitt. 
Condlio--ii  Erford  UX.  Fine  <fi  Alefandro  II.  UL 
JWor/f  it  $■  Giovan  Gualberto .  ■   .'  . 

fi  |N  Italia  gran  difcorrlla.  era  inforta  tra  ilVefbo- 
1  vo  di  Firenze  ed  i  Monaci .  Il  Velcovo  chia- 
vaio Pietro  «radi  Pavia,  figliuolo  di  Temone  Mez- 
zabarba,  uomo  nobili ,  ma'  molto  femplice  (  Andr. 
Jan.wm  y.ltal.Sacrp  94.S.  Quando  andò  egli  a  viiì- 
tare  il  Vèfcovo  Ilio  figliuolo  gli  domandarono  i  Fio- 
rentini arti  fu  in  fa  mente  :  'Signor  Telinone  avete  voi 
«boriato  affai  ai  Re,  per  acquiftar  q  iurta  dignità  al 
figliuol  voftro?  Pel  Corpo  di  3.  Siro  ,  nfpos'egli, 
non  fi  otterrebbe  dal  Re  un  m.ilino,  fenza  co(lsr  ca- 
ro pttfczoa  Per  S  Siro,  diedi  per  quello  Vefcovad© 
tremila  libbre,  come  fe  foflero  un  loldo .  S  Siro  è 
computato  per  il  primo  Ve  feovo  di  Pavia,  e  l'ono- 
ra la  Chiefa  nel  nono  giorno  di  Novembre.  I  Mo- 
naci avverfarj  al  Vefcovo  Pietro ,  avevano  per  ca- 
po S  Giovan  Gualberto  fondatore  della  nuova  Con- 
gì  esazione  di  Vallombrofa;  e  la  Tua  autorità  chia- 
mava feco  una  gran  parta  del  popolo ,  a  del  Clero 
Sortene  va  egli,  che  «fendo  il  Vefcov*  fimoniaco 
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«  in  corife  j?u-!.zi  eretico,  non  era  permeilo  di  i  ut- 
Vere  il  Sagramento  dalle  Tue  mani,  riè  ria  coloro, 
«he  aveva  egli  oH  irati  .  hkrovan  Ioli  Piar  Damia- 
no in  Firenze,  tentò  inutilmente  di  fedar  quella  di- 
icordia  .  N  >n  approvava  egli  i  (entimemi  dei  Mo- 
naci .  e  foftVneva  che  non  conveniva  dividerli  dal 
Vcfcovo  ,  finche  non  era  giuridicamente  condannato. 

1  Fiorentini,  che  interpretavano  male  quelli  fen- 
timenti .  e  lo  acculavano  di  favorire  la  lìmonia  ,  ri- 
cevettero da  lui  una  lunga  lettera  in  Tua  gin  (tifica  ■ 
«ione,  nella  quale  egli  da  prima  protetta  (Opuji  jo  )» 
che  anatematizzava  la  lìmonia  ,  come  la  prima  di 
tutte  l'erette.  Ma  l  oggi  unge  egli  :  noi  crediamo  .  che 
tutta  la  pienezza  della  grazia  appartenga  alla  Chie- 
fa;  per  modo  che  i  cattivi  che  fono  nel  tuo  g-errt- 
bo  ,  poflbno  conferire  i  Stranienti  .  Kimette  il  let- 
tore a  quanto  egli  ne  ferirle  nel  fuo  lituo  Grdu$imu$ 
(Opufc6.Sup.lib  $9  n  77.'),  indi  feguita  :  Quanto  al 
volito  Vefcovo.  alcuni  credono  che  abbia  egli  com- 
perata la  fua  dignità,  altri  affermano,  che  la  otte- 
nete gratuitamente.  Chi  fon  to  da  poter  mettermi 
nel  mezzo  dei  due  partili  ,  tanto  accetì  ('un  contro 
l'altro,  e  per  incolpare  un  uomo  di  iìrail  fallo,  pri- 
mi che  ne  fia  convìnto  ?  II  Concilio ,  che  fi  tiene 
ogni  anno  in  Roma  ir  vicino  a  tarli .  Ad  eflb  dee 
rivolgerli  chiunque  crede  dì  aver  giudo  motivo  di 
querelarli  del  fuo  Vefcovo . 

io  mi  rivolgo  prt  feti  temente  a' miei  fratelli  Mo. 
Baci,  che  10  fo  bene  efTere  gli  autori  di  quefì'ac- 
cufa  .  Dicono  elfi,  che  si  fatti  Vefcovì  non  poiTorto 
ne  confagrare  la  fama  Crefima  ,  nè  dedicare  le  Chie- 
fe  ,  nè  ordinare  i  Cherici  ,  nè  celebrarla  metTa  ,  e 
lo  Coiìengono  con  tanta  impudenza  ,  che  in  tre  Par- 
ecchie coftrinfero  a  bamzzare  i  Catecumeni  fenza 
l'unzione  della  fama  Ciefiu».  Tuttavia  ninna  Bicfia 
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«he  io  -Tappi»:,  ebbe  mai  tanto  ardire  di  fepararé  li 
Crefima  dal  Baiteli  aio  .  e  (e  fi  prende  la  C  refi  ma  da 
un'  altra  Chiefa  ,  come  la  un  Sacerdote  del  lor  par- 
tito, è  un  ftcrilegib  ,  e  un  adulterio  ipìi  ituale .  E  poi 
3  ),  parlando  Tempre  dei  me  iefimi  Monaci ,  dico- 
'no  che  p'ù  di  mille  perfune  incannate  dai  to-o  va- 
ni difcorli  fono  m  vi  fenza  ricevere  il  Corpo  ,  ed 
il  Sangue  di  NoftV»  Signor  G.  C.  .  Vi  l«Uo  mol>e 
Chiefe  .  nelle  quali  non  visiono  entrate,  e  ni  p  ■■tt 
felutatle,  credendo  che  fieno  confagrate  da  Vel'tovi 
.indegni. 

;  Più  dì  tutti  avo  «a  autorità  l'opra  di  quelli  Mo- 
naci ,  e  fopra  G'ovan  Giliberto  medefìrao  ,  un  cer- 
to Htiichittfo  chiamato  T<:u7cine,  che  (lette  dnqnant' 
anni  rinchiufo  vicino  al  monastero  di  S  M^iria  a  Fi- 
renze donde  porgeva  fallitati  conlìg  }  a  :oloro .  che 
andavano  a  Vittorio.  Aveva  grande  zelo  centri'  la 
fimonia  ;  e  per.  fuo  coniglio  andò  Giovati  Gual- 
berto a  «ridare  in  meno  la  piszza  ptibbli:a  (  Vitti 
loan-Gutlb  cA)  ),  che  il  Vefcovn  era  manif-ft. men- 
te iimon  acn  :  non  temendo  di  efpor're  la  faa  viti  in 
vantaggio  delta  Chiefa  .  Vedendo  il  Veicov.-.  Pietro 
una  gian  patte  del  fuo-  Clero  ,  e  del  filo  popolo  aoì- 
mato  contro  di  Ini,  per>l&  d' ìntimoiirii  .  facendo  uc- 
cidere i  Monaci,  ch'erano  gli  autori  della  lediiio- 
ne.  A  tale  eflfètto  mandò  di  notte  tempo  una  mol- 
titudine di  genti  a  piedi  ed  a  cavallo  ,  con  ordine  ai 
abbruciare  il  «innafferò  di  S  Salvi  ,  e  panare  a  fil 
di  fpada  tUtt'i  Monaci .  QueUo  monaftero  limato  vi- 
cino a  Firenze  ,  era  folto  la  direzione  di  Giovati 
Gualberto,  e  il  Vefcovo  credeva ,  eh' egli  poteff* 
ritrovarvi»"  ,  ma  era  nfcitO  il  giorno  avanti. 

Le  (tenti  del  Vefinvo  entrando  nella  Chiefa ,  do- 
ve i  Monaci  celebravano  i  nomimi  ,  fi  «-ventarono 
addotto  turo  colla  fpada  alla  mano  f  quale  tu  nella 
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fronte  ferito  lino  rientro  al  cervello,  ad  un  almi  fi 
tagliò  il  nafo  colla  mafcella  fiipenore ,  che  gli  ca« 
de^a  ibpra  la  burba  ,  alcuni  rertaronò  trafitti  nel  cor- 
po .  Quefti.  uccifori  roveiciarono  Altari,  dielero  il 
guaita  a  quanto  ritrovarono,  e  poièro  il  fuoco  agli 
alberghi;  finalmente  ritrovando  il  rimanente  de' Mo- 
naci ,  eh'  erano  ancora  in  Lhìefa  .  Tenta  difenderli  f 
nè  lompcre  il  filéniìó  ,  fe  non  per  cantare  i  fette 
Raimi  colle  litanie,  non,  fecero  altro  che  rpngliaili. 
Ma  quella  violenta  non  fece  altro  che  rendere  il  Ve- 
f.ovo  maggiormente  odiofo,  ed  aumentar  rapito  il 
panilo  dei  Monaci  II  giorno  dopo  una  quantità  di 
Fiorentini  dell'uno  e  dell'altro  feu*o  andarono  a 
S.  Salvi,  arrecando  tutti ,  fecondo  il  lor  potere .  quan- 
to era  necetfario  a'  Monaci .  Si  Mimavano  refici  fo]o 
di  poter  vederne  aLuno ,  o  di  raccogliere  del  loro 
fangtie  per  cuftodiilo  in  reliquia  .  Giovan  Gual- 
berto, ch'era  allora  a  Vallombrofa ,  avendo  ftn-ita 
quella  notizia,  ritornò  prettamente  a  S.  Salvi  per  de- 
fidcrio  del  martirio.  Si  rallegri  coli' Abate  e  co'Mo- 
naci  di  quanto  avevano  foflèfto  ,  e  andarono  ardi- 
tamente a  Koma  ad  accufare  il  Vefcovo  nel  Con- 
cilio, che  vi  fi  teneva  nell'anno  ioó> 

IL  Arrivando  a  Firente  ,  Pier  Damiano  ime  fé 
la  morte  di  Rodolfo  Vefcovo  di  Gubbio,  di  che  eb- 
be gran  dolore  ;  ed  avendogli  Papa  AleiTanJro  or- 
dinato di  non  ilcrivergli  altro  che  lettere  efemplari, 
e  degne  d'eiTerconfervate  (Vita  S.Rod  fxc6  Ben  par.j. 
p.  Gr  ap.Pa.  Data  p.209.))  gli  fcrifTe  la  vita  di 
quello  Prelato  ,  eh'  era  flato  fuo  difcepolo  .  Ha . 
die' egli,  circa  fette  anni  che  mife  in  libertà  i  fuoi 
fervi.  Egli  mi  diede,  coli' aflènfo  di  fua  madre,  a 
dei  fuoi  fratelli  ,  il  fuo  cartello  ,  ch'era  inefpugna- 
bile  ,  con  tutte  le  fue  terre  ;  e  venne  al  noitro  de- 
ferto,  cioè)  a  Fonta  velisti  u  ,  dove  prete  l'abito  Ma- 
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nalìico.  Pietro  tuo  fraudo  pnmr genito  abbracciò  f»t 
rimerita  1»  viti  eremitica,  e  la  praticavano  con  tan- 
ta regolarità  ed  autieri là  ,  talché  erano  i'  ammira- 
zione di  quelli,  che  vìvevano  feco,  e  ne  femivan© 
parlare  . 

Un  giorno  mentre  eravamo  noi  in  capitolo  per 
t  una  confeienza.  ukì  di  bocca  una  parola  Iconrìden 
rata  a  P'etro  .  eh'  era  ancora  novizio.  Io  nel  riprefi 
fe  veramente ,  e  gli  ordinai,  che  li  aftenerTe  dal  vi* 
no  per  quaranta  giorni,  con  deliberazione  di  mode* 
Tare  quella  penitenza  •  che  io  gli  aveva  importa  fel- 
lamente per  «littorio  da  tali  difeorfi:  ma  eflVndomi 
ciò  ufeito  di  mente  ,  a  capo  de)  termine  domandai, 
le  l'avelie  compiuta;  e  feppi  dai  noflri  fra-cri,  che 
sì:  n'ebbi  dii'piatere ,  ma  mi  maravigliai  della  lutt 
fonimi  ilio  ne  . 

fclTendo  Rodolfo  divenuto  Vefcovo ,  feguirò  a 
Menare  la  vita.  Monadica  .  fenia  lafciate  alcuna  del  - 
.le  Tue  a  olienti.  Portava  i  mede  lì  mi  cilìcj ,  e  le  ilef- 
.fe  povere  velli' .  Nel  cuore  del  freddo  dormiva  nu- 
do in  camicia  (opra  una  tavola  .  Non  mangiava 
per  ordinario  altro  che  pane  d'orzo  in  poca  quan- 
tità. Diceva  ogni  giorno  almeno  una  volta  il  fal- 
terio ,  di  fciplina  nàtili  a  due  mani ,  e  ipeflo  propnne- 
vafi  cento  anni  di  penitenza ,  adempiuta  da  lui  in 
venti  giorni  Considerava  il  fuo  Vescovado  di  i.ub- 
bin  come  un  ofpiiio.dove  alloggiavafi  dipanaggio; 
«  la  celletta  del  Tuo  deferto,  come  fu  a  abitazione  ; 
imperocché  aveva  egli  a  fare  con  un  popolo  indo- 
mito e  ìnterefìato .  che  non  affettava  da  lui  altro, 
che  grazie  temporali ,  onde  defilerà  va  folo  d  i  abban- 
donare la  fua  Sede ,  ma  veniva  corretto  da  Pier  Da- 
miano a  ritenercela.  Predicava  continuamente,  e  da- 
va a' poveri  tutto  quello,  che  poteva  ritparmiare. 
Tener*  ciafeua  anno  un  finodo  ;  ma.  non,  permei- 
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ti*a,  che  ii  elìgeife  dai  Lheriei  qutl  che  erano  fo- 
liti  a  iure  .  ni  d-c  fi  pren  leiTr  còra  alcuna  da' pe- 
nit-nti  Aveva  fola  menu  irìi  t' anni  quan.io  mori, 
■et  giorno  vige  fi  mole  (l.i  di  G  utn  »  dell  anno  1063. 
per  quanto  ti  crete     É' annoveralo  tra'Sanii 

Avendo  Pier  Damiano  ferina  la  Utiera  conte- 
ni?  quella  vita  ,  afpettava  un'occafione  per  man. 
ja  al  Papa,  quando  g|i  parve  bene  di  aggumeer. 
..  qutlla  di  Domenico  il  Loricato,  morto  un  ama 
>rima.  lo  dubito,  foggiung' egli  ,  che  la  fua  vii» 
jin  paja  incredìbile  ad  alcuni  dei  notili  fratelli  .  Ma, 
Dio  mi  guardi  dallo  fcrivere  una  memogna  .  lo  fo 
brne  quel  che  fcrive  l'Apoftofo  (  i.C0r.is  i<>  )  :  Se 
G.  C.  non  e  rifufettato  ,  noi  facciamo  una  falfa  te- 
flimimanii  contro  Dio  .  in  quello  modo  c'  infegna  , 
che  chiunque  attribuire  un  fallo  miracolo  a  Dio  o 
s'fuoi  fervi,  è  colpev.  le  di  falfa  tÉftimonianza  con- 
tro colui,  che  ha  voluto  lodare.  Di  rjnà  ti  vede, 
«he  Pier  Damiano  era  almeno  di  buona  fede,  quan- 
dunque fia  cofa  difficile  il  poterlo  g.ufì  fica- e  della 
tua  ecceiliva  credulità  in  molts  ftorie  poro  verifimi. 
ii  ferme  per  altrui  relazione. 

Indi  racconta,  la  vita  di  Domenico,  come  fu  da 
me  ritenta  (Sup  lìb  6o.n  $o.Viun  n  ),  e  foggiun- 
ge:  Alcumo  forfè  avrebbe  più  curiofità  di  fapere  qua- 
li miracoli  abbia  fatti  quello  ianto  uomo  ,  olire  la  Tua 
iorma  di  vivere .  lo  gli  rifpondo ,  che  non  *  leggoi- 
no  miracoh  della  Beata  Vergine ,  ne  di  S.  Giamba- 
Ulta  ;  e  foggtungo,  che  clfendo  la  vita  de' Santi  imì± 
labile,  nefee  piti  vantaggiò  dei  miracoli,  ebe  non 
tono  altro  che  un  argomento  di  ammir.zWe  .  Final- 
mente la  vita  tanto  lìraordinaria  di  qutiìo  Tanto  uo- 
mo non  è  furie  fiata  un  continuo  miracolo  ? 

IH.  L  Abate  Giovanni  fonditore  di  \allom- 
•rote  ara  i-tersntiuo.  Uualberto  tuo  padre,  di  cui 
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K*  11  uomouob'le,  i. miliare,  ebbe  dee 

figlili*  Ugo  e  Giovanni  .  de]  qUr|e  pr,  parliamo 
l»»V«M«<<iMr.3^.a6.8.)..«ir«r(do  Dato  «scilo 
uno  de  moi  congiunti,  canfava  l'uccifore  d' incoo- 
tran,  con  alcuno  della  fui  famiglia,,  che,  fecnlo 
«  leggi  dei  Barbari,  aveva  drillo  di  vendicare  que- 
S-,TJ"  *«h"*>  BWOO  Giowni  a  Firenae 
co  fuoi  liudieri,  li  abbattè  coli- uoeirore  in  una  vi, 
«osi  Siena,  che  non  era  pollibile  lo  fchivarfi  I'  un 
1  a  irò  II  colpevole  vedendolo  di  lontano  ,  difperd. 
della  fui  vita  j  e  difendendo  Cubilo  da  cavallo  fi 
gittò  colla  Uccia  a  lerra ,  e  colle  mini  in  erose  , 
alenando  cosi  la  mone  Giovanni  ne  fa  commolC» 
e  per  iHnetto  alla  croce,  che  raporefenia-a  egli  in 
quella  politura ,  aelibetò  di  perdonargli .  Gli  dine 
ad.inqut ,  che  fi  aliate ,  e.  che  no  i  trmelle  d.  nuli, 
alEcurandolo ,  che  da  indi  in  poi  poreva  andare  li. 

n  HI"".  d°Ve  PÌÌ  *°kìt°  ■  G'«'">"  fi  Portò  poi 
ella  Chieti  d,  S.  Minialo,  ed  ellendovi  entrato  per 
fare  orione ,  vide  la  parte  fuperiore  della  croce  in- 
Ehmaró.  verfo  1,  lui ,  quali  in  »„o  di  ringraziai  le 
nel  perdoni,  cnnceub  al  Aio  nemico  in  Tua  conlide. 
tallone  Si  cultodifce  ancora  quella  croce  nel  mona, 
«ero  di  S,  Mmiato  ,  ed  è  inoltrata  a  Firenze  . 

Giovanni  comnunto  da  quello  miracolo  .  comin- 
ciò a  penfar  fodamente  di  laltiar  il  Mondo  ,  e  di 
dedicarli  mito  a  Dio  ;  e  giunto  che  fu  vicino  a  Fi. 
tenie,  mandò  innani'  le  fue  genti  ad  apparecchiare 
•.albergo  e  ritornò  indietro  a  S.  Minialo,  dove  ef. 
fendo  difcefo  da  cavallo ,  domandò  dell'abate  pre. 
gaodolo  a  piargli  ajuto  nel  tuo  dilegno  .  e  rap- 
ererentan  logli  il  miracolo  della  Croce  .  L  Abate  lo 
configli  ad  abbandonare  il  f.colo  ; .  ma ,  per  far  pro- 
ra di  lui,  gli  narrò  quanti  rigori  avea  la  Monadica 
Wit  quanto  era  dìfficil  «fa  UfaSiimc  la  povera 
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tì  nel  fiore  ,  e  nel  vigore  tirila  (rioviueiia  ■  Pr^t- 
tanto  uno  de'  funi  ,  eh-'  n^n  «ed>alo  più  captare 
a  Fircnie  rito' nò  a  caTa  ,  e  difT*  al  parfre  quanta 
era  occorfo .  Q  tedi  mi>!t«  Ébigortìto  ari '6  a  Pirtn- 
ie  ,  cercando  per  timo  ■lei  (ìgliunl  'u«  :  andò  pari- 
mente a  S  M'niarn,  e  fapend  ■  ohe  vi  lì  tre  va  va  f 
e  -:he  mie»  firfi  Monaco ,  prejò  l'Abate  iti  tori  iur- 

10  dinanzi  a  lui.  Giovanni  ricusi  di  pre>en tarli  a  futi 
padre,  i  mmaginari  lofi  bene,  che  lo  chiamava  Cola* 
in  rute  per  condurlo  via  dal  monastero  ;  e  mentre 
eh?  Gualberto  ft*va  gridandi  e  minacciando  .  fe 
non  gli  veniva  re'tiniitn  il  tigliu-h  ,  il  giovinetto  di- 
cea  fra  Te  treiTi  :  Ds  chi  pols'io  ricevere  più  tini- 
menu  il  finto  abito ,  ch«  dall'Altare  ,  dove  li  effre 

11  Sangue  di  G  C.  f  E  ritrovanlo  allora  in  difpa'ie 
un  mantello  d'un  de'  fratelli  Monaci  ,  lo  portò  fo- 
bicamente in  tihieù,  pofelo  fopra  l'Altare  rifpettofa-. 
mene,  e  tagliatili  i  capelli  ,  lietamente  lì  ricopi)  dì 
quello,  rutt'i  Minaci  ammirarono  la  fila  Me.  En- 
trò l'Abate  ,  e  vedendolo  alìifo  cogli  altri,  fece  an- 
che andarvi  fuo  padre  ■  A  prima  viltà  del  figliuol 
fuo  in  quello  flato  ,  gridò  ,  fi  lacerò  gli  abiti  ,  lì 
percoli*  il  petto,  fi  graffiò  la  faccia,  e  pavera  uo- 
mo ufeiro  del  fenno  .  Finalmente  l'Abate  ,  i  Mona- 
ci ,  e  il  mede  (imo  fuo  figliuolo  gli  parlarono  cri 
tanta  efficacia,  talchi  ritornò  in  fe  medelìmo  ,  die. 
de  U  fua  benedizione  al  figliuolo  ,  efortandolo  ad; 
avanzarli  nella  virtù  , 

Vi  fece  tali  progredì  ,  che  eifendo  venuto  a 
morte  l'Abate,  fu  eletto  unanimamente  da  tuit'j  Mo- 
naci in  fuo  fucceilbre  ,  ma  egli  ricusò  d'  elierlo  :  e 
poi  l'  amore  della  fofitudine  ,  e  il  desiderio  di  una 
maggior  perfezione  indulTelo  ad  ufeir*  di  S  Minia- 
to con  un  altro  Monaco  .  Enn  pattati  per  <1iv<r(ì 
luoghi,  quando  capitarono  a  Caraaldoli,e  vi  dimo- 
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«reno  lungamtnte .  Cer.ò  il  Priore  d'impegnare  Già j 
Tan  Gualberto  a  prende*e  gli  ordipi  ,  ed  a  promet- 
tere di  ftabilirlì  in  quefto  luogo  .  Ma  ricusò  di  far- 
lo ,  perchè  inclinava  alla  vita  cenobirica  ,  fecondo 
li  regola  rli  S.  Binedetto  ;  e  i  Camaldolciì  fanno 
vita  eremiti  :a . 

Di  quà  rirornò  col  (uo  compagno  a  Vallombre- 
fa  ,  luogo  cosi  chiamato  ,  per  efftre  una  valle  om- 
breggiata da  f  rette  di  abeti  ,  che  ricoprono  i  vicini 
monti  .  Quoto  luogo  limato  nell 'Apennino ,  mena 
giornata  difcofto  da  Firenze  ,  piacque  a  Giovati 
Gualberto:  vi  fi  fermò  (Maiitl  Iter  Imi  n.to.p.iè  s  % 
ed  eltendendofi  a  poco  a  poco  la  Tua  riputazione  , 
gli  capitarono  da  varj  luoghi  nwlti  difctp^li  laici  , 
non  meno  che  Cherici  ,  ed  an  he  parccchj  Monaci 
del  monaftero  di  S.  Miniato  lafc;ato  da  lui  .  Gio- 
vanni facea  loro  oflervate  «rattamente  la  regola  di 
S.  Benedetto,  in  particolare  per  U  prova  de'  Novi- 
zj  Aveva  un  dono  particolare  di  conofcere  a  pri- 
ma vtfla  quelli ,  che  fi  prefetitavano  con  fincero  de- 
fiderio  di  convertir»,  e  ricevea  più  volentieri  i  po- 
veri che  i  ricchi  Itta  AbadelTa  di  S.  Ila-io  ,  alla, 
^uale  apparteneva  il  lu  igo ,  dov'erano  «abiliti ,  man- 
dò loro  qualche  foccorfo  di  viveri  e  di  libri  ;  e  fi- 
nalmente gli  diede  il  medefimo  luogo  chiamato  Bell* 
acqua  ,  con  altre  più  lontane  terre  .  Qualche  tem- 
po dopo  eflendo  l'I  inpera  tor  Corrado  a  Firenze  ,  ed] 
avendo  fentito  parlare  di  quello  monastero  ,  mandò) 
Rodolf.>VefcovodiPaderbon  per  confagrare  la  Ghie- 
ra ;  imperocché  la  Sede  di  Fiefole ,  nella  cui  Dtocefi 
era  Vallombrofa,  fi  trovava  vacante .  Quello  appa- 
rile dall'atto  della  donazione  dell' Abadena ,  in  data 
dell'anno  1019. 

Formato  in  ta!  modo  il  monaftero  di  Vallom- 
brofa  ,  Giovanni  ne  fu  eletto  Abate  ad  onta  dilla. 
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fu  a  reniteli /.a  grande  oltre  modo  .  Ariele  a  fare  ol- 
ir: vare  la  regala  rigorolamente in  particolare  quan- 
to alla  claufura  de'  Monaci  ,*  e  feceli  veltire  di  un 
panno  bruno  e  grotio  tatto  di  lana  bianca  e  nera 
delle  loro  pjcore  ,  mefcolata  imitine .  Oltre  i  Monaci 
ricevetti  anche  de'  Laici  ,  o  fraulli  converti  ,  che 
menarono  la  IteiTa  vita  ,  «  in  altro  non  differii  aro 
che  nell'abito  e  nel  ùteniìo,  che  non  poetalo  que- 
lli olfervare  con  tanta  e'fattrzza  ,  effondo  occupati 
negli  affari  ertemi  Q. ietto  e  il  primo  efetnpio  che 
fi  ritrovi  di  Catelli  laici  e  convetn  .  dittimi  da'  Mo- 
naci del  Coro,  che  allora  erano  Menaci  per  la  mag. 
gior  parte  ,  o  atti  a  divenirlo  (Mobili  prtsf  2.o«e.6. 
n  go,  )  .  etvea  1'  Abate  Giovanni  mi  tal  rilpetto  per 
gli  fagn  ordini  ,  che  non  p-rmetteva  a  veruno  de* 
i'iiiii  Monaci  di  fdrne  le  funzioni, le  prima  tifili  lo- 
ro converlìone  erano  flati  (ìmoniaci,  o  concubina]/, 
a  rei  di  qualche  altro  delitto  ■  Quanto  a  luì  non 
«fava  di  a^r.re  le  porte  della  Crucia,  fa  un  Chiri- 
co non  era  il  primo  ad  aprirle . 

Molte  nobili  perline  gli  offerivano  luoghi  per 
fabbri;  a  re  nuovi  monaileri  }e  molte  lo  pregavano  dì 
riformare  gli  antichi  .  Coti  fondò  egli  di  nuovo 
S.  Sah'i  vicino  a  Firenze,  e  riformò  Paflignano  vi- 
ci .o  a  Siena  ,  dove  aceolfe  di  patTaggio  Papa'Leo- 
ne  IK.  col  fuo  feguito  ■  Non  avendo  un  giorno  ì 
fuoi  Monaci  diche  vivere.  Fece  ammanare  un  mon- 
tone per  diitribuirlo  con  tre  pani  ,  che  rimanevano 
anzora  .  Ma  non  rollerò  mangiar  carne  ,  appagan- 
doli tutti  di  un  pezzetto  di  pane  ;  e  il  giorno  ap- 
pretto furono  condotti  loro  degli  sfinì  carichi  .li  fru- 
mento .  e  di  farina  ,  fecondo  la  predizione  dell'Aba- 
te Un'  altra  volta  in  un  limile  incontro  ù-..e  uccì- 
dere un  bue  ;  amando  meglio  di  dare  a  mangiar 
carne  a'  fuoi  Monaci  ,  che  di  lafcìarli  morir  di  fa- 
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me  ,.fl)J  non.  volilo  tifi  mangiarne  ;  e  Dia  prov* 
ve  lette- ancora  al  bifogno  loro  .  L'efemp»  di  Gio- 
van  Gualberto  \  e  le  lue  eiortazioni  convertirono 
moiii  chertd,  die  abbandonando  le  loro-mogli  e  lo 
concubine  .,,  comuitiaruna  a  raccoglierli  virino  alle 
Chjei,e.,  e.  a. -vivere  in  comune  :  fece. anche  fabbri- 
care inaiti  UpcdaJi  ,  e  iktatira»  molte  Lhiefe  an- 

tiche  c       .  ,  ;  ^  ,.  1  ,.  ■ 

Emendo  un  giorno  andato  a  vifita«  Mmcetano 
Uno  de'  Tuoi  mouafteri,  trovò  che  le  fabbrichi  era- 
no iroppo  belle  ,  e  avente  chiamato  Rodolfo  ,  eh» 
(l'era  Abate,  dillrgli  con  faccia  piena  d"  ilarità:  voi 
«ete  <iul  fabbricati  de'  palagi  a  voftro  talento  ,  e 
v  impigrite  dcUs  ibmme'di  danaro  ,  che  avrebb-ro 
potuto,  fo.levare  un  gran  numero  di  poveri .  Indi  ri- 
volgendoti  a  un  munitilo  .  che  vi  (correva  appref- 
fo,  dine:  Qjinjpptentc  Dio  ,  vendicatemi  prontamen- 
te con;  questo  tiumicello  di  quello  enorme  ed'fìlio  • 
Si  parti,  e  tofto  il  nume  cominciò  a  gonfiarle  ca- 
deuJj  dal  monte  lmpeiaofa«tDtì! ,  itrafeinò  feco  roc- 
ce e  alberi,  che  rovinarono  l'edilizio  da  cima  a  fon* 
do  Spaventato  l'abate  cercò  di  cambiar  di  luogo 
il  ttiuoaitero;  ma  il  lànto  uomo  non  glielo  perniile, 
ailì  ufanlolo  che  quel  tiumicello  mai  più,  non  gli 
avrebb.  recato  danno  ;  e  cosi  avvenne .  Avendo  Ca- 
puto un'altra  voJn  ,  che  in  un  de'  fuoi  monalìeri 
s'era  ricevuto  un  uomo  ,  ebe  vi  avea  donati  tutti 
gli  averi  fuoi  ,  in  piegiudizio  de'  funi  eredi  ,  andò 
*ub:to,  e  domandò  all'Abate  l'atto  della  donazione; 
e  adendolo  prefo,  Io  lacerò ,  e  diiTe  con  molta  coro - 
m-zione  ;  Dio  onnipotente  ,  e  voi  S.  Pietro  Principe 
degli  Apniloli  ,  vendicatemi  di  quello  monaftero  ;  e 
tolto  lì  ritirò  .  Non  era  molto  lontano  ,  quando  il 
fuoco  li  attaccò  al  monaftero  ,  e  ne  abbruciò  la  mag- 
gior parte;  ma  il  fatuo  uomo  non  fi  degnò  neppure 
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di  rivolgerli  indietro  a  rigirarlo  .  Si  ia:contano  di 
lui  molti  altri  miratoli  Ma  quelli  mi  parvero  i  più 
efVm:ilaii  Un  Cherico,il  q'ual  era  molto  riccc(C.jn) 
vmdeite  quanti  beni  aveva,  e  portò  al  fanto  Abate 
u  -d  gran  parte  dell'argenteria  ,  Ma  quelli  gli  dine  : 
Sin  che  vr<i  ne  ferber-te:  un  quattrino  ,  non  potrei» 
eifere  amico  miò  .  Il  uherico  diftribul  tutto  a'  po- 
veri ,  e  ritornò  all'abate,  che  lo  accolte  . 

Ritrovandoli  a  Vallombrofa ,  vi  p»f»ò  d'appref- 
fo  Papa  Statano  IX.  e  mandò  a'  pregarlo  ,  che  ah- 
daiTc  a  ritrovarlo  (C.41.)  Giovanni,  ch'era  grave- 
mente infermo  ',  le^e  lé  lue  feufe  ,  e  il  Papa" gli  fe- 
ce dir  nuovamente  ,  che  non  potendo  andare  in  al- 
tro tuorlo  fi  Tacerle  portare  l'opra  il  luo  letto .  il 
fanto  uomo  entrò,  nella  Chi  eia  ,  e  pregò  Dio ,  che 
gli  delle  alcuno  efp.-diente  di  evitate  dì  andare  * 
tr  vare  il  Papa  fenza  fcandalo-  Mentre  che  (1  face* 
te- sic  lire  fnpra  il  luo  letto  ,  venne  un  gran  :urbint 
di  vento  e  pioggia,  il  che  Vedendo  i  medi  del  Pa- 
pa ,  lo  fecero  di  nuovo  portare  al  monafìero  ,  ed 
avendolo  il  Papa  laputo  ,  dine  :  Egli  è  un  Santo  , 
non  voglio  più  che  venga  (C  34.)  ,  refti  nel  filo  mo- 
nadero  .  e  preghi  Dio  per  me ,  e  per  la  Chiefa  . 
L^rcidiacono  Ildebrando  volendo  un  giorno  ripren- 
derlo .  fi  (cordò  di  quanto  aveva  apparecchiato  di 
dngli;e  da  quel  giorno  in  poi  divennero  tiretti  ami- 
ci- .  tal  era  S,  Giovan  Gualberto  fondatore  dell* 
Congregazione  di  Vallombrofa  ,  che  ancora  fiifìilie 
in  Italia  . 

V.  Andarono  dunque  i  fiioi  difcepoli  a  Roma , 
ad  accufare  Pietro  Vefcovo  di  Firenze  nel  Conci- 
lio che  vi  fi  tenne  l'anno  106}  da  Papa  AleiTan- 
dro  ti.  con  più  di  cento  Vefcovi(Ta.9 Conc.p.i  175.)  . 
1  Monaci  vi  dinunziarono  pubblicamente  il  Vefcovo 
carne  fimoniaeo  ed  eretico  (  Vita  So.  Gualb,  n  6j,)  , 
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dichiarando  ,  ch'erano  difpofti  ad  entrare  del  fuse* 
per  provarlo  .  Ma  il  Papa  -  non  volle  riè  deporre  il 
Vekovo,  ne,  Deruiettere  a'. Monaci  la  prova  del  tool' 
co  j  imperocché  la -maggior  parte  He' Veleovì- favo- 
rivano quel  di  Firenie;  Ma:  l' Arcidiacono  ilJebran- 
do  prendeva  il  partito  de'  Monaci.       ■    i  ■     '  - 

F,orCf . in  quella  occaitone  fa< ,  che  Pana  AleC. 
fandro  fece,  una  coli  unione  inimitata  al  clero  el 
al  popolo  di  Fìrenie  (  Te-a.  Cmc  p.i  100  55,16:5  i.c. 
juxm),  in  cui  nice  :  felonio  il  Concilio  di  Calce- 
donn  ,  ordiniamo  noi  a'  Menaci  ,  per  quanto  fieno 
«ili  .ittuofi  -  di  rimanerli  nel»  loro  Chioftro  ,  come 
Vuole  U  regala. .JKS.  B:nedetto.  Proibìaino  loro  di 
and  . re  per  li  villaggi .  per  li  caft;lli,!o  per  U  icit- 
tà;  e  Ce  al. uno  ve  che  per  falvaza  dell'  anima  Tua 
Voglia  prenderne  l'abito  ,  potrà  con  figliar  fi  feco  lo» 
10  ,  ma  dentro  i  loro  Ch'iovtri .  ;       .  - 

Que'lo  Concilio  di  Koma  fece  dodici  Canoa!  ; 
«laudati  dal  Papa  a  tutti  t  Vefcovi  ,  al  clero  e  al 
popnb  ,  commettendone  1'  efccuzione  .Riguardano 
particolarmente  la  limoni*  .  e  fono  quali  i  medeli- 
mi  .  parola  per  parala  .  dal  Conciliti  convocato  ùl 
Rima  l'anno  1059.  da  Papa  Niccolò  11. .  ll^pift  con- 
fid^rabile  e  il  quarto  ,  che  dì  crote  il  fondamento 
della  iftituiione  de*  Canonici  Regolari  (  Suf-ltb.bQ, 
n.t  1  ) .  E'Ib  è  conceputo  in  quatti  termini .  Noi  or-  ■ 
•din  amo  che  i  Sacerdoti  e  i  Diaconi,  che  ubbiden- 
do a'  noftrì  predecelTori  fi  manterranno  continenti  ; 
mangimi  e  dormano  vicino  alle  Chiefe,per  le  quali 
fono  elfi  ordinati ,  come  debbono  (are  i  Cherici  re- 
Iìgbfi  ;  ed  abbnno  tutto  in  comune  quel  che  vieti 
loro  dalla  Chiefa;e  gli  efortiamo  a  far  tutto  il  pof- 
fibile  per  giungere  alla  vita  comune  apoftelica  ■ 

VI./  Uio  fcmto  di  Pier' Damiano  inririizato  al 
Papa  AlelTandro  il  lo  morte  certamence  a  far  quella 
ordì* . 
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animatila  ■  L'incauti  me  di  quello  ferino  eri  di  ina- 
urare (Of.24.)  ,  che  i  Canonui  non  debbano  aver 
cofa  veruna  di  proprio  .  c  lo  pro/a  principalmente 
coli' autorità  di  S.  Agallino  ne' fermoni  della  vita 
comune  QSup  liir.ì^.  rc.40.  41.  Aug  fitta.]  55.  356.  C.)  ), 
che  fervirono  di  londamciuo  della  regola  de'  Cano- 
nici ■  tmpeiocchè  queito  lanto  D  tture  dice  efpref- 
fameriie  .  che  non  vuol  tener  nella  comunità  da' 
Chetici  .  che  vìvono  leco  lui  ,  le  non  quelli  ,  cho 
nulla  h:nno  di  proprio  .  1  Canonici  li  difendeano 
eolla  loro  regola  ;  «d  era  quelli  d'  ^quilgrana  elicla 
«d  appiovata  nellanno  816-  ad  ittanta  dell' I.npeia- 
tor  Luigi  il  Pio:  imperocché  lineila  regola  pernici» 
tea  loro  di  avere  proprietà  si  de'  loro  patnmonj  , 
che  delle  ohblazioni  o  dell'altre  entrate  della  Chic- 
fa  (Sup  lib  46.1  !)■  Corte.  Aqutfgr.c.  115.  iao.r»ni  7. 
Conc  p  1  J  Ma  Pier  Damano  dice,  che  non  ap- 
prova queita  regola  ,  fe  non  in  quanto  fi  conviene 
co'  fanti  Dottori  della  Chiefa  ,  e  che  nel  rimanente 
la  rigetta  dilpregiandola .  L'approva  dove  dice  ,  che 
debbono  i  Cherki  contentarfi  del  ciba  e  del  vefatoj 
ma  la  tratta  comi  aifurda  ,  quando  ad  eiK  accorda 
di  più  la  loro  parte  delle  obblaz'oni  :  e  pretende  che 
lì  c-  imadlica  nel  concedere  loro  il  fiiuerlUio  ,  dopo 
averi1  ridotti  al  folo  11  e  ce  Ita  rio  . 

Indi  rifale  all'origine  della  vita  comune  (C-4-)» 
ch'è  l'efempio  de'  Crilliani  di  Gerusalemme  ,  riferito 
negli  Atti  degli  Aportoli  (Acì  4.  ji.  32.  Lue  ta.  5)0» 
ed  aggiunge  :  Un  Cherico,che  ferba  l'aver  Ilio,  non 
feguica  il  configlio  della  perfezione  vangelica  ;  e  che 
fe  dopo  aver  lafciati  gli  averi  tuoi ,  vuol  profittare 
di  quelli  della  jChitfa  ,  non  è  quello  difpregiar  le 
ricchezze,  ma  è  un  cercarle  .  Nota  egli  gl'inconve- 
nienti della  proprietà  de'  beni  ,  che  rende  ì  Cherki 
diiuìibi  (irmi  al  loro  Vefcovo ,  foggetti  a'  iccolari,  e 
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meno  aiti  al  miniltero  della  paiola.  Gonchiude  efor- 
undu  il  Papa  a  reprimere  qilcltt  abuiì  . 

ritira  fine  del  decimo  iccolo  molti  Capitoli  di 
Cattedrali  ,  e  motte  Abazie  di  Canonici  ave ano  it- 
ererà la  vita  comune  per  attenzione  de'  loto  Velco- 
vi  t  Moulìr.ti  Rsjl.i .  /j.14  )  ,  cometa  Chieia  di  Pni  , 
quella  di  rioja  ,  e  quella  di  Api  verlb  il  990. ,  Ma- 
con nel  ioao.,  Angouletne  nel  1027.,  Anfch  nel  1040* 
Magi. clona  nei  1054,.  ,  l'Abazia  di  Dorai  nel  987 
S.  Ambrogio  di  flou  g  1  nel  1013-  Sanceionel  xo-j,, 
Epenuti  nel  loja.  S  Salvatore  di  Melun ,  nel  1  47. 
Ma  quelle  file. me  non  erano  altro  ,  che  feconw  la 
regola  di  Aquifgrana.  Dopo  il  concilio  di  Kjma  , 
e  tidlai.no  iodj  fi  andò  oltre  colla  nfotma  de'Ca- 
noti, ci,  lino  ali 'steiufiom  di  ogni  proprietà  ,  renden- 
doli in  quella  particolare  conformi  a'  M  juaei  .  Co- 
loro,  che  abbracciarono  quella  riforma ,  furono  chìa* 
in.  ti  Canonici  tteligiofi  ,  o  Canonici  Regolari  ,  • 
%ucft'  ultimo  nome  è  rimalo  loro . 

Vii.  UgoAbate  di  Ghigni  andò  a  que(l-i  Con- 
cilio ut  Roma  ,  e  li  dotte  delia  violenza  di  Drogo- 
ne  Veicolo  di  Ma:on  ,  che  a  perfualione  de'fuoi 
dunuilici  (Bibl  riunite,  p  509-  ».  9.  Conc.  p  1177.), 
c  iii  panica  aie  dei  tuoi  Chetici ,  pretendeva  di  ita* 
bilire  la  lua  gi  tiri  (ih ione  fopra  il  mo  nafte  ro  di  Giu- 
gni. Vi  andò  dunque  in  quelt*  anno  1063.  accom- 
pagnato ria  genti  armate  ,  per  predicare  nella  Chie- 
da di  S,  Majcul  ,  dicendo  di  farlo  col  giudizio  di  un 
Concilio.  E<-a  quello  probabilmente  quello  di  Anfa  , 
tenuto  nell'anno  loi6.  che  aveva  accordato  a  Gosìi. 
no  Vel'covo  di  Macon  il  diritto  dì  ordinare  i  Mo- 
naci di  Giugni  (  Tom. 9. p  8 j 9.  S«p./i£.5 9. 117.).  Pre- 
tendeva dunque  il  Vefcovo  Drogone  di  mantenere  il 
fuo  diritto  fopra  quello  monastero ,  non  come  un 
nuovo  diritto,  nu  come  un  antico  porte  dimenio. 
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Tuttavia  trovò  una  tale  oppofiiione,  che  con  potè 
entrare  in  Chiefa. 

Quello  fatto  diete  motivo  all'  iilanza  format» 
dall'  ubate  Ugo  dinanzi  al  Concilio  di  Roma .  Mot  • 
ti  ne  furono  commoflì  ,  e  moftrarono  d*  inierelfirli 
per  la  liberta  di  un  monaflero  ramo  celebre;  e  Pier 
Damiano  tra  gli  altri  andò  (ino  ad  offrirti  di  fare 
il  viaggio  di  Cingili  per  tal  motivo  in  un'  età  aitai 
avanzata  (Petr  Dam  lib.è.ep.ii  5.) .  Non  già  che  non 
avene  gran  ripugnanza  ad  abbandonare  la  tua  cara 
folìtudine  di  Fontavellano ;  ma  l'abate  Ugo  gli  pre- 
mile, che  farebbe  (tato  di  ritorno  al  primo  di  Ago- 
fio  ,  e  tuttavia  non  potè  elTere  in  Italia  altro  che 
alla  fine  dì  Ottobre .  Andò  dun-jue  in  Francia  i« 
qualità  di  Legato  della  Santa  Sede ,  e  raccolte  un 
Concilio  a  Cnaions  (òpra  la  Siona ,  dove  corrette 


fa  del  monaflero  dì  Giugni,  ch'era  il  principale  ai* 
gomemo  del  fuo  viaggio . 

Si  Ielle  in  pt  eterna  di  tu' tei  il  Concilio  la  car- 
ta della  fondazione  del  monailero  (  Sup.lib.s4  "450 
fatta  da  Guglielmo  Duca  di  Aquitania  nel  910.  che 
non  lafcia  alcun  diritto  fopra  quella  cafa  ad  alcun 
uomo  nè  ad  alcuna  Chiefa  ,  ma  al  Papa  folamente . 
Si  le(Tero  ancora  i  privilegi  de'  Papi  per  la  prote- 
zione di  quello  monailero ,  e  per  la  perpetua  libertà 
di  elfo  Si  domandò  a  tutt'i  Vefcovi ,  fé  acconfen- 
tivano  all' efecuzinne  di  quelli  privilegi ,  e  dichiara- 
rono, che  l'ordinavano  elfi,  non  10 io  con  una  ac- 
clama tione  comune,  ma  ciafeuno  col  voto  partico- 
lare, e  il  Vefcovo  di  Macon  come  gli  altri  .  Aveva 
egli  feomunkati  i  Monaci  di  Cingo! j  ma  folto  con- 
dizione, come  fegue:  S'e  vi  ha  in  quella  comunità 
perfone  Cotto  la  mia  giurifdìzione ,  che  mi  fu  per- 
meilo di  {comunicarle ,  io  le  feomunico  .  Si  pretcn- 


nolti  abu  ì  eoli' autorità  de' Canoni 
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de  tuitavìa,  che  ccnfcavvemffe  a'pnv.legj  de'Papì» 
che  iotto  pena  di  anatema  a  qualunque  lì  lia  Ve. 
(covo  proibivano  di  feomunicare  i  Monaci  di  Clu- 
gn) .  E  quantunque  il  Vefcovo  di  Macon  fofteneiTe  '■ 
di  non  avere  avuta  cognizione  di  quelli  privilegi , 
il  Concilio  nondimeno  lo  cofttinfe  a  fare  un  giura- 
mento fepra  i  Vangeli,  in  cui  diceva:  Quando  Ìr> 
capilai  a  Giugni  concitato ,  noi  feci  già  in  dilpregio 
della  S.  Sede,  nè  di  Papa  Aleflindro  e  non  aveva 
un'intera  cognizione  dei  privilegj ,  che  ora  mi  furo- 
no letti .  Dopo  lui  quattro  Cherici  della  Tua  Chiefa 
fecero  lo  itcìTo  giuramento  ;  ma  il  Legato  ne  difpen- 
aò  due  altri,  che  dovevano  fare  il  medelìmo  .  lofio 
il  Vefcovo  di  Macon  (ì  profilò  fopra  il  pavimento» 
domandò  perdono ,  confe  flati  do  che  area  peccato ,  • 
ricevette  una  penitenza  di  fette  giorni ,  ne*  quali  do- 
veva digiunare  a  pane  ed  acqua . 

il  giorno  dipoi,  per  fervorosa  iftama  dei  funi 
Cherici,  domandò  che  lì  leggcue  ancora  nel  Conci- 
lio il  privilegio  un  tempo  accordato  alla  fua  Chie- 
fa Ai  Papa  Agapito  .  Ma  nulla  vi  li  ritrovò  oltre 
il  diritto  comune  di  tutte  le  altre  Chiefe  ,  e  tutt'i 
V'fcovi  del  Concilio  giudicarono,  che  non  aveva 
egli  avuta  ragion  di  leggerlo,  perchè  non  derogava 
punto  a' privilegi  del  monaflero  letti  nel  precedente 
giorno.  Cosi  venne  confermata  la  liberta  dìclugnì,_ 
e  definita  interamente  la  queilione  tra  il  Vefcovo  di- 
Macon  ,  e  l' Abate. 

Vili.  La  legazione  di  Pier  Damiano  lì  eflen- 
deva  fopra  tutta  la  Francia  ,  come  apparile?  dalla 
lettera  di  Papa  AleiTandro  indirizzata  a  cinque  Arci- 
vefeovi  ,  dervafio  di  Reims ,  Hichero  dì  Sena,  Bar- 
tòlommeo  di  Tours ,  Aimone  di  Bourgcs  ,  e  Cofce- 
lino  di  Bourdeaux  (_Ep.it,  lom.  9.  C03cp.il  fi.  )  ■  H 
Capa  collimile  loro,  che  fi  ricevette  Pietro  come  luì 
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jefTo,  e  che  li  ubbUiiife  ai  fimi  giù  in  j  Cotto  p^na 
d'incorrere  nella  dii'grazia  della  Santa  Sede  Da  un' 
altra  lettera  all' Arcivefcovo  di  R^ims  in  particolari 
para  che  Ader.co  Vefcovo  di  Orleans  folte  flato  ac 
cufato  di  li  moni  a  al  Concilio  di  chalons  ,  e  per  ri- 
coprire il  fuo  delitto,  aveva  ingannato  Pier  Damia- 
no con  un  fallo  giuramento  .  Indi  ricusò  di  ubbidi- 
re alle  lettere  colle  quali  Veniva  chiamato  dal  Pa- 
pa a  renderne  conto  .  Per  quello  il  Papa  ordinò  all' 
Arcivefcovo  di  Seas  di  footn  un  icario  ,  ed  efortò  l'Ar- 
ci vefcovo  di  Reims  ad  atlifterlo  in  quella  affare  Nel 
mede-fimo  tempo  lo  ringrazia  di  edere  corteorfo  a  di  - 
fcaccìare  dalla  Sede  di  Chartrus  un  usurpatore  inmi- 
fo  per  fimonia  .  e  di  aver  configliato  al  Re  Filippo , 
che  mettelTe  in  tuo  luogo  un  degno  foglietto  In  un' 
altra  lettera  (£/>aa.)  gli  commette  di  anatematizza- 
re  Rinaldo,  che  per  lìmonia  era  andato  a  invalere 
l'Abazia  di  S.  Me  dardo ,  ed  era  flato  nel  Concilio 
condannato  da  Pier  Damiano,  e  da  lui;  il  che  de- 
nota ,  o  che  Gervalìo  era  intervenuto  al  Concilio 
di  Macon,  o  che  Pier  Damiano  ne  tenne  molti  du- 
rante la  fu  a  legazioue  di  Francia . 

Verfo  il  tempo  del  Concilio  di  Roma  ,  Papa 
AlefTanlro  riunì  le  due  Chiefe  di  Dioclea  e  di  Anti- 
bari nell'Epiro  ( £/>. 4. ) .  Era  Dioclea  Metropoli  da 
dugeni' anni  in  circa  ;  ma  effonda  (lata  rovinata, 
s'erano  gli  Arcivefcovi  ritirati  in  Antibari  città  for- 
te nella  medefima  Provincia .  Pietro  allora  rrempieva 
quella  Sede  ,  ed  a  fua  preghiera  fece  il  Papa  quella 
riunione  .  Diede  egli  all'  Arcivefcovo  autorità  fopra 
luti'  ì  monafreri  d*'  Latini ,  de'  Greci ,  e  degli  Schia- 
voni ,  e  (Tendo  la  Provincia  mefcolata  di  quelle  tra 
nazioni.  Gli  concedette  il  Pallio,  e  il  diritto  dì  farli 
portare  la  Croce  innanzi  per  tutta  la  Dalmazia,  e  la 
Schiavonia .  E' la  Rolla  in  dita  deldichttefitno  gior* 
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«t  Coro,  ed  al  Clero  ,  che  cantava,  e  percolerò  col- 
la fparìa  gagliardamente  . 

Comhciò  allora  un  furiofo  combattimento ,  ni 
la  Chiefa  ri  fona  va  più  altro  che  di  minaccevoli  gri- 
da  e  lamentevoli  voci  Si  vedevano  feorrtre  rivi  Hi 
fangue  ,  e  trucidar  uomini  fino  (opra  I'  Altare  .  11 
Vefcovo  d'Iheshtim  avendo  colm  un  luogo  folle- 
vato  ,  flava  animando  i  lu«i  alla  batiaglia  .  efortan- 
dogli  a  non  raff  enarfi  per  rifpetto  del  luogo  ;  men- 
tre che  fi  adoperavano  per  ordin  fuo  .  Il  giurine 
Ke ,  che  eia  preferita,  gridava  dal  canto  fuo,  per 
n'euere  il  popolo,  ina  non  era  afjoliato  Finalmen- 
te i  fuoi  lei  vi  lo  couiìgliarono  a  penfare  a  fe  me- 
delìmo  .  e  ari  nflkùrar*  la  fua  nerfona  ;  a  gran  pe- 
na potè  pattar  per  la  calca,  e  falvarli  a:!  fuo  pa- 
lano .  Le  genti  d;l  Vefcovo  ,  eh/  erana  andate  già 
difoofti  al  combatti  ine  ntu  riportarono  il  vantaggio, 
e  quelli  dell' Abate ,  ch'erano  flati  forprefi  furono  di- 
icacciati  dalla  Chiefa ,  e  torta  (i  rinchiufero  le  por- 
te.  Le  genti  di  Fulda  efTendofi  raflkurate  e  raccol- 
te fi  ordinarono  in  battaglia  nell'atrio,  per  afe  Iu- 
re i  Wo  nemici  nell'udire  della  Chiefa.  Ma  la  not- 
te mife  fine  alla  zuffa  . 

Il  giorno  appretto  fi  efatnino  f  affare  con  molta 
reverità.  Ma  il  Conte  E. bino  fi  giiifliiìcG  facilmeu- 
te  a  cagion  del  fuo  credito  appreiìb  del  He,  del  (inai 
era  german  cugino .  Tutta  la  gravità  dell'  accula 
piombò  Copra  1"  Anate  dì  FuMa  .  SÌ  fofleneva  ,  eh' 
egli  fplo  era  la  cagione  del  difordine,  che  vi  era  an- 
dato a  fine  d' intorbidare  la  corte,  poiché  aveva  con- 
dotto feco.cosl  gran  feguito,  e  genti  al  bene  arma- 
te .  La  fua  (iena  profetììone ,  e  il  nome  di  Monaco 
invirliofo  in  quella  corte  ,  1"  aggravava ,  e  farebbe 
teftato  fenia  la  fua  Abaiia  ,  fe  non  fi  fotte  difefo  a 
fona  di  denaro  a  fpeli  del  monattero  ,  i  cui  «fari 
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fiirono  in  quella  oceafiene  da  lui  confumati.  Frat* 
tanto  il  Vefcevo  d*  lldesheim  fcomunicò  tuoi  cola- 
to, che  s'  erano  di?hiarati  contro  di  lui  tanto  mor- 
ti che  vivi.  L'Abate  di  Fulda  ritornato  nel  fuo  rno- 
naftero  ebbe  a  folenerè  una  violenta  ribellione  dei 
fuoi  Monaci  da  lungo  tempo  irritati  ,  e  andò  quefta 
tant' oltre,  che  molti  fòrtirono  proceilìonalmente  per 
andare  al  He  a  prefentare  le  loro  iftanie  ,  e  l'  Aba- 
te non  li  foggettò  altro  che  colla  forza  del  bracci» 
fecolare . .  " 

X.  L*  educazione  del  giovine  Re  Errico ,  ed  il 
governo  dello  Stato  era  ne'le  mani  dei  Vefcovi  -  Par- 
lavano per  li  più  didimi  Si>efredo  ArciveEeovo  dà 
Magoiiza  ,  e  Annone  di  Colonia.  Aggiunterò  a  que- 
(lì  «dalberto  di  Brema .  per  la  lua  naicita,  e  per 
l'età  fua ,  non  meno  che  per  la  dignità  della  fu* 
Sede .  Ma  in  poco  tempo  guadagnò  talmente  lo  fpi- 
rito  del  Re  coìla  Aia  ailìduità  di  parlargli,  colla  fua 
compiacenza  e  colle  fue  adulazioni ,  che  fuperò  tut- 
ti gli  altri  Prelati,  e  governava  il  Regno  quafi  affo» 
Imamente .  Era  egli  lecondato  dal  Conte  Verner  gio- 
vine  impetuoib .  Elfi  due  difpouavano  di  tutto;  da 
elfi  compKravanfi  i  Vefcovadi .  le  Abazie  e  tutte  Je 
dignità  Ecclefiaitiche  e  fecolari  ,  e  nulla  valeva  U 
merito,  Te  non  fi  offerivano  loro  ricchi  preTemi . 

Erano  un  poco  più  ritenuti  nel  fatto  de*  Vefco- 
vi e  de'  Duchi  ;  ma  ficcome  non  temeano  punto  gli 
Abati  ,  non  la  perdonavano  loro  ;  pretendendo  che 
non  aveffe  il  He  (òpra  di  elfi  minor  potere  di  quel 
che  arene  fopra  i  Tuoi  fattori ,  e  i  fuoi  rifcuoritorì . 
Cominciarono  dal  dilìtibuire  a'  loro  partigiami  molte 
terre  de"  monafteri  medefimì ,  faccndofele  donare  dal 
Ke,  che  non  potea  negar  loro  cofa  alcuna  .  L"  Ar- 
civeCcovo di  Brema  ne  prefe  due  per  fua  pane .  Lo^ 
resheim  e  Corbia  in  Safloniai  e  per  ifcaafcw  l'iow 
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ita  ,  ne  fece  dar  due  anche  all'Arcivescovo  di  Co- 
In  iva  ,  e  una  a  quello  di  Magoma  ,  cioè  Selingltac  , 
A h  ■'. h n   ad  Ottone  Duca  di  Baviera  ,  e  Kempien  a 
Kuddfò  di  Suabia  . 

XI.  L'Antipapa  Cadalufo  fi  follenea  tuttavia  , 
el  aveva  anche  tirato  al  Tuo  partito  Godef ledo  Du- 
ca Ji  Lorena  ,  e  di  Tofcana  ,  che  da  prima  gli  lì 
era  oppoflo  vignrofamMite  ,  e  l'avea  discacciato  quan- 
do era  fotto  Runa  (Sup  lib  60./1  ^6.) .  Rifapmoli  que* 
fio  da  Pier  Damiano  .  gli  ferine  una  fòrti  Ai  ma  let- 
teli (Lib.'j.ep.ià')  ,  (privandolo  a  riconofeert  il  Tuo 
fallo  e  a  ricornare  all'ubbidienza  di  Papa  Al-'iTandro. 
-Saifle  anche  in  quello  particolare  al  sjoi'ine  Ke  tr- 
tico  Qb.ep  3.)  .  dolendoli  de*  fuoi  Miniftri ,  che  ora 
inoltravano  di  riconr'.fcere  il  vero  Papa  .  ora  pren- 
devano il  partito  delf  Antipapa  .  Parla  anche  in  que- 
lla lettera  delle  due  potenze.  Regia,  e  Sacerdotale. 
Siccome  fono  effe  unite  in  Gesù  Cullo  .  hanno  così 
un'alleanza  vicen'evole  nel  popolo  Ctiltiano,e  cia- 
feuna  di  effe  ha  bifogno  dell'  altra  .  II  Sacerdozio  è 
.protetto  dal  regno  ,  e  s'appoggia  la  reale  autorità 
alla  Santità  del  Sacerdozio  .  11  Re  cìnge  la  fpada  per 
opporli  a'  nemici  della  Chiefa.  Veglia  it  Pontefice, 
e  prega  per  rendere  Dio  propizio  a!  Re  ed  al  popo- 
lo L'uno  dee  definire  colla  giultizia  gli  affari  terre- 
ni, dee  l'altro  nutrire  i  popoli  affamati  della  celefte 
dottrina  .  L'uno  è  ftabilito  per  reprimere  i  cattivi 
coll'autorità  delle  leggi  :  l'altro  ha  ricevute  li  chia- 
vi per  ufare  o  la  (e  verità  de'  Canoni  ,  o  1*  indul- 
genza della  Chiefa.  Pier  Damiano  fcrilTe  ancora  Co- 
pia qu<0o  fog^efto  ad  Annone  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia (Lii.j  ep6.~)  rapendo  quanta  riputazione  avelfe 
apprelfo  il  Re  ;  pregandolo  che  volelTe  procurate  più 
prejto  che  fjfle  poiiìbile ,  che  fi  convòcatTe  un  Con- 
silio generale  ,  per  reprimere  l'inbicnza  di  w-hlu- 
{9,  c  terminare  lo  fettina. 
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Ave*  certezza  la  Corte  -di  Sa  [fonia  ,  cric  ì  RoJ 
inani  erano  tuttavia  mal  Contenti,  che  il  Re  avvile 
voluto  fare  Ladalufj  Pipi  (Lami  an  1064-)-  ^nu 
confutargli  ,  e  pareano  difpulti  a  ribellarti  per  que- 
ùo  motivo.  Linde  la  Corte  giudicò  bene  di  mandai 
*  R  ima  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  (Cefo  Pont, 
tip  Baron-an  1064  )  .  Abbandonò  dunque  gli  affari  di 
Al.'tm.jrna  ,  entrò  nella  Lombardia  ,  e  attraversando 
U  Tufcana  ,  pafsò  pienamente  a  Roma  .  Ebbe  dal 
Papa  buona  accoglienza ,  e  1'Arcivefcovo  dolcemente 
e  modeftammte  gli  dine:  nleuandro  fratello  mio  .co- 
me avete  voi  ricevuto  il  Pontificato,  fenia,  l'ordine 
e  l'affenfo  del  Re  mio  Signoie  ?  Imperocché  lor.o  i 
He  da  lungo  tempo  in  pofleflb  incontraftabile  di  q  ic- 
flo  diritto;  e  cominciando  da' Patrizj  e  dall'Impera- 
tori ,  nominò  quelli  ,  per  ordine  e  per  confenfo  de' 
quali  molti  Papi  faliiono  alla  Santa  Sede  ■  Ma  l'Ar- 
cidiacono Ildebrando  ,  e  i  Vefam  Cardinali  diflero 
ati'rtrcivefciivo  di  Colonia  :  Siete  fermamente  pif- 
fuafu  ,  che  fecondo  ì  Canoni  i  Re  non  hanno  dirit- 
to alcuno  nell'elezione  de'  Papi  ,  e  citarono  molti 
Decreti  de'  Padri  ,  tra  gli  altri  quello  di  Niccoli  li. 
(Merino  da  cenro  tredici  Vefcovi  (Sup.lib  6Q  n.30.). 
Finalmente  dopo  alcuni  contralti  ,  l'Arciveicovo  dì 
Colonia  tettò  tanto  convinto,  dicono  i  Romani, che 
non  avea  niente  di  ragionevole  da  opporli .  Ma  pre- 
gò il  Papa  ,  che  voìeiTe  celebrare  un  Concilio  in 
Lombardia  per  dimoltrare  la  rettitudine  della  fu  a  ele- 
zione Pretendeva  il  Papa ,  che  quella  proporzione 
foffe  nuova  e  contraria  alla  fua  dignità  .  Tuttavia 
considerando  l'infelicità  del  tempo ,  convocò  il  Con- 
cilio di  Mantova  . 

Volle  che  v'inter  veni  ile  Pier  Damiano  ,  e  a  tal 
effetto  gli  ordinò  di  andare  a  Roma  -  Ma  Pietro  gii 
fette  YeuchiojttkufjaWto  del  fuo  deferto  di  Fon- 
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(avellano  ,  fi;  e  le  fue  feufe  ,  e  premile  f»Iam  nte 
Gondar  a  Mantova  (  Par.  lib.\.  ep  16  )  Vernina  il 
delimito  tempo.  Papa  rtleffsnlm  ii  andò  ai'  Ve- 
icoli c  co'  Card'rnli  {Gifla  Pontif.),v  v 'intervenne- 
ro lucci  i  V  eleo  vi  Hi  L  <iube .-..1..  ,  enemiaio  Ca 'aiu- 
tò ;  quantunque  I'  Ari:jveicovo  di  colonia  pli  averi* 
Ordinato  di  ritrovarvi*!  Jn  qje.lo  t  ondilo  Papa 
AleiTandro  li  purgò  col  giuramento  della  iimuriat;  .Si- 
gei. an.1067.  1  ,  di  cui  eia  acculato  ,  e  provò  ceri 
l'aie  ragioni  la  validità  della  ina  eleiione  ■  che  re- 
felo  amico  de'  Vettovi  di  Lombardia  ,  che  gli  erano 
flati  avverti  .  Alf  oppofio  Cadalufò  fu  condannato  a 
pieni  voti  come  Simoniaco  . 

Tuttavia  egli  non  fi  a-refe  (LambGeJìa  Peni.')  , 
ma  partito  che  fu  l'Arcivefcovo  di  Colonia,  andò  a 
Roma  un'altra  volta  fegretamente  ,  e  avendo  guada- 
gnati i  Capitani ,  e  dittnboito  danaro  a'Ioldati  ,  en- 
trò di  notte  tempo  nella  città  Leonina  ,  t  Rimpadro- 
nì della  Chiefa  di  S.  Pietro  .  Spai  fa  di  ciò  la  voce 
la  mattina  in  Rrma  ,  accorte  il  popolo  in  fella  a 
S.  Pietro  ,  il  che  fpaventò  in  modo  i  loldati  andati 
con  Cadalufo  ,  che  tutti  lo  abbandonarono  ,  celan- 
doli nelle  cave  ,  e  in  alni  luoghi  .  Allora  Cencio 
figliuolo  del  Prefetto  ,  cattivo  m  mo  ,  andò  in  ajuto 
di  Cadalufb,  lo  accolte  nel  Cut- 1  S.  Angelo ,  e  con 
giuramento  gli  promi'e  di  difenderlo  Quivi  'lette 
due  anni  afTediato  da'  tèrvi  di  Papa  AleiTandro  ,  e 
Don  ne  ufcl  fuora  .  fé  non  che  ricattandoli  da  Cen- 
cio ,  m  diati  re  trecento  libbre  d'argento  Si  ritirò  per 
la  terza  volta  mfcolUmente  tra  pellegrini  povero 
•  fpogliato  di  lutto,  e  giun'è  a  Monte  tardone  ,  in- 
di al  borgo  di  Biretta  {Lambert.').  (Nel  poco  tempo 
che  fopravviile  ,  continuò  tempre  a  tenerli  per  legit- 
timo Papa  l'otto  nome  di  unorio  II  e  a  trattare 
4Ucfiandi9  col  litwlo  di  Antipapa  ,  comparendo  Or- 
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Aini  ,  e  mandando  Tuoi  Decreti  ,  e  Tue  lettere  allé 

Chiefe 

Ugo  il  Bianco  (Gejla  Pantif)  .  ch'era  Rato  fatto 
Cardinale  da  Leone  IX.  uomo  fediziofo  e  doppio  s'era 
attenuto  a  Calai  ufo  ,  e  avea  l'offerii  molli  mali  fot- 
to  di  lui .  Finalmente  domandò  perdono  a  Papa  Alef- 
fandro  e  l'ottenne  ,  dopo  data  una  ibi  enne  foddiifa- 
zìone  .  Ma  Errico  Arcivefcovo  di  Ravenna  perliftet* 
te  a  meno  per  qualche  tempo  nello  feifma  (  24.  Q  1. 
audiv.) .  ci  erTendo  feomunicato ,  in  cambia  di  chie- 
dere l'afloluiione  ,  egli  fcomtioicò  gli  altri. 

XU.  Nell'autunno  dell'anno  1064  partì  dall' 
Alemagna  una  gran  truppa  di  pellegrini  per  andar* 
in  Getufalemme  ,  avendo  alla  teda  Sigefredo  Arci- 
vefcovo di  Magenta ,  Guntero  di  Bamberga  .  Otto- 
ne di  Ratisbona  ,  Guglielmo  dì  Utrecht,  e  molti  al- 
tri conlìmili  perfonnggj  (Lamb.an  loét.Sigcb  an.iob$. 
SapJii .60.A.39.)  ■  Era  quella  truppa  di  [alternila  uo- 
mini in  circa  .  Giunti  a  Golfari  tinopoli ,  falutarono 
l'Imperatore  Lottammo  Duca  ,  che  regnava  da  quat- 
tro anni  Videro  S.  Sona  e  baciarono  infiniti  reli- 
quiari •  Ma  avendo  pallata  la  Licia,  ed  effondo  en- 
trati nelle  terre  de"  Mufulmani  furono  affatiti  da'ìa- 
drì  Arabi  (  Lamiere,  art.  1065.  ).  Le  loro  ricchizie, 
che  affettavano  di  dimoflrare  ne'  loro  abiti  e  negli 
equipaggi ,  furono  cagione  di  quefta  loro  difgrazia  ; 
imperocché  gli  abitanti  delle  città  e  della  campagna 
fi  raccoglievano  in  gran  truppe  a  vedere  quefli  (Ira* 
meri  ,  e  parlavano  dall' ammirazione  al  delìderio  dì 
approfittarli  delle  loro  fpoglie . 

Sopra  gli  altri  avea  maggior  numero  dì  fpetta- 
tori  Unterò  Vefcovo  di  Bamberga .  Era  egli  nel  fior* 
dell'età  Aia  ,  di  cosi  bella  datura,  e  bel  portamen- 
to ,  che  altri  fi  (rimavano  felici  di  averlo  veduto  . 
Alcuna  volta  era  la  calca  negli  alberghi  Unto  gtan- 
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Se  ,  che  gli  altri  Vedovi  venivano  coftretti  a  la- 
fciarlo  vedere  al  di  fuori  per  liberarli  da  quella  im- 
portunità .  Eia  uomo  ricchjllirao  eoa  grandiffimo  pa- 
trimonio olire  all'entrate  del  luo  Vefcovado  .  Ma  pof- 
fedeva  aìcUoe  qualità  molto  più  itimabili .  Avea  pu- 
ri (limi  collumi ,  molta  mobilia,  ed  umilia.  Era  elo- 
quente, rlava  buoni  conliglj  ,  ed  era  bene  ammae- 
ndato nelle  Icienze  divine  ed  umane  . 

Furono  dunque  i  pellegrini  attaliii  nel  Vener- 
ai Santo  ,  giorno  ventelimoquinto  di  Mano  dell'an- 
no 1065.  dagli  nrabi  ,  che  avvertiti  del  loro  arrivo 
s'erano  raccolti  da  ciafeuna  parte  coll'arme  per  Tac- 
cheggiargli .  1  pellegrini,  che  parimente  erano  arma- 
ti .  tentarono  iùbito  di  difenderti  ;  ma  al  primo  af- 
falio  furono  rovefdaii  ricoperti  dì  ferite  e  fpogliari 
di  tutto  quel  che  avevano  -  (jugliclmo  Vefcovo  dì 
Utrecht  relìò  temi  vivo  ,  nudo  e  ito  r  piato  in  un  btac- 
cio  Gli  altri  Crifttani  fi  difendevano  a  fatiate ,  che 
per  lo  fuo  poteano  comodamente  farlo  ,  penfando 
meno  a  lalvarlì,  che  a  inerire  la  loro  morte  .  Tut- 
tavia a  poco  a  poco  li  ritirarono  in  un  villaggio  , 
dove  giunfero  finalmente  ,  entrando  i  Vefcovi  in  una 
cafa  rinchiufa  da  una  muraglia  baffi  ili  ma  e  debolif- 
fima  .  1  pellegrini  in  quel  villaggio  leppero  difenderli 
tanto  bene,  che  tratterò  di  mano  a'  loro  nemici  gli 
feudi  e  le  fpade  ,  e  fecero  anche  alcune  fonile  l'o- 
pra di  loro  ■  Quello  indurle  gli  Arabi  ad  attediarli 
formalmente  ,  e  a  prenderli  per  fame  e  tormentarli 
continuamente  ;  cofa  che  riufeiva  loro  facile  a  farli, 
attendo  in  numero  di  dodici  mila  in  circa  . 

Soilenneio  i  Criftiani  i  loro  affalti  nel  Venerdì, 
e  nel  Sabato  S.  .  e  nel  giorno  di  Pafqua  fino  alle 
nove  ore  di  Francia  della  mattina  fenz'aver  mai  un 
momento  da  refpirare  ■  In  quanto  al  cibarli  ,  poco 
Ì£  ne  curavano  coila  morte,  che  flava  loro  dina;'.- 
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«ì  a^Ii  occhj  ,  oltre  che  non  avevano  di  che  vive* 
re.  i  Ifjud.i  g'à  (liuchi  a  difmifura ,  un  de' loro  Sa- 
cerioti  eiclamò,  che  avevano  torto  di  voler  tentar* 
il  Signore  ,  e  di  affidarti  alle  loro  armi  ;  e  poiché 
aveva  egli  permeilo  ,  che  foriero  a  sì  citte  mo  palTo 
ridotti,  conveniva  ai  renderò  ,  tanto  più  che  gli  Ara- 
bi mm  volesti.)  la  loro  vita  ,  ma  i  loro  danari.  Que- 
llo coniglio  venne  approvato  ;  e  per  mezzo  di  un 
interprete  domandarono  di  capitolare  . 

Si  a  vantò  il  Capo  degli  Aiahi  con  diciafletts 
.  principali  ;  ed  entrò  nel  recinto  ,  che  fer  viva  di  cam- 
po a'  Criiltani,  )  f.  ian do  alla  porta  il  Tuo  figliuolo 
perchè  non  en  raifero  gli  altri .  Salito  che  fu  alla  ca- 
rnea ,  d>ve  rtiivano  rinchiuli  i' Arcivefcovo  di  Ma- 
goni) e  il  »'eicovo  di  Bamberga  ,  quelli  li  pregò  • 
preo  icrti  quanto  avevano  ,  ed  a  latcìargli  andate  . 
11  Birbaro  fuperbo  della  Tua  vittoria  ,  e  fdegnato 
della  loro  renitenza  diìTe  ,  che  non  toccava  ad  citi 
l'imporgli  la  legge,  e  che  dopo  aver  toro  levata  ogni 
coia,  preterì  deano  di  mangiare  le  loro  carni. e  bete 
il  lóro  (àngue  ;  c  tolto  fondando  il  Tuo  turbante  , 
pol'elo  intorno  al  collo  del  Vefcovo  .  Il,  Prelato  , 
ch'era  uomo  grave,  quantunque  giovine  e  vigoro- 
fo.  non  potè  loffrire  quali'  atto  indegno  ;  e  gli  die- 
de un  pugio  si  grande  nella  ficcia ,  che  lo  gittò  Co- 
pra il  pavimento  ;  gridio  lo ,  che  fi  doveva  comin- 
ciar a  punirlo  della  lua  empietà  di  aver  meiTe  le  lue 
profane  inani  Copra  un  Sacerdote  di  G-  C  .  Andato- 
li» gli  altri  C  illuni  in  lito  ajuto  .preferì  quello  Ca- 
po ,  ed  i  compagni  andari  feco ,  e  legarono  loro  lt 
nani  dì  dietro  cosi  ft-ette ,  che  ufeiva  loro  il  fan- 
goe  per  ie  ungie  La  battaglia  ricominciò  con  mag- 
giore violenza  che  prima  .  Ma  ì  Criftiani,  per  arre- 
dare gli  sforzi  degli  Arabi  ,  gli  prefentarono  i  loro 
Capi  legati ,  con  un  uomo  colia  fpada  alla  mano  * 
pronto  a  tagliar  loto  la  tefta. 
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In  quella  eitic.oiiià ,  ebbero  avvilo  i  Cnflimì  * 
the  veniva  loto  un  (occorfo  ;  imperocché  alcuni  di 
■ili  s'erano  falvaii  a  Ramla  dopo  il  primo  combatti- 
nuntu  del  Veneidl  ;  e  fopra  la  loro  relazione  ,  il  Go- 
vernatore delia  piatii  anlò  con  numerofe  uuppe  a 
liberare  i  Cristiani.  Uimafero  olire  modo  maraviglia- 
li ,  che  g>'  ìnfrdtU  li  iòcco<reHero  contro  gii  altri  in- 
fedeli; ma  probabilmente  dovevano  eflVre  v  Turchi, 
che  s'erano  da  poco  tempo  impadroniti  (lui  paei'e . 
Tolto  che  feppero  gli  Arabi,  che  marciavano  con- 
no di  loto  .  laf.iarono  t  Crì'lìani  non  penfando  più 
ad  altio  che  alla  propria  loro  falvezza,  fuggendo  cia- 
11  vi  :  i  (j  qua  e  là.  Giurile  il  Governatore  di  Ramla, 
ed  euendofì  tatti  presentare  gli  Arabi  prigionieri ,  fe- 
ce a' Criiliani  dirtmtì  ringraziamenti  di  aver  così  be- 
ne combattuto  contro  que' ladri,  che  de  vaila  vano  da 
molli  anni  il  paefe ,  e  feceli  cuftodire  per  mandargli 
al  Re  Tuo  Signore:  Ititi  avendo  ricevuto  da'  Gridio.- 
di  il  danaro,  lécondo  l'accordato:  li  condufte  fece 
C  diede  loro  una  feorta  fino  a  Gerusalemme  . 

Furono  accolti  da!  Patriarca  aofronio  venera- 
bil  vecchio  ,  che  condurli  in  proctflì  'ne  alla  Chie- 
fa  del  Santo  Sepolcro  a  Tuono  di  cembali  ,  e  con 
grande  illuminazione  accompagnati  da' Siri,  e  da'  La- 
lini  (  Ingut-  p  904-  )  .  Vennero  menati  a  tutti  gli  al- 
tri luoghi  Santi  della  città  .  Videro  con  d'jlore  le  Chie- 
fe  rovinate  dal  Califfj  Fa  limita  Haquem  (_Sup.liI1.58. 
r.  28.  )  ;  ed  isborfarono  alcune  confiderabili  fomme 
per  rìflabilirle.  Deriderà** ano  ancora  di  vedere  il  ri- 
tto delta  terra  Tanta,  e  di  bagnarli  nel  Giordano, 
ma  i  ladri  Arabi  occupavano  tutte  le  ftrade  ,  e  noa 
permettevano  di  allontanarti  da  Geruialcmme  . 

S'  imbarcarono  dunque  i  pellegrini  fopra  una 
flotta  dì  vaicclli  Genove!) ,  ch'erano  giunti  nella 
primavera  ,  e  che  dopo  efttate  le  lors  merci  nelle 
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sit  i  marittime  avevano  ansn' elfi  rifiuti  i  fanti  luo- 
ghi .  Approdarono  erti  a  Brindifi  ,  e  li  fermarono  in 
Roma  per  vimare  le  Chiefe  ,  e  ritornarcene  poi  eia- 
felino  nel  lor  paefe . 

Alcuni  pattarono  per  V  Ungheria  ,  tra  gli  altri 
GiMtiero  VcTcovo  di  tìamber^a ,  che  vi  mori  nel 
medeiimo  anno  1065-  (  Vita  ap.  Tcgnagh  p  16.  )  ,  •< 
Altmano  Cappellano  adi'  Imperatore,  che  quivi  eb- 
be la  notizia  della  Ina  elezione  al  Vefcovado  di  Paf- 
fau  .  Era  Altmano  nato  in  Sa  ilo  ni  a  di  nobili  paten- 
ti, e  dopo  avere  folliate  le  arti  liberati ,  la  filolò- 
fia,  e  la  teologia ,  venne  fìtto  Canonico  della  Chia- 
fa  di  PaJerborn,  ed  eletto  alla  direzione  delle  Ceno - 
le  ■  ti  quale  affilio  tenne  per  molti  anni  .  Venendo 
per  la  foa  riputazione  conofeiut»  alla  Corte,  Even- 
ne Prevolo  del  Capitolo  di  Aquifgrana,  e  fervi  nel 
palazzo  dell'  Imperatore  Errico  il  Nero .  Dopo  la  mor- 
te di  quello  Principe  non  fcivì  meno  utilmente  all' 
Imperatrice  Agnefe  fua.  vedova  ne'  torbidi ,  che  agi- 
tarono l'Alemanna  (  Lamber-an.ioo$  P174.  )■  Dap- 
poiché fi  pani  pel  pellegrinaggio  di  terra  Santa , 
Egelberto  Vefcovo  di  Paffau  venne  a  morte  (JBartoU 
*n.io6$  ).  E  l'Imperatrice  Agnefe,  coll'aflenfo  de* 
Grandi ,  eleffe  Altmano  iu  fuo  fucceftore  .  11  Clero 
ed  il  popolo  vi  applaudi  ,  e  quella  fcelta  fu  gene- 
ralmente approvata .  Gli  fi  mandarono  dunque  in- 
contro lino  in  Ungheria  alcune  conlìderabili  perfo- 
ne  a  portargli  l' anello  e  il  paftorale  ,  e  poco  dopo 
venne  confagrato  da  Gebeardo  Arcivefcovo  di  Sal- 
sburgo  fuo  vecchio  amico. 

1  Turchi  che  li  erano  fatti  ponenti  da  alcuni 
anni  in  Udente,  erano  i  là  eli  liquidi  (  Elmac- 1  c  7. 
f-267.  ),  cosi  chiamati  da  Seliuc  figliuolo  di  Dacec 
primo  di  quella  famìglia che  li  fece  Mufulmano." 
Michele  figliuolo  di  Seliuc  lafciò  quattro  figliuoli, 
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il  pili  famolb  fu  Tognilbtc  ,  Qa'G  ed  chiamato  Ta- 
grolipex  (  Bibl.  Oncni.  p.%00.  p.1027  ).  Il  Tuo  nome 
Mufulmano  era  Maometto  ^boutnltb  Quelli  con- 
quido unto  il  Coralano  ,  e  fu  chiamato  a  Bag.Iad 
tìal  quarantelìnio'ertimo  califfo  chiamalo  Cairn  Biam- 
rilla  ,  perchè  lo  liberale  da  un  altro  Turco  chiama- 
to Bafafiri  (Ccdr.  /J.76B.  A.  Elmac.  p.  171  ,  che  dopo 
eiTere  lidio  fchiavo  del  Principe  l'etfiano  ,  chi  co- 
mandava nel  paefe  ,  v'era  divenuto  il  più  podérolo  ■ 
Tugrulbec  fa  dunque  chiamato  a  Bagdad  l'ari.  447. 
dell'Eia,  1055.  di  G  C,  ed  efTendofene  fatto  pa- 
drone coll'aflenfo  del  califfi,  che  fpusò  Tua  iorella , 
gli  diede  il  titolo  e  gli  ornamenti  di  Saltano  col  fa- 
prannome  di  Rocneddin  ,  cioè  colonna  della  legge  . 
Imperocché  da  più  di  cent'anni  ,  come  dilli  a  tuo  luo- 
go (_Sup.lib.55  n.16  ),  quefti  Califfi  di  Bagdad  non 
erano  a  irò  che  vane  fantalime  riconofciuti  per  Capi 
della  Religione,  fono  la  loro  ubbidienza,  ma  Tenia 
verun  potere  nel  temporale  •  D'.fR  Cono  la  loto  ub- 
bidienza ;  imperocché  lo  fauna  continuava  ancora 
tra'  Mululmani  .  la  maggior  parte  de'  quali  ricono- 
sceva il  «..aliifo  Fatimita  refiden'e  al  Cairo  ,  e  que- 
gli che  vi  regnava  allora  chiamava!!  Almouftanfer- 
bilia  . 

Togrulbec  mori  nell'anno  45 ; ■  deU'Egtra ,  1063. 
di  G.  C.  .  E-a  un  gran  Principe  già  refo  tremendo 
a'  medefimi  He .  Ebbe  in  fucceilore  tuo  nipote  Mao- 
metto foprannotnaco  01  ub  Atfelan  figliuolo  di  Aio 
fratello  Jaferbeg  .  Regnò  egli  nove  anni  ,  ed  eftefe 
le  tue  cotif[UÌfte  nella  Siria.  Quella  famiglia  continuo 
a  profperare,  e  formo  il  più  grande  impero  ,  che  lì 
foiTe  mai  veduto  dall'Origine  de"  Mufulmanì  io  poi  . 

XIV.  In  Italia  inforfe  una  difputa  ,  il  cui  mo- 
tivo e  coal  raccontato  da  Pier  Damiano  fcrivendo  a 
Giovanni  Vcfcovo  di  Celena  ,  e  all'Arcidiacono  di 
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Ravenna  .  lo  fono  ftatu,  dice  egli  ,  a  Ravenna  pa- 
co tempo  fa,  come  voi  fapete,  e  trovai  ch'era  eìTi 
conturbata  da  un  pericolino  errore  .  Gran  contratto) 
vi  li  faceva  intorno  a'  gradi  della  parentela  ;  e  i 
dotti  uomini  della  città  ,  etfend.itì  raccolti  ,  aveano 
rilpollo  a'  Fiorentini  ,  che  domandavano  loco  con— 
fulto,  che  1*  fettima  generazione  indicata  da'  Cano- 
ni ,  dovea  intenderli  a  quefto  modo,  che  dopo  avet 
calcolali  quattro  gradi  da  una  pine  ,  e  tre  dall'al- 
tra ,  lì  polca  concludere  un  legittimo  matrimonio  * 
Perifiabilir  quella  mala  propefitione ,  allegavano  que- 
llo paiTo  deli'lnftìtuta  di  Giuftiniano (Jiìjì  lib.i.  (imo. 
Mnupt$j.)  :  Non  fi  può  fpofar  la  nipote  di  fuo  fra- 
tello o  di  l'uà  (Vitella,  quantunque  lì  a  ella  in  quarto 
grado  ,  Intorno  a  che  ragionavano  in  quello  modo: 
Se  la  nipote  di  mio  fiatcilo  è  riguardo  a  me  in  quarto 
grado  ,  ne  fegue  che  mio  figliuolo  riguardo  a  tei  4 
in  quinto  grado,  il  nipote  mio  in  fello .  e  il  proni- 
pote in  fettìmo  •  Sul  fatto  gli  ritpofi  come  potei  ;  e) 
infranti  ,  per  coti  dire,  quelta  nuova  ereiìa  coli' au- 
tor'ri  de' Canoni  ;  ma  poiché  volete  voi  che  io  met- 
ta in  iterino  quanto  dilli  allora ,  perche  riefea  utile  a 
tinti  quelli  che  Tono  in  tal  errore  ,  vi  ubbidirò  in 
quello,  come  in  tutto  il  rimanente  . 

Venendo  Pier  Damiano  alla  prova  t  mette  di 
prima  per  principio  (C  i.)  ,  che  lì  chiamano  parenti 
.quelli  ,  che  fono  per  tali  rìconofeiuti  dalle  leggi  fé- 
colati,  e  fono  da  quelle  ammattì  all'eredità;  ed  alle- 
ga a  tal  proposto  una  fai  fi  Decretale  di  Gallato  Pa- 
pa ,  donde  conchiude,  che  a  ai  intuendo  li  all'eredità 
quelli ,  che  fono  nel  tetti  mo  grado,  non  fi  dee  per- 
mettete che  fi  maritino  infieme  ■  Cita  l'albero  genea- 
logico ,  che  veniva  inferito  ne'  Canoni  ,  e  in  cut  fi 
poucano  Tei  gradi  da  ciafeun  lato;  il  che  farebbe  inu- 
tile ,  fé  per  formar  fette  gradi  baftafTe  il  computa*- 
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fa  quattro  danna  parie  e  Ite  dall'altra.  Cita  egli  ui 
Concilio  dì  Meaux  (  C4  ),  che  non  fi  ritrova  chi 
nelle  citazioni  di  Btucardo,  e  degli  altri  compilato- 
ri (Burch.j.cié  Ivo  part.<)-  e  %i.arn%  j.ic.i.)  ,«ch« 
dice  efpreiTamenre  che  fi  debba  oitervar  la  paieate* 
la  tino  alla  lèttima  generazione  . 

Quanto  all'obbiezione  de'  Gi uri feon filiti  follie  ne 
Pier  Damiano  ,  che  la  maniera  di  computar»  i  gradi 
della  parentela,  fecondo  le  leggi  civili  (C6).  è  dif- 
ferente da  quella  de'  Canoni ,  che  mettono  nel  me- 
delìmo  grado  tutti  crloro,  che  fono  ugualmente  di- 
Rami  dallo  ftipite  comune  in  qualunque  numero 
fieno  elfi  ;  mentre  che  le  leggi  contano  tanti  gradì 
quante  fono  le  perfine  generate  ;  rifalcndo  fempre 
allo  ftipite  comune.  Pretendetegli  di  It  abili  re  il  cal- 
colo canonico  Copra  il  modo  di  computar  le  Rene- 
razioni  nella  Scrittura  (  C.5.  )  .  Ma  dimoftra  affai  be- 
ne (L/i  t  :.:-/-.  (! .)  la  differenza  dell'una  e  dell'altra 
coll'autoriià  di  S.  Gregorio  ,  che  gli  era  (lata  obiet- 
tata ;  impetocchè  S  Gregorio  dichiara  nulli  i  matri- 
monj  He'  germani  cugini  (Sup  lìb.^ò.  n.3 8  )  .  e  tutta- 
vìa concede  agl'lnglefi  i  matrimonj  in  quarto  grado. 
Non  s'accorda  egli  dunque  colle  leggi  civili  ,  che 
pongono  ir.  quarto  grado  i  germani  cugini.  Quando 
le  perfòne.  che  fi  vogliono  maritare,  fono  in  grado 
diluguale  (C.9.  ),  come  l'ima  in  fefio,  e  l'altra  in 
fettimo  grado,  crede  Pier  Damiano ,  che  il  grado  pi* 
profumo  debba  prevalere  e  impedite  il  matrimonio  , 
il  che  rimette  per  altro  alla  decifione  della  S  Sede  . 

Papa  AldTandro  li.  tolto  venne  informato  di 
quella  difputa  ,  e  fece  efaminar  la  queftione  in  un 
Concilio  tenuto  a  Roma  nel  palazzo  di  Lacerano 
fjì-<?  S  ti.)  .  al  quale  ,  oltra  i  Vefcovi  e  i  Cheti- 
«  fece  chiamar  de*  Giudici  di  diverfe  Provincie 
3*0.9.  Cent,  f  .1140,  ÓViiSi.)  :  dopo  aver  por  luti» 
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go  tempo  efarauiate  le  leggi  e  i  Canoni  ,  fi  trovò 
che  la  loro  divella  maniera  di  computare  i  gradi  di 
parentela  veniva  da'  loco  diverfi  oggetti  .  Le  leggi 
non  fecero  minzione  di  quelli  gradi  che  per  motivò 
dtU'ei  edita  ;  e  i  Canoni  per  motivo  de'  mairimonj  . 
Cesi ,  perchè  l'eredità  parti  da  una  perfona  all'altra, 
l'Imperatore  ha  fegnàto  un  grado  in  ciafeuna  perfo- 
na :  ma  perchè  debbon  effere  due  perfone  a  con- 
traere un  matrimonio  ,  ì  canoni  mifeto  due  perlò- 
tie  in  un  grado .  Giultinìano  non  ha  determinato  Ut» 
dove  lì  eltcnda  la  parentela,  accennando  che  fi  pof- 
fono  computate  più  di  fel  gradi  da  lui  fpeciflcatl 
(  trjì  fii,4.  tlt  ò.  de  grati. §  7.  ) .  Ma  ì  Canoni  dopo  la 
fettmia  generazione  non  computano  più  parentela  . 
L'uno  a  l'altro  calcolo  viene  ad  effere  il  medefìmo, 
perchè  due  gradi  della  legge  fanno  un  grado  ne* 
Canoni  ,  per  modo  che  i  Fratelli ,  che  fecondo  lo 
leggi  fono  in  fecondo  grado,  fecondo  i  Canoni  fono 
nel  primo  ;  i  germani  cugini  fecondo  le  leggi  fono 
-1  ^  quatto  ,  e  nei  Canoni  nel  fecondo  ;  a  così  del 

2fcf     Tutto  queflo  vien  riferito  nella  Decretale  fcrit- 
:^5fà\dal  Papa  in  quello  particolare  diretta  a*  Vefco-- 
li/SS\  a' Chierici ,  e  a'  Giudici  d'Italia  (E/>.j8.)  ,  in  cui 
tàffif  confermar  la  diverfa  maniera  di-  contare  ì  gra- 
"^jji  fecondo  le  leggi  ,  e  fecondo  i  Canoni  ,  riferifeet 
^WMÓrità  di  S,  Giegorlo  nella  fua  lettera  a  S  Ago- 
N**"*  d'Inghilterra  {Greg.lib.ij.ep  ji  ìntenog.%,6.')-  E 
volendo  alcuni  prevalerli  di  quella  lettera  per  dire 
che  S.Gregorio  avea  permefTo  ì  matrimon)  in  terio 
o  in  quarto  grado  ;  cita  Papa  Aleflandro  la  lettera 
a  Felice  di  Mirtina  ,  dove  è  detto  cfTer  qùefta  un' 
in -hi  Ilenia  ufata  agl'lnglefi  nuovi  Crìlliani  (£.  13^ 
V  31-)'  Ma  quella  lettera  è  (albamente  attribuita.» 
S.  Gicgorio.  Peraltro  Papa  Aleflandrò  tanto  inaura 
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4a  lettera,  come  in  un'alira  ferina  prìii.:ir>aìmeme  in 
«jurflo  medeh'mo  propalilo  al  Cl^ro  eli  Napoli  in  par- 
ticolare ,  fi  ferve  dille  .nedefime  prove, che 
aveva  ulate  tJier  Damiano  n.  I  fuo  riattato;  ptr  mu- 
do che  pareva  effere  flato  pr'iKiptlmerile  11J1  di» 
del  ino  parere  fopra  limil  queflicne .  La  deciiiune  del 
Concilio  di  Kcira  e  la  condufiiine  dilla  Decretale 
4  qik-rta  ,  che  fi  debbono  computare  i  gradi  di  pa- 
rercela fecondo  l'amico  ccflume  della  Ghiera  ,  con 
proibizione  folto  pfna  di  anatema  di  computargli  al- 
trimenti nella  celebrazione  de'  m.i'rimonj  . 

Q.i  eli 'errore  intorno  a'  matrimoni  chiama  l'ere* 
fia  ileRrincefìti'.ili ,  e  per  condannarli  tenne  il  Papa 
due 'Concilj  mede  limi  anno,  che  fi  crede  e/Tere 
il  1065.  Pier  Damiano  è  quegli  ,  che  nota  quelli 
due  Concilj;  e  il  fuo  poco  buon  eff;uo,  che  ne  fe- 
gul  (Pfufc  ia.c.29)  Si  È  veduto,  ditegli  1  un  uo- 
mo folo  di  tante  mi^liaji,che  abbia  rotta  quell'ai* 
bomìntvole  congiunzione  ,  o  che  abbia  trala  Telaio 
d'entrar  nella  Chiefa  per  non  renderli  più  colpevole? 
Vi  è  (lato  un  folo  cria  fi  fia  guardato  dalla  fua  do- 
melti.hetza  ?  Tutti  dunque  (ono  comprefl  nella  Co- 
munica della  Santa  Sede  .  Nel  vero  chiunque  fpofa 
un»  donna  nobile,  bella,  e  ricca,  principal.nente  fa 
d'ha  figliuoli,  ama  meglio  di  rinunziare  a  Dio,-  che 
a  un  matrimonio  si  vantaggiato .  Alt'oppofto  colui  t 
al  quale  la  moglie  riefee  di  aggravio  ,  forma  una 
falfa  genealogia  ,  per  cui  cita  in  tefliaifln}  alcuni 
morti,  e  fa  annullare  il  fuo  matrimonio  fotto  pro- 
tetto di  parentela  . 

XV.  Quelo  dispregio  delle  ittorrl linieri e1  nafeea 
dati'  effere  troppo  frequenti  ;  .e  di  ciò  doleaiì  Pier 
Damiano  in  una  lettera  a  Papa  AleflaridrO  in  que- 
flo  modo  (Lib.i.  ep.  la.)  :  Quali  in  tutte  le  Derreiali 
fi  profferifee  anatema  contro  coloro  ,  che  vi  diiubf 
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fediranno  ;  e  quello  cagiona  un'  imraenfa  perdita  pét 
le  anime,  dando  toro  un'  accattone  faciliffuna  di  ca- 
dere nell'eterna  mone,  prima  che  ahri  fé  ne  in-.no 
avveduti  d' effere  incorfi  nè  pure  in  un  leggici  pec- 
cato. Cesi  lì  tendono  i  lacci  a  coloro,  che  cielo- 
no  di  camminar  Scuramente  .  Non  li  fa  come  ne* 
tribunali  fecolari  ;  ivi  fi  privano  i  rei  della  libertà  , 
fi  ronfi  cano  loro  gli  averi,  b'  impone  loro  un'  ara- 
in  end  a .  Qui  per  lo  mennmo  fallo  viene  la  perfetta 
feparata  da  Dio  medelìmo  ;  e1  è  quefto  un  tranare 
tutt'i  pecraii  ad  un  modo  ,  come  gli  Stoici  S.Gre- 
gorio e  gli  antichi  Papi  non  fecer  cosi;  e  non  prof- 
ferirono anatenj  ,  fe  non  in  materia  di  (Vde,.  Pe» 
ciò  ,  fe  vi  piace  ,  fate  levar  quefta  claufòla'  dalle 
Decretali  ,  e  ponetevi  un'ammenda  pecuniaria  ,  o 
qualche  altra  pena  contro  i  traigrertori  .  E'  nctabil 
'eofa,  che  Pier  Damiano  credefte  poter  il  Papa  ito- 
por  delle  pene  pecuniarie. 

XVI.  Nella  raedefima  lettera  fi  duole  di  un  al- 
tro abufo,  che  i  Vefcovi  pretendeffero ,  che  non  (of- 
fe permeilo  a' loro  inferiori  d*  accularli .  Che  arro- 
ganza e  che  fallo  è  mai  quello  ,  diceva  egli ,  che 
polla  vivere  un  Vefcovo  bene  o  male  afuafantafia, 
e  che  non  porta  foffVire,  che  i  fm-i  inferiori  gli  rin- 
faccino i  fuoi  eccedi  ?  Attefo  particolarmente  che 
non  li  rivolge  a' tribunali  fecolari,  dove  quelli  mali 
potrebbero  ritornargli  in  derilione"  ;  ma  a*  tribunali 
ecclefiaftici ,  dove  vi  fi  rimedia  colla  gravità  Vedo- 
vile. E'ragìonevol  eofa ,  che  il  Vefcovo  accurato 
renda  ragione  della  fua  innocenza,  o  fi  confetti  umil- 
mente per  colpevole.  Non  parve  Urano  a  S  Pietro, 
che  gli  venifTe  domandato  per  qual  motivo  (òffe  en- 
trato in  cafa  di  Cornelio  Centurione,  e  refe  umil- 
mente conto  dalla  fua  condotta  (  Acini  j.)  Sop- 
portò egli  ancora  la  ripreniione  che  gli  fece  S.  Pao- 
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lo  a  fàccia  a  bah  (  Gal  i  t,  n.  )  Che  fc  il  Ve, 
fcovo  the  pecca  nella  chiefa  nun  vuol  efTer  giudi- 
cato,  chi  voirà  in  avvenire  foggiani  alle  UgRÌ  del- 
la Chiela  ?  Se  non  è  permeilo  a'figliuoìi  dtlUvoftra 
Chiefa  I'  a^nr  bocca  contro  di  voi ,  fi  anserà  for- 
fe  a  cercar  tetrimoni  llranieri,  che  Don  elfenHo  vif- 
fini  con  voi ,  non  (appiano  punto  le  voUre  alieni  ? 
Si  bandifca  dunque  dalla  Chiefa  quello  pernkinfo  co- 
fiume  .  lì  dia  acceiTo  alle  giufte  accula ,  che  un» 
Chiefa  opprefTa  dal  Aio  Velcovo  prefenta  al  fuo  ftl- 
peiore,  affinchè  l'arroganza  de' Prelati  fi  reprima  col 
timore  del  giudizio  de'  Concilj. 

XVII,  Aveva  il  tiriftianefimo  fatti  gran  prò* 
gretti  tra  gli  Schiavonì ,  che  abitavano  olire  all'El- 
ba nella  parte  fettentrionale  della  SaiTonia  (  Adj.rrt. 
Ub  4-C  tt.&e.  )  .  Gotefcalco  loto  Principe  ne  aveva 
convertita  una  gran  parte  (  Sup.  Ub,  do.  a  57.  ) ma 
nell'anno  106;.  rtftò  uccifo  da' Pagani ,  che  vole- 
va egli  parimente  convertire  .  SofFerfe  il  martìrio  nel 
fettimo  giorno  di  Giugno  nella  città  chiamata  Leon- 
ila,  e  pòi  Lenzin  o  Lents  (Boi?  furi  to. 20  p.^o.  ). 
Seco  lui  patì  il  Sacerdote  Ippone ,  che  venne  ucci- 
fo  fopra  l'Altare,  e  molti  altri  Laici,  e  Ch?rici  fop- 
poitarono  divertì  fupplicj  per  amor  di  G  C. .  Il  Mo- 
naco Anfuero  e  parecchj  altri  furono  lapidati  a  Ra- 
cisburg  nel  quindicefimo  giorno  di  Luglio  ,  e  temen- 
do Anfuero,  che  il  coraggio  potane  venir  meno  ai 
Tuoi  compagni ,  pregò  i  Pagani  a  lapidarli  prima  dì 
luì;  e  piftofi  in  ginocchioni  pregò  per  li  fuoi  per- 
fecutori . 

Frattanto  fi  riteneva  a  Macteburgo  Giovanni  Ve- 
feovo  Scoizefe  (Ckn  M.S.  ap.Mabilfac-6 f-isSr)  an- 
dato in  SaiTonia  otto  anni  prima  nel  1057  e  vi  era 
flato  accolto  umanamente  dall' Arcivefcova  Adalber- 
to •  Qusfto  Prelato  lo  mandò  pace  tempo  dopo  ti« 
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gli  Schiavoni ,  appretto  ì!  Principe  Gotefcalco  ,  e  net" 
fogjtorno  che  vi  fece  ,  battezzò  molte  migliaja  di 
Pagani.  11  Vefcovo  Giovanni  ,  ch'era  un  vene,  abil. 
vecchio ,  fu  primieramente  percollb  a  forza  di  baro- 
nate.  indi  condotto  per  derilione  in  tiritele  città  de- 
gli Schiavoni .  e  ficcotne  feguiiava  a  confettare  in- 
trepidamente G.  C. ,  gli  tagliarono  le  mani  e  ì  pia--, 
di,  e  finalmente  la  teita.  Gittarono  il  ino  corpo  fo- 
pra  la  ftrada  ,  e  portarono  i  Pagani  la  Ina  celta  in 
cima  di  una  picca  in  fegnodi  vittoria,  fagrificando- 
la  al  loro  Dio  Redigali  .  Qtieft' occorfe  nel  decimo 
giorno  di  Novembre  a  Retre  Metropoli  degli  Sjhia- 
voni . 

La  vedova  del  Principe  Gotefcalco  figliuola  del 
Re  di  Danimarca  ,  flTendo  (lata  ritrovata  a  Macie* 
borgo  con  alcune  altre  donne  ,  fu  per  lungo  tratto 
battuta  nuda  .  l  Pagani  deviarono  a  ferro  e  a  fuo- 
co tutta  la  Provìncia  dì  Amburgo ,  rovinarono  la 
eittà  da  cima  a  fondo.  ,  e  trou-arono  tutte  le  croci 
in  derifion  de!  Salvatore  .  Di  [trufferò  ancora  Slevic 
ciltà  ricchillìma  e  pjpoi  anilina .  Die  e  v  ali  ,  che  "I*  au- 
tore di  fjtwita  perfeemicme  folle  PlulTone,  che  ave- 
va fpoiata  la  (òr  ella  di  Gotefcalco  ,  e  che  e&ndo 
ritornato  nel  fua  parfe,  relìò  parimente  uc;ifo.  Al- 
fine gli  Schiavoni  per  una  general  congiura  ritorna- 
tone al  Pajranefimo  ,  ed  lucifera  tutti  coloro  ,  che 
reltarono  Cniiiani .  E'  quella  la  terza  apolbfia  di 
quella  nazione;  imperocché  fu  prima  convertita  al- 
la fede  da  Carlo  Magno;  poi  da  Ottone,  e  la  ter- 
za volta  da  Gntefcalco  . 

XVlil.  In  Inghilterra  la  fibbrì-a  della  Chiefa 
di  Oueftminfter  (ì  terminò  nel  ioSs- ■  Il  Re  Eioar* 
do  ne  rimi  e  la  D.'licaztone  al  giorno  degl'In  noceti- 
ti,  perchè  forte  più  Mense-.  pero;caftone  della  Cor- 
te plenaria,  che  dover»  tènere  fecondo  H  coliamo, 
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«elle  Fefle  d.  Natale  tra  perfua'b  di  a-er  pielìoa 
mori-e  fecrndo  la  rivelatone,  che  gli  avevano  co- 
municata due  pellegrini  per  pane  di  S.  Giovanni 
Vanieìifta  ,  al  quale  av  va  ima  l:ng<  lar  rimane 
V'ita  £  9.ap  Boll.)  Gli  venne  1,  f,bbre  la  mede- 
fiina  none  di  N4tak  .  ma  diffimulfi  il  ma'e.  e  non 
tralalciò  di  pori  a  t»v  ;h  al  f>lenne  banchetto  co* 
Vercov,  e  co'aigno.i  (Cai  fa  Augi  Se/y>.  i  o />.  JU8  ). 
Venuto  il  giorno  d.-gi' i,),;0  enti  tVc-  hr  I.  Dedica- 
zione colla  pollìbil  ma^nificsnia  ,  riponendo  in  jue- 
fla  Chiefa  una  quantità  di  reliquie,  che  eli  veniva- 
no  dal  Ke  Alfredo,  e  da  Cariomagno  .  F^e  anchs 
lecere  in  quella  folenmiì  una  carta,  fn  cui  in  fe- 
guela  delle  Bjlle  dei  Papi  U-one  e  Nicclo  confer- 
mò egli  i  beni  e  i  privilegi  di  qU  nwnaftero  ,  e 
anche  i^fenuoneddla  giuriHizione  Vedovile  ,  e  que- 
flo  coli  alfenfo  dei  Vefcovi  e  de'  Si'n'.ri  aggiun- 
gendovi il  diritto  dell'  afilo  (  Chmi  t  io  9.  Cane. 
P1289C.3).  Fu  quella  carta  forcritta  dal  He,  dal- 
la  Regina  fua  moglie,  da  Stigando  Arcivefcovo  di 
Cantorini,  EMredo  Arcivefcovo  di  Yorc ,  da  dieci 
altri  Vefcovi,  da  cinque  Abati,  e  da  morii  Signori, 
il  primo  dei  quali  h  il  Duca  Arcldo  fucciuore  di 
Edoardo.  E  in  data  di  queffo  giorno  venrelimotta- 
to  di  Dicembre  10S6.  cominciando  però  1'  anno-  da 
Narate  come  fi  faceva  anche  in  Alemagna . 

L' infermila  del  Re  andava  Compre  aumentandoti  , 
e  dichiarò  di  elTer  visito  colla  Regina  a  guifa  di 
fratello ,  e  la  raccomandò  al  Duca  AroMo  ,  di  cui 
«ra  foreila.  Si  prefe  ancora  penlìero  di  quelli,  che 
aveanlo  feguiio  da  Normandia  ;  e  ordinò  la  fua  fé- 
poltura  t^lla  nuova  Chiefa  d' Oueftminfter  proiben- 
do che  fi  tenete  ceFata  la  fua  morte  pcr  non  ritar- 
dare l'orazioni  altrui  per  l'anima  fua.  Mori  final1- 
«aate  n«i  quart»  giarno  di  Genaajo  icéó.  indiiio- 
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ne  quarta,  dopo  aver  regnato  ventitré  anni ^  feìmefl, 
e  ventifette  giorni.  In  lui  ebbe  line  la  ftirpe  de' Kg 
Incieli  ,  ietcento  venti  anni  dopo  la  prima  entrata 
della  nazione  dentro  la  Gran  Bretagna ,  che  fu  nell* 
anno  440.  ^  Stip.lib  j+.n-tt-Ub  36.71.1.  ).  SÌ  rifsrilco* 
no  molti  miracoli  del  Re  Edoardo  Tua  vita  durante 
e  dopo  la  Tua  morte  j  e  fu  canonicato  dopo  novaa- 
tacinque  anni.  Onora  la  Chiea  la  fua  memoria  nel 
giorno  quinto  di  Gsnnajo  folto  il  nome  di  S,  Edoar- 
do il  ConfefTore  per  d.ftiaguerlo  dal  martire  (Mutìì, 

XIX.  Subito  dopo  la  fua  morte  ,  il  Duca  Arol* 
do  fuo  cognato  fi  fece  coronar  Re  d' Inghilterra  da 
Srigando  Arcìvef:ovo  di  Cantorherì,  e  regno  nov« 
mei».  Ma  S.  Edoardo  aveva  iffimito  erede  Gugliel- 
mo D  ica  di  Normandia  fuo  german  cugino  (  Gefttt 
Gu'tU.p-t<)6  )  in  riconofcenza  dei  buoni  trattamenti 
che  aveva  ricevuti  da  fuo  Padre,  e  da  lui  durante 
il  fuo  efilio  ,  ed  Aroldo  gli  aveva  giurata  fedeltà, 
.Quello  Principe  dunque  avendo  rifoluto  di  l'ottenere) 
il  fuo  diritto ,  mandò  a  Roma  per  renderli  favore* 
vote  Papa  AleiTandro,  dal  quale  ricevetie  unoften- 
dardo  in  contraftegno  della  protezione  di  S.  Pietro  . 
Indi  parsò  in  Inghilterra ,  guadagnò  contro  Aroldo 
la  battaglia  di  Aftings.  nel  giorno  quattordicefi.no 
di  Ottobre  1066. ,  e  nel  giorno  del  Natale  feguent« 
fu  coronato  a  OueflminQer  da  Aldredo  Arcivescovo 
di  Yorc,  non  avendo  voluto  efleilo  da  Sugando  dì 
Cantorberì ,  eh'  era  Irato  deporto  e  feoraunicato  dal 
Papa  (  Sup..  Ut.  €o-  n.  54  )  . 

Per  ringraziare  Dio  di  quella  vittoria  ,  e  ren- 
derne  la  ricordanza  eterna  (Oràric.Ub.4.inU.  Momjf. 
Augi.  £0. 1  p  jio  )  ,  fondò  il  Re  Guglielmo  un  mo- 
neterò nel  luogo  raedefimo,  dove  aveva  guadagna- 
ta la  battaglia  coatto  Aroldo.  Fu  dedicato  a  S  Mar- 
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tino,  e  chiamiti!  S.  Martino  in  Bel  ,  in  Latino  de 
Bello  Vi  donò  il  Re  de' gran  beni  ,  8  vi  rofe  al- 
cuni Monaci  traici  da  Marnviuner  vicino  a  Totali  , 
Imperocché  quelio  monaflcoera  un  de' meglio  reso* 
la eì  .  e  dei  più  famoii  di  Fran-ia  (Sup  lìb.  57. n.  36. 
Actj.  SS  Bcn.fac.6par  2./1.3S4  ),  dappoiché  S  Mijeul 
di  Cingili  vi  aveva  rifìabilita  l'  oflervania  regolate. 
L'Abate  di  Mjrrooutier  era  allora  Bartolòmmeo, 
Che  per  venti  anni  governò  quello  nwnaflero  dall' 
anno  1064  fino  al  10S4  ,  e  mori  in  iftima  Hi  San- 
tità .  Ebbe  a  Toffrir  molto  dal  canto  di  G  ■flìerlo  il 
Barbuto  Conte  d' Angiò  ,  e  di  Turena  ,  che  velerai 
cort.ingerlo  a  prenJer  da  lui  l'invtftitura  dell'  Aba- 
zia .  Gli  furono  domandati  de'  Tuoi  Monaci  per  ri- 
formar» molti  monaficri  tanto  in  Francia,  che  in  In- 
ghilterra . 

Era  il  Re  Guglielmo  badatelo  dì  Roberto  li. 
Duca  di  Normandia,  al  quale  fuceedette- .  Ma  le  Tue 
virtù  Scoprirono  il  dèfetto  della  fu  a  narcita  .  La  Tua, 
pofterità  regnò  Tempre  dappoi  Dell'  Inghilterra  ,  dove 
portò  eRli  i  collumi  e  la  lingua.  Francefe  ,  imperoc- 
ché i  Normandi  dopo  il  loro  riflabilimento  in  Fran- 
cia ,  cioè  duranti  cento  e  cinquant'  anni,  erano  in 
tutto  divenuti  Francali .  Quello  regno ,  che  durò  ven- . 
tun'anno  fu  una  rinnovazione  per  l' Inghilterra  ,  la 
cui  rtoria  è  molto  meglio  conofeiuta  dappoi ,  «  i  cui 
Re  nel  feguente  fecolo  furono  i  più  ponenti  della 
Crifìianiià  (Geflap.  194  ).  Vi  li  coltivarono  le  let- 
lete,  e  la  Religione  vi  prefe  un  nuovo  Indro. 

Tra  gli  uomini  didimi  pir  fapere  e  per  pietà, 
Guglielmo  non  elTendo  ancora  altro  che  Duca ,  pre- 
fe amore  al  Monaco  Lanfranco,  di  cui  s'  è  già  par- 
lato (Su/i tfi.59.n73.).  Avevalo  ammetto  ad  intima 
famigliarità  ;  e  gli  comunicava  i  furi  piti  fegreti  D?n- 
f  Mi .  Finalmente  traitela  fuori  dall'  Abazia  di  Bec  1 
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par  farlo  Abate  del  nuovo  munaltero  di  S- Stefani 
che  aveva  per  t*  appunto  fondato  a  Caetì  (  Viw 
Lihfr.n.%fxc-6  Ben.)  Il  motivo  di  quella  fondano* 
he  fu  l'avere  il  Du-a  Guglielmo  fpofata  Matilda 
figliuola  del  Conte  di  Fiandra,  quantunque  fofs'tlla 
fua  parente .  Lanfranco  ne  riprendeva  il  Duca  ,  e 
per  queflo  fatto  ìl  Papa  giunfe  a  interdire  tutta  la 
Normandia  .  Lanfranco  andò  a  Roma  ,  è.  fece  inten- 
dere a  Papa  Niccolò  II.  t  inconveniènte  di  quella 
cenfura  :  imperocché  non  poteva  il  Du'.a  rifolverfi 
a  lafciare  la  Principerà,  che  aveva  fpofata,  tante» 
per  l'amore,  che  le  portava,  quanto  per  paura  di 
provocare  una  guerra  per  parte  del  Conte  di  Fian- 
dra. Il  Papa  commoflo  da  quetìe  ragioni  acco'dò  la 
rlifpenfa  per  la  "Validità  di  quelo  matrimonio ,  a  Còn- 
diiione  che  il  Duca  ,  e  la  Duchefla  fon  'afferò  eia- 
feuno  un  inonaftero. 

In  erecuiione  adunque  di  qtteft'  ordine  del  Pa. 
pa,  il  Duca  Guglielmo  fondò  due  monafleri  a  Cacn  , 
uno  di  uomini  per  fé  in  onore  di  S.  Stefano ,  I*  al? 
tro  di  donne  per  la' Duchefla  fua  moglie,  in  onoro 
della  Santiilìma  Trinità ,  e  1'  uno  e  V  altro  ruuìftono 
ancora . 

Quello  di  S,  Stefano  fu  fondato  tiel  1064.,  t 
Lanfranco  ad  illanzt  del  Duca  e  dei  Signori  ,  ne  fui 
Jl  primo  Abate.  Egli  Vi  àttrafle  numerofi  degni  fog- 
giti, e  vi  (labili  un' efattiilìma  orìervania  .  .Ma  1! 
più  celebre  tra'  fu 6 i  difcepolt  fu  Guglielmo  figliuolo 
di  Kabtìdo  Vefcovo  di  Sees,  che  full  fecondo  Aba- 
te di  S.  Stefano  di  Caen  ,  e  dopo  Arclvéfcovo  dì 
Uoano  . 

XX.  Mentre  cn'era  Lanfrancd  Abate!  di  S.  Ste- 
fano ,  ferine  il  fuo  libro  dell'  Eucareftia  contro  Be' 
rendano,  indirizzato  a  luì  mède  fimo  in  fo-iria  di  le 
te»,  che  comincia  cosi  £  MttbilLfraf.i 
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6e  Wo  v'ifpiraffc  di  voler  coufetir  meco  in  qualche 
luogo  convenevole,  farebbe  quello  forfè  un  gran  be- 
ne ptt  voi,  e  certamente  per  coloro,  che  vi  fedu- 
cono;  imperocché  ne  accanerebbe,  o  che  voi  cede- 
rete all'autorità  di  tutu  la  Chiel'a  ,  0  che  dimoran- 
do olìinato  ,  fi  arrendei  ebbero  elfi  alle  verità  ,  che 
lor  fi  daitbbero  a  conofecre  ,  e  che  la  Chiefa  nun 
cella  mai  d'infegnare.  Mu  voi  avete  prefo  il  panilo 
di  follenei  editamente  il  voftro  errore  dinanzi  agi' 
ignoranti,  e  di  profetar  la  fede  OrttidolTd  ne'  Con- 
olj  non  per  amor  delia  verità  ,  ma  per  timor  della 
morte.  Per  quello  voi  mi  fuggite  ,  e  fuggite  le  per- 
fone  pie  ,  che  poifono  giudicar  de'  volta  difcorlì  e 
de'  miei  ,  principalmente  de'  palli  favorevoli  alle 
vollre  opinioni  ,  che  vi  andate  inventando  con  te- 
merità da  condannarli ,  e  che  attribuite  a'  Santi  Dot- 
tori per  malizia  0  per  ignoranza  ,  citando  quella  o 
quell'opera  di  S<  Agoilino,  di  S.Gregorio,  di  S.Gi- 
rolamo, o  di  alcuni  altri  ,  la  cui  autorità  è  nella 
Cincia  interamente  rifpeitata  ;  imperocché  tutt'i  ca- 
villi farebbero  fuperaii ,  quando  li  portalTero  i  libri, 
e  che  lì  modralTe  come  cola  più  chiara  del  fole  , 
che  t  palli  da  voi  citati  fono  falfi  .  Indi  gli  rinfac- 
cia lafua  condanna  nel  Concilio  di  Roma  l'otto  Nic- 
colo II,  QSup.  lìb  60.7j.31.  )  ,  e  i'abjuTa  ch'egli  avea 
fatta,  in  pregiudizio  della  quale,  continua  egli ,  voi 
avete  poi  compolio  uno  ferino  .  a  cui  intrapresi  di 
rifondere  in  quell'opera  ;  e  affinchè  fi  vegga  più 
chiaramente  quel  che  voi  dite  ,  e  quel  che  io  rifpon- 
db,  io  porrò  di  mano  in  mano  in  principio  d'ogni 
articolo  il  voilro  nome  e  il  mio,  feuza  però  rifon- 
dere a  tutto,  ma  abbreviando  quanto  più  potrò  . 

Berengario  riferiva  una  parte  della  fua  abjnra 
fatta  fotto  Niccolò  1I.(C.3V  dicendo  ch'era  tino  ferino) 
del  Cardinale  Umberto  contrario  alla  verità  caco- 
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lìca,  e  che  i]n  itj  Cardinale,  ch'egli  tratta  eoi  HM 
me  di  Borgognone  impertinente  ,  1  avea  voluto  co* 
(Irinsce  a  profèflare  il  Tuo  errare  .  Lanfranco  tifpon- 
de;  Tutti  quelli,  che  hanno  cnnofciuto  Umberto  pel 
fe  me idìmi  o  per  altrui  relazione,  fanno  ch'era  un 
uomo  pio  ,  v  he  perfeveià  bella  Fede  Criftìana  ,  e 
nelle  buone  opere ,  e  dottillimo  nelle  faenze  Ecclc- 
fiaftiehe  e  fecolan  .  Il  Santo  Papa  Leone  lo  condotte 
a  limili  non  da  Borgogna,  ma  da  Lorena,  e  1'  or- 
dinò Arcivefrovo  per  predicare  in  Sicilia  .  Poi  fii 
fatto  Cardinale  della  Chiefa  Romana ,  è  viiTe  nel  gra« 
do  luo  in  modo  tale  ,  che  non  nacque  mai  verna 
folpeito  contro  la  iua  dottrina  }  prefedeva  a  tute*  i 
Co  cJj,  e  a  tutti  confìglj  della  S  Sede,  come  ne  fa 
teiì.m  n  anza  tutta  la  Chiefa  Latina.  Se  anche  forte 
flato  Borgognone  ,  farebbe  cola  inaifereta  il  rin- 
faccia-gj  la  Aia  patria,  e  il  foiìenere,  ch'egli  abbia 
fcrif.o  contro  la  verità  cattolica  ;  non  acculate  voi 
lui  folo,ma  t  Papi,  la  Chiefa  Romana,  e  molti  Pa- 
dri ;  e  voi  liete  nel  cafo  da  erti  notato  di  comune 
artenfo  ,  che  Eretico  è  colui  ,  il  quale  fi  allontana 
dalla  dottrina  della  Chiefa  Romana  ,  e  dalla  Chiefa 
Cniverfale  . 

Lanfranco  riprende  poi*  Berengario  dì  avere  a 
bella  polla  troncato  il  principio  della  fua  abjura  per 
far  c  e.iere  a1  Lettori  ,  che  quel  che  egli  chiamava 
erelia  .  erano  le  parole  del  Cardinale  Umberto  ,  e 
non  le  fue.  Ki fenice  Lanfranco  l'annua  intera  coma 
Berengario  l'avea  tetta  e  foferìtta  nel  Concilio  di 
Koma.indi  aggiunge:  Perchè  dunque  attribuire  qua- 
tto ferino  al  Vefcovo  Umberto,  pi  ut  torto  che  a  voi, 
a  Papa  Niccolò  ,  al  fuo  Concilio  ,  e  finalmente  a 
tutte  le  chicle  ,  «he  l'hanno  ricevuto  con  nfpetto  , 
e  che  refero  grazie  a  Dio  della  volita  convezione  t 
Se  non  perchè  voi  fertiiadite  più  agevolmente  agT 
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ignorami ,  che  un  folo  uomo  fi  ita  potuto  inganna': 
re  i  anzi  che  tante  perfone  ,  e  tante  Chiefe  ,  e  che 
Attribuendolo  a  voi  ,  vi  convincerete  di  /pergiuro  , 
Sforzandovi  ora  di  difliuggerlo  • 

Oerengario  diceva  (,0.4,):  11  Borgognone  era 
nell'opinione  ,  o  piuttoito  lego  ita  va  là  feiocchezza  der 
volgo  di  Pafcafio  ,  e  di  Lanfranco  ,  che  la  fnltanza 
del  pane  e  del  vino  non  retti  più  Copra  l'Aitate  do- 
po la  con fagra liane  .  Lanfranco  rifponde  :  lo  voglio 
che  voi  tappiate,  e  i  miei  amici  .  e  tutta  la  Chie- 
da ,  che  quando  anche  non  avelli  ne  autorità ,  ni 
ragione  per  provar  la  mia  credenza  ,  io  amerei 
meglio  efter  col  volgD  un  Cattolico  rozzo  ed  igno- 
rante ,  ch'effer  con  voi  un  Eretico  polito,  e  grazio- 
fo  E  perchè  Berengario  accufava  Umberto  di  cen- 
tratone ,  foggiunfe  Lanfranco  :  O  feiaurato  eh* 
li. :Li5 ,  perchè  giuravi  voi  di  credere  quel  che  ri  pa- 
rea  tanto  contradditorio  ?  Se  penfavi  di  aver  la  ve- 
ra tede  ,  non  era  meglio  terminar,  la  votìra  vita 
con  una  morte  gloriola ,  anzi  che  divenir  fpetgiuro? 

Per  mofttar  qitelta  pretefa  contradizione  ,  di- 
Cea  Berengario  (  £5  )  :  Chiunque  afferma  ,  che  il 
pane  e  il  vino  dell'Altare  limo  folameme  Sacramen- 
ti ,  0  che  il  pane  e  il  vino  fono  folameme  il  vero 
Corpo  ,  e  il  vero  Sangue  di  G?sù  Crtfto  ,■  coftui  cer- 
tamente foftiene  che  vi  dimorano  il  pane  e  il  vino. 
Lanfranco  rifponde  :  Il  Concilio  di  Roma  non  ha 
decifa  una  iìmìl  c<»fa  ;  e  il  Vefcovo  Umberto  non 
vi  propofe  di  confettarlo  .  La  prima  opinione  che  il 

fané  c  il  vino  non  fieno  altro  che  Sagramenti  ,  k 
opinion  volìra ,  e  quella  de'  voflri  Tettatoti  ;  la  fe- 
conda che  il  pane  e  U  vino- fieno  folamente  il  vero 
Corpo,  e  il  vero  Sangue  di  G.C.  non  è  l'opinio- 
ne di  alcuno  ;  imperocché  voi  negate  la  vetità  del- 
la Carne ,  e  del  Sangue  ;  e  la  Chicfo  credendo  che 
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il  pine  fìa  cambiati  ili  Carne ,  e  il  vino  in  Sangu* 
cre.ie  parimente  che  lia  un  légno  dell'  incaraazioaej 
■delia  PaiSatfe  di  Nolro  Signore  ,  e  della  concordia 
e  dell"  uni ià  dei  fedéli.  Di  q uà  conchiude  Lanfran- 
co, che  non  v'ara  contradizione  veruna  nello  Iciitto 
ficco  Coleri  vare  a  B  rengarìo  ;  imperocché,  per  ritto- 
Varveie  .  e  per  Ì(cu  a  lì  di  non  effere  spergiuro ,  vi 
aggiungeva  quel  che  non 'vi' era. 

Quanto  a  quello  ,  che  avanzava  Berengario  , 
che  dicsnio  f^C6  ),  che  il  pane,  e  il  vino  fono  il 
Corpo  ,  e  il  bdiigue  di  G.  U;  ,  fi  confeiTava  che  il 
pane  e  il  vino  vi  rimanevano;  rifponde  Lanfranco: 
Sì  dà  (peflo  alle  cole  il  nome  di  quello,  di  che  fon 
fatte;  come  quando  Dio  diceva  ai  Adamo:  Tu  lei 
terra,  e  ritornerai  in  terra  (Gen.j.  y.ycio  ).  Cosi 
la  Santa  Scrittura  chiama  pane  il  Corpo'  di  NoltrO 
Signore  ,  o  perchè  è  fatto  di  pane,  o  perchè  ne  ri- 
tiene alcune  qualità  o  perchè  è  il  nudtimeuto  deli' 
anima,  e  il  pine  degli  Angeli. 

Rmfacua  poi  a  Berengario  ,  che  in  mancanza 
dì  atuoriia~aveaiici>rfo  alla  Dialettica  (C  7.)  ;  e  log- 
giunge  :  Dio  mi  è  teftimonio  ,  che  quando  li  tratta 
nelle  fante  lettere,  io  non  vorrei  nè  proporre,  uè 
rilòli-ere  limili  questuai,  e  fe  talvolta  l'argomento 
della  difputa  è  tale,  che  fìa  più  facile  f piegar  vela 
colle  regole  di  quelV  arte ,  per  quanto  polio  mi  at- 
tengo ad  alcune  efpreflioni  equivalenti.  Lo  confuta 
egli  poi  colle  regole  più  follile  della  Dialettica  ,  o 
foggiunge  (C-8  ):  Quando  voi  affettate  in  una  que- 
stione di  tanta  importanza  le  parole  affermative,  fog- 
getto  ,  attributo ,  e  gli  altri  termini  dell'  arte  ,  pare 
che  lo  facciate  lolamente  ptr  dimollrare  agl'ignoran- 
ti quanta  capacità  avete  voi  nel  difputare  ,  poiché 
potrede  ancora  foltenero  la  volita  opinione  fenza  ler- 
Yirvi  di  queiìi  termini. 

XXI, 
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XXl.  Berengario  (V  >.!._)  :  Culla,  aintacraiio- 
tic  ti  pane  ed  il  vino  divedono  il  ragliamento  del- 
la Kejgiorie,  non  col  rettale  di  edere', quel  eli' era- 
no ,.  ma  p:r  e  fiere  quel  eh'  erano  ,  ed  eiTer  carabi»- 
*i  M  slua  cola,  come  di  Ite  S.  Ambugio  nel  libro 
de'  Sacramenti  (De  Myfier.cy.h  50.) .  Lanfranco  efcla- 
rna-a  quella  citatone , ''t  ntenfee  un  alno'  palio  di 
S.  Ambiogio,  dove  dice  cbiararneme  (  Sup  lib.  18. 

)  che  I'  fcutareflia  jion  è  più  qu^l  „he  ia'  na- 
tura aveva  tonnato,  rru  qii.el  the  Ia  brpeduione  ha 
cont'agrato.  (  De  Sacram.lib  4- £4  n  ì^.cMr.BeiicJiciin. 
V  noias- )  ■  fot  litonian^o  al  palTo  citato  da  lìeren- 
gano  lo  nferiicc  tutto  intero,  e  mtdlra  che  ir.  Àrri- 
biogio  paragona  il,  miracolo  dell',  E  u  carditi  a  colla 
creazione..,  e  dice  :  Se  dunque  la  paro  a  del;  Signor 
Q<  C  è>)  valevole  a  fare  che  quel  che  rtnh;e,ra  ,  co- 
jninciaue^ ad  .elìsie;,', quanto  più.  pi-)  .ella,  (are  che 
quel,  eh  era,  Jìnfiita  ,  e  fu  cambiato  m, altra  cola  ? 
Al  che  foggiunge;  Fa  teltimonianza  S..  Ambrogio  , 
che  quel  ch'  era  futliite  lecouio  l' appirénia  vifibils 
ma  che  fecondo  I' etfenza  interna  è  cambiato  nella 
natura  di  quel  che  non  era  prima  ;  e  nota,  che  in 
^ Iti i  eiemplari  nel  fine  di  quello  palio  fi  leggeva  co- 
si ;  Che  quel  eh'  era  lìa  cambiato  in  altra  cola . 
.  ,,  .Berengario:  11  Sagrametito  della  Chtefa  è  com- 
pi).io  di  due  pani,  l'una  viiibile,  l'altra  ìuviiìbile, 
il  fegno  e  la  cola.  La  cofa  è  il  Corpo  dì  <j.  C, , 
che  farebbe  viabile,  fe  folte  dinanii  agli  oc  jij ,  ma 
è  ai'cefo  al  Cielo  ,  ed  ailìio  alla  delira  der  Padre 
(  Acid  j.21.),  e  lino  al  tempo  del  riltabilimemo  di 
tutte  le  cofe  ,  come  dice  S.  Pietro,  non  fi  potrà  far- 
lo difeendere  .  Lanfranco:  Quello  è  quello,  che  lo* 
(leniamo  ancor  noi ,  che  lia  il  fa^rifizio  della  Chie- 
fa  comporlo  di  due  pai  ci .  dell'apparenza  viiibile  de* 
gli  elementi,  e  della  Carne,  C  del  Sangue  di  G.C, 
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clie  Tono  invifìbìlì ,  del  fegno  ,  e  della  cofa  fignifì* 
caia ,  cioè  del  Co--po  di  G.  C.V  che  fi  mangia  fopri 
la  terra,  quantunque  dimori  in  Cielo .  Se  voi  mi 
dunindate  come  questo  fi  polla  fare,  vi  lifpondo  ef- 
iere' uri  millero  dì  fede  ,  e  che  i  falutevol  còla  il 
crederlo  ,  e' non  Utile  1' efaminarlo  . 

Rifpondé  poi  (C.  ij;  14.15- )  ai  alcuni  paffi  di 
S.  Adottino,  e  dice  cosi  per  occalìone ,  che  il'farr- 
gue  è  venato  dal  calice  nella  bocca  de'  fedeli  ;  il 
che  par  dimorare,  che  àncora  fi  comunicatTe  ordì* 
nanamente  fono  le  due  fpérie.' Quinto  al  paflTo  tratj- 
Iff  'daffÉpfffbfa  al  Vefcovò  Bonifuio  (Epift.fi al  1$. 
n$.V.Ptttonpa]F-c-i.)i  dove  S.  Agofìho  dice,  che 
il  Sìgriminto  del  Corpo  di  G.  C  è  in  qualche  mò* 
do  il  C«rpo  di  G.  C.  ;  Lanfranco  rifponde ,  che  il 
Corpo'  di  G.  C.  inviabile-,  e'  coperto  di'la  fórma  del 
parie  è  ii  Sacramento  ed  il  fégnó  di  quello  medéfimo 
Corpo  vifibHe  e  palpabile,  come  fu  fagrificato  fopr* 
fa  Cróce,  e  che  la  celebrazione  del  Sacramento  è 
la  rappréfentatione  di  quefto  primo  Sacrifizio .  E  per 
inoltrare,  che  non  v' ha  inconveniente  veruno  ,  chs 
la  Carne,  e  il  Sangue  di  G  C.  preti  per  un  riguar- 
do fieno  i  fegni  di  fé  msdefimi  preii  per  un  altro; 
riferifee  l'efémpio  di  G.  C.  (Lete  34.  ij  38.)-,  ché 
quindo  apparve  a"  DifcepóH  Aio]  andando  in'  Era - 
nuus  ,  e  fìngendo  di  andar  pia  oltre ,  era  ,  fecondò 
S  Abitino,  la  figura  di  fe  medeiimo  falendo  al  Cie- 
lo (kug-  cont.  meni,  e  ii.rt.2S.  ). 

Berengario:  S.  Agiftino  nella  medefìma  lettera 
a  Bonifjcio,  dice  che  G  C  è  flato  fagrificato  una 
volta  in  fe  merlettaia,  e  che  tuttavia  fe  fagrificato 
ogni  gio.m  nel  Sigrarnento.  Lanfranco  ;  Cioè  G  C. 
non  è  flato  fagrificato  altro  che  una  fola  volta ,  mo- 
fìrande  il  fu»  corpo  feopcto  f0pra  ]a  Croce ,  quan- 
do li  offerì  a  fuo  Padre  sfóndo  paffihile  e  morule-. 
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Ma  nel  Sacramento  ,  che  la  Chielà  celebra  in  me- 
moria  di  quell'azione;  la  fila  carne  è  ogni  giorno 
fagrificata  .  divifa  ,  cibata  ,  e  palfa  il  Tuo  Sangue  dal 
calice  nella  bocca  dei  fedeli.  L'uria  e  l'altro  veri* 
l'uria  e  l'altro  tratti  dalla  Santa  Vergine. 

Diceva  Berengario,  che  la  Chi  eia  Romana  eri 
l'  afiemblea  de' cattivi  (C.io.),e  che  la  Sede  Apo- 
stolica era  la  Sede  di  SataiiaiTo .  Lanfranco  rifponde 
che  ninno  Eretico  Scifmatìco  ,  0  cattivo  Crìllìano 
aveva  parlato  in  quella  guifa,  e  che  tutti  rispettaro- 
no la  Sede  di  S.  Pietro. 

Berengario  :  Chi  può  comprendere  colla  ragio- 
ne o  convenire  ,  che  lì  poiTa  far  per  miracolo  ,  che 
il  pane  lia  rotto  nel  Corpo  di  G.  C,  che  dopo  la 
fua  Ri  l'arre  zio  ne  è  alfolu  tacerne  incorruttibile  ,  e  ri- 
mane in  Cielo  lino  alla  fine  del  mondo  t  Lanfran- 
co :  Il  giulto  che  vive  della  tede ,  non  «ramina  ,  e 
non  cerca  di  concepire  per  via  di  ragione ,  come  il 
pane  divenga  Carne ,  e  il  vino  divenga  Sangue  .  cam- 
biandoli l'uno  e  l'altro  etTeniial mente  di  natura  .  Ama 
meglio  credere  i  Celefti  miilerj  per  Ottpnere  un  gior- 
no il  premio  della  Tua  (èie ,  che  affaticarli  in  vanq 
per  comprendere  quello,  eh' è  incompreniibile .  Ma 
è  proprio  degli  Eretici  il  farli  beffe  della  fede  de"  fera- 
plici  ,  e  di  voler  comprendere  tutto  per  mezzo  della 
ragione.  Per  altro  quando  crediamo  noi  che  G.  C. 
fu  cibato  l'opra  la  terra  veramente  e  utilmente  da  co. 
bro  ,  che  degnamente  Io  ricevono,  non  tratafeiamo 
noi  di  credere  per  co  fa  certiujma  ,  che  fia  erto  inte- 
ro, ed  incorruttibile  nel  Cielo.  Riferifco  poi  l'auto- 
rità del  Concilio  di  Efefo  ,t  c  di  S  Cirillo  di  Alenati- 
dria  (fep  lib.i$  n  li  Ub.17.1t.!.')* 

XXII.  Dopo  aver  confutate  le  calunnie  di  Be- 
rengario contro  il  Cardinale  Umberto,  e  la  Chiefa 
Romana ,  palla  alle  prove  della  dottrina  Cattolica  . 

H  a 
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Noi  crediamo,  die*  egli  (  Ì2,TfB;  ),  che  le  terrené  Cài 
fìjrue,  che  fono  lauti  lì  caie  Copta  la1  tavola  del  Signo- 
re per  il  miniliero  de*  Sacerdoti  ,  fi-  cambino  per  la 
fiprema  portanza  in  modo  ineffabile  e  iucomprenfi-1 
bile  nella  efienza  del  Corpo  del  Signore  a  riferva  del- 
le fpecie  e  di  alcune  altre  qualità  di  qutfte  mede- 
Aite  co<e  .  per  riguardo  che  non  fi  avéne  orrore  di 
prendere  cruda  carne  e  l'angue,  e  affinchè  la  fede 
ac|vii(ìi  m.ig.i  ir  marito  :  per  modo  tale  nondimeno' 
eh;  il  medelìmo  Corpo  del  Signore'  dimorì  in  Cielo 
alla  diritta  del  Padre  immortale  (ano,  ed  intero,  e 
che  portiamo  noi  dire  di  riceverei)  medelìmo  corpo, 
ch'i  nato  dalia  Beata  Vergine,  e  non  il  medelìmo. 
Cioè  il  medelìmo  quanto  all' effenza,  alla  proprietà 
della  vera  natura  .  ed  alla  virtù,  e  non  ti  medefìmo 
fé  li  guar  Ja  all'apparenze  del  pane  t  del  vino  Tal* 
è  U  fe  le  ,  eie  tenne  la  Chiefa  ne' primi  tempi,  «che 
tiene  ancora  al  prefente,  ch'efiendo  fparfà  per  tut* 
ta  la  terra ,  porta  il  nome  di  Cattolica  (C  id  ). 
Prova  queftu  dottrina  colle  parole  dìll'iftituiiòne 
dell'  Eucartiìia  ,  dì-Sn  Ambrogio  '(  Ambr. de  myfì.c.  9. 
te  Sacr-.^.c.+sO  nel  libro  dei  Mifleri,~e  h'el  libro  de" 
Sagramenti  ,  di  S.  Agoiìino  CWItg3nJPf  $$.4$.6$  o8.> 
■opra  i  Sul -ni  ,  e  fopra  di  S  Giovanni ,  con  S,  Leo- 
ne ,  e  con  S.  Cuoiano,  e  con  molti  miracoli ,  la  cui 
verità  foftiene  egli  non  poierfttivocare  in  dubbio  ; 

Lanfranco  rifpor.de  poi  ad  alcune  obbjerìoni . 
Berengario  diceva  {JC'ioVjt  Quel  che  pretendete  Voi 
diète  il  vero  Corpo  di  G.  C  ,  è  nominata  dagli  Au- 
tori Ecclefiaticì  fpacie  ,  railbmìsìianza  ,  figura ,  fegno  , 
mi  fiero ,  fagramento  i  Ura  quelle  parole  fono  relati  - 
ve  ,  e  non  poiTono  in  conseguenza  lignificare  la  co- 
fa  ,  alla  quale  hanno  correlazione;  cioè  il  Corpo  di 
G  C.  .  Lanfranco  rìfponde:  L'EucarefHa  fi  chiame 
fpteie  0  raffomigliaiiaa  riguarda  alla  cofe ,  ih"  eff* 
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era  prima,  cioè  al  pane  c  al  vino  .  Il  che  non  to- 
glie ,  che  fu  la  vera  Carne,  e  il  vero  Sangue  di 
G.  C. ,  quanto  all'  eifema  ,  anche  per  quei  medefì- 
mi ,  che  la  ricevono  indegnamente  ;  quantunque  non 
ne  ricevano  l'efficacia  falutare. 

Indi ,  voi  credete  che  il  pane  e  il  vino  della  rari- 
tà Tavola  redini;  quel  ch'erano  quanto  alla  (òftan- 
sa  ,  *  che  lì  chiamino  la  Carne  ed  il  Sangue  di 
G.  C. ,  perchè  fi  praticano  per  celebrare  la  memo- 
ria della  fua  Carne  ciociriiTa.e  del  Tuo  Sangue  (par. 
fo .  Se  quello  è  vero,  i  Sacramenti  de'Gìuieì  furo- 
no più  eccellenti  di  quelli  de'  Crilliani  ,  imperocché 
la  manna  diftefa  dal  Cielo,  e  gli  animali,  che  fi  fa- 
grificavano ,  valevano  più  di  un  boccon  di  pane  , 
e  di  uri  poco  di  vino  ;  ed  è  cofa  pili  divina  1*  an- 
nunciare l'avvenire,  che  il  raccontare  il  pattato  . 

Conchiude  Lanfranco  coli' autorità  della  Chiefa, 
dicendo  a  Berengario:  Se  quel  che  voi  foftenete in- 
torno al  Corpo  di  G..  C.  è  vero  ,  è  Silfo  quel  che 
crede  la  Ghiera  uni  ver  l'ale  .  Imperocché  tutti  quelli, 
che  li  chiamano  CriTtiani,  fi  gloriano  di  ricevere  in 
quello  Sagramento  la  vera  Carne  ,  e  il  vero  Sangue 
di  G.  C.  •  Interrogate  tutti  quelli ,  che  hanno  cogni- 
zione della  lingua  latina,  e  de'  nortri  libri  .  Inter- 
rogate i  Greci,  e  gli -Armeni,  i  Criftiani  di  quale 
fi  voglia  nazione,  dicono  tutti  ad  una  voce,  «Ter 
quella  la  credenza  loro.  Or.  fa  la  fsde  della  Chiefa 
univerTale  è  falfa ,  o  non  v'è  mai  (tata  la  Chiefr  -,  o 
etTa  è  perita  Ma  neflun  Cattolico  concederà  nèl'una 
nè  l'altra  cofa  .  Rapporta  i  palTi  della  Scrittura ,  >  he 
provano  1'  univerfaliià  della  Chiefa  ,  e  fàggiurfge  : 
Voi  dite,  che  la  Chiefa  è  (tata  formata  ,  e  che  fruf- 
liticò  apprefTo  tutte  lenaiinni,  mi  che  per  Tigno; 
rama  di  coloro,  che  male  imefero  la  Pia  dottrina  , 
ella  citò,  ella  perì;  e  rimare  in  voi  Còlo  l'opra  tu:- 
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n  la  terra.  Al  che  oppone  la  prometti»  di  G.  C. 
(jTfarA.28.aoOs  e  'e  prove  di  S.  A^oftini,  che  ino- 
ltrano che  la  Oliera  non  può  perire .  Tal'  è  lo  leni- 
to di  Lanfranco  contro  Berengario  .  , 

XXIh.  In  Alemanna  Adalberto  Arcivescovo  Ai 
Brema  sera  acquietata  la  principale  autorità  ,  e  per 
mantenetela,  riteneva  in  Satfbnia  il  Me  Errico  fen- 
za  lafeiarlo  andare  nell'altre  provincie ,  per  paura  dì 
non  rimaner  egli  più  aflbiuro  dirpolìtor  degli  affari 
(Lambert,  art  1006.)  ,  i'e  quello  giovine  Principe  avef- 
ft  comunicato  cogli  altri  Signori  -  Sigefredo  Arcive* 
(covo  di  Magnnza,  e  Annone  di  Colonia  .  cercava- 
no con  molti  altri  Signori  i  mezzi  di  liberarli  dalla 
tirannia  di  Adalberto  .  Finalmente  intimarono  una 
dieta  o  Aftemblea  generale  a  Tribur  vicino  a  Ma- 
goiiza  ,  e  rilbivettero  di  dichiarare  al  He  ,  che  gli 
conveniva  (cogliere  ,  a  di  rinunziare  al  hegno  ,  o 
all'amicizia  dell'Arcivefcovo  di  Brema  ■  Era  verfo  il 
principio  delfanno  1066  •  Eflendoii  il  He  trasferito 
a  Tribur, gli  fecero  quella  proporzione.  Mentre  eh* 
lì  andava  fcanfando ,  e  non  fapea  che  partito  pren- 
dere ,  fu  configliato  dall'Arcivescovo  di  Brema  a  fug- 
girtene la  tegnente  notte ,  e  portar  feco  il  Tuo  tefo- 
ro,  per  ritirarli  a  Costar,  o  in  qualche  altro  Acuto 
luogo  .  Ma  avendone  i  Signori  avuta  notizia  ,  pre- 
fero l'armi ,  e  tennero  la  guardia  tutta  la  notte  in- 
torno al  reale  albergo  La  mattina  erano  tanto  ani- 
mati contro  Adalberto  ,  che  appena  potè  il  Re  im- 
pedire ,  che  gli  poneftero  le  mani  addotto  ;  Final- 
mente fu  difeacciato  vergngnofamente  dalla  Corte 
con  tutti  quelli  del  Aio  partito  ,  e  il  Re  gli  diede 
una  feorta  ,  perche  fotte  condotto  nel  fuo  paefe  . 
Cosi  ritornò  il  governo  a*  Vefcovi  ,  perchè  dettero 
a  vicenda  i  loro  configli  al  Re . 
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ERI!  celebrò  a  Oirefl  la  Fella  di  Palqua  .  eh» 
in  queìl'  anno  1066.  era  nel  giorno  feto  9j  Aprii. 
Carwac»»*  Umt.).  riel  Sabbato  Santo  Urcive- 
feovo  Ebe-rardo  di  Treveil ,  dopo  aver  ofiUiato  mori 
in  Sazteflia  ancora  velliio  cogli  ornamenti  .  Annona 
Armile.™  di  Colonia  fece  dar  qu.«a  Sede  a fi>0 
nipote  Cono  o  Corrado  Pr.voflo  dell.  Tua  Chicli 
IBÌf.Trtiir.  lom.iì.  Spiai  p-^y)  i  »«  Om  tJL 
popolo  di  Treveri  furono  olire  modo  irritati  di  non 
Wa  avuta  parte  a  quel!'  elezione  .e  fi  eforla-ano 
l'un  l'ahro  a  vendicarfi  di  quello  affronto  ton  qual- 
che memorabile  efempio  .  11  Conte  Dietnco  allora 
maggiordomo  della  Chiefa  di  Trev.r.  era  un 1  feroc. 
Giovine  per  temperamento  ,  e  pel  citar  dell  età 
fui  Nel  giorno  die  doveva  il  nuovo  Arcivefcovo 
entrar  nella  città  ,  gli  andò  inconu-o  con  numerare 
truppe  i  e  quando  il  Prelaro  ufciva  del  fuo  albergo, 
eli  fi  avventò  addoffo ,  uccife  le  poche  p.rfone.cha 
Solcano  ref.lrergli  ,  nife  gli  altri  in  foga  ,  fiicchee 
ciò  le  riccheue,  che  avea  tralfente  feco.cne  gran- 
di erano  ,  e  prefe  luì  lieOb  .  Dopo  averlo  ritenuto 
lungamente  in  prigione  ,  lo  confegnò  a  quattro  Ca- 
valieri che  lo  racelfcro  morire  .  Lo  giuarono  elfi  tre 
volte  gii  di  un'alta  rocca  in  un  precipiti»  ;  ma  non 
f,  ruppe  altro  che  un  braccio  Uno  il  elfi  gli  do- 
mandò perdono ,  un  altro  volendo  tagliargli  1  capo  , 
.li  tagliò  fnlo  la  mafcella  .  Finalmente  meri  ira  le 
Lo  mani  nel  primo  giorno  di  Giugno  106S. .  Fu 
■enuto  per  Martire,  e  fi  pretende»  che  al  fuo  fepol. 
ero  fi  faceffero  de'  miracoli  Gli  fuccele.t-  V  on. 
nella  Sede  di  Treveri  eletto  unanimamente  dal ]  cle- 
ro e  dal  popolo  Era  dell'  a't.  Alemagna  fiatinolo 
del  Conte  Eberardo  e  d'Ha, fondatori  del  nyi.flero 
di  Scafufa  ,  donde  la  eirti  di  quello  nome  trafie  I  on- 
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Ha  abbracciarono  entram'nrla vita  M-jnaftica ,  e  mo-, 
ritorni  in  concetto  di  tatuila  -;  »••<»;< 

'  N--1 .  mrdeiìmo  anriti  KeinTO  Vefcovo  dì  Mef-; 
fein  {Lambert.)  venne  a  mone',' e  Ri'  (accedette  CtafV 
Prevosto  "di  Goslar  .  Avuta  eh'  èbbè  quella  dignità, 
ritornò  a  Goilar,  e  dopo  aver  pranzato  fi  rìnchiufe 
nella  Tua  camera  come  per  tipoiarfi  .  Quivi  era  il 
fui  te  foro' , 'che -.amava  egli  a  ppaffionat  amarne  ;  ed 
àvéalo  iotttrràtó  lenza  che  alcuno  fe  ne  falle  av- 
veduto .  I  Tuoi  Camerieri  avend  i  afpettato  fino  alla 
fera  ,  e  maravigliandoli,  che  dormine  tanto  a  lun- 
go contro  il  Tuo  coltura*',  picchiarono  alla  Tua  por- 
ta ,  e  Vedendo  che  non  nfpond^a  ,  la  buttarono  a 
terra,  e  lo  trovarono  morto  colla  tetta  fracalTata  , 
c  la  taccia  nera  diliefo  fopra  il  fuo  tesoro. 

XXIV  In  quello  niedenift".  anno  mori  vicinai 
a  Vieerfta  città  della  Lombardia  S  Tibildo  famofo 
folitarin  (  Vitafiec 6.  Bcncd  pari  p.l$$-)  Era  egli 
Francete  nato  a  Provms  nella  Dioceit  di  Sens  dì  no- 
bilitimi, e  ricchilfimi  parenti  della  famiglia  de'  Conti 
di  Sciampagna  .  ira'  quali  TibaMo  Ih.  eh;  regnava, 
allora  tennelo"  al  (acro  Pinta.  Ebbe  fempre  il  giovi- 
netto grande  in  dinazione  alla  vita  eremitica,  e  an- 
dò a  trovar  fegeta  mente  in  un'iibla  della  Senna  un 
Eterni»  chiamato  BueardO  .  Per  filo  configlio  partì 
egli  coh  imo  '-de'  'Cani  Cavalieri  par  nome  GautirrO 
accompagnati  da  uno  feudiero  per  ciafeheduno  .  Edi' 
andarono  a  Rnmsy'dove  fi  tolleri  dagli  occhj  della 
lor  gente palfahdo  olire  a  piedi  ;  e  mutandoti  gli 
àbiti  "in  quelli  di  dué  poveri  pellegrini  entrarono  in 
Alemagna .  Quivi  vi  itero  lungo  tempo  iti  efbema 
povertà,  ru(li(ìendci"co|  lavorò  delle  lor  mani,  f«iza 
fde^nare  le  più  vili  litiche',  come  di  tagliar  fieno  , 
po'tar-pietre  ,  nettare  dalle,  e  fopra  tutto  di  far  car- 
tone .  Un  giorno  ita  gli  altri  eflefiddli  poli  *  itrap- 
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par  l'erbe  Halle  v<gne  ,  Tibilio,  eh;  per  la  'u.i  iti 
ficatetiL  non  potè*  lavorar  quanto  gli  altri,  fu  cru- 
delmente maltrattato  dili'ilpettor  del  lavoro,  e  Cali- 
mero non  potè  fargli  intender  ragione  ,  perchè  l'uno 
no»  fapea  la  lingua  dell  altro. 

Avendo  raccolto  qualche  poco  di  danaro  colle 
loro  fa  iche  ,  andarono  a  piedi  fcàlli  in  pellegrinag- 
gio a  S  Jicopo  di  Galizia  ,  e  ritornarono  in  Ale- 
magna  Frattanto  Tibaldo  pregò  il  Tuo  compagno  di 
cercar  qualche  povero  Cherico ,  che  gì' infegnafle  a 
leggere,  come  un  mezzo  di  poter  meglio  fapere  ,  e 
praticare  ì  com'andamenii  dì  Dio  .  Gantiero  ritrovò 
un  Maetr.ro,  che  gl'infegnò  i  fetta  falmì  penitenzia- 
li .  Ma  non  avea  Tibaldo  un  Salterio  ,  nè  modo  di 
comperarlo  Gautieto  perfuadette  il  Maeftro  a  por- 
tarfi  a  Provins  a  ritrovare  Arnoldo  padre  dì  Tibal- 
do ,  e  a  domandargli  un  Salterio  per  fuo  figliuolo  . 
Parli  il  Maeftro.  con  un  pane,  che  Tibaldo  gli  avt- 
va  dato  per  farne  un  dono  a'  Cuoi  parenti  ,  non 
avendo  altro  regalo  da  far  loro  ,  e  quello  incora 
aveva  rgli  avuto  par  carità  .Arnoldo,  e  Guglielma 
fua  moglie ,  Temendo  la  fanta  vita  del  loro  figliuo- 
lo, ne  reterò  grazie  a  Dio  ,  ricevettero  il  pane  cri- 
me un  gran  dono,  e  ne  fecero  mangiare  a  piVecch} 
infermi  di  varie  febbri  ,  che  tutti  ne  rimaftro  li- 
beri . 

Arnoldo ,  cWe  ardentemente  defiderava  di  ve- 
dere quello  fan  caro  figliuolo  ,  feguitò  il  Maeftro  , 
che  lo  conduce  a  Treverì  ,  facendolo  afpettar  fuori 
della  città  fotta  un  albero,  dove  Tibaldo  foleva  an- 
dare a  leggere.  Vel  condri  (Té  egli  mededmo  fotto  co- 
lore di  veder  quanto  profitto  avelie  fatto  nella  let- 
tura in  tempo  di  fua  a  Renza  :  ma  quando  égli  vid* 
fuo  padre,  difle:  Voi  mi  avete  tradito  , -e  ritornò  in- 
iietto  fubitaraente  .  Arnoldo  lo  feguitò  diftruggea- 
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da'!  in  lignine,.?;  dicendo;  Perchè  «ir  fuggite  vii., 
caro  figliuoi  mio  ?  lo  uon  voglio  dnìogliervi  dal  vo-: 
Aro  buon  dilVgoo  ;  non  voglio  altro  che  vedervi  e 
parlarvi  ima  volta  ,  e  portar  novella  di  voi  alla  vo- 
ftra  afflitta  madre  Tibaldo  nipote:  Signore  (impe- 
rocché dopo  averlo  abbandonato ,  più  noi  chiamava 
col  nome  di  padre  ) ,  non  turbate  il  ripofo  mio .  an- 
date in  pace  ,  e  permettetemi  di  aver  la  pace  in 
G.  C  r-  Suo  padre  gli  ditte  :  Figliuoi  mio  ,  a  voi 
manca  ogni  cofa,  noi  abbiamo  di  grandi  averi,  ri- 
cevete almeno  qualche  cofa  per  ricordarvi  di  noi  . 
Egli  tifpofe  :  Nulla  pollo  io  prendere  dopo  aver  la- 
ici a  to  tutto  per  amor  del  Signore,  e  fi  mirò  .  Gaii- 
tiero  dille  al  Padre  ,  che  il  figliuoi  Tuo  non  avea  bi- 
fogno  -d'altro  che  di  un  Salterio  ,  che  gli  diede  eòa 
gran  piacere .  „.'.". 

Per  canfare  in  avvenire  limili  vifite ,  Tìbaldo  fi 
ne  andò  a  Koma  con  peniiero  di  far  ancora  un  più; 
lungo  viaggio  .  In  effetto  ne  fuo  ritorno  da  Roma 
prefe  il  cammino  di  Venezia  volendo  andare  in  Ge- 
rufalemme  .  Ma  G a  attero  non  potendo  più  per  la  fu  a 
età  fopportar  unte  fatiche  ,  fi  arrenarono  vicino  a 
Vicenza  in  un  luogo  chiamato  Satanico  colla  per- 
midione  de'  -Proprietari  ;  e  avendovi  fabbricata  una 
picciola  capanna  ,  quivi  terminarono  i  loro  giorni  . 
Avearìo  viaggiato  tre  anni  dopo  il  loro  ritiro  .  e  Gau- 
tìero ne  vide  ancora  due  in  quella  lolitudine  ;  ma 
Tìbaldo  gli  foprawiHV  fette  anni  .  Egli  non  lì  cibò 
per  lungo  tempo  altro  che  di  pane  d'  orzo  ,  e  di 
«equa  ,  e  finalmente  li  ridulTc  a  non  vivere  altro 
che  di  frutta ,  d'erbe ,  e  di  radici ,  lenza  bere .  Por- 
tava egli  Tempre  un  cilicio ,  fi  difciplinava  fpeflb  con 
uno  (biffile  di  molte  corregge  ,  e  non  dormiva  fé 
Don  affilò  II  Vefcovo  dì  Vicenza  modo  dal  fuo  me- 
lili) l'ordinò  Sacerdote  dopo  averlo  tatto  pattare  per 
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tatti  '  gli  orHinì  Etclefiafìici  ,  e  nell'  ultimo  anno  di 
(ita  vita  prefe  l'abito  Monadico . 

Arnoldo  avendo  intefa  (Cali.)  la  fama  della 
faniità  del  Tuo  figliuolo  ,  deliberò  dì  andare  a  Ro- 
ma in  pellegrinaggio  per  vederlo  cosi  di  patteggio 
come  fece.  Al  fuo  ritorno  raccontò  a  Guglielma  fui 
moglie  quel  che  avea  veduto .  Ella  volle  parimenti 
Vedere  il  figlino!  Tuo  .  Arnoldo  ritornò  l'eco  lei  ac- 
compagnato da  molta  nobiltà  ;  ma  giunta  che  fu 
Guglielma  vicino  al  fuo  caro  figliuolo  ,  più  non  voi* 
le  tatuarlo  ,  e  li  confagrò  feco  al  fervigk»  di  Dio 
nella  folitudine  ■  Finalmente  pattati  dodici  anni  , 
dappoiché  Tibaldo  avea  lafciato  il  Tuo  paefe ,  e  no- 
ve anni  dopo  effetti  ritirato  a  Satanico  (C  22.) ,  mori 
fatuamente  nel  primo  giorno  di' Luglio  1066.  e  fu 
feppellito  a  Vicenza .  Area  fatti  in  vita  molli  mira- 
coli ;  molti  ancora  (e  ne  fecero  al  fuo  fepolcioj  ed 
onora  la  Chiefa  la  tua  memoria  nel  giorno  della 
fu  a  morte.  n  ,  >  -.. 

XXV.  Nel  medefimo  anno  cinque  giorni  prfr 
ma  fu  martirizzato  S.  Amido ,  Diacono  della  Chiefa 
di  Milano  .  Era  di  nobiltà  diftìnta  ,  fratello  di  un 
Marchefe ,  dignità  rara  in  quel  tempo  .(  Vita  ap.  Bt- 
ron.  an  1060.  )  .  e  nato  tra  Milano  ,  e  Como  .  Neil' 
anno  1056.  andò  a  Milano, e  vi  combattè  dieci  an- 
ni contro  i  fimoniacì  ed  i  Cherici  incontinenti;  par- 
ticolarmente contro  l'Arcivefcovo  Guido  (F.£«//.  37. 
/un.  co.ì  i.p  279  )  -  Nel  principio  del  Pontificato  di 
AleiTandro  11.  andò  egli  a  Roma  (fi.  dn.1061  )  ,  e  fu 
feguito  da  Erlembildo  fuo  amico  .  Era  quelli  un  Si- 
gnore di  gran  pietà  ,  e  zelante  come  egli  contro  la 
fimouia,  e  l'incontinenza  de*  Cherici  .  Era  da  poco 
tempi  ritornato  da  Gemfalemme ,  e  voleva  abbrac- 
ciare la  vita  MonafKca .  Ma  Arialdo  gli  promife  una 
naggior  ri«unpen&  par  parte  del  Signore ,  fe  iiffe- 
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ma  ad  entrare  in  un  mu njlt.ro  per  opporli  feco  lui 
»'  nemici  di  Gjsù  Grido, .  Erlembaldo  volendo  far 
prova  del  con  ligi  io  di  Arialdo.  preie  alcune  torte  vie 
prr .  andare  a  Roma  ,  e  lì  con  l'ulto  con  tutt'  i  ferri 
dì  DIò  Eremiti  e  Monaci  ,  che  ritrovò  per  cammi- 
no.  Tatù  gir  diedero  il  medcùmo  configlio, e  giun- 
to che  fu  a  Roma  ,  Papa  Aleilandro  e  i  cardinali 
gli  comandarono  aflbiutamcnte  di  ritornare  a  Mila- 
ito  ,  è  di  opporli  con  Arialdo  a'  nemici  di  G.  C.  , 
{ino  all'  effufione  del  fuo  (angue  ,  Gli  diedero  pari- 
,  mente  per  patte  di  S.  Pieiro  uno  ftendardo  ,  che  'do* 
veva  prendete  in  mano  per  reprimere  il  furor  degli 
Eretici .  quando  biCognane  ;  ilche  fece  collantemente 
per  dicion'anni .  11  medefimo  Eilemb-iUo  aveva  una 
(ingoiar  divozione  di  lavare  i  piedi  a'  poveri  ;  e  per 
umiliarli  maggiormente,  dopo  averli  lavati,  protlra- 
vaCÌ .  *  fe  li  ponea  Copra  il  capo  .  Arialdo  dicca  di 
lui  fofpirando  :  Oimè  ,  fuori-  di  Erlembaldo  e  del 
Cherico  Nazzario  ,  io  non  trovo  qua  fi  alcuno  ,  che 
per  una  fslfa  difcrezione  non  mi  contigli  a  tacere  , 
ed  a  lafciare  i  fimoniaci,  e.  gVimpudici  esercitar  con 
libertà  le  opere  del  demonio  . 

Erano  dunque  dieci  anni  che  Arialdo  combat- 
tea  contro  di  erti  ,  quando  Guido  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano fé  celo  prendere  a  tradimento  ,  e  condurre  in 
alcuni  inacceflibili  deferti  oltre  il  Lago  Maggiore  ..  E' 
quelli  il  medefimo  Arrivefcovo  ,  che  ayea  proti-Ita to 
di  convertirli ,  quando  Pier  Damiano  fu  mandato  Le* 
gaio  a  Milano  nell'anno,  (oja  (Sap  lìb.oa  1.34  ) .  Ma 
(cordatoli  del  giuramento  d'allora  .  era  .ricaduto:  ne' 
medefimi  delitti  ,  e  non  potea  comportar  le  riprensio- 
ni,.elle  gii  taceva  Vialdo.  Venendo  dunque  atre-;, 
flato  quello  fan»  uono,  temette  la  nipote  d-ll'ArT 
civefcovo,  che  qu=  medefimi,  che  l'avevano  prefo 
non  lo  celaffero  ,  e  fetbaiTeio  in  vita per  il  so* 
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mandò  elb  due  ^herici  ptr  ucciderla',  Sbarcati  fo- 
pt.i  il  Lago  ,  domandarono  tolto  dove  fi ■  (fc ■ -Ar lai- 
do Quelli,  che  aveanlo  condotto,  rilpofero  ch'era 
moito  Replicarono  i  Cherici.  La  nipote  dell'Alci- 
vei'covo  ci  c<  mandò  di  vederlo  vivo  O  motto  ,  t 
gittando  l'occhio  un  poco  più  lontano  i  lo  videro 
legato  ed  albfo  fopra  una  pietra. 

Gli  fi  avventarono  addotto  collii  fpada  fnudata, 
e  tenendolo  ciafeun  d'erti  per  un'orecchia  dittero  : 
Patla  s  furfante,  il  noltro  Sonore  è  o  non  e  il  ve- 
ro Arcivefcoyu  ?  Araldo  rifpoie .-  Non  lo  È  ,  e  noi 
fu  mai  ,  nr-n  avendone  mai  fatte  le  oprre  .  Allora 
eilì  gli  tagliarono  i  due  orecchj  .  Egli  aliò  gli  oc- 
chj  al  Cielo,  e  dille:  lo  vi  ringrazio,  o  Gesù,  «he 
oggi  mi  ^boiate  fat'o  l'onore  di  mettermi  nel  numero 
de'vortri  Martiri.  Gli  domandarono  ancora  ,  fe  Gui- 
do ura  vero  Ari'jvefeovo ,  ed  egli  riipofe  ancoraché 
nò  Per  ciò  gli  tagliarono  il  tiafo  col  labbra  lupe,- 
lioie  ,  poi  gli  tratterò  V  uno  e  I'  altr'  occhio  ;  indi 
gli  tagliarono  la  dritta  mano  ,  dicendogli  :  Quella  e 
la  mano  ,  che  fcrivea  le  lettere  ,  che  fi  inaridivano 
a  Roma.  Elfi  lo  mutilarono  ancora  in  toima  più  ver- 
gognola  con  una  ctudel  derilione  della  cartiià .  Final- 
mente gli  frapparono  la  lingua  da  folto  il  meno  , 
dicendo  :  Facciamo  tacere  quefta  lìngua  ,  che  turbo 
il  Clero  .  Mori  in  queiro  modo  uà  le  lor  mani  il 
giorno  ventèlimo  di  Giugno  1066.  .  ElTtnd.1  flato  il 
fuo  corpo  parecchie  volte  feoperto  ,  fu  gittato  nel 
fondo  delLagu.-e  a  capo  di  dieci  mefi  fu  ritrovato 
a  riva  fenza  veruna  rorrtiiinne.  Erlrmbaldo  nel  ri- 
tratte armata  mano,  e  lo  trasferì  a  Milano  La  lan- 
uti; di  Analdo  fu  allettata  da  molti  miracoli  - 

XXVI.  Per  fir  cenar  (inette  turbolenze  a  Mi- 
lano, mandò  l'anno  fogliente  Papa  Aleffandra)  dut 
Legati  ,  Mainatdo  Cardinale  Velcovo  di  S.  Rufini 
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fttCcclTors  di  U  nbetto  {ApBaron.an.io6t  to.q.Ctme. 
p.lMO.)*'  Giovanni  Sacerdote  Cardinale;  ch'effen- 
dovi  arrivati  pubblicarono  alcune  coftituzioni  di  que- 
llo tenore  :  Noi  proibiamo  ,  fecondo  le  antiche  re- 
gole .  che  in  tutta  quella  Dicceli  neiTun  Abate  ri- 
ceva un  Monaco  per  prezzo  convenuto  ,  e  che  un 
Canonico  li  a  ricevuto  iohanto  gratuitamente  ;  che  in 
vetun'  ordinazione  delle  per  Ione  EcclefiaQiche  ,  nella 
Contagrazion  delle  Chiefe ,  o  nella  diltribuzione  'Iel- 
la Satta  Lrefima  ,  v  intervenga  alcuna  ricomperila 
convenata,  il  Sacerdote  ,  il  Diacono,  o  il  Suddia- 
cono, che  trattenga  pubblicamente  una  donna  per- 
chè fia  Tua  concubina  ,  non  fari  alcuna  funzione 
finche  duri  nella  fu  a  colpa  ;  e  non  avrà  alcun  be- 
nefìzio Ecclefiaftieo  ;  ma  colui .  che  fenza  trattenerla 
fari  caduto  per  umana  fragilità  ,  eiTendone  convin- 
to, reitera  blamente  fofpefo  dalle  fue  funzioni  lino 
a  tanto  che  n'abbia  fatta  penitenza  .  Noi  proibiamo 
inoltre,  che  vermi  di  quelli  Onerici  fi  a  condannato 
(opra  un  femplice  fofpetto,  che  fia  privato  delle  fue 
funzioni,  o  del  fuo  benefizio,  fe  non  convinto  dal- 
ia fui  confezione ,  o  da  fuffidenti  teftimonì  ;  e  per- 
chè non  Seno  calunniati  per  motivo  delle  donne  da 
efli  lafciatc,  proibiamo,  che  dimorino  elfi  nella  me- 
delìma  cafa  in  comune ,  e  che  non  mangino ,  nè  be- 
vano ,  nè  parlino  fe  non  in  preienza  di  due  o  tre 
teftimonj  irreprenfibili .  Sa  offerveranno  quello ,  non 
avrà  luogo  contro  di  elìi  in  ciò  veruna  imputazio- 
ne. Sieno  conretti  ,  fe  fi  può  farlo  ,  a  dimorar  vi- 
cino alle  Chiefe  .Ora  noi  regoliamo  il  modo  di  pu- 
nirli canonicamente,  per  confervar  la  dignità  de'Mi- 
nìflri  dell'Altare  ;  e  per  impedir  che  da  qui  innanzi 
alcun  Cherico  fia  foggetto  al  giudizio  de'  Laici  ;  il 
che  proibiamo  affol  inamente . 
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Se  un  Laico  ha  alcuni  Onerici  nella  Tua  signo- 
rìa ,  tolto  che  faprà  certamente  ,  che  alcuno  di  eli! 
tenga  una  nonna  ,  o  che  abbia  peccato  fe  o  lei  ,  ne 
avvertirà  l'Arcivefcnvo ,  e  i  Canonici  di  quella  Chic 
fa,  che  ne  avranno  l'incarico.  Se  lo  interdicono  dalle 
file  funzioni  .  rarà  il  Laico  eleg'jire  il  loro  giudi- 
zio". Se  l'Ardvefccvo  ,  o  i  Canonici  trafeurano  l'av- 
vertimento, il  Laico  impedirà  nel  tuo  dominio,  the 
il  Cberko  colpevole  faccia  alcuna  funzione  ,  o  ri- 
tenga aleuti 'benefizio  ;  ma  il  Laico  non  ne  ditpir- 
rà  ,  e  farà  rifervato  alla  difpofiiion  della  Chiefa  . 
Nói  proibiamo  ad  ogni  Laico  di  ufare  al.uria  vio- 
lenza al  Cherico  quantunque  colpevole  ,  o  fìa  nelle 
fue  pofìeifioni ,  fe  ne  ha  ,  o  fia  nel  Tuo  benefìzio  fe- 
colare ,  cioè  nel  Tuo  feudo  ,  o  negli  altri  beni  fuori 
del  benefizio  Ecclefiaitico ,  come  fi  è  detto  .  Proibia- 
mo parimente  a  tutt'i  Laici  di  elìgerc  cofa  alcuna  da, 
un  Cherico  per  farlo  piomovere  a  qualunque  fi  fia. 
ordine.  L'fircivefcovo  anderà  una  o  due  volte,  fe 
può  ,  per  tutte  le  Parrocchie  ,  per  confermare,  e  fare 
la  viftta  fecondo  i  Canoni  ,  fenza  che  alcun  Laico 
o  Cherico  glielo  contraili  .  AU'oppofto  1'  ubbidiran- 
no ,  e  lo  ferveranno  in  quanto  fpetta  alla  Religio- 
ne. Avrà  anche  un'intera  facoltà  di  giudicare,  e  di 
punire  fecondo  i  Canoni  tutto  il  fuo  Clero  tanto 
nella  città  come  fuori . 

Quinto  a'  Cherici,  ed  a' Laici,  che  hanno  giù* 
rato  contro  i  fimonìaci  ,  e  i  Cherici  incontinenti 
d'impegnarli  con  buona  fede  a  reprimer  quelli  difor- 
dini  ;  e  fotto  quello  pretelle  abbruciano  .  [archeg- 
giano ,  fpargono  fangue ,  e  comtnetton  molte  violen- 
ze ;  proibiamo  loro  aftblutamente  di  feguitare  a  far 
Io  fteffo  nell'avvenire  :  ma  che  fi  contentino  di  vi- 
ver bene,  e  di  denunziare  i  colpevoli  all'Arcivefco- 
to  ,  a'  Canonici  di  quella  Chiefa ,  ed  a'  Vcfcovi  Suf- 
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fiaganei  ;  Che  non  lì  faccia,  ^lct;a  ricorfo  _pet  gli 
danni  o  per -1  ingiurie  ricevuto  in  tale<occalìgne  r o 
che  non  lì)  ne  confervi  rifen  urne  ito  veruno ,  ma  re- 
gni Ja  pace  di  G.C  ne'  voftri  cuori;  e  perchè,  air 
.cuni  fono., più. PWniooip  dalle  pene  temporali;,; che 
-dall'eterne,  noi  condanniamo  cplpro,  che  non  ofle.e- 
veranno  quelle  coftituzioni ,  cioè  P.  ircivefcovo  a  ctn- 
•tq  libbre  di  danaio  ,  e  fino  al  pagamento  farà  mter- 
.dett»  ;  i  Capitani  a  venti  libbre  ,  i  VafTalli  a  dieci 
(  trino  quelli  i  Gentiluomini  minori  )  ;  i  negozianti 
.a  cinque,  e  gli  altri  a  proporzione,  lutto  a  pipfitto 
.della  Ghiera  Metropolitana.  E'  quello  decreto  in:.da- 
•ta  del  primo  di  «gotto  l'anno  1067..  letto  di  Papa 
Aleflandro  II.,  Indizione  quinta  .  Qui  fi  vette  quan- 
to foiTe  andato  oltre  lo,  celo  in  iilcreto  contro  i  fi- 
jnoniaci ,  e  i  Cherici  fcandalofi .  _ 
t  Si  ritrova  un  Decreto  del  medefimo.Papa(D£?.8l. 
■  ci6.)  indirizzato  a'  Vefeovi  ,  ed  al  He  di  Dalma- 
zia. Volea  quello  che  le  mi  Vefcovo,. un' Sacerdo- 
te o  un  Diacont>  prendere  una  donna  ;  °  riteneffe 
quella  che  avea,  folTe  interdetto;  fino  a  tanto»  che 
foddisfacefTe;  non  intervenirle  in  coro, e  non  ayefle 
parte  in  alcun  benefizio  della  Chìefa  Quello  Decre- 
to fa  conofeere  ,  che  la  Dalmazia  feguitava  l'ufo 
della  Chiefa  Latina,  e  non  della  Greca  .  .  '■  -•] 
XXVIi.  In  Firenze  il  VefcOvo  Pietro  aon«r* 
(lato  condannato;  nel.  lioncilio  di  Roma ,  onde  perfe- 
gukava  violentemente  quei  del  fuo  Clero  ■  che  con- 
tinuavano uniti  a'  Monaci  a  Impararli  da  lui  ,  come 
Gin  onisco  ;  per  modo  che  l'Arciprete ,  e  molti  altri 
ftiron  coftretti  ad  ufeire  della  città  ,  e  rifuggirli  nel 
monadero  di, Settimo (F/m.^./a<f/t.G.  c.6j).  Era  e(To 
-della  Congregazione  di  Vallombrofa  ,  così  chiamato 
per  enere  lontano  dalla  città  fette  miglia  L'  Abate 
Giovati  Gualberto  «cotteli  cariiatevolraeote ,  e  pro- 
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ftò  loro  ogni  puiìibil  (b.  corto .  Ma  1!  partilo  del  V«. 
(covo  era  protetto  da  Gokfnd>  Duca  di  Tofcana  , 
che  minacciava  di  morte  i  Monaci  e  i  Chierici,  che 
gli  li  opponevano  ;  il  che  molle  contro  di  loro  una 
gran  perdizione  • 

Il  Papa  andò  allora  a  Firenze,  e  vide  le  legna 
apparecchiate  per  il  fuoco,  in  cui  volevano  entrar» 
i  Monaci  ,  per  provare  che  il  Vefcovo  era  firn  mu- 
co .  Ma  il  Papa  non  volle  allora  ricever  quello  sfa- 
rne .  e  li  ritirò;  lafciando  il  Clero  e  il  popolo  nella 
mcdefima  difcordia  .  Occorre  dipoi  ,  eh'  èflendofì  ras* 
colio  tutto  il  Clero,  ed  il  popolo  di  Firenze  (C.?*.)  , 
comincio  a  lamentarli  col  Vefcovo  Pietro  ,  eh;  ne 
avelTe  diacciati  molti  ,  e  tra  gli  altri  V  Arciprete 
loro  capo;  il  coniiglio ,  e  il  foccorfo  del  quale  ave- 
vano e;Ii  perduto,  ed  in  oltre  perchè  ima  buona 
parte  de' Cittadini  vedendogli  andare  verdi  il  Ve« 
feovo  di:evano  loro.-  Andate  ,  Eretici,  andate  a  ri- 
trovare il  vnltro  Eretico.  Voi  liete  quelli,  che  fa- 
iete  fommergere  qutlla  città  ,  voi  ne  avete  difese- 
ciato  G-  C.  e  S.  Pietro,  e  vi  faceite  entrare  Simone 
il  Mago  per  adorarlo.  I  Chetici  congiurerò  .  prescin- 
do il  Vefcovo,  che  volerle  librarli  di  quelle  acru- 
fe,  e  foggiunfero:  Se  conofeete  voi  d' filiere  inno- 
cente, e  fe  voi  lo  comandate,  eccoci  pronti  a  fog- 
gettarci  per  voi  al  giudizio  di  Dio,  e  fe  voi  volete 
ricevere  la  prova,  che  i  Minaci  vollero  fare  qui  e 
in  Homi  ,  noi  andiamo  a  pregameli  iilantemente , 
Il  Vefcovo  ricusò  l'uni  e  1'  altra  cofa ,  al  con- 
trario Ottenne  un  ordins  dal  Governatore  di  far  con- 
durre prigioni  tutti  quelli,  eh?  nil  riconofceflsro  per 
Vefcovo  ,  e  non  nbbididero  a  lui ,  e  che  fe  alcuno 
fug?i(Te  dalla  città  ,  gli  ftùVro  confidati  i  beni  ;  e 
che  Ì  Chetici  rifugiati  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  avef- 
fero  a  riconciliarli  col  Vefcovo  ,  o  follerò  difeacciati 
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dal^  città  fenza  fperaiìia.  di  eflpr  più  «(calta»  "■  In 
efecuiione  di  .queff  ordine  Lv  fera  del  Sabhato  .dopo 
]§  cenemi  ,  probabilmente  nel  me  i  e  fi  mo  anno  LftO$Z9 
mentre  che  rip-  levano  i  Charici  le  lesimi  «  i  re-p. 
fponfoij  della  Dimenila  fe'ueme..  (Urano  tratti  fu°T 
ra  dalla  franchigia  della  qhieia  di  S.. Pietro.  f\\hn 
fi  fece  un  gran  con.-orfo  di  popolo,  e.  principalmen- 
te di  donne,  che  fi  levavano  i  veli  di  iella ,  e  cajn-, 
minavano  coi  capelli  fpatli.  percuotendoli  il  petlo  % 
e  compafEonevolmente  gridando,  G  proli/avana  pe*. 
le  vie  ripiene  di  fangose  dicevano:  Qimè  ,  oimè  , 
Gesù  ,  vi  discacciano  di  qui  ;  non  vi  permettono  di 
dimorar  con  noi.  Voi  ben  lo  vorrsfle  ;  ma  Simona 
il  non  vuol  concederlo,  OS.  Pietro,  perchè 

non  difendete  quelli ,  che  fi  ricoverano  in  cafa,  Wr 
ftra?  Siete  voi  vinto  da  Simone?,  Noi  credevamo, 
che  forte  nell'inferno  incatenato;  e  Io  veggiamo  ad 
onta  yoftra  lafciato  libero.  Gii  uomini  fi.  dicevano. 
l' un  P  altro  -  Voi  vedete  mani fedamente  ,  che  G.  C. 
fi  ritira  di  qui  ,  perchè  fecondo  la,  fua  dottrina  non 
fi  refitte  a  colui,  che  nel  difeaceia..  £  noi  dunque 
fratelli  miei  ,  diamo  fuoco,  a  quella  città,  affinchè 
rjon  ne  goda  il  partito,  eretico ,  e  andiam  noi  coli» 
noltre  mogli,  e  co' figliuoli  per  tutu),  dove  aiuterà 
G.  C..  Seguiamolo  fe  liamo  Cri/tisni- 

Quclli  difcorfi  cominolTeto  i  Oberici,  che.  tene- 
%sano  il  partito  di  Pietro  Vefcovo,,  qhiuCéro  le  Chie- 
fe,  e  non  ofarono  più.  fonar  le  campane,  nè  canta- 
re più  pubbl  cameute  1'  Oiììiio  ola  Mafia.  Sira,ccoI- 
fero,  e  per  deliberazione  di  conliglio  ,  mandarono 
alcuni  di  effi  a'  M  inaci  di  S.  Salvatore  di  Settimo  , 
pregandoli  ,  che  ficeffero  conofeer  loro  la  verità  , 
promettendo  che  l'avrebbero  feguìto.  Prefero  tem- 
po fino  al  feguente  mercoledì ,  eh'  era  quello  della 
prima  feitjraana  di  Quareuoia  ■  11  lunedi  e  il  mar- 
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tedi  fecero  particolari  divjiioni  a  tale  effetto  .  Il 
Hìircoletì  mar  uni  uno  di  quelli  Cheiici  andò  a  ri- 
trovar Pietro  di  Pavia,  che  cosi  chiamavano  il  Ve- 
£:o»o  .  e  gli  ditti  :  Jn  nome  del  Signore  .  Co  è  ver» 
quel  che  i  Monaci  dicono  di  voi,  confelfatelo  ichie  t- 
«mente  fenza  tentare  il  Signore,  e  Itdncare  inutil  - 
mente  il  Clero  ed  1)  popolo  .  Se  vi  tenete  innocen- 
te, venite  con  noi.  U  Vefcovo  Pietro  dine  :  lo  non 
verrò,  e  non  anserete  neppur  vii  ,  le  mi  amate  .  U 
Chirico  rifpofe  ;  Al  certo  stilerò  a  vedere  il  giuji- 
xio  dì  Dm ,  poiché  vi  corre  tutto  il  VLmd  > ,  e  mi 
vi  confermerò  in  modo ,  che  oggi  o  vi  onorerò  più 
che  mai,  o  vi  avrò  affatto  in  dilpregio. 

Senz'  afpettare  quello  deputato,  rutto  il  Clero 
ed  il  pop.lo  corfe  al  m-.'niftero  di  S  Salvatore ,  ISort 
fi  fgomentaroiio  le  donne  per  la  lunghe*  o  oer 
l'incomodità  del  camnino  ripiena  lì  acq«e  fangolè  . 
Non  furono  i  fanciulli  ritenuti  dai  digiuno  ,  che  al- 
lora veniva  oflstvato.  Vi  lì  trovarono  alla  porta  dsl 
monaftero  circa  tremila  perfone  1  Monaci  doman- 
darono loro,  perchè  foiTerr»  andati.  Rifpofero  eili  ; 
per  filiere  illuminati,  e  conolc-re  la  virità  .  Come 
volete  voi  e'fere  illuminati  ?  Doterò  i  M  maci  1  Che- 
tici rifpolero;  Che  li  provi  per  m  zto  di  un  gran 
fuòco  quel  che  voi  diie  di  Pietro  di  Pavia  .  I  Mo- 
naci ripigliarono:  Qual  frutto  ne  trarrete  voi,  e  quat 
onore  ne  renderete  a  Dio  t  Tutti  ritpofero  :  Noi  de- 
tenemmo con  voi  la  fimonia  ,  e  renderemo  al  Signo- 
re  immortali  grazie  . 

XX.V1II.  l'alto  il  popolo  ereiTe  due  roghi  1"  uno 
a  canto  dell'  altro  ;  lungo  ciaftuno  dieci  piedi  ,  largo 
cinque,  alto  quattro  e  mezzi.  In  mezzi  v'era  una 
Ara-li  larga  un  brac.to  ,  fparfa  di  legna  fecche  .  Frat- 
tanto fi  cantavano  i  l'almi,  e  le  litanie.  Si  :leiTeurt 
Monaco  chiamato  Pieno  per  entrate  nel  fuoco  ,  e 
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per  ordini  dell'  Abats  andò  all'  Aitare  per  celebrar* 
la  MeTi.  che  fu  cimata  con  gran  divozione  ,  e  co- 
pio^ lagrime  de' Monaci  e  de'Chericì.  Giunti  alt 
Agnus  Deit  li  avanzarono  quattro  Monaci  per  ac- 
cendere i  ro^hi;  l'uno  portava  un  Crocefìub  ,  l'al- 
tro l'acqua  Tanta,  il  terzo  dodici  candele  benedette 
ed  accie  ,  il  quarto  il  turibolo  pi  no  d'incenfo. 
Q  undo  li  videro ,  li  levò  un  alto  grido  ,  li  cantò  il 
Kyrie  eleìfon  in  tuono  compafiìonevole ,  e  fi  pregò 
G  C. ,  che  difeendeue  a  difenier  la  Tua  cau'à ,  e 
li  dimandarono  le  orazioni  della  Beata  Vergine,  di 
S-  Pietro,  e  ai  S.  Gregorio. 

Allora  il  Monaco  Pietro,  avendo  comunicato, 
e  terminata  la  Mena ,  fi  levò  la  pianeta,  jiteiiendofi 
gli  altri  ornamenti ,  e  portando  una  Croce  cantava 
le  litanie  cogli  Abati  e  co'  Monaci ,  e  in  tal  m  da 
lì  approifimò  a' roghi,  che  gii  erano  acce  fi  .  Il  po- 
polo radJoppiò  le  lue  orazioni  con  indicibil  f-rvore. 
Finalmente  fi  flette  in  lìlenzio  per  intendere  le  con- 
dizioni ,  calle  quali  fi  faceva  la  prova.  Si  eie/Te  un 
Abate,  che  aveva  gran  voce  per  leggere  didimamen- 
te a'  popolo  un'orazione  contenente  quel  che  lì  do- 
mandava al  Signor*,  l  atri  lo  approvarono ,  ed  aven- 
do un  altro  Abate  importo  fìlenzio  ,  parlò  cosi  ad 
una  voce;  Fratelli  e  forelle  mìe,  Dio  n'è  teftimonio 
che  qu-'to  facciam  noi  per  la  fai  velia  dell'  anime  vo- 
flre,  affin.hè  in  avvenire  fchiviate  la  limooia  ,  del- 
la quale  è  già  infètto  quali  tutto  il  Mondo  ;  impe- 
rocché dovete  fapere  eiTer  tanto  ahbominevole  ,  che 
in  paragone  di  tua  quali  niente  divengono  gli  altri 
delitti  ■ 

I  due  roghi  erano  già  per  la  maggior  parte  ri- 
dotti in  brage ,  e  la  via  di  mezzo  n'era  in  modo  ri- 
coperta, -he  campandovi  ,  il  fuo.'o  giungeva  fino 
»  talloni  ,  come  fi  vide  poi  psr  elpirienra .  Allora 
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Pietro  Mònaco  profferì  ad  alta  voce  per  ordine  ddF 
Abate,  quella  orazione,  che  tratte  le  lag- ime  da  tut- 
ti gli  atlanti .  Signor  mio  ti.  C. ,  io  vi  fiipplico  .  che 
fe  Pietro  di  Pavia  uf'irpò  per  fimonia  la  Sede  di  FÌ- 
leme,  voi  mi  (occorriate  ìrj  quello  tremendo  giudi- 
zio, e  mi  preferviate  da  ogni  offe  fa  di  ([nello  fuoco, 
come  avete  un  tempo  eonfervari  i  tre  fanciulli  nel- 
la firnace.  Dopo  detto  Amen  da  tutti  gli  aitanti, 
di;de  il  bacio  di  pace  a'fuoi  fratelli,  e  ti  domandò 
al  popolo  quanto  li  voleva  che  dimorate  egli  nel 
fuoco .  11  popolo  nipote  1  Balla  che  patti  adagio  per 
la  via  di  mezzo . 

Facendoti  Pietro  Monaco  il  fegno  della  Ctore , 
e  portando  una  Croie,  in  cui  teneva  gli  occhj'fifì', 
fenza  guardare  il  fuoco  QDeJìd.  CaJJìn.Diahg.lib.i.')  , 
Ti  entrò  a  bell'agio  con  fereno  vifb  ,  a  piedi  fcalzl 
e  fu  perduto  di  villa  finché  fu  tra'  due  roghi  ;  mia 
toilo  fu  veduto  comparire  dall'altra  rare  fami  e  di- 
vo, fenza  che  il  fuoco  lafciarTe  in  lui  alcuna  benché 
menoma  imprelTione.  Il  vento  dell'  fiamma  abitava, 
i  capelli  fuoi.  follevava  il  Camice,  e  faceva  ondeg- 
giare la  fua  (loia  e  il  manipolo,  ma  niente  fi  ah. 
bruciò,  neppure  t  peli  dei  fuoi  piedi.  Egli  raccOn* 
tò  poi,  che  nell'atto,  che  flava  per  ufeit  dal  fuoco, 
s'avvide,  che  il  manipolo  gli  era  cataro  dal  b-a<-_ 
ciò,  e  ritornò  indietro  a  raccoglierlo  in  mezzo ^aftfr 
fiamme.  Ufcito  che  ne  fu.  voleva  rientrarvi  :  mVìt 
popolo  arreftollo,  baciandoli  i  piedi  ,  e  ciaf- uno* fi 
flhnva  felice  di  giungere  a  baciar»li  qnai'tique  pic- 
cola parte  de*f«oi  vediti  il  popolo.fi  affilio  tal- 
mente intorno  a  lui,  che  i  Cherici  durarlo  gran 
fatica  a  ritrarrete  -  Tutti  cantavano  lodi  al  Signore, 
fpargendo  lacrime  di  allegrezza  Si  efaltava  5.  Pie- 
no, e  fi  rkcefUva  Simo?  Mago  . 

.  ..  i  -       -A  ,  I  3 


1,4       STORIA  ECCLESIASTICA . 

E' ttatto  quello  racconto  dalla  Ict'.era  ,  che  il 
Clero  ed  il  popclo  di  Fi  reme  fcrilTe  lodo  a  Papa 
AlelTdndro  li.  (hal.Sac  WJi.if.95.),  fupplicandolo, 
di  liberarli  da'iimonia.i .  il  Pdp..  ne  fece  conto,  c 
depoiè  dal  Vefcovado  Pietro  di  Pavia  ,  che  fi  log- 
gettò  a  quello  giudizio,  e  li  converti  in  modo,  che 
fi  riconcilio  co' Monaci  e  fi  fece  Monaco  rei  me- 
defìmo  mcnaftero  di  Settimo ,  Ebbe  io  fUcceiToie  ua 
altro  Pieno,  che  fi  chiamò  il  Cattolico,  a  dirti n- 
ziore  del  fimoniaco . 

Quanto  a  Pietro  Monaco,  il  qua!  fi  efoofe  alle 
fiamme  con  tanta  fede  ,  era  Fiorentino  della  fami- 
glia degli  AHohrandini  .  Ette  urti,  fi  fatto  Monaco  a 
Valliimbrofa  fu  cuftode  delle  vacche,  e  degli  afini 
per  ordine  di  Giovan  Gualberto  .  Indi  fu  Pieyofto 
di  Palììgnano  monallero  della  medgfima  Congrega- 
zione Dopo  il  miracolo  del  fuoco  fu  pregato  dal 
Conte  Bulgaro  Giovan  Gualberto  a  fallo  Abate  di 
Ficiclo,  e  l'ottenne  Fu  poi  Cardinale  e  Vefcovo 
di  Albano  ;  e  gli  nrtiafe  il  nome  d'  Igneo  4  in  lati» 
no  Igneus ,  come  chi  dicerie  Pietro  de)  Fuoco. 

XXIX  VfO  il  Bianco  Sacerdote  Cardinale  e 
Legato  del  Papa  AleiTandtó  intervenne  ad  un  Con. 
cilio  ,  che  Sancio  Ramiro  Re  di  Aragona  fece  teret 
nel  monastero  di  Leira  nel  giorno  diciottefimo  di 
Aprile  nel  fello  anm  del  fuo  regno,  ch'era  il  1068. 
(SandovalPampcl 4.?  Cojftrt  10  $.Cencp.\ty?.fi%i  )  . 
Si  trattò  in  quello  concilio  della  confermazione  de* 
privilegj  di  quefto  monaftero .  per  la  quale  Sancio 
Vefcovn  d{  Pairloelona ,  e  Abate  di  Leira  fu  man- 
dato  a  Korrìa .  Si  crede  che  vi  lì  trattate  ancora 
dell'introduzione  del  rito  Romano  in  luogo  del  Go- 
tico, e  del  Mofarabkn  j  il  che  non  li  potè  ancora 
efeguire.  il  medefìmo  Legato  Ugo  tenne  un  Conci- 
lio a  Gitana,  con  i  Vefcovi ,  Abati  e  Signori  d  i  Ca- 
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falogna  (  Mina  Hifp  fi*.  4  ».  45?.  Appeni.n.  269: 
1141.),  dove  couiermò  coli' autorità  del  Papa  là 
Tregua  di  Dio  ,  lotto  pena  di  fcoràunica  contro  i 
irafgreflbri. 

Rvgnava  in  Navarra  un  altro  Sancio  figliuolo 
di  Garzia  ,  ed  in  Cartiglia  Sancio  Fernando.  Quelli 
ire  Re  San;j  erano  Germani  Cugini  figlinoli  de'  tre 
figliuoli  di  Sancio  il  Grande  ;  che  aveVa  in  te  uditi 
lutt'i  Regni  di  Spagna.  Ferdinando  Rè  di  Caviglia 
foprannomato  parimente  il  G  ande  .  per  motivo  del- 
le Tue  conquide  contro  i  Mt-ri ,  ufcl  di  vita  nell'an- 
no 1065.  djpo  aver  regnato  ventinove  anni  (Pdog 
Ovct.p  74.) .  Si  ritrova  una  lettera  di  Papa  Aleifciti- 
dro  li.  indirizzata  a  tiitt'i  Vercovi  della  Gallia,  che 
dice:  Abbiamo  intefo  ctin  piacere  (_  kpìfi.  34.  )  ,  che 
avete  voi  protetti  i  Giudei  dimoranti  fi?  voi  ,  per- 
chè non  fonerò  uccilì  da  coloro,  che  andavano  con- 
tro i  Saraceni  in  Ifpagna  ;  poiché  dichiarò  S  Gre- 
gorio  (Vfuplib  45/1.21),  eh' tra  atto  d' empietà  vo. 
ledi  e(ìerm;tl2re,  avendoli  Dio  confervati  per  fu  3  di- 
vina mifericordia  ,  acciocché  viveiTtro  di'pe'-fi  forra 
tutta  la  tèrra  ,  dopo  aver  peHura  la  1,  ro  ratria  e 
la  libertà  in  punizione  del  delitto  dei  IoTo  pad>i .  La 
loro  condizione  è  molto  divèrfa  da  quella  de' Sara- 
ceni,  contro  i  quali  è  giuda  la  guerra  ■  imperocché 
perfeguitanò  eilì  ì  Cmliani  ,  e  li  difcacrhnn  dalle  lo- 
ro  città ,  e  dalle  loro  dimore  ,  quando  i  Giudei  fi  fbg- 
gettano  da  per  tutto  alla  ferviti  . 

_  XXX.  Da  Spagna  il  Cardinal  Ugn  il  R^nco  an- 
dò in  Aqtiitania  ,  dove  tenne  due  Conciti  nel  mede, 
fimo  anno  iofjS.  l'uno  ad  Au-h  ;  l'alrro  a  Tofnfa  . 
A  quello  di  Auch  intervenne  I'  Arrivefcov^  Àuflm- 
do  con  tutt'i  Vefcovi  fuoi  Soffiane!  ,  gli  Ahati 
e  ì  Signori  di  tutta  la  Guascogna  (  a.Conc.p.t  io*  )' 
Tra  i  regolamenti,  che  vi  furono  fatti,  fi  ordini 
1  4 
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the  mite  le  Chicle  del  paefe  pagaflero  alla  Catte 
drale  la  quarta  parte  delle  loro  decime.  Ma  Hai- 
mondo  Abate  di  S.  Orens  tri  fi  oppofe  IbftcneiirJo, 
che  le  Chiefe  dipendenti  da  quello  mona  (le  ro  n'era- 
no Tempre  (late  tinnii  .  Il  Legato  col  confenfo  di 
tutto  il  Condito  confeimo  I'  elètuione  in  onor  di 
quello  Santo,  uno  de'  pù  illudi i  Velcovi  di  Auch, 
e  protettore  della  città,  c^e  viveva  verfo  l'an.  450. 
e  che  la  tjhida  onora  nel  primo  giorno  di  Maggio 
(Boll  10.  n.p  60  Manyr.R.i.Maji} .  Si  concedette 
la  mcdciimì  efeminne  a  molte  altre  Chìele 

Al  Concilio  di  Tolo-a ,  the  fu  tenuto  dal  Car- 
dinal Ugo  nel  inedeiimo  anno  per  ordine  del  Papa , 
fi  trattò  di  tutti  gli  affari  delle  Chiefe,  e  co' giudi- 
zi che  furono  fatti  fopra  diverfe  accure  .  vi  li  etìir- 
pò  la  fi  uit>  ni  a  .  Tra  le  altre  cofe  lì  rotabili  la  Chie- 
fa  di  Leitura,  cambiata  male  a  propoiìto  in  un  mo- 
naftero .  Fu  rellituìta  a  Raimondo  fuo  Veicovo  ;  « 
in  cambio  dei  Monaci,  vi  li  pofero  de' Cherici .  in. 
lewennevo  a  quello  Concilio  undici  Velcovi  ;  cioè- 
Guglielmo  Arcivefcovo  di  Auch,  fuccelTore  di  Au- 
flindn  annoverato  tra' Santi  ,  ed  onorato  nel  veme- 
fimoquinto  giorno  di  Settembre  fotto  nome  di  S-  Uften- 
to  Aimone  Arcivefcovo  di  Bourjes  era  parimente 
a  quello  Concilio  con  Durando  Vefcovo  di  Tolofa, 
Ceraldo  di  Cabir!,  Godemaro  dì  Saìutes.  Gregorio 
di  Lefear,  Pietro  di  Aire,  Guglielmo  di  Comrnin- 
ges,  Raimondo  di  Leitura,  Bernardo  di  Conlerans, 
e  Bernardo  d' Aes  .  V'erano  anche  molli  Abati,  tra 
gli  altri  Ugo  di  Clugnl ,  Ademaro  di  S.  Marziale  di 
Limogrs  quelli  di  Condoni, di S  Paoulo.ediS  Pont. 

XXXI.  il  Re  di  Alemagna  Errico  in  età  di  an- 
ni diciotto  .  era  ti  più  cattivo,  che  Coffe  tra  gli  uo- 
mini f  Hifì  belli  Saxon  p.  101  &■  Chr.  Magdeb.  tf.  S. 
éruiobS.).  Aveva  due  e  tre  concubine  ai  un  tratto 
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ad  Io  oltre  ,  quando  lenti  va  parlare  di  una  bella  don* 
na  ,  o  di  qualche  fanciulla,  fé  non  poteva  Cedui  le, 
facevate  condur  via  con  violenta.  Alcuna  volta  an- 
dava egli  di  notte  tempo  in  traccia  loro  ,  ed  efpofe 
più  volte  la  vita  per  si  fatte  occaiioni .  Nell'an- 
no 1006.  aveva  fpolata  Be.-ta  figliuola  di  Cilene 
Maichele  d'Italia,  che  avrva  appena  quindici  an- 
ni .  Ma  ficcome  avevala  Ipofata  per  coniglio  de'  Si- 
gnori ,  e  non  per  tua  elezione  ,  nrn  l'  amò  giam- 
mai, e  cerLÒ  fempre  di  dividervi  da  lei.  Per  aver» 
qualche  prefetto,  la  fece  tentar  da  uno  de'fuoi  con- 
fidenti, e  finitili')  la  Kegina  di  acconfentirvi ,  col- 
fe  il  Kc  me^efimo,  e  lo  maltrattò  in  modo  che  gli 
convenne  (lare  un  mele  in  letto.  Dipo  effetti  abu- 
fato delle  nobili  signore,  le  faceva  fpofare  a' fuoi 
ferviiori. 

Q  ìe^e  colpe  lo  fnJufTero  a  molti  omicidj  ,  per 
liberarli  da' mariti,  le  mogli  de' quali  gli  andavano 
a  genio  Di'/enne  cru-ttle  co'  fuoi  mtdifimì  confiden- 
ti Gli  divenivano  fufpetii  i  complici  de'  fuoi  delit- 
ti,  e  per  perderli,  badava  che  dimoftrafìero  con  una 
p-.ir>la,  ed  un  arto  dì  difapprovare  i  fuoi  dilegui. 
Cosi  n  uno  ofcva  dargli  un  conlìglio  ,  che  gli  fona 
discaro  Sapeva  celar  la  fua  collera ,  e  far  perir  la 
gente  quanto  meno  fé  lo  afpettava  ,  e  fìngeva  di 
ciTere  afflitto  della  lor  morte,  giungendo  finoaver- 
farne  lagrime. 

Dava  egli  i  Vefcovadi  a  chi  gli  offeriva  mag- 
gior formila  di  danaro  ,  o  che  fapeva  meglio  fecon- 
dare  i  fuoi  vizj  ;  e  dopo  aver  cosi  venduta  un  Ve- 
fetwado  ■  fe  un  altro  gli  elìhiva  di  più  ,  o  lodava 
maggiormente  i  fuoi  delitti,  faceva  deporre  il  primo 
come  lìmoniaca  ,  ed  ordinare  1  altro  in  fuo  cambio 
onde  molte  città  avevano  due  Vefcovi  ad  un  tratto 
entrami))  indegni  d'  eiferlo .  Tal'  era  il  Re  Errico , 
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a  la  còntlriUaiione  della  Storia  lo  farà  ancùr  tn-jgltif 
conofeere  ■ 

XXMI.  Nsl  1069  egli  tenne  una  dieta  a  Vor- 
"  Bies  dopo  la  Pentecoste  ,  dove  (copri  in  fégreto  a  Si' 
gefredo  ArdVef:ovr>  di  Magonia  il  di'egno,  che  ave- 
va dì  abbandonar  la  Regina  Tua  moglie  ,  e  pregarì* 
dolo  itantetrente  di  ajuiaHo,  gli  promffe  ,  fe  lo  fa- 
ceva in  ciò  riufeire  ,  d!  clfèrgli  in  tutto  fommeiib 
(Ib.  1060.)  e  di  coftringefe  I  Taringj  rttedefimi  coli' 
«rmi,  i'e  forfè  occorfo  ,  a  pagargli  le  decime  ;  colà 
che  (lava  molto  a  cuore  al  Prelato  Dipo  aver  dur)<- 
qne  a  con  le  mito  alla  proporzione  del  Ke,  e  che  il 
diedero  una  vicendevol-  parola,  il  Re  dichiarò  pub» 
binamente,  che  rtón  poteva  vivere  colla  ftegiBa  Bèr- 
ta, e  che  non  poteva  più  ingannare  ir  Mondo,  có- 
me aveva  fitto  da  lungo  tempo  ..Non  già  -,  diceva 
egli,  che  io  porta  accularla  di  alcuna  Colpa;  rrla  io 
IK-n  fo  per  qual  fatalità,  o  per  qua!  giudizio  di  Dio 
/  ■  non  ho  potuto  confumar  feco  il  matrimoniò  .  Per  il 
che  vi  prego  in  nome  del  Signore  a  liberarmi  da  que- 
llo fvenrurato  impegno  ,  e  di  renderci  la  libertà  di 
poter  proveierci  altrove.*  imperocché  affinchè  non 
fi  creda  difonorata ,  fono  nronto  a  giurare  di  averla 
Cuftodfli  cosi  pura  come  1'  ho  ricevuta . 

Parve  quella  propMìz'Orte  verganola  a  tutti 
gli  alianti  e  irldegria  della  Rea!  M.ieftà  .  Niuno  per 
altro  ofava  di  rigettar  un  affare  per  cui  aveva  it 
Re  tanta  premura .  Prendea  t'.jrcivefcovo  di  Magon- 
za  il  partito  di  q<ie(l'»  Principe  nel  modo  più  OìieftcS 
che  gli  folle  pnlFciile .  Così  cnll'aifenlb  di1  tutti  inti* 
mò  un  Concilio  a'  Masonn  per  la  prima  felliniana 
dopo  S.  Michele  .  Si  manlò  frattanto  la  Regina  A 
Lorefeim  ;  ed  il  Re  poco  tempo  dopo  raccolte  le 
truppe,  per  marciar  contro  Dedi  Marchete  di  SalTo- 
r,ia ,  e  contro  ì  Turingj  collegati  feco  lui .  V  Arci- 
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vefcovo  diMigonza  prele  quella  occifione  di  avver- 
tire it  Ili  dulia  Tua  parola  intorno  alle  decime .  Ma 
i  ruringj  mandarono  al  He  alcuni  deputati  dicendo, 
chi  non  pretendano  di  favorir  la  ribellione ,  ma  fo- 
la  mente  di  mantener  la  Irro  antica  libertà  nel  fatto 
delle  decine,  e  che  fe  l' fi  rei  vefcovo  intraprendea  dì 
elìgitle  a  forza  .  fe  ne  difenderebbero  .  Iti  fatti  lèni* 
agir  contro  il  Re  ,  infuttarono  in  ogn'  incentro  le 
truppe  ite  11' Arci  vefcovo  ;  il  He  fi  contentò  di  ordi- 
nai loro  il  modo  di  pagar  le  decime  femi  metterli 
in  molta  pena  di  farlo  eléguire  ■ 

Frattanto  1'  Arcivefcovo  di  Magonza  (  Tom  9; 
Cane  p.r.200.)  fi  ritte  al  Papa  una  lettera,  che  dìct- 
va  in  folla  ma  :  il  noflro  Re  Errico  ha  voluto  di 
alcuni  giorni  in  qui  lafciar  la  Regina  ,  che  aveva 
egli  fpoiata  legittimamente , e  fatta  fol  annerile  me  CO» 
rollare,  fet z' 'Negar  da  prima  veruna  cagìon  di  dÌ4 
vorzio  S'Kprtii  di  quefta  novità  come  di  firano  avi 
veoimento  ,  nni  gli  ci  lìamo  opponi  in  faccia  col  pa«ì 
rere  di  tutt'i  Signori  ,  che  fi  trovarono  alla  Corte; 
e  gli  abbiamo  dichiarato  ,  che  fe  non  ei'poneva  il 
motivo  del  Tuo  divorilo,  noi  l'avremmo  divifo  dalla 
commi. m  della  Chiela  ;  fuppofto  primiera  mente  ,  che 
l'avello  voi  giudicato  a  propoiìto  .  Ci  dille  per  ra- 
gion dei  divorzio  ,  che  non  patea  coufumar  feco  il 
fuo  matrimonio  ,  e  eh  ella  n'  era  d'acrordo  .  EiTendo 
quelt'  un  calo  raro  negli  affari  Ecclefiallici ,  e  quali 
non  più  irnefo  nelle  reali  perfone  ,  confutiamo  voi, 
come  divino  oracolo,  e  preghiamo  la  Santità  Volita 
a  decidere  quella  importante  queflione.  1  noftri  fra* 
telli  .  che  fi  trovarono  prefentì.  convocarono  a  que- 
llo fine  un  Conc'lio  nella  nonSa  città  ,  dove  il  Re 
e  la-  Regina  debbono  intervenire  per  fottomettirfi 
alla  decitane  ■  Ma  noi  abbiamo  deliberato  di  non 
Toledo  fate  lenza  la  voftra  autorità  ,  e  vi  preghia: 
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mo,fe  approvate  che  li  diffiiif:aun  tal  fatto  lauti 
Concilio  ,  li  inondare  per  voltra  pane  alcune  per- 
itone capaci,  con  vortre  lettere,  per  aftifteré  ali  ela-i 
me  e  alla  fomenta  . 

XXXllL  il  Papa  militò  in  effetto  Pier  Damiano 
come  fuo  Legno  (  Lambert.)  ,  che  andò  a  Magoni* 
P'  ma  del  Idtinato  giorno .  Il  Me  teppe  in  cam- 
mino ,  che  il  Legato  lo  attendeva ,  e  che  dovta  ptol- 
biig'i  -li  fare  il  divorilo  ,  e  minacciare  il  VdCO  'O 
di  Mae  mia  per  nome  lei  Papa  ,  per  aver  prometto 
di  autenticare  ima  sì  colpevole  fcparaiione  .  E'  da 
credere,  che  il  Papa  o  il  L  gito  averterò  intefo  per 
al'ra  parte  ,  che  la  condotta  dell'  Ardvefcovo  non 
iurte  conforme  alla  fin  lettera  .  il  Ke  coftemato  di 
vederli  cader  dalle  mani  una  cofa  ,  che  deaerava, 
da  si  lungo  tempo,  volea  ritornartene  in  SalTonia  ; 
ed  appena  poterono  i  fuoi  confid-ntì  perfuaderio  a 
non  deludere  le  afpe'taLÌoni  de*  Signori,  che  aveva 
«gli  tacci.  Iti  a  Magonil  in  grandillìmo  numero.  An- 
do egli  a  Francfort  e  vi  chiamò  Pairemblea  ■ 

Pier  Damiana  erpoft  gli  ordini  ,  che  gli  avea 
dati  il  Papa,  e  gli  dille .  che  I'  intra prendinento  di 
•Errici  era  oltremodo  cattivo  e  indeano  non  folo  di 
-un  Re,  ma  dì  un  Càrfano.  Che  fe  n -n  volea  fai- 
vare  ne  'e  leggi,  ne  {Canoni,  jvsITj  almeno  qua!- 
'che  rìfpetto  per  la  Tua  propria  riputazioni  -  e  per 
lo  fcanaMo  ,  che  cagionerebbe  dando  al  popolo  così 
perniciofo  efempio  di  una  colpa  ,  eh'  e^li  medelìmo 
avrebbe  dovuta  punire  Finalmente,  che  non  afcol- 
tando  egli  i  confielj ,  farebbe  coltretto  il  papa  avva- 
lerli contro  di  lui  della  feverìtà  de'  Canoni  ,  e  che 
già  mai  non  incoronerebbe  Imperatore  un  Principe  , 
che  avene  tradita  la  Religione  c<  sì  vrgognofamenre. 

Tutt  ì  Signori  fi  follovarono  allora  contri  del 
Re  ,  dicendo  che  il  Papa  avea  ragione ,  e  pregati- 
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dolo  in  nome  AA  Signoie  uì  con  o  ciliare  la  fiis 
gloria  con  s)  vergognofa  azione  ,  e  di  non  Hate  a" 
parenti  della  Regina,  che  pUTemi  erano  .  un  moti- 
va di  ribellione.  Il  Ha  piuttid  sbigottito,  che  per- 
fuafo  di  quelle  ragioni  -dille  :  Se  voi  a^ete  ci  sl  ofti- 
natamente  ritoltilo  quel!..)  ,  io  Lio  violenza  a  me 
merleiimo,  e  porterò  quello  pefo  .come  mi  Ia>à  dato 
di  faiio  ,  non  poteri  omene  (caricare  .  Indi  più  eh* 
prima  innafprito  ella  JUgrna  per  lo  sferzo  ,  che  lì 
era  fitto  per  riunir  li ,  acori  enti  ^he  folle  ri'  hiama- 
ta  ;  ma  per  canfare  lino  la  Tua  villa  ,  ritorno  Avi- 
tamente in  Saifonta  ,  con  più  di  venti  cavalieri  dì 
feg'nco  .  La  Regina  lo  feguitò  a  picciole  giornate 
col  ri  mai;  e  me  del. a  Corte  ,  e  con  I  Imperiali  orna- 
menti Giunta  che  fu  ella  a  Gostar ,  appena  fi  potè 
perfuadeie  a  lui  ,  che  le  andane  incontro  .  L'accolte 
con  molta  convenienza  ,  ma  ritornò  tollo  alle  lue 
freddezze  ,  e  non  potendoli  disfare  della  Regina  ,  fi 
rifili  vette  di  riguardarla  come  fe  non  fulfe  Ina 
moglie . 

Nel  feguente  anno  1070  Sigefredo  Arcivefovo 
di  Magonza  (  Lambert.1070  ),  Annone  Arcivefcovo 
di  Colonia,  srl  Limanno  Veicolo  di  Bamb'rga  an- 
darono a  Roma .  dove  Papa  Aleftanjro  gli  avea  chia- 
mati, tra  il  Vefcovo  di  B.tmberga  acculato  di  aver 
uiinpata  quella  Serie  per  limoni  a  ;  ma  co' ricchi  pre- 
feriti, che  fece  al  Papa  :  lo  mitigò  in  tal  modo  eh* 
non  folo  non  ebbe  più  penfiero  all'  accula  ,  ma  gli 
diede  il  Pallio  ,  ed  altri  Arcivefcnvjli  onori  .  Volta 
l'Arci  veto  vo  di  Ma  gonza  rinunziare  alla  fu  a  digni- 
tà. Ma  il  Papa,  e  gli  altri  ,  ch'erano  pre'enii ,  nel 
di' tollero  benché  a  gran  fatica  .  Ttltt'i  tre  Velcovi 
Alemanni  furono  feveramente  riprefi  ,  perche  veti* 
deano  gli  ordini  fagri.  comunicavano  lenza  fcmpolo 
con  quelli  1  che  li  comperavano  ,  e  loro  tropo  ne  a  no 
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le  moni  -  Finalmente  dopo  averli  l'atti  giurare  di 
non  feguitare  2  tarlo,  furono  rimandili  paciikamen- 
te  .  Annone -di  Colonia  portò  da  H  ma  un  privile- 
gio del  Papa  per  1  Abazia  di  Sg  be.g  ,  che  ave /a 
egli  fondata,  ed  ti  b- accio  d>  S.  Celano  Martirt( Ci. 
uS.Arm.c.26. 14  ap.Sur.4Dtc). 

XXXiV.  In  Inghilterra  il  nuovo  Re  Gugliel- 
mo, avendo  molto  ben  confermata  la  fai  portanza  , 
attefe  a  riftabilir  le  cole  tutte  nel  temporale  e  nello 
tpuituale .  Egli  radJoLl  i  colìumi  degl'ingleu  ancora 
meno  barbari ,  introducendo  i  cortami  Franteti  mol- 
to più  colti ,  li  traile  dalla  dappocagine  ,  dall'  igno- 
ranza ,  e  dalla  diflblutezza ,  rinnovando  1'  in.tuftria , 
e  l'applicazione  all'armi  ed  alle  lettere  (Guil  Mal- 
mesb.lil>-}  p.toi.  ).  In  lòmm  ,  quello  Regno  d'  In- 
ghilterra prete  un  nuovo  alpe  no  .  Nel  qu.no  anno 
del  fno  regno  che  tu  nel  1069.  il  Re  uuglielmo  con- 
fermò folennemente  le  antiche  leggi  del  paefe(T(j.ij. 
Concp.1010.) ,  tali  com'erano  praticate  folto  S.Edoar- 
do Aio  predeceflbre  ,  cominciando  da  quelle  ,  che 
riguardavano  la  Chieia.  e  che  furono  ridotte  in  La- 
tino  in  vtntidue  artìcoli .  Se  ne  fece  un  compendia 
in  Romano  o  in  Francefe  di  quel  tempo .  Vi  li  (la- 
bili primieramente  la  paca  (P  iojj.),  cioè  la  lì  cu* 
rezza  per  chiunque  lì  ricovera  nelle  Chìefe  ;  indi  il 
nodo  dì  giuftificaili  dalle  colpe  non  provate;  e  fi- 
nalmente la  tafla  del  danaro  diS.  Pietro  Cosi  Pa- 
pa Aleflandro  non  mancò  di  fcrivere  al  Re  Gu- 
glielmo (£p.8  )  ,pw  la  continuazione  di  quella  ren- 
dita; un  &  pane  della  quale  era  impiegata  nel  man- 
tenimento di  una  Chiefadi  Roma,  chiamata  la  Scuo- 
la degl'Inferi  . 

Guglielmo  incontanente  dopo  la  fua  conquida 
(Geft*  GiùLp  206.)  ,  mandò  ricchi  prefentì  alle  Chte- 
ìe  di  Francia,  dì Aquitania ,  di  Borgogna,  di  Alver- 
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glia,  e  di  altri  pasti  -  Particolarmmte  mandò  a  Pa- 
pa Alefiandro  una  quantità  d'oro  e  d'argento  per 
il  danaro  di  S  Pietro  con  alcuni  prezióIiiJimi  orna- 
menti ,  e  in  ri  co  ti  ni  ce  ma  deilo  (iendardo  ,  che  ave- 
va avuto  dal  Papa  gli  mandò  quello  del  Re  Arol- 
do  ,  dove  raporeientavafi  un  uomo  armato  in  rica- 
ma rt'Qro  {V'wLanfr  n.  12.)  Ad  Utenza  del  Re 
mandò  Papa  Al-rTatr.lro  tre  Legati  in  Inghilterra  , 
J^rrnenfado  Vefcovo  di  Sion,  Giovanni  e  Pietro  Sa- 
cello» della  Chiefa  Romana  ,  che  lo  incor'  narono 
di  nuovo  il  giorno  di  Pafqtu  quarto  di  Aprile  1070. 
per  confermare  la  Tua  autorità  . 

Nell'ottava  di  Paiqua  pieferfettero  qutfti  Lega- 
ri  ad  un  Concilio  tenuto  a  Vjnchdt'-e  per  ordine  del 
Re  e  in  Tua  premuta  (  Roger,  Uovci.p.^  }  co  y.Coie. 
pi.o^.y.  dove  Sugando  A^-ivefcovo  di  Cantoiberì 
ta  deporto  per  ire  ragioni  :  la  pi  ima  di  aver  ripenti- 
rò il  Veicovado  di  Vinchefìre  coli'  Arcivefcovado  ; 
la  l'econda  di  aver  ufuipata  la  Sede  di  Cantotbcri 
vivente  1'  Arcivescovo  Robtrro  ,  ed  eiTerii  lervtto  del 

Pallio,  la  tcza  di  avt-r  ricevutoli  Pallio  da  Be- 
nedetto Antipapa  Icomunkato  dalla  Lhiefa  Romana 
(_Su.plib.0an.2j.').  il  quale  aveva  ufurpata  la  San- 
ta Sede  per  lìmonia,  (inche  Stilando  era  aHdriTato 
di  {pergiuri ,  e  di  omicidj .  Si  depolcro  parimente  al- 
cuni de'  fuoi  Suffraganei  cnme  indegni  per  la  loro 
colpevol  vita,  e  per  l' ignoranza  de'  loro  doveti  ;  tra 
gli  altri  Agelmaro  ino  fratello  Vefcovo  di  Efìangle  , 
ed  alcuni  altri  Abati  ;  imperochè;  per  quanto  pote- 
va, il  Re  andava  togliendo  le  gran  SeHi  aol'inglefì, 
che  gli  erano  fofpetti ,  per  mettervi  dei  Normandi . 
Cosi  ne  parlino  gli  Storici  Inglefi .  Ma  fecondo  i 
Hormandi ,  egli  non  fece  mai  depor  Pielatì,  che  non 
l' svetterò  meritato. 
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lo  quetlo  Coitili»,  coni;  gii  altri  Vefcovi  t& 
ratvnaa  di  perdere  la  loro  dino  ti,  S.  Vijtitan<i  Ve-  ' 
(covo  Ai  Vurcheftrs  ridomandò  ar4ÌnmiBte  moke  ter- 
re d=l!a  tua  Ghiaia,  che  1  rtrcivefcovo  Al  Iredo  lì 
aveva  ritenute,  quando  fu  egli  trasferito  dalla  Se- 
de di  Varchete  a  qudla  di  Yorc;  e  che  dopo  la 
fui  mone  erano  cadute  in  patere  tial  Re.  MaelT-ii- 
do  la  Se  le  di  Yurr  vacante,  fi  rimite  la  deciliont 
dì  quell'affare  fino  al  tempo  che  vi  fotte  un  A^ci- 
vefcovo  .  che  potette  difendere  1  diritti  della  fua  ghia- 
ia. Djppoich*  venne  depollo  Sugando  dall'  A  rei  ve- 
tcovado  di  Cantoibeiì,  il  Re  lo  fece  dar  prigione  a 
Vinchelìre  per  tutta  la  fua  rimanente  vita  (^Malmesi- 
Paniif.  lib.  t.p.  20$.  )  .  Quivi  malamente  viveva  di 
quel  poto ,  che  gli  veniva  dato  per  conto  del  Re  ; 
e  quando  i  Tuoi  amici  lo  «fonavano  a  trattarfi  me- 
glio, giù -a va  dì  non  aver  neppure  un  quattrino. 
Ma  dopo  la  fua  morte  gli  fi  ritrovarono  dei  grandi 
fetori  fotterrati,  la  chiave  dei  quali  portava  egli  al 
collo . 

Nella  Feda  dilla  Pentecolte ,  effendi  il  Re  ad 
Ouindfor  diede  V  Arcivefcovado  di  Yorc  a  Tornirla- 
fo  Canonico  di  Evreux  (Roger),  e  il  Vefcovado  di 
Vinch^rtre  a  Vochelino  fiio  Cappellano  .  Il  giorno 
dipoi  fece  tenere  un  Concìlio,  dove  prefedette  il  Le- 
gato Ermenfredo,  imperocché  i  Cardinali  Giovanni 
e  Pietro  erano  partiti  per  ritornare  a  Roma.  Fu  de- 
porto in  quello  Concilio  Algerico  Vefcovo  diSuflVx, 
indi  meno  prigione.  Si  depofero  anche  molti  Abati. 
Ibi  il  Re  diedi;  ad  Arefalto  il  Vefcovado  di  ElUn- 
gle .  e  a  Stilando  quello  di  SufTex .  Erano  entram- 
bi Tuoi  Cappellani ,  e  diede  delle  Abazie  ad  alcuni 
Monaci  [xorman  li  . 

XXXV.  Ma  per  riempiere  la  Sede  di  Cantor- 
beil  primo  pollo  della  Chiefa  d' Inghilterra  ,  elette 
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Lanfranco,  che  aveva  creato  Ab  ne  di  S.  Stefano  Hi 
Caen  .  Dopo  la  morte  di  Min  ilio  nrcivef-ovo  di 
Riauo  occotfa  ne]  1067.  (  Viu  c  $,n  11  ),  il  Clero 
ed  il  popolo  raccolto  avevano  cercato  di  eleggere 
Lanfranco  in  Tuo  fucceiTore  ;  ma  tanto  fi  oppile , 
ch'egli  causò  di  efferlo  ,  pur  troppo  chiamandoli  ag- 
gravato dall'Abazia,  che  volentieri  avrebbe  laicis- 
ta, le  averte  potuto  farlo  in  cofeienza  .  Il  Re  fece 
duique  palTare  all'  Arcivefcovado  di  Roano  Giovan- 
ni, che  aveva  già  fatto  Vefcovo  di  Aoranches  ;  ma 
per  ottener  dal  Papa  quella  traslazione,  mandò  a 
Roma  l'Abate  Lanfranco,  che  iipor-ò  il  Pallio  all' 
Arcivefcovo  Giovanni;  e  quelli  occupò  la  Sede  di 
Roano  per  anni  dodici. 

Il  He  Guglielmo  eflTendnfi  ritoltilo  per  con- 
figlio de'  Signori  a  mutare  Lanfranco  fopra  la  Side 
di  Gantorberl ,  mandò  in  N orni  ihdia  i  Legali  Ermen- 
fredo  Vefcovo  di  Sion,  e  Umberto  Sutdiacono  Car- 
dinale ,  che  raunarono  un  Conciliò  di  Vefcovi  .  ed 
Abati  delia  Provincia ,  dove  dichiararono  a  Lanfran- 
co la  volonià  del  Re,  eh' era  anche  la  loro  ,  e  quel, 
la  degli  altri  Prelati.  Lanfranco  ne  fu  talmente-  af- 
flitto e  conturbato,  che  credettero  che  averte  certa- 
mente a  ricufarlo  .  Egli  rapptefentava  la  fu  a  debo- 
lezza ,  e  la  tua  indegnità,  che  non  intendeva  la  lin- 
gua del  paefe ,  che  avrebbe  a  fi  re  con  baibare  Na- 
zioni ;  ma  le  file  ragioni  non  furono  afcoltate  .  Tut- 
tavia fic:ome  operava  tempre  con  Hifcrezione  ,  do- 
mandò tempo  per  deliberare.  Ma  il  He  aveva  p  e- 
fo  cosi  bene  le  fu»  mifure,  che  tutti  lo  confislia-o- 
nrj  ,  e  lo  follecitarono  ad  acccettare  ,  eanchetllui- 
110  Abate  d-l  Be.:  tenuto  da  lui  in  conto  d  Pa« 
dre  .  Njn  già  che  quello  Tanto  uomo  non  avelie  eran 
difpiacere  a  perdere  cosi  caro  amico  ,  e  che  ^li  era 
fiato  cosi  giovevole  per  il  liftabilimento  dell'uà  ino- 

Tom.  XXI  K. 
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tiafln  ;  ma  non  ofava  opponi  alla  volontà  dì  Dìo," 
0  ad  una  cosi  manifefh  vocazione  . 

L1.1fr.1nco  rammaricalo  deliberò  dunque  di  paf» 
iarì  in  Inghilterra  per  fire  al  Re  le  fue  feufe,  noa 
ered.n  io  già  di  poter  eiTere  sforzalo  a  ricever  quel* 
la  dignità  ■  Il  Re  b  accolte  affai  lietamente ,  e  con 
gran  nfpeito  ,  e  finalmente  vin'e  la  Tua  reiiftenia  4 
Chiamò  es-lì  i  principali  della  Chieta  di  Canio'berl  9 
numeioiiiTìmi  Prelati ,  e  Signori  del  Regno  .  e  dichia- 
rò Lanfranco  Arcivescovo  di  Camorber)  il  giorno  dell' 
All'unta.  Fu  confagrato  nella  tua  Chiefa  Metropoli- 
tana nella  Domenica  del  giorno  venteiimonono  della 
fteflb  mefe  di  Apollo  1070.  giorno  della  D. ■  col  la /.io- 
ne  di  S.  Giovanni  (Roger  p-^si-Matmesb ^.105.  VitH 
Laafr.n  »a) .  Fu  coni  agrato  da'iuoi  Suffragane!  Gu- 
glielmo Vcfcovo  di  Londra ,  Sivardo  Vefcovo  di  Ho* 
che  il  re  ,  Vochelino  di  V  in  cheli  re  ,  Remigio  dì  Lin- 
colna  ,  Erfalto  di  Erfòrd,  Sugando  diSsIfei,  Erman- 
no di  Shireburno,  e  Gitone  di  Veli.  Gli  altri  ,  eh* 
erano  allenti ,  mandarono  Deputati  a  far  le  loro  icufe  . 

II  medefimo  anno  Tommafo  eletto  Arcivescovo 
di  Yorc  andò  a  prenotarli  a  Lanfranco  per  effer  con- 
fagrato di  fua  mano  fecondo  l'antico  collume  (Vi>tt 
n  2).*)  .  Lant'-anco  gli  domandò  una  protetta  dilla 
Tua  ubbidienza  in  ifcritto,  e  con  giuramento  come  j 
fuoi  predeceffbri  l'avevano  data.  Ma  Tommafo  ri- 
fpofe,  che  non  l'avrebbe  fatta  ,  fenon  gli  provava* 
no  per  ifcritto ,  a  con  teftimonj ,  che  do  velie  farla  , 
•  che  la  poteva  tare  lenza  pregiudicare  alla  Tua  Chtt* 
fa  Quella  ricufa  aafceva  da  ignoranza  piuttosto, 
cha  da  profunzione;  imperocché  quello  Prelato,  oh* 
era  nuovo  in  Inghilterra,  ignoravano  aftblutamente 
li  ufi ,  «  predava  troppa  fede  a'  difeorfi  degli  adula- 
tori ,  particolarmente  di  Odone  Vefcovo  dì  Baycuì 
fratello  uteiiuo  del  Re ,  eh*  era,  come  fuo  Luogots* 
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fieme  in  Inghilterra  Lui  tracco  inollrò  quanto  (offe 
gì  ulta  la  Tua  preienlìone  in  prelenza  di  alcuni  Ve- 
dovi, ch'erano  andati  per  la  coni  agitone  di  Tom- 
mafo  ;  ma  quelli  nulla  volle  affollare,  e  ritorno  in- 
dietro fenza  eiTsr  confagrato. 

11  Re  prevenuto  da  ilio  franilo  ne  fu  fdegnato 
contro  Lanfranco,  credendo  che  ii  prevalere  della 
fua  capacità  per  foftenere  un'  ir.giulla  pretenhone:  ma 
po:hi  giorni  dopo  Lanfranco  andò  alla  ernie  ;  do- 
mando udienza  al  Re,  e  avendogli  reto  conto  della 
Tua  condotta  ,  lo  placò,  e  traile  al  fuo  partito  r!'  In- 
glefi,  che  vi  fi  ritrovarono  prefenti.  Imperocché  ef- 
fsnio  iftruiti  dell'  ufo  del  paefe  ,  renievano  buona  te- 
iìimonianza  alla  giuftiiia  della  Tua  cauia  .  Cosi  il  Re 
coli'  alfenfo  di  tutti  ordinò,  che  per  allora  Tonini- 
fo  andane  a  Cantorberl,  e  dette  a  Lanfranco  la  fua 
protetta  (bienne  di  ubbidienza  ,  in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava la  Religione ,  ma  che  i  fuoi  lucceiTur!  non  la 
darebbero  fe  non  foife  prima  provato  in  ivi  Concilio, 
che  gli  Arcivefcovi  di  Yorc  averterò  Tempre  prati- 
cata quefla  fommiJlìone  a  incili  di  C  intorberò  .  Tom- 
niafo  venne  confatalo  a  quelle  condizioni,  e  poco 
tempo  dopo  Lanfranco  domandò  ,  e  ricevette  la  pro- 
tetta di  ubbidienza  di  tutti  i  Vefcovi  dtl  Regno  d'In- 
ghilterra, ch'erano  (lati  :on!agrati  al  tempo  di  bri- 
gando da  altri  Arcivefcovi  o  dal  Papa. 

XXXVI.  L'anno  feguente  1071.  i  due  Arcivefcovi 
Lanfranco  e  Tommafo  andarono  a  Roma  a  domandare 
il  PallÌo(F«<ic  1  14.  )  .  Papà  AleiTandro  a  eco  Ile  Lan- 
franco con  molto  onore  a  fegnn  di  levarli  dinanzi  a  lai 
e  diffe  :  Quefto  non  feci,  perchè  iia  egli  .ircivefeovo 
di  Catitorberl ,  ma  perchè  io  fono  flato  fuo  difcepola 
a  Bec  ■  Aveva  Lanfranco  arunuefiVati  ancora  in  quefla 
fcuola  alcuni  parenti  de)  Pai>a  ;  il  che  denota  liunto 
fòlle  celebre  .  11  Papa  gli  diede  due  Pallj  pèt  lui  iblo 
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l'n  ni  prefo  dà  Lanfranco  fopra  l'Aliare  fecondo  l'ufo  di 
Rima  ,  l'altro  >:he  il  Papa  gli  preèniò  di  fua  m^n  io 
fenili  d<  ami  izia:  e  (ì  ritrovano  due  foli  alr<i  t/em- 
pj  Hi  quefii  -lue  Pallj,  l'uno  per  Innuró  di  Keims, 
l'altro  per  Bufone  di  Colonia  (  friabili.  Aie.-)  .  tra 
Tommifo  acculato  di  aver  ricevuto  dal  Hj  Gugliel- 
mi f  Arci  vefcj  vado  di  Yorc  per  ricompenfa  del  fer- 
vici di  guerra,  che  g't  aveva  refò  nella'  conquida 
d'Inghilterra;  e  Remigio  Vtfcovo  di  Lincolna  an- 
dai') a  Roma  co' du^  ArcWefcovi ,  era  parimente 
foto  giudicato  indegno  del  Vefcovalo  come  fisima- 
Io  di  un  Sacerdote;  e  iì  era  tolto  all' 'no,  e  all'al- 
tro l'anello,  e  il  baftan  Palorale .  Ma  il  Papa  al- 
itanti di  Lanfranco  ristabilì  entrambi,  rimettenio  a 
lui  il  giudizio  della  lor  caufa  ,  e  rice  vettero  dille 
mini  di  Lanfranco  l'anello,  et!  pettorale 
Pontifi p.  ìoé,  )  Tuttavia  i'  Arcivefcovo  T  ammattì 
rina  ivò  in  prefenza  del  Papa  la  fua  pretendane  eoa* 
tro  la  primazia  di  Camorberi,  t'ottenendo  che  la  Chie- 
fa  di  Y  n:  l'era  uguale ,  e  che  fecondo  la  coftitti- 
zione  di  S.  Gregorio  1'  ani  non  doveva  elTer  fog- 
getta  all'altra;  ma  che  fola  nenie  quelli  dèi  due 
Arcivafcovi  ,  ch'era  il  più  antico  di  ordinazione  , 
doveva  avere  la  preferenza  .  Egli  pretendeva  in  ol- 
tre di  aver  giuri fdizione  fopra  i  tre  Vefcovi  di  Dor- 
eeftre,  o  Lincolna .  di  Vortheftre,  e  di  Licifrld,  di. 
poi  chiamato  «Jieftre.  Lanfranco  quantunque  de- 
gnato di  quefto  procedimento  rifpofc  modeftamente  » 
che  la  proporzione  di  Tommafo  non  era  vera,  e  che 
la  còftìtuzione  liS.  Gregorio  non  riguardava  la  Chie- 
fa  di  Camorberi  relativamente  a  quella  di  Yorc  ,  ma 
relativamente  a  quella  dì  Londra-  Papa  AleiTandro> 
decite ,  che  quella  differenza  tra  i  due  Arcìvefcovi 
doveva  effere  efaminatà  e  giudicata  in  Inghilterra  da 
tu»'  i  Vefcovi ,  ed  Abati  del  Regno  ;  «  quantunque 
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Lanfranco  f^fTe  certo  pel  tempo  fud  della  fonnnif- 
lìc-ne  di  Tommafo  ,  itante  la  prometta  ,  che  gliene 
aveva  tatta  ,  amò  meglio  di  adoperarti  per.  li  Tuoi 
iiict  ciioii  .  che  lafuar  loro  a  difiinir  quello  contratto. 

Diede  il  Papa  una  leiiera  a  Lanf'anco  .pel;  Re 
d'Inghilterra  (-Alex,  e/no.)  .  in  citi  dopo  aver  loda- 
to il  luo  zelo  per  la  Religione  ,  lo  elòrta  a  feguire 
ì  con  lìgi  j  di  Lanfranco  per  l'efecnzione  dei  Tao;  buo- 
ni difegni,-  dichiarandogli  .che  aveva  gran  difpiace- 
«e  di  non  poterlo  ritenere  in  Roma  .  Ma  .fciggitinge  : 
Noi  ci  cortbliamn  della  Tua  aiTenza  per  1'  utilità, 
che  ne  riceve  il  voilro  Regno;  ed  .aggiunge  ,  che 
comparti  a  Lanfranco  tutta  l' autorità- della  Santa 
S>;de  per  l' efame',  e  ptl  .giudizio  di  tutti  gli  affiri, 
cioè  lo  (labili  fuo  Legato  nel  R-gno  d'  Inghilterra.. 

XXX  Vii.  Nel  medefimo  ann-i  1071  Papi,  Alef- 
fandro  II.- fece  la  Dedicazione  della  nuova  Chiefa  di 
Monte1  Calino .  Dappoiché  il  Cardinal  Didier  fu- aba- 
te di  quarto  monallero  ,  lo  rinnuovò  interamente 
(Sup  60.r1.29,)  •  S''  procacciò  gran  beficfìij.  dal  can- 
to di  Riccardo.  Principe  di  Capua  ,  e  di  Roberto  fìui- 
fcardo  Duca  di  Puglia  ,  e  di  Calabria  (  Chr.  Cttjf.  j. 
e  16.17. S*  c.20.)  ,  I' amicizia  de' quali  s'era  egli- gua- 
dagnata ,  e  comincio  dal  donare  alla  Tua  Chiedi  una 
gran  copia  di  ricchi  ornamenti  .  Al  fuo  tempo  lip  Re 
diSa'digna  (Ca?)i  chiamato  Barefone ,  mandò  al- 
cuni Deputati  a  Monte- Calino  ,  domandando  de' Mo- 
llaci per  iftabilir  nel  fuo  Regno  un  monaftern  (ten- 
do la  loro  oilèrvanza  ,  che  vi  era  ancora  ignara, 
EleiTe  l'Abate  Didier  dodici  de'  miglio'i  lògeetti del- 
la Tua  comunità,  a' quali  diede  alcuni  libri  della 
Scrittura  Santa,  reliquie,  facri  vali  ,  ornamenti ,  e 
tutto  ciò  ch'era  loro  ueceflario  per  quella  milìi'irig, 
ed  un  Aha'e  per  governarli  :  e  lì  manHò  in  Sarde- 
gna cor;  un  yafeelìo  di  Gaeta.  Gmnfe-n  ad  un'ila- 
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letta  chiamata  Lis ,  e  attendevano  il  tempo  feconda 
per  andar' oltre,  quando  i  Pifani  molli  da  invi-ia 
contro  i  Saidi,  furono  >1  oro  addotto  improvifamenie 
con  alcuniarmati  basimenti ,  faccheggiandolì .  emal- 
ti  aerandoli  'indiftimamenw ,  ed  erano  in  punto  d' im- 
piccata- it-capo  della  deputazione',  le  non  prendeva 
l'abito  di  un  Monaco  per  liberarli .  Abbruciarono  il 
vagello  di  Gaeta  ,  ritornandotene  indietro  ranchi  dì 
bottino.  1  dodici  Monaci  di  Monte  Calmo  (pollati 
<li  tutto ,  fuori  che  de' loro  vediti ,  fi  difperfero  in 
vatj  luoghi.  Quattro  morirono,  e  gli  altri  dentro 
«11' anno  ritornarono  al  monafitro  . 

^Frattanto avendo  il  Re  Barefone  ricevuta  io* 
dìsfazione  da' Pifani  (  C.  24  )  del -ri-evuxo  FA  Ittita, 
tornò  a  mandare  a  Monte-Catino  dicenio  ,  the  per- 
fide  va  ancora  più  arditamente  nel  me  tettino  deride, 
ifio,  e  che  qutfto  calo  non  doveva  sbigottirli  '.  Dò- 
-po'  dvie  anni',  in  circa  gli  mandarono  due  Monaci  - 
Egli  accolteli  con  gran  piacere,  e  diede  loro  una 
Chieia  dì  S  Maria,  poi  una.  di  S.  Elia  col  monte;, 
dov'  sia  lunata  ,  e  con  gran  terreni  .■  Un  altro  Re 
-dì  Sardegna  chiamato  Torchitor  p»r  emulazione  del 
■primi  mandò  parimente  a  Monte- Calino  una  dona- 
zione di  lei  Chiéie  colle  loro  dipenderne  pt-r  fonda- 
re Un  monalìerb:  Dall'altro  canto  Papa  AI'lTandro 
■ìfeedl'  un  Legato1  a  Fifa  con  un  .  Monaco  di  Monte- 
Cafino  per  comandare  lòtto- pena  di  anatema  dire- 
•flìtuire  immediatamente  tutto  anello ,  ch'era  (tato 
prelb  a  quello  monallero  .  Il  che  fu  eieguito  ;  e  aven- 
do ì  Pifani  confettato  il  loro  fallo  ,  fi  ricoti  aitarono 
-coli' Abate  Didier.  11  raedefiroo  Papa  tratTe  da  Mon- 
te Canno  molti  buoni  foRgetti,  0  per  avtrli  aopref- 
fo  di  fe  in  fervigio  della  Romana  Chiefa,  ftper  far- 
li Velcovi ,  ed  /vbati  (G  26.)  . 
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XXXVIII.  _  Vedendo  l'Abate  Didier  eflère  m 
grati  profperi'à  li  affari  del  monafiero  .  e  in  ima 
gran  pace  col  godimento  di  un'ampia  entrata  .  e  lui 
onorato  da  laii'i  vicini  (C.atì  )  ,  intraprele  di  rinno- 
var la  Chiefa  l'anno  toóS.  .  Cominciò  a  far  abbat- 
tere la  vecchia  come  troppo  piccio!a,e  n'e-elfe  dalle 
fondamenta  una  pù  grande  e  più  magn  ri  a  i-ora* 
però  a  Roma  a  gran  prezzo  alarne  colemie,  bali  , 
cappelli  ,  inermi  di  varj  colori  .  che  fece  recar  pei 
mare  fino  all.i  totre  del  Garigliano  .  A'  ci  la  CHefa 
105.  gomiti  di  lunghezza  ,  43.  dì  larghezza  ,  e  aB. 
di  altezza  ;  quattro  gomiti  fanno  una  pt-riica  .  V'era- 
no dietro  colonne  da  ciafeun  lato.  Dinanzi  alla  Lhie- 
fa  v'era  un  atrio  di  77  gemiti  di  lunghezza  .  57. di 
larghezza,  circondato  di  colonne  .  Per  interiore  or- 
namento della  Chiefa  ,  l'Abate  Didier  mando  alcun' 
Deputati  a  Costantinopoli  (C.19.)  *  cne  fecero  venir 
degli  artefici  in  mofaico  ,  e  in  marmo  ;  imperocché 
quarte  arti  erano  decadute  in  Italia  da  più  di  cin- 
quecènto anni  ;  e  per  riftabilirvele  ,  ebbe  pnenziona 
di  farle  apprendere  a  molti  fervi  del  mocaiteio  ,  co- 
me anche  le  altre  ani  utili  alle  P- Miriche  . 

La  Chiefa  di  Monte  Calino  eflendo  terminata  a 
capo  di  cinque  anni,  volle  l'Abate  Didier  farla  de- 
dicare con  tutta  la  porti  in  il  folennità  ,  e  prepo  papa 
Aleflandro  di  farne  la  cerimonia  egli  medefimc(C  30), 
Il  giorno  deftìnato  fu  il  Sibbato  primo  di  Otto- 
bre 1071,  .Vi  andarono  de'  Prelati  quafi  da  tutta 
l'Italia;  il  Papa,  dieci  AtciveTroii ,  quarantatre  Ve- 
Icovi,  un'infinità  di  Abati ,  di  Monaci ,  di  Chetici 
e  di  Laici;  tra  gli  altri  Riccardo  Principe  di  Capua 
Giordano  fuo  figliuolo,  e  Renulfo  Tuo  fratelli ,  Ci- 
fuifo  Principe  di  Salerno  co'  funi  fratelli  ,  Landolfo 
Principe  di  Benevento  ,  Sergio  Duca  diNar"li,  Ser- 
gio Duca  dì  Sonentfl  .  Il  Duca  Roberto  Guiscardo 
K4 
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tra  occupato  all'allodio  di  Palermo  ,  che  fu  da  lui 
pr'fo  nel  iriedelìmo  anno  a' Saraceni  (Gaufr  de  Ma' 
later-  BS.m.aS-)  »  c  reltinil  all'Arcivef-ovo  Piccola 
Chiefa  Cattedrale  dì  Noftra  Donna  della  quale  ave- 
vano efli  fona  la  loro  Mofchea.  Quello  Prelato  of- 
ficiava nella  Chiefa  di  S.Ciriaco  in  contìnue  paure. 

Avta  premerlo  il  P«pa  1  indulgenza  di  mtt'i  pec- 
cali confortati  a  tutti  coloro  ,  che  intervenivano  a 
quella  Dedicazione ,  o  che  andatfero  alla  nuova  Chie- 
fa dentro  l'ottava  (Ckr.CaJfic.3t.')  .  Il  che  attrarli  si 
gtande  affluenza  di  popolo,  che  parca  che  non  fòlle 
ancora  uicita  per!bn;>  fuori  di  erta  dal  primo  giorno 
in  poi  ;  tanto  la  calca  vi  durava  notte  e  giorno  • 
Non  fblam-nre  il  mona  Itero  e  la  città ,  ma  la  cam- 
pagna circonvicina  era  piena  d'innumetabilì  per  fon  e  , 
«  tutti  tìirono  mantenuti  dall'Abate  di  pane  .  di  vi- 
no, di  carne,  e  di  pefee  ,  duranti  i  tre  giorni  pre- 
Cedenti  alla  Dedicazione  ,  e  tre  giorni  (ufleguenti 
(  C  30.  )  .  Qiulta  foletinità  accrebbe  in  modo  la  ri- 
putazione del  monaftero  ,  e  dell*  Abate  D.dier  ,  eh* 
tatti  Principi  vi  mandarono  de'  doni ,  tra  gli  altri 
l'imperatrice  Agnefc  ;  e  in  due  anni  il  numero  de* 
^donaci  fì  accrebbe  quali  al  numero  di  dugento  . 

XXMX.  In  Alemagna  RumoIIo  Vefeovo  di 
Coftanv.a  venne  a  morte  nella  fine  dell'anno  ìq6o. . 
Ebbe  in  fucceiT  re  dal  Re  Errico  Carlo  Canonico  dì 
Msgdeburgo ,  che  da  prima  fu  bene  accolto  dal  cle- 
ro dì  Coftanza  (Lambert  1060.) ,  ma  in  (ignito ,  co- 
me anche  prima  di  eilere  confagrato  ,  governando 
egli  per  capriccio,  piuttofto  che  per  ragione,  il  fuo 
Clero  irritato  lì  diw'e  dalla  Tua  comunione  fui  mo- 
tivo ,  che  dicevafì  aver  egli  ottenuto  il  Vefcovado 
per  fimonia  ,  e  che  aveff»  furtivamente  tiifìratta  la 
maggior  parte  de'  tefori  -  Elt<-ndo  quelle  ascule  fiat* 
portate  a  Roma ,  dove  Sigefredo  Arcivelco vo  di  Ma- 
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gonva  allora  lì  ritrovava ,  il  Papa  gli  proibì  a  viva 
Voce  di  conlagrare  Carlo  Velcovo  di  Coli  a  ma  ,  fin 
a  tanto  che  non  fcfTe  giufiifua<o(£/>.  Sigcft  10  g.Cone. 
p.iaoj  );e  decorna  Carlo  facea  grand'  ilìai.ze  appretto 
il  Papa  per  eiTa  confagrato  ,  e  che  il  Cleto  di  Co- 
flai  la  ffguitava  a  rppervifi  gagliardamente  (  Lam- 
Afrrj.071.),  il  Papa  replicò  in  ifcrìtto  la  proibizione 
all'Arcvefcovo  di  paiTar  olire  ;  e  gli  ordinò  che  con* 
vocaife  un  Concilio  ,  invitandovi  ['  Arcivefcovo  di 
Colonia  per  eùminare  e  definire  quella  faccenda  . 
L'Arci  velcovo  di  Magonza  ubbidì  ,  e  fi  acquiftò  in 
tal  m.  d)  l'ìndignazi'me  del  Ke,  che  volea  loftetiere 
il  V:i'co/o  Carlo  da  lui  eletto  .  Egli  mandò  fpeflo 
a'I'Arcivef.ovo  degli  or  lini  per  confagrarlo  ;  impedì 
chi  (1  renelle  il  Concilio  ,  col  comandamento  che 
fe^e  a'  Vescovi  di  feguitarlo  alla  guerra  ,  e  volle 
mandar  Carlo  a  Rima  ,  perchè  folte  confagrato  dal 
Papa  .  L"  Arcivefcovo  di  Magoma  fenile  al  Papa  , 
che  nJn  l' ordinale  per  non  dare  al  Re  motivo  dì 
credere  che  non  Pi  (Te  (lato  ordinato  da  lui  per  anì- 
moliià.  Mi  tutta  ria  foggiunge  :  Se  voi  lo  ritrovate 
innocente  .  rimandatelo  a  me  per  confagrarlo  fecon- 
do i  Canoni  , 

In  inatto  renne  l' Arcivefcovo  a  tal  fine  un 
Concilio  in  Magoma  nel  giorno  quindicefimo  diAgo- 
itn  1071  ch'era  il  duodecimo  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato (To q.Concp  iìoo.  )  .  Con  lui  v'intervennero 
due  Arcivefcovì  Gebeardo  di  Giuvava  ,  o  Salsbur- 
go.  e  Ulnne  di  Treveri ,  e  noye  altri  Vefcovi ,  cioè 
quali!  di  VirsburEo  ,  dì  Eichfìet  .  di  Ausburgo  ,  di 
Bamberga  ,  di  S;rssburgo  ,  di  Spira  .  di  Ofnabruc  , 
di  Sion  .  e  di  Modena  ,  in  tutto  dodici  Vefcovi .  Vi 
ertno  de'  Deputati,  che  arrecavano  le  folli  de'Suf- 
fraganei  di  Magonza  alTenti  .  Il  primo  giorno  del 
Concilio  fu  nella  della  Dontùiiene  della  Bea,- 
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la  Vergine,  pome  dicono  gli  Atti*  m  cu!  per  moti- 
vo della  ft ]en»iià  del  giorno  noti  li  fece  altro  the 
difpor  U  materia  prima  della  celebrazion  dtilCffixio. 
Il  giorno.  kppieSa  aaftiln  Vei"ccv<  propofe  kri  lfi- 
coltà '..  che  incontrava  nella  fua  Diocelì  .  e  fi  diflw 
nirono  stolte  faccende  partko'arì  ,  Si  cominciò  an- 
che ad  elaminar  quella  del  Vefcovo  di  Coftarrza  , 
ma  il  Re  fecela  rimettere  al  Vegnente  giorno  ;  impe- 
rocché eia  a  JMagr.nza  ,  e  mandava  de"  mdlì  a'  Ve- 
feovi  per  intimorirli  ,  e  impedire  il  sincizio  di  que- 
llo affare  Cntefto  fece  al  ,  che  paffaflero  le  duepri- 
me  Seiuonì  fenw  conchuidere  enfa  alcuna  .- 

Andarono  i  Vefcovi  nel  terzo  giorno  a  ritrovare 
il  Re,  e  gli  rapprefentarono  con  zelo  J'inteieffe  -  che 
aveva  egli  di  far  otfervare  i  Canoni  per  la  falvezza 
dell'anima  Tua,  e  per  la  pace  della  Chiei'a  e  dello 
flato  .  Li  afcoltò  egli  più  tranquillamente  che  non 
Veniva  prometto  dalla  violenta  del  (uo  naturale ,  e 
dall'età  Tua,  non  avendo  altro  che  venti  anni,  tigli 
foflenne  ,  che  ayea  dato  gratuitamente  a  Carlo  il 
Vefcovado  di  CoQanxa  feiu'aver  fatto  feco  veruna 
convenzione.  Ma  loggiuns'egli  :  Se  alcun  de'  mìei 
domeftici  fece  ieco  lui  trattato  per  fervirlo  in  queft* 
occasione  ,  non  tocca  a  me  ne  l'accufarlo  f  nè  il 
giuftificarlo  t  quello  debb  erTere  filo  impegno .  Dopa 
aver  cosi  detto  a*  Vefcovi,  andò  feco  Icjo  al  Con- 
cilio, vi  fi  fece  entrar  Carlo  ,  e  i  Chetici  di  Cuftan- 
za .  H  loro  Capo  prefenò  in  un  libello  i  motivi  del- 
le oppoiizicni  alla  confagrazione  di  Carlo  ,■  cioè  la 
fimonia  .  e  il  dittpmero  de' beni  della  i.hie<a  .  Pre- 
fentafono  ancora  i  nomi  e  le  qualità  de'  teftimoni , 
co'  quali  fi  offerivar-o  ciafeuno  di  provare  alcuni 
capi  di  accufa  . 

Carlo  producea  contro  dì  elfi  diverti  fuoi  rim- 
proveri ,  e  protefiava  la  fua  innocenza  ,  ed  il  Re 
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prendeva  il  di  lui  partirò  ,  e  Ti  sforzava  di  RiuitifÌJ 
cario  ,  o  almeno  u'  indebolir  l'acctifa  con  arufhiolì 
difcorfi;  e  quando  gli  accufatori  volevano  infiline  , 
e  parlar  con  forza  ,  egli  lì  valea  della  ma  autorità 
per  raffrenarli  .  Si  difputò  tanto  3  lungo  intorno  al 
Dumeto  e  alla  qualità  degli  accufatori  ,  e  de'  te  (ti- 
moni ,  e  fopra  le  riprenùoni  dell'  accufato  ,  che  la 
Scinone  li  avanzò  mollo  nella  notte,  e  fi  convenne 
terminarla  fenza  concluder  cofa  alcuna  . 

Ma  il  giorno  vegnenre  Carlo  ,  che  nella  notte 
avea  fatte  delle  fode  rinVflioni,  rimife  l'anello,  e  il 
paftorale  nelle  mani  del  He  ,  dicendo  ,  che-  fecondo 
j  Decreti  di  Papa  Celerino  egli  non  voleva  effer  Ve- 
feoro  di  coloro,  che  non  lo  voleano  (Lambert-')  .  I 
Padri  dei  Concilio  t efero  grazie  a  Dio  ,  che  gli  av.  Jfc 
tratti  da  quelì 'impaccio  in  modo  cosi  inafpettato  ,  c 
ordinarono  che  gli  aiti  di  quello  Concilio  fu  Aero  cu- 
iloditi  negli  Archivj  della  Lhìefa  di  Magonza ,  e  che 
rie  tenterebbero  conto  al  Papa  ,  per  averne  la  con- 
fermazione. ElTendo  Carlo  ritornato  nella  fui  Dic- 
celi di  Magdiburgo  .,  dond'  era  dato  tolto  ,  vi  moti 
.quattro  mtlì  dopo  . 

XL  Frattanto.  Papa  Aleflandro  mandò  un  Le- 
gita  a  Coitantinopoli  al  nuovo  Imperator  Michele 
Parapinacio  ■  Era  mono  Co  Santino"  Duca  nell'an- 
no 1007.  nel  mefe  di  Maggio  dopo  aver  regnato 
fette  anni  e  mezzo  ,  ed  t  ile  me  vi  (Tu  ti  poco  più  dì 
feifanta  (  Campai p.%17  D.  )  .  Amava  tanto  le  lette- 
re ,  che  avrebbe  delìderato  ,  che  aveffero  relo  cele- 
bre il  nome  dio  ,  piuttolìo  che  la  dignità  Imperiale . 
Di  fua  nvifrlie  Eudocia  lafciò  Michele  ,  Andronico  , 
e  coitami  no  ;  e  vedendofi  vicino  a  morte .  fece  eden  - 
dere  un  atto  ,  che  fu  Infermo  da  tuli' i  Grandi  ,  il 
qual  dicea,  che  non  ricona Perebbero  alito  Impera- 
tore fuori  de'  fuoi  figliuoli  •  V  Imperatrice  £udocÌa 
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promife  parimente  di  non  rimai itar li ,  e  quefta'  pw* 
niella  fu  niella  in  depofi'o  nelle  mani  del  Pallia  ta  - 
Eia  quelli  Giovanni  S  filino  nativo  di  Trabifimià  * 
eh  era  in  gran  riputazione  per  la  fu  a  dottrina  ,  per 
la  (ila  capacità  negli  affari  ,  e  per  la  fua  gran  vir- 
tù .  In  ma  giovinezza  abbracciò  la  proferita  le  Mo- 
nadica :  menò  laiga.ncnie  la  vita  di  Anacoreta  fui 
monta  O  ;mpo  ;  e  Tuo  mal  grado  dopo  la  morte  dì 
Colammo  Licude  ,  fu  collocalo  fopra  la  Sede  Pa- 
triarcale nell'anno  rodò,  come  colui ,  che  n'era  il  più 
degno  .  Salino  è  iamofj  pel  (uo  compendio  della 
Storia  dì  Dione  La  Aio  , 

L"  Imperatrice  lindocia  regnò  dunque  co'fiioj 
tre  figliuoli  il  retro  dell'anno  1007  durante  il  quale 
i  Turchi  Selinquidi  fecero  gran  procedimenti  „  pro- 
fittando della  deboleca  delle  truppe  Romane  ,  che 
non  avevano  nè  ftipeniio,  nè  viveri.  I  Turchi  co- 
mandati allora  da  Olub  AriVlan  fi  avanzarono  nella 
Melopocamia  ,  nell'Armenia  ,  e  lino  a  Cefarea  di  Lap- 
padocia  ,  faccheggiand"  e  abbruciando  tuttofi1  819  ) . 
Tra  le  altre  cole  depredarono  la  Chìefa  di  S.  Bali» 
lio  ,  profanandola  .  e  levandone  tinti  gli  ornamenti  , 
ma  non  poterono  metter  mano  nelle  fue  reliquie  ; 
perchè  il  fuo  fepokro  era  circondato  da  un  fortidì- 
m  >  riparo  ;  Manente  portarono  via  le  porticelie 
delle  oicciole  aperture,  che  vi  erano,  per  effe  re  or- 
nate d'oro,  di  perle,  e  di  g»-mme  . 

Per  arredare  i  loro  avanzamenti  .  ben  fi  conob- 
be alla  Corte  di  coda  n  ti  napoli  ,  che  v'era  bilopno 
dì  un  Imperatore  atto  a  comandare  in  perfora  alle 
armate  ■  L'Imperatrice  eleffe  Romano  figliuolo  di  Dio- 
gene, ch'era  Veftarco  ,  cioè  Maefrro  della  Guarda- 
roba. Ella  lo  fece  andare  a  C  >lrantinopo!i  il  giorno 
dì  Natsle  drl  modellino  anno  1067  dichia rollo  Mae- 
flio  degli  Uffix| ,  e  Generale  dell'armi.  Voleva  an- 
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che  (forarlo,  e  farlo  Imperatole;  ma  temea  del  Se- 
nato e  del  Patriarca  ,  che  cuftodivatio  la  fu  a  pro- 
meffa  dì  non  rimaritarli  .  Convenne  dunque  ular 
deli*  inda  li  ria  .  Man-fò  l'Imperatrice  al  Patriarca  ua 
Eunuco  Tuo  confidtnte ,  che  gli  dille  in  l egreto,  che 
volea  erta  fpofare  Bardas,  eh'  era  fiattllo  del  Pa- 
triarca ,  uomo  ditfcluto  ,  che  non  ptnfava  ad  alito 
che  al  fuo  piacere.  L'Eunuco  dille  dunque  2I  Pa- 
triarca, che  flava  a  lui  il  far  divenite  Imperatole  il 
fratel  fuo  ,  fopprimendo  quell'ingiuria  prometta  .  e 
contraria  alle  leggi,  e  quando  vide  che  cadea  nel- 
la rete  lo  coniglio  a  prendere  il  patere  de'  Sena- 
fori  11  Patriarca  li  chiamò  un  dopo  l'altro  ,  ed  efa- 
gerò  loto  l' ingiallii' 1  di  quella  promeifa  .  e  la  ne- 
ceifità  di  avere  un  uomo  di  merito  per  Imperatore; 
al  fine  tutti  li  guadagnò  colla  perfusione  o  cu'  do- 
cili .  Ma  tuando  fu  ben  difpofta  ogni  cofa,  entrò  Ro- 
mano Diogene  bene  armato  nel  palano  di  notte 
tempo,  e  fpasò  I  Imperatrice  ■  Indi  venne  dichi  irato 
Imperatole  nel  primo  giorno  di  Gennajo  ,  Indizione 
feria  l'anno  del  Mondo  6576.  di  G  G.  1068..  Queft* 
azione  del  Patriarca  airìlino  dimoitra  ciò  che  li  dee 
credere  delle  lodi  generali  della  virtù  fua  dategli 
dal  lo  Storico  G;ovanni  Sciliizts  Curopalaia  . 

XlI  riamai»  Diogene  fece  la  guerra  agl'In- 
fedeli con  qualchs  vantaggio  ne'  due  primi  anni  del 
fuo  Tigno  -  Ma  nel  6578  indizione  ottava  ,  ch'è  l'an- 
no 1070  i  Turchi  s'avanzarono  colle  loro  conqniffe 
nella  Natòlia  ,  e  prefero  in  particolare  Chnnts  ,  un 
tempo  Col  lift  nella  Frigia  (Curop.p.è  14  .)  .  dove  pro- 
fanarono la  fainofa  Ghie  fa  dì  S  Michele ,  riempien- 
dola di  fannie  e  di  ftragi ,  e  facendone  una  fonde- 
ria .  L'anno  feguenie  1071.  (P.841  )  Di-gene  dopo 
aver  ricufata  la  pace  ,  che  il  Sultano  OInb-Arielan 
gli  offeriva  ,  fu  prefo  in  un  combattimento  ,  in  cui 
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r«ftò  iconfitta  la  ma  annata .  il  Su  uno  fel  fece  an- 
dare limatili  .  li  aliò  ,  e  Io  cakò  (imo  a'  piedi ,  fe- 
condo il  coitami  .  Indi  adendolo  facto  rialzare  ,  Io 
abbracciò  ,  e  trattò  umanillìma  mente  ,  ri  te  ti  e  n.  li- lo  ot- 
to giorni, e  facendolo  mangiar  fcco  lui  •  Gli  doman- 
dò un  giorno;  Se  tu  mi  avelli  prefo,come  mi  avre- 
Ili  tranato  ?  Diogene  gli  rifpofe  francamente  ;  Ti 
avrei  fatto  morire  folto  Ì  colpi  .  Ed  io  ,  rilpofe  il 
Sultano  ,  con  imiterò  la  tua  dm-tiu  ,  imperoccnè 
fento  dire  ,  che  il  voflro  Grillo  vi  comandò  la  pace 
e  la  dimenticanza  delle  ingiurie  ..  In  effetto  fece  con 
Diogene  un  onelìo  trattato  ,  e  ne  lo  rimandò  . 

Ma  giunta  in  Coftaniinopoli  la  notiiia  della  fu* 
feonfiua  ,  il  Cefare  Giovanni  Duca  (P.84}.) ,  fratello 
del  defunto  Imperatore ,  e  i  Senatori  del  Aio  partito 
fecero  radere  l'Imperatrice  Ludocia,  e  la  mandarono 
in  efilio  in  un  monafrero  ,  che  aveva  ella  fondato  . 
Dichiararono  folo  Imperatore  Michele  Duca  Aio  pri- 
mogenito .  e  fcriifero  in  ogni  pane  ,  che  Romano 
Diogene  non  forte  più  liconnfciuto  per  Imperatore. 
Al  fuo  ritorno  fu  pretore  quantunque  fonerò  Itati 
fpedìti  tre  Arcivcfcovi  a  promettere  che  non  gli  fa- 
rebbero verun  male,  gli  tratterò  gli  occhj  cosi  cru- 
delmente ,  che  gli  fi  gonfiò  la  iella  ,  vi  nacqueio  i 
Vermini ,  e  mori  in  pochi  giorni ,  benedicendo  Dio  , 
e  comportando  i  fuo;  mali  con  gran  pazienza  .  Il 
giovine  Michele  foprannomato  Parapinacio  regnò  fei 
anni  e  mezzo  . 

Papa  Alenatidro  mandò  a  luì  per  Legato  Pietro 
Vefcovo  di  Anagni-  ,  celebre  per  virtù  e  per  dottri- 
na (Pira  per  Brun.Aci  to.2.p.i$j.  )  .  che  dimori  un 
anno  a  Coltantincpoli  ,  cioè  tutto  il  rimanente  del 
Pontificato  di  Aleuaniro  ,  Pietro  nacque  a  Salerno 
delia  famiglia  de'  Principi  ,  e  vi  abbracciò  nella  fui 
infanzia  la  vita  Monadica  .  Effondo  andato  il  Cardi- 
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«ale  Melbrando  Legato  a  Salerno  ,  lo  domando  al 
filo  Abite,  e  conduIlVlo  le  o  in  Roma,  dove  tu  im- 
piegato da  Papa  AleiTandro  negli  affari  Ecdefiaiiici  ; 
e  fccelo  poi  Veuovo  di  Anagtii  mal  grado  la  ina 
relillenza .  Governò  egli  quuta  Crucia  pei  quaraiiu- 
lie  anni  ;  e  moti  nel  terzo  giorno  di  Agufto  in  »  ni 
la  Chiela  onora  la  fua  memo-ia  (Man  Aom  $,Aug.} 
in  efecuzinne  della  BulL  delia  cantimi  unum:  tuia 
da  Papa  Pdfquale  11.  a"  4.  di  Giugno  1109.  {Pa/ch. 
éfift-n.  ), 

XLli  Errico  AreiveTtevo  di  Ravenna  lcoien- 
nicato  dal  nudetimo  Papa  ,  non  avea  tralafcìato  di 
efercitare  !e  fue  (unzioni ,  e  il  fuo  popolo  allenen- 
doli a  lui, era  parimente  incorro  nella  ttomunica'fi- 
tae-9  ap.Boll  zj.Ftbr  to.$.p  +10  ).  S.Pier  Damiana 
ne  avea  feri  Ito  al  Papa  .  piegandolo  di  eieguiit  la 
rifoluzione,  che  avea  pre'a.  di  aflblvere  questo  Pie- 
Iato  (itemj'cec.i.Btnei,a.*&  p  364.  Ub.i.  tp  1+.),  rap- 
presili anno  gli  che  non  era  coia  ragionevole  di  la- 
feiar  perire  per  l'errore  di  un  fola  una  si  gran  mol- 
timdine  di  perfone  rifattale  col  Sangue  di  G  C.  , 
Tuttavia  mori  1' Arcivescovo  il  primo  di  Genna- 
io 1.70.  lenza  eflere  irato  affollilo  ;  e  qualche  tempo 
dopo  papa  AlerTandro  mandò  Pier  Damiano  a  Ra- 
venna con  facoltà  di  levar  la  (comunica  ,  di  cui  era 
il  popolo  ancora  aggravato  ,  giudicando  ihe  ninno 
era  più  di  Pietro  atto  a  tarlo ,  ti  per  l'autorità ,  che 
avea  per  fé  mede-lìmo  ,  che  per  elTer  figliuolo  di  que- 
lla Chiela  .  Quantunque  carico  d'anni  volentieri  ac- 
cettò quella  comminane  ,  e  fu  ricevuto  a  Ravenna 
con  gran  confolazione ,  ed  avendo  tutti  accettata  umil- 
mente la  penitenza,  che  lì  conveniva  al  loro  fallo, 
diede  loro  l'aiTMutione  . 

Ritornando  a  Roma,  nella  prima  giornata  dimorò 
a  Faenza  nel  monaltero  di  NotUa  Donna,  fuori  della 
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porta ,  dove  fu  preb  dalla  febbre.  Quella  fi  aggravi 
terapie  più,  e  ven'o  la  aazu  notte  delia  ottava  gior- 
nata, fece  recitare  intorni  al  iuo  latto  di'  fuoi  Mo- 
naci, che  lo  accompagnavano,  i  Notturni,  e  i  Mac- 
ulimi della  Cattedra  di  S  Pietro  .  Fdfta  che  cadeva 
in  quello  giorno  .  Poco  dopo  terminati  relè  1'  anima 
a  Dio  nel  giorno  «entefimifeconlo  di  Fcdd  aj  )  1073, 
Fufeppellitocon  granconcorfo  di  popolo  nella  C  Ue- 
fa dal  mcdefimo  monaftero  ,  che.  pafsò  poi  all'orami 
de'  Cidercienlì  ;  ed  e  onorato  come  santo  nella  t*hie>- 
fa  di  Faenza . 

Era  egli  il  primo  a  praticare  le  aufterità  ,  che 
comandava  agli  altri  (  Vita  n.40.  ) ,  nè  naia  f'Ja  pei 
vecchietta  di  praticarle.  Quando  ritornava  al  tuo 
deleno  .  lì  rinchiudeva  nella  Tua  colletta  come  in  una 
prigione,  e  digiunava  ogni  giorno,  e;cettuate  le 
fte  vivendo  a  pine  ed  acqua  ,  riferbatiu  dal  prece- 
dente giorno .  Era  il  fuo  corpo  rìnchiufo  da  tutte  le 
parti  da  alcuni  legami  di  tetro,  e  fpelfo  difciplina- 
vaiì  Nil  Capitolo,  dopo  aver  fatta  1'  e  torta  non  e  , 
ii  levava  dalla  fui  fedìa,  diceva  le  fue  colpe,  e  fa- 
cevafi  dare  la  disciplina  da  due  lati  fecondo  il  co- 
fturae  .  Giovanni, fuo  difcepolo,  che  fcrifle  la  fua  vi- 
ta, dice  di  averlo  veduto  Ilare  quaranta  giorni  len- 
za prender  verun  cibo  cotto ,  ma  folamente  frutta , 
ed  erbe  crii  le  lenza  bere  .  Diceva  di  avere  udito 
dire,  che  un'altra  volta  aveva  panati  quaranta  gior- 
ni fera*  altro  nutrimento ,  che  alcuni  pochi  legumi 
mellì  a  mollo  nell'acqua.  Tuttavia  quando  fentivatì 
troppo  indebolito,  ulava  prendere  un  poco  di  refpi- 
ro  per  rinforzarli,  e  configliava  gli  altri  a  fare  il 
medium© .  Nel  comincia  mento  delle  due  Quareiìme 
avanti  Pafqua,  e  avanti  Natale,  panava  tra  giorni 
fenit prendtr  nutrimento  veruno.  Dormiva  fopra  una 
ftoja  di  giunchi,  nè  mai  fi  appoggiava  durame  il  Dì. 
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'■tifai  Oflìzio  (Carm.i8;.i84  itis  )•  lavorava  di  lua 
propria  mano  ,  e  faceva  altrui   dei  piccoli  doni  di 
cucchiai  dì  legno  da  etto  lavorati . 

XuIIl.  Ci  rimangono  di  lui  un  gran  numero 
di  Scrìtti ,  cioè  cento  cinquantotto  lettere  rliilribtiite 
in  otto  libri,  fecondo  la  qualità  delie  perfone  ,  alj- 
leqiali  fono  incrinate;  fettantacinque  fermoni  , 
Cinque  vite  di  Santi,  cioè  di  S.  Uditone  ui  Giugni-, 
di  S  Mauro  Vefcovo  di  Celena ,  dì  S.  Romualdo  , 
di  S  Hud.lfo  di  Gubbio  ,  e  di  S.  Domenico  il  Lo- 
ricalo  in  un  medefimo  difeorfo ,  di  S  Lucilla,  e  dì 
&  Flora,  Vergini  e  Martiri  (Bama.in  Mxriyr iq.Jtil), 
delle  quali  non  lì  fa  niente  di  certo.  Abbiamo  anco* 
ra  ferinità  Opufcoli  di  Pier  Damiano  (TìUemtom^. 
J14),  che  fono  i  fuoi  ferini  più  confiderabili ,  e 
finalmente  alcune  orazioni,  alcuni  inni,  ed  altre 
poelìe  .  Quelli  feri t ti  in  generale  fono  [parli  di  gran 
zelo  per  la  perfezione  de'coltumi  ,  e  per  la  punta, 
della  difeiplìna,  e  moftrano  un'  erudizione  affai  am- 
pia per  que'  tempi ,  ma  ne'  fuoi  difeorfi  vi  ha  poca 
aggiuftatezza(r.O/>u/c.3j.44.6o.)-Le  provepiù  ordi- 
naria lono  alcuni  lenii  allegorici  della  Scrittura , 
ip  lfo  sforzati  (  *"-0/>u/"3  3.34.3  5  4».)  ,  o  apparizioni 
di  morti  ed  altre  Storie  più  maravicliofe ,  chs  veii- 
fimili'.  Il  fuo  Itile  ha  del  vigore,  quantunque  lungo 
e  intralciato. 

XL  V.  Oltre  agli  Opuscoli,  de'qualirio  parla- 
to,  eco»  gli  altri  che  mi  paiono  più  confiderabili  : 
II  Trattato  delle  Ore  Canoniche  indirizzato  ad  un  Si- 
gnor Laico,  al  quale  preferiva  di  dirle  ogni  giorno 
(  Opufc  top r*f.& (dp  ?.c 2  ) ,  come  dovere  di  iutt' i 
Cnltiani .  Conta  lette  ore  per  giorno,  Mattutini,  e 
Laudi  ,  e  {Tendo  una  co  fa  medelima  ,  Prima  ,  Terza, 
Sefta  ,  Nona,  Vefpsro,  e  Compieta  (  C.  ó,),  e  per 
(«  notte  le  Vigilie  0  i  Notturni-,  a'  quali  nota  chs 
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il  popolo  non  v'intuf  veniva:  a  feconda  un'altra  dì- 
Vinone  ,  quatti-' ore  per  la  none  ,  cioè  Vefpero,  Com- 
pieta, i  Notturni,  i  Mattutini,  e  le  quattro  ore  per 
il  giorno.  Nota  la  differenza  dell' Ofìizio  dei  Mona- 
ci da  quello  de'  Cberici  ,  come  la  vegliamo  noi 
(Ci  4.5.),  eia  nuova  introduzione  del  Simbolo 
.dì  5.  Atanasio  a  l'i  ima.  Egli  raccomandava  al  Si- 
gnore, al  quale  feri  ve,  di  non  mancar  mai  a  que- 
llo dovere,  anche  viaggiando  a  cavallo,  o  in  qua* 
lunque  lì  lia  occupazione  (C.j  ).  il  che  ben  dimo- 
fìra  di  tener  egli,  che  fi  «venero  a  dir  V  orazioni 
alle  ore  ptecife  .  Soggiunge  (C  7.)  :  Se  voi  non  fa- 
pete  leggere  ,  potrete  adempiere  al  voftro  deiìderio 
colla  (ola  Orazione  Domenicale;  intendendo  certa- 
mente che  lia  ripetuta  un  gran  numero  dì  volte: 
Egli  efona  ancora  a  dire  ogni  giorno  le  Ore  della, 
Beata  Vergine. 

Alcuni  Eremiti  dubitavano,  fe  dicendo  l'Offizio 
foìì,  dovean  domandare  la  benedizione  per  l'orazio- 
ne e  dire  avanti  le  loro  lezioni  Dominus  Vobìfcum\ 
imperocché  dicevano  sili  ;  a  chi  indirizziamo  noi  que- 
lle panile  Alle  pietre  o  alle  panche  della  no  lira 
cellma  ?  Alcuni  altri  temevano  di  mancare  a  qual- 
che oiTervauza  della  tradizione  Eccleiialtica .  S.  Pier 
Damiano  là  intorno  a  tal  queiltone  un  Trattato  par- 
tii dare  diretto  ad  un  rìnchiufo  chiamato  Leone 
(Opufc.i  t.) ,  che  teneva  egli  in  conto  di  fuo  Mae- 
ftro  nella  vita  fpirituale,  e  vi  decide,  che  recitan- 
do l'Oflizio  in  particolare,  fi  deve  dir  tutto  ,  come 
fe  li  recitane  in  comune  ;  imperocché,  die' egli,  co- 
lui, che  dice  l'Offizio  Canonico,  parla  in  nome  di 
tutta  li  Ghiera,  e  la  rapprefenta  (C.5.6.) .  Altrimen- 
ti hi  fognerebbe  troncare  tutto  quel  che  lì  dice  in 
plurali;,  come  l' invitatorio  Venite  exuhemus  ,  e  fino 
ali'  Oremus  (£7.),  e  i  Dottori  della  Crucia  non  fe* 
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•ero  per  gli  particolari  un  altro  Oiììzio  divertii  da 
quello  del  pubbiko . 

-  #  Si  duole  coli'  Arcivefcovo  di  Befanzone  dell* 
abu'b,  che  aveva  veduto  nella  Tua  Chìefa  (Opufc.jQ. 

dove  i  Cherici  per  la  maggior  parte  ria  vano 
affili  durante  l'Uffizio,  ed  anche  nella  MeiTa.  So/ite- 
ne  (C-4-)<  che  non  (blamente  t  Cherici  ,  ma  i  Lai- 
ci «  e  U  donne  medeiime  debbono  Ilare  in  piedi  air 
Offuio,  e  non  federe,  fe  non  alle  lezioni  de' Not- 
turni, fé  non  fonerò  coftreiti  a  farlo  per  mala  fa  iu- 
te .  Dice  di  aver  veduti  anche  dei  Laici  niedefimi, 
che  dimoravano  Tempre  in  piedi  fenz'  appoggio  ve- 
runo. 

In  un'opera  indirizzata  a' Tuoi  E  renili  (Ofufc  64.) 
loftiene  il  digiuno  del  Sabbato,  che  dalla  Chiela  Ro- 
mana ,  dov'era  Tempie  (lato  praticato,  cominciava 
ad  eftenderfi  in  tutto  l'O.ciHente  (  Sup.  lib.  59. /1 .28. 
a  74.  )  .  Poffèrifce  in  qaefto  Trattato  quelle  notabili 
parole  (  C  4  )  :  Noi  debbiamo  aver  riguardo  ,  cari 
fratelli  miei .  -che  in  quella  vita  si  Tanta  (  parla  del- 
la loro  iflervanza  ) ,  non  fi  rilafci  cola  alcuna  a' tem- 
pi tioihi  ;  e  che  diminuendo  a  poco  a  poco,  non  fi 
abolifca  interamente.  Noi  Tappiamo  che  d' una  oilcr- 
Vanza  un  tempo  rigoroiìflima  appena  ne  vegliamo 
oggidì  Ì  liebolinlmi  avanzi ,  e  quando  noi  non  rifarà; 
lìamo  quel  che  hanno  omelTo  i  noflri  predeceffon , 
n-ppure  i  n nitri  TucceiTori  non  ristabiliranno  le  man- 
emze  della  noltra  negligenza ,  noi  faremo  colpevoli 
della  loro.  Diranno  effi ,  che  non  fono  migliori  de' 
loro  Padri  e  che  fi  attennero  a  quello  che  tro- 
varono ristabilito.  Liberiamo  .il  noflro  tempo  da  que- 
lle riprenltoni,  e  trasmettiamo  fedelmente  a' noflri 
figliuoli  l'efempìo  di  vini,  che  abbiam  ricevuto  da' 
Botri  Padri  .  Egli  fcrilte  ancora  a'  Tuoi  Eremiti 
(0;u/c.j5.)  per  confetvare  i  digiuni  dì  alcune  vi$- 
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Iie,  che  lì  tra  laudano  .  La  vigilia  di  Natale  ,  quan- 
tunque non  li  mangiane  altro  che  ia  fera  ,  alcuni 
bevevano  vino,  e  mangiavano  molte  vivande  cot- 
te, e  preparate  con  attenzione.  Facevano  lo  fìeflb 
alcuni  Ecclelìaftiii  medeiimi  fono  pretefto  d'  efier 
più  vigorolì  nel  cantare  l'Offizio.  Softìene  che  fi  de- 
ve digiunare  la  vigilia  dell'Epifania,  e  non  dire  iz 
MelTa  alno  chea  Nona,  quantunque  l'ufo  forte  già 
fatto  contrario .  Parlando  del  Sabato  Santo .  dice , 
che  fi  digiunava  più  rigorofamenie  degli  altri  Sab« 
bati,  ma  che  in  alcuni  luoghi  fi  alienavano  da  quo-' 
Da  oflVvanza  in  favor  dall'infermi,  o  dì  coloro, 
che  venivano  a  battezzarli  da  lontana  parte  .  Sog- 
giunge ,  che  net  Sabbaio  Santo  è  proibito  di  dir  I» 
MeiTa  di  giorno,  e  ordina  che  fia  detta  di  notte  , 
affinchè  il  bartefìmo  generale  fia  celebrato  fra  la  mor- 
te e  la  Kifnrrezione  di  G.  C  .  Racco  min  da  il  digiu- 
no delle  maggiori  e  minori  litanie,  cioè  dì  S.  Mar- 
co e  delle  Rogazioni,  nulla  ottante  il  tempo  Pafqui- 
le,  e  tilt»  le  vigilie  degli  A  portoli  indifferentemente . 

La  proibizione  di  celebrar  le  nozze  inQuarefi- 
ma  cominciava  allora  in  Settuageiima .  e  li  eltende- 
va  anche  olire  all'Avvento,  ó  Quarelima  diS  Gio- 
vanni ,  ch'era  di  tre  felliniane  -  Ora  pretendevano 
alcuni  ,  che  fi  petefle  altri  maritare  in  quello  tem- 
po ,  purché  fi  rimettefle  la  con  fu  ina  zio  ne  del  mairi* 
monio  al  tempo,  quando  s'aveva  libertà  di  contraer- 
lo  Pier  Damiano  fi  fcaglia  contro  quefìo  errore 
(ppufi.41.cx-),  e  l'orti er.e  che  quefti  matrimoni  fono 
nulli;  imperocché  l'unione  de' corpi  non  è  eflentia- 
le  al  matrimonio ,  che  particolarmente  confitte  nel 
folenne  confenfo .  Nota  ,  che  i  Canoni  ordinavano 
quaranta  giorni  di  penitenza  alle  perfone  maritate, 
che  in  tempo  della  Quaitiìma  non  o  Servava  no  la, 
ewitininza  (C.4.).    ..■<--.         ....  ';.  Uj 
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XLV.  In  un'alrr'  opera  fi  du-ile  ,  che  la  mr- 
ruzione  de'eorttimi  non  ha  (blamente  infettali  »  Se- 
colari, ma  i  Moraci  medeiìmi.  Noi,  die* egli  (Qpufi.11. 
ci  ),  che  ci  vantiamo  di  aver  rinunziato  al  Mon- 
do, perchè  ritorneremo  noi  a' beni  ,  che  abbiamo 
di/pregiati  per  amor  di  Dio  ?  Perchè  ricercheremo 
noi  contro  tutte  le  leggi  divine  ed  umane  ,  quel  che 
ci  permettevano  effe  di  polTedere ,  dappoiché  fu  da 
noi  Jafciato  ?  Ma  dirà  alcuno  di  quelli  Monaci  prò- 
prietarj.-  lo  mi  ritengo  pochillimo  danaro,  e  foll- 
mente per  la  neceilìtà  .-  io  non  ricevo  cofa  alcuna 
de'  beni  del  monaitero  :  fc  rinunzio  a  quel  poco  che 
pofleggo,  come  potrò  io  vivere.*1  Pier  Damiano  ri- 
sponde ;  Il  mona  Aero  «jave  forum iniilrar vi  il  volìro 
bifogno  inifpecie,  non  in  danaro ;■  un  abito  per  efem- 
pio,  per  porvelo  (olio  addotto;  perchè  non  fate  voi 
ti  medefimo  nelle  cofe,  che  riceve:*  da  altrui  ?  Per- 
chè non  ve  ne  fervile  pa'  volili  bifogni ,  più  trofia 
che  cu  (Udirlo  in  d  tv.it  ' 

Dopo  quello  vizio  dì  proprietà  „  attacca  l' inquie- 
tudine de' Monaci,  e  i  loro  frequenti  viagfj.  Al.-j- 
ni  die' egli  (C9.  ),  fafdano  il  Mondo  per  evitarne 
le  turbolenze,  ed  aver  quiete  in  un  monalteTO .  Ma 
quando  vi  entrano  ,  fono  pievi  dall'  inquietudine  , 
e  s'immaginano  di  eflere  in  prigione.  Ne  fono  i  Se- 
colari fcandelizzati ,  e  d.  tolti  dall'  abbracciar  la  vi- 
ta Monadica  (Ciò.  ) .  Imperocché  dicono  elfi  :  Chi 
era  più  fervente  del  tale,  allora  quando  entiò  in 
monaftero  ?  Si  è  già  feordato  di  quanto  ha  proraef- 
fo  ,  e  non  refptra  piti  altro  che  lo  fpirito  dei"  fecolo, 
egli  è  più  amico  del  mondo ,  che  non  fon  io  fotta 
un  diverfo  abito  ■  Quella  inquietudine  dà  motivo  sd 
o"ni  rilafcia mento .  Un  Monaco  in  viaggio  non  pnù 
digiunare  (  Cu.);  le  premurofe  convenienze  degli 
Ofpiti  fuoì  non  glielo  permettono .  Spello  non  iilà 
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Ile' limiti  della  Ebrietà,  per  non  parere  incivile,  ed 
ipocrita  .  I  difcorli  di  coloro  ,  (.he  lo  accompagnano 
tanno,  che  non  pofia  attentamente  falmeggiare .  Noti 
può  cantar  la  rione,  perchè  non  è  Colo,  nè  tar  le 
genufleilioni ,  per  effe  re  ilanco,  nè  ©ffrrvar-j  il  lilen- 
zio,  perchè  fpefio  fi  ritrova  in  neceflìà  dì  romper- 
lo, E' diftraito  in  modo,  che  non  può  applicarti  a 
leggere,  o  ad  orare.  Egli  incontra fpeflb in  oggetti 
pericolo!!  per  la  cadi  là  ,  almeno  di  fpirito  .  Gli  lira- 
ni  accidenti  fpelfo  lo  inducono  ad  atti  d' impazien- 
za ,  e  a  tali  parole  ,  che  hifogna  poi  purgarle  colle 
lagrime  -  Se  predica  a  coloro,  tra' quali  lì  ritrova , 
è  prefo  da  vanagloria .  Se  fta  in  filenzìo ,  li  accu- 
la di  efiere  inutile  al  protfìmo  Ma  quando  ritorna 
alla  Tua  celletta .  tutto  quel  che  vide  ,  e  quel  che 
udì ,  fi  prefenta  fòllenta mente  alta  Aia  fàntafia  ,  prin- 
cipalmente quando  vuole  attendere  alle  preghier&f 
e  quanto  più  lì  sforza  per  diacciare  quelle  impor- 
tune immagini  ,  tanto  più  ne  viene  agitato  .  Final* 
men'e  jl  Monaco  „  eh* efee  di  monaflero,  non  può 
fare  a  meno  di  noncomunicare  co' peccatori  (comu- 
nicati o  dea" i  di  «flerlo,  il  "che  i  quali  il  medeiì- 
«io  XC.ij  i.y-  imperocché  l'autore  teneva  per  feoi 
municati  tutti"  quelli  ,  eh'  erano. incarti  nelle  (comu- 
ni.-he  fulminate  ó*  decreti  de' Concili  antichi  e  mo- 
derni .  ' ;' 

U  Monaco,  ch'efee  dì  monaflero ,  non  può  in- 
teramente evitare  il  viti»  .della  proprietà,  folto  co- 
lore della  neclUcà  del  viaggio  (Ci 5.),  Egli  vuol 
effsr  relitto  più  pulitamente  ,  per  comparire  in  pub- 
blico; e  non  s'avvede  che  in  tal  melo  fi  rende  più) 
(pregevole  a'  fecola  ri .  Altri  al  contrario  affettano  di 
portar  abiti  rtraortinariamente  poveri  e  deformiceli) 
.per  chiamare  a  Te  gli  occhi  del  popolo  ,  e  per  farri 
moltrare  a  dito  come  prodigi  di  mortificazione  •  j 
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Veri  perfètti  non  a/Fcuano  colà  alcuna  (  C.19  )  ,  e 
non  ricufano  preziofe  velli,  fe  l'occafione  lo  ri- 
chiede, ■  -. 

Il  rilafciamento  piti  deplorabile  è  quello  degli 
Eremiti  (£.",34.) ,  alcuni  de  quali  non  dimorano  den- 
tro alle  loro  cellette  altroché  la  Quarefima,  e  van- 
no parteggiando  tinto  il  rimanente  dell'anno  .  L'abi- 
tudine di  flarfi  nella  colletta  (C.15  )  ,  rende  quella 
piacevole  ;  lo  (correre  quà  e  là  fa  che  divenga  eiTa 
orribile.  La  vita  eremitica  è  dolce,  quando  è  con- 
tinua ;  ma  divien  tormenterà .  quando  è  interrotta  . 
L'autorità  di  un  Monaco  attente  è  grande,  ma  fva- 
nifte  colla  fua  prefenza  (C.26.) .  Il  Mondo  una  volt* 
afcoliava  le  prediche  de'  Monaci  ,  oggidì  niuno  fe 
ne  cura  (C29.)  .  Si  dar.no  fenza  fruito  gli  avverti- 
menti a'  Principi  e  a'  Papi  .  Difpiace  a"  Vefcovi  , 
«he  lì  parli  da  noi  ne'  Concili  contro  i  loro  difor- 
dini  ;  io  lo  fo  per  efperienza .  Non  rimane  a'  Mona- 
ci altro  di  buono  a  fare  che  mantenere  il  ripofo 
della  loro  folitndine  (C.32).  .  , 

Pier  Damiano  bìafima  un  Eremita,  ch'eiTendo 
ufcìto  del  monattero  poco  dopo  la  Tua  cpnvetfione,* 
prima  d'  efier  baftevolmente  provato, avea  fcelto  dì 
trattene  in  una  gran  città .  e  gli  dice  (Opufc  $  re.*.)  ; 
Qaelli  ,che  cercano  la  folitndine  nella  citta, come  fe 
non  vi  fonerò  più  forefte ,  dà  luogo  di  credere  di  non 
defiderar  la  perfezione  della  vita  folitaria  ,  ma  la  gloria, 
che  da  quella  ne  nafte -Colà  circondato  dal  pope- 
Io,  che  vi  (tima ,  nulla  v'efee  di  bocca,  che  noti  fia 
ricevuto  come  un  oracolo  ;e  non  vi  mi  furate  già 
fopra  la  tefl i moti ianza  della  voftra  cofetenza  ,  ma  fo- 
pra  l'opinione  di  quella  moltitudine ,  che  vi  Infinga. 
Ella  fi  appaga  della  pallidezza  del  vofìro  vifo  ,  e  fi 
maraviglia  ài  foto  nome  di  digiuno  ;  imperocché  e 
un  prodigio  in  una  città  di  non  ber  vino  ;  e  in  un 
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dclepO  è  vergogna  il  taverne.  L'oli"  nel  deferto  fcr 
ce  rapinato  per  gran  delizia  ,  il  popo'o  (lima  grande 
attinenza  il  non  mangiar  di  graffo.  Andari  (cairn  è 
regola  del  deferto  ;  in  una  città-  fi  tiene  per  eie  fii- 
va  aufteriià.  La  rarità  del  fatto  fa  qui  riufeire  ma- 
ravìglìofe  quel  che  altrove  non  è  altro  che  là  vita 
otd'naria  degli  Eremiti.' 

In  un  altro  Opufcolo  (Opufi-té.)  Pier  Damiano 
combatte  l'opinione  di  un  Vefcovo,  il  qua'  iblienea» 
che  quelli  , che  hanno  prefo  l'abito  Monaflico  ,  ef- 
feftdo  informi  a  morte  ,  poflbno  abbandonarlo  t  fe 
tiscqnifrano  la  l'alme  ,  e  riprender  la  vita  fecolare  . 
lo  riferii  molti  efempj  dì  quell'ufo  tìalla  fine  del  fet- 
timo  fecolo  in  poi  ($up:lÌb.4o  r.i.  )  .  tra  que- 
llo un  modo  di  profetare  in  articolo  di  morte  la 
pubblica  penitenza  ,  e  d'impegnarti  nello  flato  Mo-> 
naftico  ,  fema  precedente  approvacene  (MoHUpra- 
fat.fae  1.  A&ot.n.io%:UtmfTief%  /rf.4.  r-ioi.).  Im- 
perocché anticamente  il  prendere  l'abito  e  la  profef- 
lìone  non  andavano  dìfgiunti  fecondo  la  regola  dì 
S.  Benedetto  ;  e  non  era  alcuno  regolarmente  rice- 
vuto ,  fe  nrn  dopo  un  anno  di  prova  .  Sopra  que- 
llo fonda  vati  il  Vefcovo  combattuto  da  Pier  Damia- 
aa(ppujc.t6.  ci  8), e  foltenea  che  quelli  cheavean 
prelo  l'abito  Monadico  fenza  Noviziato  precedente 
non  erano  impegnati. 

Pier  Damiano  ne  averti  il  Papa  ,  che  ne  fcrifte 
a  GislerO  Vefcovo  d'Ofimo  ,  che  reprimerti:  quello 
errore ,  e  anatematizzane  coloro  ,  che  oftin-tamente 
lo  foReneflero  .  A  quefto  Vefcovo  Gislero  Pier  Da- 
miano indirizza  il  fuo  Trattato  per  confutarlo.  So- 
flien  egli  ),  che  l'approvazione  non  e  fiata  or- 
dinata che  come  una  cautela  contro  la  leggerezza  a 
la  dilli mul azione  di  coloro,  che  fi  prefentano  per  ab- 
bia .ciar  la  vita  Monaftica,  non  come  una  condizione 
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fieeeffaria  ;  e  dalla  quale  può  il  Superiore  difptnfa—  = 
ie,  quando  fia  baftevolraente  perfuafo  della  fermez- 
za del  richiedente ,  e  (fella  fincerità  della  converiìo- 
ne.  Finalmente,  che  U  proferitone  è  irrevocabile  in 
qualunque  maniera  rhe  li  faccia  ,  purché  lia  lètta 
con  piena  volontà  .  Kifì  rirce  1' efempio  del  Battdì- 
hio(i',8  ).  che  non  è  mance  valevole  quando  è  dato, 
im me  i imamente  ,  che  dopo  longhilìime  prr  ve  ,  e  qutl 
de*  fanciulli  offerti  da'  loro  padii  al  tnonallero,  fe- 
condo la  regola  di  S.  B.-neietto  (C.5.) .  N,u"  abbia- 
mo tuttavìa  una  lettera  di  Papa  rtlenandro  li  {/ile x. 
tp  26  ),  dove  dichiara,  che  un  Sacerdote  infermo  , 
avenfo  prometTo  venalmente  di  farti  Monaco  .  fen« 
zi  elTerli  dato  ad  un  monaftero  "  ad  un  Abate,  non 
ha  perduto  il  fuo  benefizio  .  Perchè  dice  il  Papa  , 
che  S.  Benedetro  e  S.  Gregorio  hanno  proibito,  eh» 
alcuno   li  farefTe  Monaco  lenza  un  anno  di  prr>va  . 

In  un'altr'opera  Pier  Damiano  fi  duoIe{0/MÓ;) 
dell'i  i  noi  a  n  za  de' Sacerdoti  ,  la  qual'era  talt  che  al- 
cuni fapevano  appena  leggere  due  fillabe  di  fegui- 
to  .  Come  partono  ,  diceva  ecli ,  pregare  per  il  po- 
polo ,  «  offerire  a  Dio,  fecondo  t'Apoftulo(Ro/n  11.  l) 
un  rafiionevol  fep'ìgio  ,  poiché  non  intendono  quel 
che  ti  dicono  ?  C  si  il  popolo  dimorando  fenza  i'Iru- 
zione  li  abbandona  a:t  ogni  fona  dì  viij  .  Vivono  ì 
Sacerdoti  medefimi  come  ti  popolo  (Ci  )  ■  Eiti  di- 
fputano  e  fi  querelano  come  gli  altri  ,  e  vanno  ari 
offrire  il  Santo  Sagrifmo  pieni  dellt  loro  patìioni  , 
La  loro  negligenza  pel  ferujgio  del  Tanto  Altare  & 
tanjo  grande, che  i  loro  calici  fono  di  tlagno , o  di 
altro  più  vii  metallo,  immondi  ,  e  rugginoli  ;  avvi- 
luppano il  Corpo  del  Notlro  Signore  in  uno  fporc» 
pannolino,  fono  le  tovaglie  tifare  e  lacere,  ed  an- 
che i  libri  e  gli  ornamenti  a  proporzione  .  Gli  no- 
mini leggùii  fs  ne  ridono  ,  gli  uomini  faggi  fu  no 
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A*.  Convocò  dunque  queflo  Concilio  a  Silevic  coli* 
autorità  del  Papj  di  iuì  era  Legato,  e  col  foccorlfl 
de!  He  di  Danimarca  .  Ms  i  Vefcovi  Oltramanni  fi 
fecero  attendere  lungamente  Si  vede  iti  quello  par- 
ticolare una  lettera  di  Papa  Aleflandro  li.  a  tutt'i 
Vefcdvi  iti  Danimarca  (Ep-j)  ■ 

Adalberto  ordinò  in  queflo  Regno  nove  Ve- 
dovi a  Slefvic  ,  a  Ripen  ,  ad  /irbiis ,  a  Viborg( Adam. 
e.44-  ).  a  Vendila  o  Venzuiel  ,  a  Fari  ,  a  Finnen, 
in  Zselanda  ed  in  Schonen .  Ne  ordinò  fei  nella  ave- 
lia ,  e  due  nella  Norvegia  ;  fono  riferiti  i  nomi  di 
quelli  Otto  Vefcovi  tenia  notar  le  loro  Sfdi,  perchè: 
àncora  non  ve  n'erano  di  flabilite  ■  Egli  ne  ordii  ò 
venti  in  tutto  ,  tre  de'  quali  rimafero  inutili  ,  nou, 
cercando  altro  che  il  proprio  interefte  L'  Arcive- 
feovo  rie  avea  fempre  alcuni  appretto  di  fe  :  e  tal- 
Volta  fino  a  fette,  o  almeno  tre,  fuoi  SufFiaganei  , 
O  d'altri;  non  potendo  flare  lenza  Vefcovi  .  Trat- 
tava egli  con  grande  onore  i  Legati  del  Papa  ,  e  dì- 
eea  di  non  riconofeer  altro  che  due  Signori  ,  il  Pa- 
pa e  il  He  .  Gli  aveva  il  Papa  concetto  il  privile- 
gio di  effère  fuo  Vicario  in  quelli  paefi  ,  e  cesi  a 
luti'  t  fuoi  liiccefiori  di  (ìabilir  de'  Vefcovi  per  tut- 
to il  Nord,  anche  mal  grado  de'  Re,  in  tutt'i luo- 
ghi dove  (timalte  a  propcfito  ,  e  di  elfggere  dalla 
i'ua Cappella  quei  che  voleiTe  per  ordinarli  Vefcovi. 

11  fucceflbre  di  Adalberto  fu  Lìemaro  giovine 
uomo  di  gianle  efpettaiione  ■  e  beniflìmo  amraae- 
flrato  tn  tutte  le  arti  liberali  (Lambert  àn.  1071.).. 
Era  egli  Bivaro  ,  e  difeefo  da  alcuni  OlHiiali  del 
Re  Erri.-o.il  q  tal  gli  diede  l'Ardvefcovado  di  Bre- 
ma nella  Feda  della  Peotecode  il  medelìmo  an.1072. 
£  Hi/K  Arck.  Brtm  p  99.  )  .  Egli  fu  ordinato  da'  luoi 
Suffraganei,  ricevette  il  Pallio  da  Papa  Alaifandro  , 
a  tenne  la  Sede  trentanni. 
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XLVII,  Adamo  Canonico  di  Brema  dedico  a 
lai  la  fua  Storia  Ecdefiadica ,  che  comprende  le  cri-  ■ 
gini  delle  Chicle  del  Nord  ,  e  la  continuazione  de* 
Vefcovi  di  Brema  e  di  Amburgo  ,  dall'  entrata  di 
S.  Villcado  in  Saflbnia,  fino  alla  mone  dell' Arcive- 
scovo Adalberto  ,  quali  pel  corfo  dì  trecent'anni  (Sap. 
tib*$\-nn.$.n.44.\Adam.lÌb,i  £.5:^.40.).  Adamo  an- 
dò a  Brema  nel  ventèlimo  anno' di  quello  Prelato  T 
ch'era  nel  1067.  e  ricercò  attentamente  quelle  an- 
tichità nelle  memorie, che  trovò  fcritle  nelle  lettere 
de*  Principile  de'  Papi;  e  nella  vivente  tradizione  de* 
vecchj  nomini .  Sopra  gii  altri  ebbe  ad  ammaendarlo 
di  viva  voce  Sudino  ,  o  Suenone  Re  di  Danimarca) 
(Lié.4-c.l6./'.54.).  Era  egli  zelante  per  la  propaga- 
zione della  Fede,  e  mandò  alcuni  Cherki  a  predio 
care  nella  Svezia  ,  nella  Normandia  ■  cioè  nella  Nor- 
vegia, e  nell'lfole  .  Era  uomo  letterato  e  liberal* 
verio  li  (Iran  ieri  .  ElTendo  andato  Adamo  a  Bre- 
ma, ed  avendo  intelo  parlar  del  merito  di  quelle» 
Principe,  andò  a  ritrovarlo,  e  n'ebbe  buona  acco- 
glienza ,  avendo  raccolto  da' fuor  difeorfi  tutta  quel- 
la parte  della  fua  Storia  frettante  a'  Barbari .  Gli  fu- 
rono da  quello  Re  ricordati  alcuni  Santi,  che  al  tuo 
tempo  avevano  avuto  il  martìrio  nella  Svezia  ,  e 
nella  Norvegia  :  uno  «ramerò  chiamato  Erico ,  al 
quale ,  predicando  tra'  più  remoti  Svezzelì ,  fu  taglia- 
ta la  teda  ;  un  altro  chiamato  Alfardo  ,  che  dopo 
aver  menata  lungo  tempo  una  latita  vita  nella  Nor- 
vegia ,  reilò  uccifo  per  le  mani  dei  Tuoi  fleffi  ami- 
ci. Molti  miracoli  fi  facevano  a'ioro  fepolcri.  Que- 
lla floria  di  Adamo  di  Brema  pare  avere  gran  .{in- 
cerila . 

XLVIII.  La  termina  egli  con  una  curtnfa  de- 
tenzione della  Danimarca ,  della  Svezia  ,  della  Nor- 
vegia, e  dell'Itole  dipendenti,  dove  deferire  anco. 
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rt  l'idolatria  degli bveiieli .  11  toro  pifi  famofo  [em- 
pio è  a  Upfal,  tuito  ricoperto  d'oro,  dove  li  vene- 
rano le  trame  di  tre  Idoli  :  nel  mtzio  è  petto  il 
trono  del  più  pallente  chiamato  Thor,  e  a' due  Li- 
ti Hanno  i  due  altri  Vodan ,  e  Friccon  .  Dicono, 
che  Ihjr  governa  l'aria  ,  i  tuoni ,  e  i  fulmini,  i  ven 
ti,  le  pioggie,  le  (ragioni,  le  fruita.  Gli  diedero  efli 
uno  fcéttro,  ed  è  come  il  Giove  degli  antichi  Ro- 
mani. Vodan  è  il  l'io  della  guerra  ,  aimato  come 
Marte .  Friccon  uà  la.  pace  e  i  piaceri,  ed  è  rappre- 
ientaio  (otto  l'infame  figura  di  Priapo.  Adorano  tifi 
ancora  alcuni  uomini ,  che  (limano  cùere  divenuti 
Dei  per  le  loro  belle  azioni  .  Celebrano  0b>ni  nove 
anni  una  fella  l'olenne ,  in  cui  tutti  fono  obbligali  a 
mandar  le  loro  offerte  a  Upfal ,  ninno  eccettuato  . 
1  medelìmi  Crifliani  fono  coltreiti  a  pagare  per  que- 
lla luperltiziene  .  In  tal  fefta  lì  fagriiicano  nove  ani- 
mali mafdij  di  tutte  le  fpecie  ;  e  ne  appendono  t 
corpi  inunbofeo  vicino  al  tempio,  i  cui  alberi  pài- 
Ano  per  l'agri  .  Un  Crifliano  mi  diiTe  di  aver  ve- 
duti lino  a  feffanta  corpi  umani  mefcolati  con  quelli 
delle  belile  . 

Adaluardo  ,  che  l' Arcìvefcovo  Adalberto  area 
fatto  Vefcovo  dì  Sittona  ,  avendo  in  breve  tempo 
convertiti  tutti  gli  abitanti  di  quella  ci; "A  e  da' luo- 
ghi circonvicini,  ir.traprefe  con  Eginone  Vefcovo  di 
Scona  in  Danimarca  di  andare  a  Upfal  ,  ad  efporfi 
ad  ogni  immaginabil  tormento  per  fir  abbattere  ,  o 
piutiofto  per  abbruciar  quefio  tempio,  <.h'è  come  h 
capitale  dell'idolatria  del  paefe;  fperando  che  la  fua 
rovina  foue  motivo  alla  converfiotte  di  tutta  la  Na- 
zione .  Stenquilio  Re  di  Sveiia  ,  che  piiiTimo  era, 
avendo  intefo  quello  diTegno  de'  due  *  cito  vi  ,  pru- 
dentemente li  diltolfe  dall'efeguirlo  ,  alli  curando  li ,  the 
farebbero  tutto  condannati  a  morte  ,  c  che  fca.EC> 
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rebb  -to  ancor  elfo  -tal  ricino  come  colui  ,  che  vf 
«vette  introdotti  ite'  malfattori  ;  e  che  quelli  ,  ihe  al* 
lora  erano  Crifhani  ,  ri  torti  ertbbeio  al  Pagancfìmo  , 
cnm«  era  OCCOrfO  rxr  l'appunto  tra  f;li  Schiavini. 
I  due  Velcovi  iì  arrefero  alle  rapprefemanze  del  He; 
ma  fcorfero  tutte  le  città  di  Golia  ,  (penando  Ido- 
li ,  e  convertendo  molte  migìiaji  di  Pagarti . 

XLiX.  Il  He  di  Danimarca  ,  dal  quale  aveva 
Aliamo  Caputi  tanti  gran  fatti  d'importanza  .  era  Sue* 
none  foprannomato  d'Eitrlte  a  cagion  oi  fua  Madre 
ferrila  di  Canuto  il  Grande  (Saxo  Gram.lib.n  Pam* 
tan.lib.%  f.iso.)  .  Cominciò  egli  a  regnare  verfo  l'an- 
no 104S.  ;  ed  eùendo  poco  dopo  vacata  la  Scie  di 
Rolchild,  vi  fu  collocata  Guglielmo  tnglefè.  ch'era 
flato  Segretario  e  Cappellano  del  medelìmo  Canuto, 
U'-mo  che  avea  capacità  e  virtù  necefiaria  al  Ve- 
fc^vado  .  il  paefe  di  Schonen. ,  che  fin  allora  era 
.flato  fono  la  Diocelì  di  rlofcbild ,  cominciò  al  tem- 
po di  quello  Prelato  ad  aver  de'  Vefcovì  ,  e  fé  ne 
ftabilirono  due  i-i  due  città  molto  vicine,  Lundone, 
e  Dalbi.Ma  Errico  Veicovo  di  Daibi  venne  a  mor- 
ie pel  foverzhio  bete ,  ed  Egino  Veicovo  di  Lunrfod 
riunì  in  lè  rutta  1"  autorità  l'uà  ;  e  la  vemignofa 
morte  del  Prelato  fu  motivo  che  li  fopprimeiTe  que- 
lla 6ede. 

Sotto  quello  Regno  furono  ancora  eretti  due 
Vefcovadi  nel  Noidlutland,  cioè  Viburgo  e  Bur- 
glavo'  poi  tiasfcrito  ad  Albor  (  Pont.p  19?.).  Sue- 
none  molto  confermò  la  Religione  nel  iuo  Restio 
per  la  fui  liberalità  di  ornare  e  di  fabbricar  Lhiefe, 
e  per  l'affato  (ho  verfo  a'  dotti  e  vimiofi  Ecclerta- 
flici;  ma  di  L'onorò  le 'ine  vino,  colla  fu  »  incontinen- 
za. Si  contano  fino  a  undici  figliuoli  ,  ed  una  fan- 
ciulla avuti  da  lui  da  varie  concubine  ,  non  aven- 
done nè  pur  uno  di  legittimo  matrimonio  .  Imperoc* 
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chè  effendoli  finalmente  volino  marnare  ,  fposò  Gu- 
ta  lua  parente,  figliuola  del  Ite  di  Svezia.  1  due 
Vdcovi  Egino  «  Guglielmo  nel  ripieitro  con  fer- 
meiza,  e  fecero  ogni  poflibile  sforzo  per  iteiogiicte 
quello  matrimonio  ,  ma  vedendo  che  non  potevano 
venirne  a  capo,  prefentaronu  le  loro  illanie  all'Ar- 
civefcovo  di  Urema  ■  che  indulfe  il  Re  a  dividerli 
da  quella  Principerà.  Il  Ile  fdagnato  minacciò  l' Ar- 
civescovo di  muovergli  guerra,  per  modo  che  non 
credendoli  il  Prelato  lì  cur  o  in  Ambitilo,  fi  ritiri  a 
Brema.  Finalmente  il  Velcovo  Guglielmo  fece  com- 
prendete al  He  l' ingìuftùia  del  fuo  rilentimento  ,  e 

10  perfuafe  ad  ubbidire  alla  leggi  della  Chiefa  ■  Ri- 
mandò egli  dunque  Gnu  indietro  ,  che  ritornata  al- 
la paterna  cala  li  velli  a  guìià  di  vedova,  epafsòil 
rimanente  della  Tua  vita  in  continenza ,  occupandoli 
a  tare  ornamenti  per  le  Chiefe , 

L'autorità  del  Vetcovn  Guglielmo  fopr*  il  Re 
fi  vide  particolarmente  in  quarta  occafione  (  ò'jxo. 
llb.  II. p-  189.  ).  In  un  convito  ordinato  dal  Re  ai 
Grandi,  fcoprl  che  alcuni  di  eiìì  avevano  ipail.no 
teoreta  mei) te  di  lui  ;  e  di  tanta  ira  fi  accefe  ,  che 
fèceli  uccidere  n'Ha  veniente  mattina  giorno  della 
Circondo  me  nella  Chiefa  Cattedrale  dedicata  alla 
Trinili.  Il  Vefcovo  Guglielmo  celò  3  tutti  il  dolor 
che  fentiva  per  quello  facrilegio,  e  fi  preparò  aoilì- 
ziare  pontificalmente.  Ma   quando  fu  avvifato  .  che 

11  He  andava  alla  Chiefa,  non  gli  andò  incontro  a 
riceverlo,  e  nell'atto  che  voleva  egli  entrare,  loar- 
reltò  col  fuo  pafloraìe  ,  opponendogliene  la  punta  al- 
lo (tornaco,  e  trattandolo  da  tamerice ,  che  s'era 
macchiato  collo  fyargere  il  fangue  umano  ,  e  final- 
mente lo  dichiarò  feomunicato . 

Le  guardie  del  Re  circondarono  il  Prelato  col- 
la fpada  alla  mano,  volendolo  uccidere.  Ma  il  Re 
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ìmpe  li  loro  di  tarlo,  e  ri  colmiceli  do  la  Aia  colpa, 
ritornò  al  proprio  palano,  dove  fi  levò  i  reali  or- 
namenti! e  preiè  un  ab.to  di  penitente.  Frattanto  il 
Velcovo  Cact  cominciare  la  Melfa,  e  celi*  atto  di 
ean'are  ìi  Gloria  in  Excclfis,  gli  li  ditte  ,  che  ii  Re 
era  alla  porta  in  (upplichevul  politura  ;  fece  di  (met- 
tere il  canto,  lì  a  vanto,  e  domandò  a!  Re,  perche 
ii  folte  melìo  in  quello  (lato.  11  He  protrandoli  con- 
ferò il  i'uo  fallo  ,  ne  domandò  perdono  ,  prometten- 
do di  riparare  allo  fra  risia  In  ,  che  aveva  dato.  Il 
Veicovo  torto  gli  levò  la  (comunica,  follevò  di  ter- 
ra il  He,  lo  abbracciò,  rafeiugò  le  fue  lacrime,  e 
gli  comandò  the  andane  a  riprenderti  i  iitoi  reali  ve- 
Aiti.  Dopo  avergli  impollala  penitenza,  fece  avan- 
zare il  Uero  per  riceverlo  cantando ,  e  lo  condii  (Te 
fino  all'Altare,  dove  leguitò  a  dire  la  Metta  .  Il  po- 
polo rlimottrò  la  ina  cotiiblazione  con  grandi  ap- 
pi a  ufi  . 

D  ipo  tre  giorni  andò  egli  nuovamente  alla  Chio- 
fa  to'  reali  ornamenti,  durante  la  Mena  fall  fepr* 
la  tribuna  in  regio  abito  ,  ed  avendo  fatto  da  un 
Araldo  impor  rìtenzio,  confefsò  pubblicamente  la 
granlezza  del  fuo  delitto,  e  dello  fondalo ,  che  ave. 
va  egli  dato.  Lodò  l'indulgenza  del  Vefcovo,  edi* 
chiaro  ,  che  in  lbdiifazione  della  colpa  commetta  per 
ordine  tuo  donava  egli  alla  Chiefa  la  metà  della  Pro- 
vincia di  Steff-n  .  Da  indi  in  poi  il  Re  onorò  ed  amò 
più  che  mai  il  Vefcovo,  e  vilTeto  fsmpre  in  perfet- 
ta unione . 

L.  Dopo  la  morte  Hi  Adalberto  Arci  vefcovo  di 
Brema,  S  Annone  Arcivescovo  di  Colonia  riprefe 
in  Alemagna  la  principale  a  asoliti  (Lumfrr.  )  .  Im- 
perocché il  Re  Errico  eiìentlo  andato  a  Utrecht  a 
celebrare  la  Pafqua  ,  che  cadeva  nell'  ottavo  gìorna 
di  Aprile  del  1073.  fi  vide  prelemar  gtaa  querele 
della 
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delle  mgiudiaie,  Pta.fi  coinmet.evano  |w tuln !l «a 
Regno  dell  oppreiuone  dell'  Innocenti,  e  de' deboli 
«  del  faccheggiamento  delle  Une.,  e  de' monade,!: 
e™™,!»  da  ,„=«,  difofdini ,  edanco  de' clamori 
del  popolo,  preci  t  «icveicovo  di  Colonia  di  pren. 
dere  fopia  di  le  il  pernierò  dello  Slam .  Tuit'  i  Si 
■  non  aggiunterò  le  loro  illame  a  quelle  delKe  M. 
1  Arci.efcoyo  renitene  per  lungo  tempo  .  Ricorda, 
valr  del  mali  trattamenti ,  che  aveva  ricevuti  ed  ef 
fendo  dall  altro  canto  tutto  occupilo  in  Dio  '  durai 
va  fatica  ad  impacciarli  in  affari  temootali  Tuttavia 
«dette  al  pubblico  bene  ed  all'  unanime  delid.rit, 
del  Re  e  de  Signori.  lodo  li  conobbe  il  cambiamen. 
io.  Fu  repreflà  la  violenaa ,  la  giudea  riforfc  e  il 
Santo  Arcivescovo  moll.o  non  edere  manco  degno 
dal  regio  intrico ,  che  del  Sacerdoaio  . 

ò  Inghilterra  la  cog„lz,„ne  da  farli  i„,„,„„  „||a  „. 
rrovenu  de' due  Arci.elcovl  di  Cantoibcrl ,  ediYorc 
il  che  venne  cosi  .legnilo  (Sup  n.,t.laa<rmc  tpif  ,'. 
*"  '■  '">  >  ■  "Ila  Paiqua  di  '.JU' 

anno  io7I.  tenne  ,1  Ite  Guglielmo  la  fu,  Corre  , 
Vincheltte,  dove  iniervennero  quindici  Velcovi  mol- 
u  Abati  ,  e  molti  Signori  con  Uberto  Lettore'  della 
ChleQr  Romana,  e  Legalo  del  Papa  Si  raMolf.ro 
edì  in  Concilio  nella  Cappella  del  Ke .  ch'era  p,e- 
fent.,  e  che  gli  fcongiuiò  per  la  fede  ,  che  gir  ave. 
vano  giurata ,  di  accollar  con  grande  alienarne  due- 
llo affare .  e  di  giudicarlo  rema  favolile  pili  1'  una 
che  I  alita  parte  .  Edi  promuovi  l' uno  e  l' altro  Si 
portò  la  Storia  Eccleliadica  di  Beda  .  e  fi  leflerf  a! 
curii  palli  da' quali  apparve,  che  dopo  S.  Anodino 
pruno  Vefco.o  di  Cantorb.il  (  SupMi.,6 .n.40  ffj.4a. 
n.  li.  )  Imo  alla  fine  della  vita  di  Beda  ,  eh'  è  uno 
fpauo  di  csnto  quaram'anai  in  circa,  gli  Arcivtfco- 
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ri  di  Cantorberl  avevano  avuti  4a  primaria  Apra 
tutta  la  Gran  Bretagna ,  e  l'irlanla  ;  che  avevancj 
fato  celebra»  delle  ordìaaaiontì  M  Vettovl;  e  ftf 
Contili  nella  città  medefima  di  V««'.  «  net-VÌtinì 
luoghi,  d  «Vera  piaciuto  loro;  che  avevano  chiama - 
ti  a  qiìefti  Concilj  gli  Arcivelcovi  di  Y  »rc  j  «chaair 
occur:enie  gli  avevano  coftretù  a  ren.ier  conto  del* 
U  loro  anioni ,  Quanto  a'  VefódV*  di  Dunelma  e  di 
UcéteH,  che  1' Arcivsfcovo  di  Yj«  pretendeva  non 
•3t  punto  fommetìì  a  quello  di  Cantofberl .  fi  prò-; 
yò  che  durante  quelli  quarantanni  erano  flati  con» 
turati  e  chUtnati  a' Concedagli  Arcivefeovi  di  Can- 
torberl, che  ne  avevano  anche  deporti  alcuni  coli* 
autorità  della  Situa  Sede.  1 

Si  leflero  molti  i^oncil)  celebrati  in  divertì  tem- 
pi da^li  Arcivescovi  di  Cantorberl ,  che  tutti  conte- 
nevano delle  prove  della  loro  primazia.  Si  leflero 
l'elezioni  e  le  aidinaiioni  di  Vefcovi ,  de' quali  ter» 
queiìione ,  contenditi  le  protette  in  ifciitw  della  lo- 
ro ubbidienza  alla  Chiefa  di  Cantorberl.  Tutti  gli 
adami  fecero  teftimonianu ,  che  avevano  veduto  a 
udito  dire  a' loro  tempi  le  medefime  cofe  contenuta 
in  quelli  feruti .  Si  kffe  nella  Storia  ,  che  quando 
l'Inghilterra  era  divifa  in  mola  piccoli  Regni  ,  un 
Re  di  Nortumbria,  dov'4  fituat*  la  città  di  Yorc  , 
avendone  venduto  il  Vefcovado,  fu  citato  al  Con- 
cilio per  quella  timonia  dall'  Arcivefcovo  di  Cantor- 
berl, e  non  avendo  voluto  comparite,  reftà  feomn- 
nteato  ;  e  che  tutte  le  Chìefe.  di  quefte  contrade 
attennero  dalla  fua  comunione,  fino  a  tanto  che  lì 
prefetto  al  Concilio,  e  che  confetto  il  Aio  fello,  e  ' 
ne  diede  fodisfaiione .  Finalmente  fi  lelTero  i  privi- 
legi e  ,e  di"  te,tere  de'Papi,  S-  Gregorio ,  Boatta* 
•io ,  Onorio ,  Vitaliano  ,  Segio  ,  Gregorio  ,  e  Leo- 
ne IX.  fcritte  in  diverfi  temj>i  aglL  Arcivefcovi  di- 
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Cani  orbe  ri  ,  ed  a  He  d' itightlteira  ;  imperocché  le 
lettere  degli  altri  Pjpi  erano  peni?  in  un  ime  mio 
dell*  Cruei'a  di  Cantorberl  Decorici  quattro  anni  pri- 
ma del  Concilio . 

Tommalò  Arciv^fjovo  di  Y»rc  allegò  per  fé  la 
lettera  di  S.  Gregorio,  dove  dichiara,  che  la  Chie- 
fa  di  Londra  e  quella  di  Y.irc  lono  eguali  (  1 2.  Ep  25. 
Sup.ttb-%0  n-37.  ).  e  che  l'ima  non  può  eller  fog— 
getta  all'altra.  Ma  m'.to  il  Concilio  coufefsò  ,  che 
quella  lettera  non  faceva  al  propolìto  ;  perchè  Lan- 
franco non  era  Vefcovo  di  Lonlra  ,  e  nen  li  trat- 
tava di  quella  Chìefa.  Fece  lommaio  alcune  altre 
obbiezioni ,  che  furono  lcioite  agevolmente  da  Lan- 
franco, per  modo  che  il  He  fece  alcune  riprtnlìcni 
a  Tommafo  ,  ma  dolci  e  paterne  ,  perchè  folte  an  - 
dato  con  si  deboli  ragioni  ed  attaccar  prove  si  frr- 
ti  e  tante.  Rifpofo  ,  che  non  fapeva  già  che  la  pre- 
tensone della  Chiefa  di  Cantorberl  averte  cosi  buo- 
ni foltegni ,  e  l'upplicò  il  He  che  pregali  Lanfranco 
a  fcoiJarli  del  [no  rifornimento ,  e  che  viveflero  in 
pace  ,  e  che  gli  ritardane  ancora  a  titolo  di  carità 
alcuna  parte  de'  tuoi  diritti .  Quello  gli  fu  volentie- 
ri accordato  da  Lanfranco ,  e  con  rendimenti  di  grazie . 

Quello  ;ìT.re.  che  aveva  avuto  principio  3 
Vincheitre  a  Pafqua,  fu  Lei  minato  alla  Peniecolìe 
a  Ouinrllbr,  e  li  formò  il  decreto  del  Concilio  (Ta  9. 

i.)  ,  che  diceva ,  ch'eitendo  la  cauta  dei  due 
Arcive  covi  ttata  efaminata  per  ordine  del  Papa  « 
coli' alterilo  del  Re,  s'era  provato  che  la  Chìefa  di 
Y>rc  doveva  efTer  fogge'.ta  a  quella  di  Cantorberl, 
ed  ubbidire  al  fuo  Arcivpfcovo  come  a  Primate  di 
tutta  la  Gran  Bretagna  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  Religione.  Ma,  foggiunge  il  decreto.  l'Arcivefco- 
vo  di  Cantorberl  accordò  all'  Arcivefcovo  di  Yorc, 
e  a'fuoi  fuccefluri  perpetuameli  tu  la  giurifdiiione  fo- 


ila  STORIA  ECCLESIASTICA . 
{tra  il  Vedovato  di  Dan-Ima,  cioè  di  Lì  n  disfarti  e  V 
e  di  catti  i  paefi  dai  confini  del  Vefcovadj  di  L\is- 
fdi  ,  e  dal  gran  fiume  d'  Umbra  fino  all'  estremità 
della  Scozia,  e  tutto  il  diritto  che  appartiene  alla 
Chiefa  ai  Yorc  da  quella  parte  del  fiume  Final- 
mente I'  rtrcivef.ovo  di  Cantorberl  può  raccoglierà 
un  Concilio  per  tutto  dove  gli  piacerà,  e  dovrà 
1' rtreivetcovo  di  Yorc  intervenirvi  con  tutti  i  .Ve* 
fì« vi  a  lui  (orameiH,  ed  ubbidire  alle  Tue  canoniche 
ordinanze.  ::  . 

Lanfranco  provò  colf  antico  coflume  .  che  1*  Ar- 
cìvefcovo di  Yorc  deve  far  la  fua  fommilEone  eoa 
giuramento  ali  Arcìvefcovo  di  C  ancor  beri ,  ma  per 
amor  del  Re  difptnsò  1'  Arcìvefcovo  Tommaso  da 
quello  giuramento,  e  fi  contentò  di  ricever  la  fua 
fommiilìone  ihiferitto,  fenza  pregiudizio  de'  fuoi  die- 
ceffori,  fe  volellero  etìgereil  giuramento  da'fuctef- 
fori  di  Tommafc .  Se  I  Arci  ve  (covo  dì  Gamorberì 
veniue  a  morte  ,  l' Arcìvefcovo  di  Yorc  fi  porterà  a 
Cantorberl,  e  cogli  altri  Vefcovi  di  quella  Ghiera 
«onfagrerà  come  fuo  Primate  quello .  che  farà  elet- 
to- Ma  fe  muore  1' Arcìvefcovo  di  Yorc,  colui,  che 
farà  eletto  in  tao  luogo,  avendo  ricevuto  dal  Re  il 
dono  dell' Arciveftovado  .  anderà  a  Cantorberl,  o 
in  altra  parte  dove  piacerà  all' Arcìvefcovo,  e  rice- 
verà da  lui  l'ordinazione  canonica.  Fu  quello  de- 
creto foicritto  dal  Re  Guglielmo,  dalla  Regina  Ma- 
tilde fua  moglie,  da  Uberto  Legato  del  Papa,  dall' 
Arcìvefcovo  Lanfranco,  e  Guglielmo  Vefcovo  di  .Lon- 
dra. S.  Viilflano  di  Rocheftre,  da  nove  altri  Vefco* 
vi  d'Inghilterra,  e  da  due  di  Normandia,  che  ave- 
vano fegato  il  Re,  cioè  Odone  di  Bjjuux  fuo  fra- 
tello uterino  Conte  di  Cani,  e  GeoffreSo  di  Coftan.  ' 
za  in  qualità  di  Signore  in  Inghilterra  .  Erano  quin- 
dici Vefcovi  ia  tutti .  Indi  foicrilTero  undici  Abati 
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V  Arcivescovo  Tommafo  (lied:  la  Aia  dkhìarazion 
Sparatamente  conforme  al  decreto  del  Concilio.  5 
mandarono  co,iie  di  quefto  decreto  alle  principali  ^hie- 
fe  d'Inghilterra,  e  Lanfranco  ne  mandò  una  al  Pa- 
pa con  una  lettera  contenente  la  relazione  dì  quan- 
to s'era  fatto  ne!  Concilio;  pregandolo  di  mandar- 
gli un  privilegio  ,  cioè  una  B  ila  in  confermazio- 
ne del  fuo  diritto  Egli  mandò  nel  medefimo  tem- 
po il  fuo  fcritto  contro  Berengario ,  che  il  Papa  gli 
aveva  domandato  . 

Lanfranco  ferine  parimente  all'  Arcidiacono  11* 
debranjo  (VitaLanfr.n  38.29  )  •  c«e  aveva  in  Roma 
la  principale  autorità  dopo  il  Papa ,  pregandolo  di 
legger  la  lettera ,  che  mandava  al  Papa,  affin  di  ve' 
d'ere  quei  che  ìl  Papa  gli  aveiTe  ad  accordare  (Lanfr, 
ep  $.ep.  6.).  Ildebrando  gli  rifpofe  ;  Abbiamo  avuta 
mortificazione  di  non  aver  potuto  fodisfare  a*  voftxi 
Deputati  ,  mandandovi ,  quantunque  afonie  ,  un  pri  - 
vilegio  come  Io  domandavano ,  e  quarto  non  deve 
parervi  ftrano  ,  imperocché  fe  aveflìmo  veduto  ,  che 
al  di  notlri  li  Coffe  ciò  accordato  a  qualche  Arcive- 
feovo  attente,  noi  volentieri  vi  avremmo  refo  quelì* 
onore  fenza  Mancarvi .  Però  crediamo  necefTario  ,  che 
Voi  venghiate  a  Roma  tanto  per  quello  faito  ,  quan- 
to per  deliberare  con  noi  più  efficacemente  fopr* 
tutto  il  redo  . 

LH.  Abbiamo  due  altre  lettere  di  Lanfbneo  a 
Papa  Alefìandro,  Nella  prima  gli  rapprefenia  il  mo- 
do  ,  onde  è  ftato  fuo  malgrado  innalzato  alla  Sede 
di  Cantorberl  (£/>  t.Sup  n.35.) .  Indi  foggiunge  :  lo 
comporto  d'ora  in  ora  nell'animo  mio  tante  pene  , 
e  tante  noje  e  tanto  diicapito  nel  bene  dell'  anima 
mia;  veggo,  afcolto  ,  conofeo  continuamente  negri 
altri  tante  turbolenzs ,  afflizioni,  perdite,  ofKnazioni , 
jpairioni ,  imputiti  t  ed  una  tal  dicadenza  della  Chic- ■ 
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fa.  che  la  vita  mi  riefce  grave,  e  mi  lagno  d'eflet 
giunto  fino  a  quello  tempo;  imperocché  è  male  quel 
clic  fi  vede  al  prelente  ;  ma  peggiori  confegueme  fa- 
ranno quelle  dell'avvenire,  to  vi  {"congiuro  dunque 
in  nome  del  Signore,  che  conte  mi  avete  Voi  impo* 
fio  quello  pelo  coli'  autorità  voftra ,  alla  quale  non 
mi  è  (tato  permeilo  oppormi,  vogliate  voi  Sgravar- 
mene, tifando  della  medelìma  autorità,  e  conceder- 
mi, che  io  ritorni  alla  Monadica  mia  vita,  che  amo 
fopra  tutte  le  cofe.  Non  dovete  negarmi  quel  che 
domando  con  tanta  giustizia,  e  con  tanta  nectiTnà . 
£  poi  :  Se  credete  di  dovermelo  negare  per  altrui 
Vantaggio,  dovete  guardarvi,  che  penlando  meritar 
dinanzi  a  Dio,  non  vi  rendiate  colpevole  •  Impe- 
rocché io  non  fono  in  quefto  paefe  di  alcun  profit- 
to alle  anime,  o  elfo  è  si  picciolo,  che  non  è  da 
paragonarli  colla  perdita  che  ne  patifco  Conchiude 
pregando  il  Papa  di  far  orazioni  pei  la  lunga  vita 
del  He  d' Inghilterra  ,  mentre  che  die'  egli  ,  finché 
vive,  abbiamo  qualche  poco  di  pace;  ma  dopo  U 
Tua  morte  non  ifperiamo  più  ne  pace  ,  nè  bene  al- 
cuno. Non  oitetine  Lanfranco  la  liberti,  che  deli- 
iterava-,  e  rimate  Arcivelcovo  per  tutta  la  Tua  vita. 

Nell'altra  chiede  il  parete  del  Papa  (  Ep.  a.  ) 
pel  fatto  di  due  Vefcovi  d'Inghilterra.  Ermanno  da 
Vincheflre  aveva  già  un  tempo  la>ciato  il  Vefcova- 
do  per  abbracciare  la  vita  Monadica ,  e  lo  voleva 
lardar  ancora  per  li  gravi  iuoì  anni  .  e  per  malat- 
tia ,  non  cercava  altro  che  dì  apparecchiarli  alla  mor- 
te ;  il  che  era  da  Lanfranco  giudicare  ragionevole . 
Era  l'altro  il  Vescovo  diLichfèld,  che  non  nomina, 
il  quale  offendo  accufato  dinanzi  i  Legati  del  Papa 
di  pubblico  concubinato,  e  dì  altre  colpe;  non  an- 
dò al  Concilio,  dov'era  chiamato,  e  fu  feomunica- 
to .  Indi  andò  a  ritrovare  il  Re ,  che  vi  teneva  la 
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fu  a  Córte  nella  Fetta  di  Pafqua  ,  e  «IP  AflVmblea1 
dei  Vefcovi  ,  c  de1  Signori  gb'  rinunziò  j]  Vtfeova- 
do ,  e  ii  ritirò  in  un  monaftero  ,  dov'era  flato  alle- 
vato da  fanciullo.  Lanfranco  dichiara,  che  non  ef- 
Dnio  ancora  bene  iltrijito  negli  affati  dell'  Jnghijterr 
ia,  non  ola  va  confagrare  un  Velcovo  in  luogo  di 
quello  Cerna  la  permiitìone  del  Papa  . 

Llil  Finalmente  Lanfranco  ottenne  da  Papa 
Aleuandro  11.  la  confervazione  de1  Meliaci  nella  Car.* 
tedrale  d'Inghilterra.  Vi  erano  Itati,  come  lì  .lìmo- 
Arò,  un  dalla  fondanoti  di  quelle  Chiefe  ;  mai  Che.. 
liei  fecctari  avendone  insidia,  Vollero  apprcfiuaifi 
della  mutazion  del  dominio,  per  entrare  in  luogo 
loro  coli' autorità  del  nuovo  he,  imperrcihè  aveva 
egli  tolto  dal  Clero  quali  iutt' i  Ve/covi,  che  aveva 
metti  in  Inghilterra  .  1  Lherici  erano  tanto  certi  di 
rimarvi,  che  Vochelmo  VeicoVo  di  Vinche fl re  ave- 
va già  raccolti  quali  quaranta  Cherici ,  che  teneva 
apparecchiati  colla  tonfura  ,  e  coli' abito  di  Canonici. 
himineVagli  f  lo  di  ottenere  l' alìenio  di  Lanfranco , 
che  teneva  per  l'adi  cola  ,  ma  ne  rimale  molto  in- 
gannato ;  imperocché  Lanfranco  ,  avendo  tapino  il 
difegno  del  Veicovo ,  n'ebbe  orrore ,  e  fi  proretìo  ,  che 
lui  vivo,  non  l'avrebbe  mai  tratto  ad  effetto,  yòf, 
zi  maggiori  fi  fecero  per  difeacciare  i  Menaci  di 
S  Salvatore  di  Camoiberl,  ch'era  la  Lhiefa tr  ima- 
ziale  i  ed  allegava»  la  dignità  di  quella  Lh.-efa  ,  che 
aveva  1*  ifptzione  frpfa  iurte  le  alti  e  ,  e  roche  fun*- 
SLÌoni  più  convenienti  a' Chetici  che  a'  Monaci.  I  af- 
franco vi  ft  opprfe  vigorofamente .  nulla  ottante  l'au- 
torità del  Ile  e  l'aiTènfo  de'  Si^nnri ,  e  temendo  che 
dopo  la  fua  morte  fi  potette  fare  quello  tambiamen- 
to  ,  che  fperava  d'impedire  finché  vivea.  fece  con- 
fermare l'antico  poffeilo  de'  Monaci  dall'autorità  dal 
Papa  . 
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abbiamo  noi  la  colliruzione  di  Papa  Aleflandro 
in  queir©  particolare  (  Ahi.  ^.39.  ap.Lanfr.  n  4.  ) .  E-' 
indirizzata  a  Lanfranco  ;  ma  il  Papa  non  accenna 
che  tìa  erTa  data  a  Ina  Utenza  .  Dice  foiamente  di 
av.  r  fapuio  ,  che  alcuni'  Chetici  col  foccorlo  del 
braccio  fecolare  voltano  -  dilacerare  i  Monaci  di 
S.  Salvatore  di  Cantorber)  per  mettervi  de'  Chetici  y 
t  fare  il  medefimo  cambiamento  in  tutte  le  Catte- 
drali d'Inghilterra  .  Itiferilce  poi  l'elìtatto  della  let- 
tera di  S  Gregorio  ,  con  cui  ordina  a  S  Agoftiuo 
di  ftsbil  re  alcuni  Monaci  nella  Aia  Cattedrale  ,  e 
della  lettera  di  Bonifacio  V.  che  confermava  quelle 
collii  azioni .  Papa  AleiTandro  la  conferma  parimente 
fotto  pena  rti  anatema  ;  e  i  Menaci  recarono  nelle 
Cattedrali  d'  Inghilterra  lino  allo  ialina  di  Erri- 
co Vili.  ■ 

L1V;  Nel  me''efi*no  anno  del  Concilio  d'Inghil- 
terra, cìoe  nel  1072-  Giovanni  Arcivefcovo  di  Roa- 
no tenne  un  Condito  nel'a  fua  Cbìefa  Metropolita- 
na di  N'ittra  Donna  (ra.Ep.ìi  ci  Suplib  36/138  ) 
co'  Tuoi  Suffragane! ,  Odone  di  Bajeux  ■  Ugo  di  Li- 
fieux  ,  Roberto  di.Sees  ,  Michele  di  Avranches  ,  e 
Gilberto  di  Evreux  .  Vi  fi  fecero  veniiquatro  Ca- 
noni .  ne'  quali  noto  quanto  fegue  La  confagrazìo- 
ne  degli  Olj  Santi .  e  delle  Fonti  barttfimali  lì  farà, 
all'ora  competente,  cioè  dopo  Nona(Te.9 p.1125.) • 
Si  condanna  )'aburo  di  alcuni  Arcidiaconi ,  che  non 
avendo  Vescovo  .  ricevono  da  alcun  altro  Vefcovo 
qualche  poco  degli  Olj  Santi  ,  e  lì  me  (col  ino  coli* 
olio  comune  ;  quando  debbono  elìere  interamente 
confagrati  (Can  1.)  .  Dee  il  Sacerdote  battezzare  a  di- 
giuno col  carni,  e  e  colla  (loia  ,  fuori  che  in  cafo  di 
neceiTìtà  (  d  )  .  il  Hatiefimo  generale  non  fi  farà 
altra  che  nel  Sabato  della  Pasqua,  O  in  quello  del- 
la PentecofleCC.3.) .  Non  fi  battezzerà  alcuno  nella 
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vigilia  o  nella  Fella  dell'  Epifania,  fé  ncn  e  inferi 
ni".  Ma  fi  Hai i  il  Baitenmo  a'  fanciulli  ,  quando  lo 
domanderanno  ,  in  qual  fi  fia  giorno  .  Quella  diftinr 
zione  fa  credere,  che  nella  Noimacdia  lì  batttzzaf- 
fcro  ancora  molti  adulti . 

La  perfuna  ,  che-  dà  la  Confèrmazicne(C.24  ),  e 
quelli  che  la  ricevono  ,  ftranno  digiuni  ,  e'  ncn  fi 
darà,  fenza  filoso  ;  prcbabilmente  per  lìgEifìcar  lo 
Spirito  Santi) .  Non  fi  conferverà  il  Viatico ,  o  l'acqua 
benedetta  più  di  otto  giorni  (  C  7.  )  ;  ed  è  proibito 
«fpieuameiue  il  coniagrar  di  nuovo  un'Oftia  già  con- 
fagrata  ,  come  facevi  no  alcuni  per  mancanza  di  Oftic  . 
S.  Pier  Damiano  noia  pari- ente  come  un  abufo  il 
cufiodire  l'Euc  aridia  più  di  olio  giorni(C6  ):Seguita 
il  Concilio  ai  Roano  (C.  H.)  :  Si  daranno  gli  ordini 
nel  cominciamento  della  notte  del  Sabbato  prece- 
dente alla  Domenica  ,  o  la  Domenica  la  mattina  , 
purché  lì  fi  a  continuato  il  digitino  del  Sabbato ,  du* 
rante  il  quale  in  quella  occalìoné  non  fi  mangiava  . 
Gli  Ordinatili  (ì  preferteranno  al  Vefcovo  nel  prece- 
dente giovedl(C.i  1  ),  1  Sacerdoti ,  e  i  Suddiaconi ,  che 
hanno  le  moclj  ,t4JOO  potranno  governar  le  Chiefe 


vere  benefìzi  (  ^**sO  ■  '  thericì  caduti  in  un  pub- 
blico delitto  non  faranno  riltabiliti  troppo  prefto  ne- 
gli ordini  l'acri  ,  ma  iblamente  dopo  una  lunga  pe- 
nitenza ,  fe  non  in  cafo  di  eflrema  necelììtà  (C19.)  . 
Per  riempiere  il  numero  neceifario  de'  Vefcovi  alla 
depofitione  di  un  Cherico  ,  batterà  che  gli  allenti 
mandino  i  loro  Vicarj  (C.20.)  . 

1  Monaci  vagabondi  o  diTcacciati  da'  loro  mo- 
nalleri  per  le  lora  colpe  (Cu  )  ,  faranno  coflretti 
dall'autorità  rie'  Vefcovi  a  ricornare  a'  loro  mona- 
fteri .  li  Abiti  ricufano  di  riceverli  ,  daranno  loro 
p«  limoiìna  di  che  vivere;  ed  inoltre  quelli  Monaci 


per  altrui  mezzo  ,  rè  rice- 
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lavoreranno  di  lor  mano ,  fitta  a  unto  che  fi  regga 
emendata  la  loro  viti,  Lo  iìefTc.  farà  delle  Rtligio-, 
fe(C.i4)  1  nutrì  noti)  non  iì  faranno  ne  in  fegre- 
10 ,  ne  dopo  oranzi  ;  ma  lo  fpofo  e  U  fpofa  riceve* 
ranno  a  digiuno  nella  Chiefa  la  benedizione  del  Sa- 
cerdote, che  farà  pure  a  digiuno  (Ci 7.)  Quegli  , 
la  cui  moglie  abbia  prefo  il  velo  4  noi)  potrà  rimari- 
tarli ,  lei  vivente  (C.zi  )  Non  lì  pranzerà  in  Qua- 
reftma  prima  dell'ora  di  fiona  panati, e  che  fia  per 
incominciare  il  Vefpero  ;  altrimenti  non  farà  digiu- 
nare (Cai.)  .  F<el  sabato  Santo  noti  fi  comincierà 
l'Uffizio  avanti  Nona  ;  perchè  riguarda  la  notte  del- 
la' Rifurrezione  ,  e  in  quelli  due  giorni  ,  il  venerdì 
*  il  fabbaro  ,  non  lì  celebrerà  il  Santo  Sagtitìiio  . 
QuelH  regola  menti  fanno  credere ,  che  fi  cominciane 
ad  anticipare  il  pranzo  ne'  giorni  dì  digiuno ,  ed. io 
eonfeguenza  luflìiìo. 

In  effeuo  il  medefimo  Arcivelcovo  Giovanni  nel 
filo  libro  degli  OlHzj  Eccl efialtici  dice(P  64  Qfufc.ia.), 
che  il  Sabato  Santo  dopo  il  delìnare  fi  ritornava  alla 
Chiefa  1  dire  Compieta  ;  quando  ne'  primi  fecoli  fi 
palfava  tutto  quefto  fanro  giorno  lenza  mangiare  . 
Giovanni  compofe  quell'opera  efftndo  ancora  Vtfco- 
vo  di  Auranches,  e  la  dedicò  a  Maurilio  filo  pre- 
decelfore  nella  Chiefa  di  Roano  .  E'  affai  conforme 
al  tranato  di  Pier  Damiano  delle  Ore  Canoniche  (Sup. 
n  44O  i  <n9  è  molto  piiì  ampia,  e  contiene  con  par- 
ticolarità gli  Offizj  per  tutto  il  corfo  deiranno  VI 
fi  veggono  molte  notabili  antichità  Noi  abbiamo 
cinque  lettere  di  Lanfranco  all'ArciuefCovd  Giovan- 
ni (Ef  i^i^c),  "he  dimoltrano  la  grande  unione  , 
che  regnava  ira  elfi  ;  e  la  cura  che  li  orendes  Lan- 
franco di  mantenerla  malgrado  gli  artifizi  di  alcuni 
fp-riti  maligni  ,  che  fi  sforzavano  di  di"Herli  ca 
fata  lapponi,  la  una  di  quelle  lette»  Lanfranco  prò  - 
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pone  le  dirti  olii  lue  incorna  a  quanto  avea  ferino 
Giovanni  nelle  cetemonie  Ecclefi  attiche  (^P-rj)- 

LV  Vivea  nel  medefuno  tempo  Giovanni  Abate 
di  Fefcam  ,  del  quale  ci  rimangono  alcuni  ferini  . 
£■  a  l'aliano  .nato  a  Ravenna  ,  e  fu  difcepclo  di  Gu- 
glielmo Abate  di  Dijon  Tuo  compatriota  (MabilLto.i . 
An p.i6j-  SupMi.$Z.  i;JS.0t  Per  comnVflìone  del  quale 
imparò  la  medicina  ,  e  fu  il  più  fedele  imitatore  dì 
tutte  le  Aie  virtù  .  Era  per  la  ftia  piciiola  datura 
chiamalo  Giannellino.  Fu  caro  all'Imperatore  Errico 
il  Nero  (Su?  n.zi  )  ,  che  gli  donò  l'Abazia  di 

E-breftein  in  SaiTonia  ;  impeioc'he  molte  altre  ne 
governava  oltre  Fefcam .  Ad  iltanza  dell'Imperatrice 
Aghele  vedova  di  quello  Imperatore  ,  Giovanni  di 
Fe<cam  compofe  una  raccolta  di  Orazioni  tratte  dal. 
la  Santa  Scrittura  ,  e  da'  Padri  della  Chi  sfa  ,  che 
dappoi  per  negligenza  o.per  errore  eie'  cornili ,  furo- 
no attribivte  a  S.  Ambrogio  ,  a  S.  Anklmo,  o  altri 
Autori  (_Annal.\.  p  i  j 3  )  . 

L'imperatrice  Agnefe  ,  vedendo  che  le  fu  tolta 
la  direzione  del  he  fuo  figliuolo  (  Lamb  roÓ2.  )  ,  fi 
ritirò  ai  luo  paeie  nell'am  o  1062.  riloluta  di  fi  ilare 
il  relìo  de' giorni  fuoi  privatamente  ,  e  qualche  tem- 
po dopo  rinunziò  al  Mondo  (Sìgeb  toi.  an.')  ,  e  pafsò 
a  Roma,  dove  fi  pofe  folto  il  governo  di  Pier  Da- 
miano; come  fi  vede  da  molte  lettere  di  quello  fanto 
Veftovo  j  tra  le  altre  da  uno  de'  fuoi  Opufcoli  (I/é.7. 
tp  6.  7.  o  Opale  56  C5)  ■  Egli  vi  racconta  ,  ch'ef- 
lendo  andata  a  i.  Pietro  ,  fecelo  era  federe  dinanzi 
all'Altare  , ove  pìi  léce  la  ina  confeflion  generale  dall' 
età  di  cinque  anni  ,  accufandofi  elattaraenre  di  tut- 
ti i  movimenti  Hi  fr  ritualità  ,  di  tutt'  ì  pensieri,  e 
di  tutte  le  parole  fiiperflue  ,  delle  quali  fi  potè  ri- 
cordare ,  accompagnando  la  fua  conrerTìone  erti  fo- 
ipiri  e  eoo  lagrime  ■  A  che  aggiung'  egli  ,  di  non 
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aveiie  tmpoila  altra  penitenza,  che  quella  di  con- . 
tinuare  nella  vita  umile,  aiuterà,  e  mortificata,  che 
avea  già  iniraprefa,  ;  e  eh'  edificala  tutta  la  Chic 
fa  In  affetto  i  funi  digiuni  e  le  vigilie  pare  a  no  for- 
p  a  Ita  re  le  forze  ordinarie  della  natura.  Avea  pove- 
rilìime  velli  ,  facea  limoline  ira  nenie  ,  e  continue 
orazioni  . 

Dopo  elTcre  (tata  più  di  Tei  anni  in  Italia  ,  ri- 
torni in  Alemagna  dieci  anni  dopo  del  fuo  ritiro  , 
cioè  nel  1072.  e  il  Re  dio  figliuolo  andandole  in- 
contro capitò  a  Vormes  nella  Fella  di  S.  Jacopo  , 
giorno  venie  fimo  quinto  di  Luglio  (Lamhcrt.io^n  )  . 
II.  motivo  del  viaggio  dell'  Imperatrice  era  di  vo- 
ler riconciliar  Rodolfo  Duca  di  Suabia  col  Ite  fuo 
figliuolo  ,  e  di  prevenire  in  tal  modo  ur a  guerra  ci-, 
Vile  .  Andò  dunque  a  Vormes ,  accompagnata  da  nu- 
meroiiflìmi  Abati,  e  Monaci  ,  ed  avendo  tratto  a  fe- 
lice fine  l'affare  di  Rodolfo ,  finitamente  ritornò  in- 
dietro, per  dimoflrare  che  la  carità  era  fiata  l'unico 
oggetto  del  fuo  viaggio.  Vide  ancora  cinque  anni, 
*  mori  in  Roma  nel  quattordicefimo  giorno  di  Di- 
cembie  1077  (  Bertoli.  1076.  Epitapk.  ap.Baron  )  , 
avendo  partati  ventidue  anni  ìn  vedovanza  Cerna  ma! 
aver  scconlentito  allo  feifma  del  He  fuo  figliuolo  . 

LVJ.  Ugo  Abate  di  Giugni,  che  avea  feguita 
l'Imperatrice  ,  po'tò  a  Roberto  Abate  di  Richenou 
alcune  lettere  del  Papa ,  per  le  quali  veniva  depo- 
llo e  /comunicato.  Roberto  era  prima  Abate  di  Bara-. 
ber>a  .  dove  fin  da  quan-fo  era  femplice  Monaco 
ammafsò  immenfe  fomme  di  danaro  con  ufure  ed 
f  altra  (bua  di  fordidt  guadagni  .  per  molo  che  ve- 
niva chiamato  l'Argentiere (W.  an.toji- p  184)  .  Non 
gli  parea  di  veder  l'ora  che  moriiTtro  Vefcovi  e  Aba- 
ti ;  e  fe  non  morivano  predo  fecondo  il  fuo  deiide- 
110 ,  facea  legatamente  de'  doni  a'  favoliti.,  ed  qI- 
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tre  a  quello  promife  al  He  cento  libbre  d'oro  .  per 
avere  I  Abazia  di  Fulda  ,  facendone  difeaeciare  l'Aba- 
te Mderado.Ma  alcune  genti  dabbene  rendettero  in 
faccia  dei  Re  ,  e  impedirono  quell'atto  d'ingiuttizia  , 
L'Abdte  Ruberto  (ereditò  col  luo  efempio  la  prolèf- 
fioné  Monadica,  ed  introduce  l'abitui  disporre  pub- 
blicamente alla  Corte  l'Abazie  all'incanto  .  Ma  non 
lì  potea  mai  metterle  a  si  caro  prezzo  ,  che  non  li 
trovartelo  de'  Monaci,  che  dettero  di  vantaggia  . 

L'.ibaiia  di  Richenou  va  ò  nel  1071  Roberto 
l'ottenne  sborfando  al  teforo  del  Ke  mille  libbre  d'ar- 
gento puro  .  Ma  quando  fu  per  prenderne  il  poffef- 
fo ,  ii  Difenfore  di  Hichenou  gli  manr*ò  a  din  un  ila- 
re ,  che  non  folle  tanto  ardito  di  entrar  nelle  terre 
del  monallero  ,  che  altrimenti  anderebbe  ad  incon- 
trarlo a  mano  annata  .  Ruberto  colteti. aio  per  la 
perdita  del  fuo  argento  ,  e  della  fua  dignità  (  impe- 
rocché r Abazia  di  tUmberga  era  fiata  data  ad  un 
altro),  volea  tentare  il  dettino  dell'armi,  e  aggiun- 
gere gli  omìcidj  alla  Simonia  .  Ma  quelli  ,  che  lo  ac- 
compagnavano ,  lo  reterò  cetto  ,  che  1"  imprefa  non 
era  delle  lue  forze  (P  189.) ,  e  fi  ritirò  confuto  nel- 
le terre  di  tuo  fratello ,  per  affettarne  l'efito  ■  Frat- 
tanto venne  acculato  a  Roma  ,  e  citato  lino  a  tre 
volte  per  andar  a  produrre  le  fue  difefe  al  Conci- 
lio .  Ma  egli  non  comparve  ;  e  per  quello  il  Papa 
fulminò  contro  di  lui  la  condanna  ,  della  quale  l'Aba- 
te Ugo  fu  portatore.  Conteneva  ella  la  feomunica  , 
l'interdetto  di  ogni  divino  ORìzio  trattane  la  Salmo- 
dia ,  l'efclufione  perpetua  dall'Abazia  di  Hichenou  e 
da  ogni  altra  dignità  Ecclelìaflìca .  Fu  dunque  Ro- 
berto coltre  tro  dal  He  a  redimire  il  ballon  Pafloia- 
le  ;  cofa  che  gli  riulcì  dolorofiffima  - 

Sigefredo  Arcìvefcovo  di  Magonza  fi  pani  alla 
Natività  della  Madonna  1072.  folto  preteso  di  an- 
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date  in  pellegrinaggio  a  S.. Jacopo  di  Galizia;  fi  fet- 
ta» a  Giugni,  doaie  rimanda  indietro  tutto  il  àio 
fcguito,  e  lafciù  tutti  gli  avari  dui ,  deùlerandj  di 
abbracciare  la  vita  Monadica,  e  panar. i  il  rimanen- 
te di' Tuoi  giorni.  Ma  non  vi  perliftstte  ;  cedette  ali' 
Manze  del  Cleto,  e  d:l  popolo  di  Migoiua  ,  e  nel» 
la  Feia  di  3.  Andrea  del  medefimo  anno  vi  ritornò . 

LVII  Fece  il  Ke  Errico  la  Fella  di  Naiale  a 
Bimberga*  dj/e  Annone  Arcivefcovo  ai  Colonia, 
non  potendo  più  ftffrìre  1'  ingiurie  ,  che  li  com- 
mettevano alla  Corte,  pregò  il  Re  che  lo  difcari- 
cafle  degli  affari  dello  Stato  ,  allegando  I'  eia  Tua 
avanzata.  J.1  Ri  non  durò  fatica  ad  acconfenttrvi, 
vedendo  che  da  lungo  tempo  era  il  Preiato  cftre- 
mamente  offsfa  dalle  lue  (regolate  pafìioni  ,  e  dalle 
pazzie  della  Tua  giovanezza ,  «pponendovifi  per  quan- 
to gli  veniva  permetto  dal  Tuo  rifpetto  .  Avendo 
I  Arcivefcovo  ottenuto  il  fno  congedo ,  fi  ritirò  nel 
monaftero  dì  Sigeberg ,  che  aveva  egli  fondato  (  Lamb. 
(in.  LQ7S-P  231-  ) ,  e  vi  pafsò  i  tre  anni  j  che  fo- 
pravvifie,  in  vigilie,  io  digiuni,  e  in  orazioni  ac- 
compagnate da  limoline,  non  uscendone  ,  che  per 
gualche  inevitabil  neceflità. 

Ma  il  Re,  come  difciolto  da  un  nojofo Gover- 
natore, li  abbandonò  fubiiameme  fenza  ritegno  ad 
ogni  fotta  di  colpe .  Cominciò  a  fabbricar  tortezze 
fopra  tutti  i  monti  e  colline  di  Saftonia  ,  e  di  Tu- 
ringia ,  ponendovi  de'  prefidj  .  Perchè  ftiffiltefiero , 
permife  che  fi  depredavi*  la  pianura  ,  e  fi  facefiéro 
lavorare  gli  abitanti  per  ragion  di  tributo  nelle  for- 
tificazioni dì  quelli  cartelli  ■  £  per  avere  un  pretella 
a  quefte  violenze  ,  eccitò  il  Vefcovo  di  Magonza  ad 
efiger  le  decime  di  Turingia  ,  come  aveva  comincia- 
to da  molti  anni  ,  promettendogli  di  dargli  armate 
acati  ,  per  coftiinger  coloro  ,  che  ricufaflér  dì  tarlo  ; 
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«11  t  condìzion  di  divider  (eco  lui  le  decime .  11  Pre- 
lato  ti  lafciò  fedirne  da  quella  fperanza ,  e  convocò 
un  Concilio  a  £rford  per  li  dieci  di  Marzo  dell'  ani 
no  IC7). 

LVUu  Net  desinato  giorno  v'intervennero  0 
Re  e  gli  Arcivefcovi  accompagnati  entrambi  da  una 
gran  molli™  tìne  di  dotti  uomini,  che  affé  nata  mente 
erano  chiamati  da  varj  luoghi,  perchè  (piega  iTero  I 
Canoni  fecondo  l' intenzìon  del  Prelato ,  e  perchè  io- 
fienérTero  la  fua  caufa  a  fòrza  di  fottìgliezzc  in  di- 
fetto della  verità  (  Lambert,  art.  1073.  tofft.  9.  Cone. 
f.iaia),  V'erano  a  quello  Concilio  quattro  Vefco- 
vp  ,  Ermanno  di  Bamberga ,  E-ello  d' lìrMeim  ,  Ep- 
pone  di  Ceits ,  e  Belinone  di  Qfnabruc  .  eh'  erano  de- 
terminatamente andati  a  foflenere  le  intenzioni  del 
Re  e  dell'  Arcivescovo ,  quantunque  fonerò  difappro* 
vate  dalla  maggior  parte;  ma  per  timor  d'I  Re,  e 
per  t  amicizia  dell' Arcivefcovo  ,  non  avevano  liber- 
tà di  dichiarare  i  loro  fentimenti .  Aveva  11  Re  in-  v 
torno  a  fe  un  numero  conlìderabile  dì  truppe  ,  on- 
de arreflare  calla  fòrza  coloro,  che  voleifero  diftur- 
bare  1'  elocuzione  del  fuo  difegno  . 

La  principale  fperanza  de' Turingj  era  polla  ne*' 
due  Abati  di  Fulda,  e  di  Erreld ,  perchè  avevano 
elfi  una  quantità  di  Chiefè ,  ch'erigevano  le  decime 
ed  una  infinità  di  terre  nella  Turingia  .  Eifendo  que- 
fti  Abiti  pubblicamente  interpellati  a  pagar  le  deci- 
me,  cominciarono  dal  pregare  l'Arcivetcovo  nel  no- 
me del  Signore  a  non  contrattare  gli  antichi  diritti 
de' loro  monalteri,  ch'erano  fiati  fpcfte  volte  con- 
fermati dai  Papi  colle  loro  Bolle,  e  che  gliArcive- 
feovi  Tuoi  prcdecelfori  (ino  a  Luipoldo  non  avevano 
mai  contrattati.  L'  Arcivefcovo  rifpofè  ,  che  i  fi»i 
predeceflbri  avevano  governata  la  Chiefa  ai  tempi 
loro ,  come  loro  era  piaciuto  •  Che  e/Tendo  i  lare 
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D-i«ùni  ancora  quid  Neofiti  e  <1ju  ili   nella  Reli- 
gione ,  avevano  .oifjrce  per  iavio  temperamento  mol- 
te cote  ,  the  oreten  levano  :hc  i  loro  fuccelìbri  a  bef- 
ferò tol  tumpo  da  recidere.  Quitto  a  me,  foggimi* 
fe  egli,  ori  erte  quella  Chieu  è  bade  voi  mente  con* 
fermata,  pretendo  di  farvi  efcguir  le  leggi  Eccleiìa- 
fòche,  e  in  confeguenza  dovrete  fuggetearvi  con  buo- 
na graiia  a  quelle,  o  repararvi  dall'  unità  Jella  Chie- 
fa.  Cominciarono  di  nuovo  gli  Abati  a  icongiurarlc* 
per  amor  di  Dio,  che  fe  non  aveva  riguardo  all'au- 
torità del  Papa,  a' privilegi  di.  Carlomagno  ,  «'degli 
altri  Imperatori  ,  e  all'indulgenti  dei.fuoi  prede:ef- 
forì,  laicialfe  almeno  compartir  le  decime   fecondo  t 
Canoni  e  la  pratica  univerfale  delle  altre  Lhìefe,  a 
che  lì  contentane  di  prenderne  la  quarta  parie.  L*Ar« 
civefeovo  rifpofe,  che  non  li  era  prefo  tanto  penfie- 
ro,  nè  intraprefo  quello. affare  da  dieci  anni  in  eie 
ca,  per  dover  poi  cedere  in  tjual  lì  lìa  punto  a'di- 
ritii  tuoi .  I  due  primi  giorni  del  Concilio  lì  fpefero 
in  tal  contralto,  fenza  poter  fapere  ancora  qual  par- 
tito avene  a  prevalere,  e  i  Tu  tinsi  eran  difpolti  a 
non  confentire  al  Concilio ,  per  appellarli  alla  San* 
ta  Sede.  Ma  il  Re  chiamando  Dio  in  telìimoniò  pro- 
iettò ,  che  fe  alcuno  v'era  tanto  ardito  di  far  que- 
llo ,  Io  punirebbe  colla  morte  ,  e  farebbe  nelle  fue 
terre  una  tal  diftruzione  da  lafciarne  memoria  pei 
molti  fecolì.  L'Abate  di  Erfeld,  fpaventato  dal  perì- 
colo de'fuoi  fudditì ,  non  trovò  altro  partito  che  dì 
.rimetterli  nel  Re ,  e  di  pregarlo  che  terminane  corri» 
eli  piacene  la  differenza  ,  che  palTava  tra  I'  Arcive-  1 
feovo  elui-.Dopo  aver  lungamente  deliberato  t  con- 
vennero ,  che.  in  dieci  Parrocchie  ,  dalle  quali  l'Alia- 
te  lifcuoteva  le  decime, ne  avrebbe  avute  due-parti, 
e  la  tejxa  farebbe  Hata  dell'  Arcivefcovo ,  che  nelle  al- 
ire  dividerebbero  per  metà;  che  in  quelle  appai  teneri-. 
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iìall'Archrefcovo  avrebb'egli  tutta  la  decima;  e  che  :uir* 
ifuoi  domiti)  in  qualunque  luogo  podi  farebbero  efenti . 

Elìcti  lo  in  tal  modo  (Aggiogato  l'Abate  di  Er. 
fcld,  i  Tutingi ,  che  fi  affilavano  principalmente  nel- 
la Tua  eloquenza,  e  nella  fua  abiliti,  perdettero  ogni 
Speranza,  e  promifero  tofto  di  dar  le  decime  L'Aba- 
te di  Fulda  refiftette  alcuni  giorni  ;  ma  finalmen- 
te il  timor  del  Re  lo  indurle  a  convenire.,  che  in 
tutte  le  Chiefe  decimali  l'Arciveicovo  aveffe  da  rU 
fcuotere  la  metà  delle  decime  ;  ma  che  i  Cuoi  do.ni- 
nj  ne  foffero  efenti  ,  come  quelli  dell*  Arcivefcovo  . 
Allora  .Capendo  bene  il  Re  ,  che  non  poteva  eiTer  ca- 
ro al  -Papa  quel  che  3'  era  fitto  nel  Concilio  ,  proibì 
a'  due  Abati ,  fono  pena  di  perdere  la  fua  buona  gra- 
zia ,  di  produrre  a  Roma  alcuna  querela  in-  verun 
modo  che  fofle .  Avendo  cosi  ottenuto  interamente 
quel  che  defiderava,  fi  portò  follecitameme  a'  Ra- 
tisbona,  dove  celebiò  la  Pafqua  ♦  che  in  quell'an- 
no 107 3.  era  l'ultimo  giorno  Ji  Mario. 

LlX.  Mori  Papa  Aleffandro  II.  poco  tempo  do- 
po, cioè  il  ventefimo  giorno  di  Aprile  1073.  e  fu 
feppellito  a  S.  Pietro  .  Aveva  egti  tenuta  la  Santa  Se- 
de undici  anni,  fei  meli ,  e  ventidne  giorni  (Papth. 
Conar.y .  Si  raccontano  due  miracoli  che  fece  verfo 
la  fine  della  fua  vita,  1'  uno  di  un  indemoniato  li- 
berato a  Monte-  Catino  (Ckr.Caf.^  c.36,  );  l'altro  di 
una  donna  zoppa  in  Aquino,  alla  quale  fece  dar  ria 
bere  dell'acqua,  in  cui  s'era  lavate  le  mani  dopo 
aver  detta  U  Metta  ,  che  lì  rifarò  toftoche  t'ebbe 
bevuta  .  Abbiamo  quarantacinque  lettere  di  lui,  del- 
la maggior  parte  delle  quali  ho  già  parlato  .  Nelle 
altre  noto  quel  che  fegue . 

Non  può  un  marito  abbracciarla  vita  Monatti- 
ca  (Ep  17  )  ,  fe  la  moglie  non  vi  acconfenta  in-mt- 
M ,  e  non  faccia  dal  fuo  canto  ancor  ella  profelHon  di 
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continenza.  Colui,  che  per  negligenza  tralafciò  dì 
ricevei  e  il  Suddiaconato  prima  del  Diaconato  e  'lei 
Sacerdozio ,  dev'eiìere  interdetto  dalle  (unzioni  Sa- 
cerdotali ,  tino  a  tanto  che  lìa  ordinato  Suddiacono 
(£p.;0-  11  sacerdote  aiTaliro  dal  mal  caduco  ,  farà 
interdetto  dal  dir  MclTa  lino  a  tanto  che  lia  guari- 
to ,  fe  gli  acceiìì  fono  frequenti  (ff.j6.). 

Si  veggono  in  quelle  lettere  molti  eièmpj  di  pe- 
nitenze Canoniche .  Avendo  un  Sacerdote  ucciib  un 
altro  Sacerdote ,  dovrà  fare  ventoti'  anni  dì  peniten- 
za (£/.39).  Ma  il  Papa  la  riduce  alla  metà,  notan- 
do che  nei  primi  tre  anni  non  refterà  nella  Chiefa  ; 
eh'  è  interdetto  dalle  fue  funzioni  per  tutta  la  tua 
vita,  e  che  debba  entrare  in  un  monaltero  per  com- 
piervi la  tua  penitenza  Torto  )a  direzione  dell'Aba- 
te .  Un  Laico ,  il  quale  abbia  uccilo  un  Sacerdote  , 
che  a  mano  armata -gli  andava  contro,  farà  dieci 
anni  di  penitenza ,  fette  dei  quali  ftarà  lenza  entrare 
nella  Chiefa  (£p.  30.J.  Un  fraiello  ,  che  fenza  vo- 
lerlo iia  ttato  cagione  della  morte  di  un  altro  fra- 
tello ,  ed  un  padre  ,  che  averte  uccifo  in  tal  modo 
un  figliuolo  contro  la  tua  intenzione ,  farà  tuttavia 
condannato  a  dieci  anni  di  penitenza  (  Ep.  33.),  e 
privato  della  Santa  Comunione  ne' tre  primi.  In  tut- 
ti quelli  cali  lì  notano  i  digiuni  e  le  altre  aufterità  * 
che  debbono  praticare  i  penitenti ,  e  lì  permette  al 
Veicovo  dì  rimetterne  alcuna  parte  )■ 

LX.  Nel  medeltmo  anno  1071.  nel  duodecimo 
giorno  di  Luglio  mori  S.  Giovan  Gualberto  fonda- 
tore della  Congregazione  di  Vallombrofa  nel  tuo  mo- 
naltero di  Palfignano  vicino  a  Firenze ,  dove  lì  cu- 
tlodifcono  ancora  le  fue  reliquie  (  Vita  n,  69. &c.  ). 
Si  fecero  molti  miracoli  al  fuo  Sepolcro  .  Vsnne  ca- 
nonicato nel  feguente  fecolo  da  Papa  Celeltino  111, 
ed  onora  la  Chiefa  la  lua  memoria  nei  giorno  della 
(ita  mone  (  ftlariyr.Rom.l  z.Jul.  ) .  ;  . 
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I.  Gregorio  VII.  Papa  •  lì-  Primt  lettere  ài  Grego- 
rio C/i..  III.  Sri/ma  <t  Milano  .  IV.  Wnjtfow  r</t». 
vo  di  Lucca.  V.  Ite»  Ve/covo  di  Oie.  Vt  Lanàri 
Vefcovo  di  Macon.  VII.  S  Stefano  diTìers.  Vili. 
il  Papa  $'  adopra  a  pacificar  t  Alemagna.  IX.  Con- 
eilio  di  Roma.  X  Vefcovado  di  Olmuv  rifiabllia. 
XI  Legazione  in  Alemagna  ■  XII.  Ribellione  dei  Che- 
tici Concubinari  ■  XUi.  Lettere  dei  Papa  per  f  Ale- 
magna  XtV.  Progetto  della  Crociata .  XV,  Ch'efa 
di  Venezia  .  XVI.  Lettere  contro  Filippo  Re  di  Fraw 
aia  XVII  Concìlio  di  Roana  -  XV HI.  Scritto  dì 
.  Guìménio  contro  Berengario .  XIX.  Fine  di  Sue- 
none  Re  dì  Danimarca  .  XX.  Concilio  dì  Roma  . 
XHl.  Ermanno  di  Bamberga  depojio .  XXlI.  Altri 
affari  dì  Alemagna  ■  XXiIL  Fiat  di  S.  Annone  di 
Colonia.  XXiV.  Concìlio  di  Londra  ■  XXV  Idulfo 
Arcivefiovo  dì  Colonia.  XXVI.  Congiura  in  Roma 
contro  il  Papa.  XXVII,  Lettera  del  Papa  al  Re 
Errico  XXV ili  II  Papa  deptfio  a  Forma  .  XXIX. 
Il  Re  Errico  depòfto  a  Roma  .  XXX  Altri  (comuni- 
cati in  Roma.  XXXI  Morte  di  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Urna.  XXXII.  Lettera  del  Papa  fopra  la 
(comunica  del  Re .  XXXill.  Lettere  agli  Alemanni. 
XXXIV.  Chìefaìn  Africa.  XXXV.  Samuele  dìMa- 
rocco.  XXXVi.  Affcmblea  di  Trìbur  contro  Errico. 
XXXVli  Errico  Pafa  in  Italia  .  XXXVIII.  Coti- 
ttffa  Matilde.  XXXIX.  Il  Papa  a  Camfa  ■  XL. 

:  Agblatìone  di  Errico.  XlI.  Indizione  de'  Lombardi. 
XUI,  Afftmblea  di  Forcheim.  XL1II.  Rodolfo  elei- 
f  Re  .  XLlV.  ìmma*  dal  Papa .  XLV.  Doglia*- 
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\t  degli  Alemanni  contro  il  Papa. .  XLVI.  Vg>>  Ve- 
/covo  dì  Die  Legato  in  Francia.  XLVi'v  "Conciti* 
di  Aumn,  XLViU.  Donazione  di  Matilde.  XLlX. 
Affari-  dì  Francia-  L.  Comindamenti  di  S.  Ah/elmo  . 
LI.  Quarto  Concilio  di  Roma.  L1L  Eg'tlberto  Arci- 
vefeovo  di  Treveri .  LUI.  Querele  di  Manafft  di 
Rami  .  LlV.  Lettere  a  S.  Ugo  di  Clugnl .  LV.  Odo  - 
ne  Vefeovo  di  Oflia  LVI  Affari  di  Ool  iti  Bretagna, 
LVli.  Quinto  Concilio  di  Roma.  LVIIl.  Michele 
Parapinacio  depoflo  \  NUeforo  Botaniate  ìntpe  ratore  . 
LlX.  Ugo  Duca  di  Borgogna  Monaco .  LX.  Sefio 


Prima\ìa  di  Lione  .  LXU.  S.  Stanislao  martire. 
Utili.  Legazione  in  Inghilterra.  LXIV.  Cura  del' 
le  Chiefe  lontane . 

I.  T  L  fucceffore  dì  Alefiandro  II.  fu  l'Arcidiacon» 
M.  Ildebrando, che  da  lungo  tempo  avea  la  prin- 
cipale autorità  nella  Chìtfs  Romana  .  Nacque  egli 
in  Tofcana  ,  e  Aio  padre  chiamato  Bonizone  ,  era 
un  marangone  per  quanto  li  à\ce(_Vita per  Paul. Berti. 
ap.Boll  i$.Maji  to.ij.p.tti.bSacà.Ben.par ì.p.QOf.yi 
fua  madre  era  lord  la  deH*/ibat«  di  Nollra  Donna  a 
Monte  Aventino  in  Roma  .fono  la  cui  direzione  fu 
niello  da  fanciullo  per  eifere  ammseftraio  nelle  let- 
tere e  nella  pietà ,  Fatto  più  grande  paisà  in  Plan- 
cia a  feguirare  i  fuoi  fludj  a  Clugnl  ,  come  lì  cre- 
de .  Certa  cola  è  ,  che  in  Tua  giovinezza  abbracciò 
la  vita  Monadica  .  Alcuni  anni  dopo  ritornando  a 
Roma  fece  qualche  dimora  nella  Corte  dell'  Impera  - 
loie  Errico  il  Nero  ,  il  qual  dicea  di  non  aver  mai 
lenito  alcuno  predicare  come  lui  la  parola  di  Dio 
con  tanta  ficurezia.  I  migliori  Vefcovi  ammiravano 
i  fuoi  difcorlì .  - 


Concilio  di  Roma 
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Effondo  giunti  a  Roma  ,  lo  zelo  con  cui  folle- 
CÌtava  i  fuoi  parenti  alla  perftlione  ,  gli  acqaillò  il 
loio  odio;  e  per  cedervi  deliberò  di  riparta  re  in  Ale- 
magna  ed  in  Francia  .  Ma  gii  apparve  S.  Pietro  [re 
volte  in  fogno  prima  che  ufcitTe  d'Italia  ,  e  lo  co- 
fliinfe  a  ritornarvi.  Para.  Leone  IX.  che  veifo  que- 
llo tempo  (a il  alla  Santa  Sede,  aveva  un'alta  (lima 
à'  Ildebrando  .  e.feguitava  in  tutto  i  iuoi  configli  . 
, L'ordinò  Suddiacono  ,  e  gli  diede  a  governare  il  mo- 
llartelo di  S  Paolo  andato  in  decadenza  ,  per  modo 
■che  gli  animali  entravano  nella  Chiefa,  ch'era  una 
delle  Patriarcali,  ed  i  pochi  Monaci,  che  vi'rimafe- 
ro,  fi  faceano  fervhe  da  alcune  donne  nel  refetto- 
rio .  Ildebrando  ricuperò  i  beni  di  quefto  monaflero 
faccheggiati  da'  Signoti  di  Campania  ,  e  vi  riftabill 
una  comunità  numerofa  coll'oflervanza  regolare  .  In- 
di fu  fpedito  Legato  in  Francia  ,  dove  ,  come  fi  e 
riferito  ,  prefedette  nel  1055.  a'  Concilj  di  Licns  e 
di  Tours  (SupMb  60  n  rg.)-  poi  fu  fatt0  da  Nicco- 
lò II.  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana .  FinahriEtite 
nel  giorno  della  fepoltura  di  Aleflandro  II  nel  lune- 
di ventefimo  fecondo  dì  Aprile  Indizione  undecima 
l'anno  1073.  eflendo  i  Cardinali  e  il  retto  del  Clero 
della  Chiefa  Romana  raccolti  in  S.  Pietro  in  Vincu- 
lis  infietne  co'  Vefcovì ,  l'Arcidiacono  Ildebrando  fu 
«letto  Papa  coll'aflenfo  degli  Abati  ,  de'  Monaci  ,  e 
del  popolo,  che  lo  dimolìrò  con  frequenti  acclama- 
zioni, come  è  dichiarato  nel  Decreto  di  eleiione  ri- 
ferito nella  fua  vita  nel  principio  delle  fue.  Iettare  f 
Prefe  il  rome  di-  Gregorio  VII.  in  onore  della  me- 
moria di  Gregorio  VI.  che  l'aveva  allevato  dalla  fua 
giovinezza  (  Baron  an.1073.  Papebr,  conat.  )  -  Venne 
confagrato  nel  trentèlimo  giorno  di  Giugno,  e  ten- 
ne la  Santa  Sede  par  undici  .anni ,  dieci'nieii-,  e  irett- 
lifei  giorni  .  -.yz  l 

«  J 


Oigrozad  tiy  Google 


rgS      STORIA  ECCLESIASTICA . 

U.  Il  giorno  dopo  la  fua  «lezione  ne  diede 
parte  a  Didier  Abate' dì  Monte  Calino  in  quelli  ler- 
mini(£/>  i.).H  Papa  Aleffandro  è  morto,  e  la  iua 
'  morte  divenne  a  me  di  pelo  e  mi  fu  motivo  di  «(tre- 
mo turbamento  ;  imperocché  in  quella  occafione  i! 
popolo  Romano  fi  dimoflrd  pacifico  contro  il  fuo  co- 
ftume,e  fi  è  talmente  rimeiro  alla  nodra  direzione, 
ch'era  un  effetto  manifrilo  della  mifericordia_  di  Dio.. 
Noi  abbiamo  dunque  ordinato  per  deliberazione  che 
dopo  un  digiuno  di  tre  giorni ,  dopo  fatte  procrflìo- 
ni ,  oraiioni  ,  e  limoline  ,  decideremo  quello  che  ci 
parrà  migliore  intorno  all'  elazìone  del  Papa  .  M» 
mentre  che  fi  leppehVa  Papa  Ateflandro  nella  Chie- 
fa  de)  Salvatore,  tutto  ad  un  tratto  fi  Tenti  un  tu- 
multo di  popolo,  e  mi  lì  lanciarono  addotto  a  guì- 
fa  d'infenrati ,  cosi  che  pofto  dire  colPiotètaCP/^  )» 
-lo  fon  entrato  in  alto  mare ,  e  fommerfo  nella  tem- 
pefta  .  Ma  ritrovandomi  in  letto  cosi  fianco  .  che 
non  poflò  dettate  a  lungo, non  parilo  maggiormen- 
te degli  affanni  miti .  Vi  fcongiuro  blamente  di'pro- 
curarmi  l'orazioni  de*  yoftri  fratelli ,  affinchè  mì  conv- 
ftrvino  nel  pericolo  ,  che  mi  doveano  fàr  evitare  . 
Non  tratafciate  dì  venirci  a  ritrovare  più  pretti'»  che 
pot«é  ;  poiché  fapete  quanto  la  Chiefa  Romana  ab- 
bia  bìogno  di  voi,  e  la  fiducia  ch'ella  mette  nella 
soffra  prudenza .  Salutate  per  noftra  parte  l'impera* 
trice  Agnefe,  e  il  venerabile  Rinaldo  Vefcovo  di  Co- 
mo, pregandoli  dì  dimoflrar  prefèntemente  l'affètto:, 
•che  ci  portano  .  L*  Imperatrice  Agnefe  dimorò  ftì 
Tn=fi  .a  Monte  Cafino  ,  dove  fcce  alcune"  magnifiche 
'offerte  e  il  Vefcovo  Rinaldo  era  fuo  intimo  amM 
co  iChrtafM.j.e.iì.Peir.Dam.Opu/c.s6.c.$.y._  -5 
ScrhTe  parimente  Gregorio-fulla  lua  elezione  a 
■GuTberto  Ardvefcovo  dì  Ravenna  ;  aggiungendo  % 
che  fenz'avergli  lafciata  la  liberta  di  parlare  ,  ne  di 
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deliberare ,  era  flato  cuncbuo  via  violentemente  per 
ripoilo  fopra  la  Santa  Sede  .  Domanda  egli  a  Gili- 
berto ,  che  continui,  ad  amar  la  Chiefa  Romana  e 
lui  in  particolare  .  Imperocché  >  die'  egli  ,  come  io 
v'amo  con  (incera  canti  ,  ricerco  il  medeiimo  da  vqi , 
e  di  (roderne  tutù  li  effètti  ■  Facciamo  in  modo  di 
aver  fpeflV  notizie  l'uno  dell'altro  per  noftra  vicende* 
voi  ccnfolazione  .  Si  vedrà"  in  feguito  come  Giliber- 
to male  rotrifpofe  a  quelle  intenzioni  del  Papa  , 
che  anche,  in  un'altra  lettera  (JT/.io.)  fa  teftimo- 
nianza  della  ftìma  che  avea  per  lui  . 

II  giorno  appretto  all'elezione,  mando  Greporia 
alcuni  Deputati  al  Re  Errico ,  che  fi  ritrovava  in 
Baviera  {Afta  ap  Boll.  p.  148.  Lambett.an.iQT$.')  :  im- 
perocché avea  celebrata  la  Pai  qua  in  Ratisbona  ,e 
in  Ausburgo  la  Pentecofte,  che  fu  nel  decimo  gior- 
no di  Maggio  .  Con  quelli  Deputati  Gregorio  man- 
dava awi[b  all'Imperatore  della  .fua  elezione  ;  e  pre- 
ga vaio  iftant emente  di  non  acconfeiitìrvi,  proieftan* 
dogli  1  che  fe  rimaneva  Papa  ,  non  lafcierebbe  im- 
puniti i  manifefti  delitti  ,  de  quali  quello  Principe 
era  aggravato  .  "       -  ..- 

■  I  Vefcovi  Alemanni  e  Lombardi  (Lamh.  411.1073.), 
che  (àpeano  quanto  Ildebrando  era  zelante  per  la. 
difciplina ,  cominciarono  a  temere,  che  ricercale  de' 
loro  falli  con  troppa  feverità,  per  il  che  deliberaro- 
no comunemente  di  configliare  il  Re,  che  annullato 
queQa  elezione ,  ch'era  fatta  lenz'orditie  Tao  ;  accu- 
landolo ,  che  fe  non,  preveniva,,  per  tempo  finirà- 
prendimento  d'Ildebrando,  niuno  n*  avrebbe  a  patir 
più  di  lui.  11  principal  autore  di  queflo  confielio  era 
Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  Cancelliere  del  Re  in 
Italia  {Anikcl.to.t.  p  247.  )  ,  come  fi  vede  da  una 
faterà  eh?  Guglielmo,  Abate  di  5.  Arnoldo  di  Meta 
ftrito  al  Paca  per  coograwlarfi  Atlh  fua  elezlena 
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Tolto  fu  mandato  dal  Re  il  Conte  Eberarlo  a  do* 
mandare  a'  Signori  Romàni,  perchè  contro  il  -  coliti - 
me  averterò  detto  un  Papa  fenia  confìgliarfi  Ceca 
lui  ;  t  per  cpfìringer  patimenti  il  Papa  a  rinuniiare 
alla  fua  dignità  ,  Te  non  rendea  fìretta  ragione  della; 
lua  condotta  .  Giunto  il  Conte  a  Rotta*  ."gli  venne 
fatta  buoni  accoglienza  dal  Papa  eletto,  che  avendo 
udite  le  commiflìoni  del  Rè  ,  rifpofe  ;  Io  non  ho  mai 
cercato  quella  dignità ,  e  Dio  me  ne  fìa  teftimonìo . 
1  Romanr-m»  dell'ero,  mio  malgrado,  e  mi  ufarono 
violenza.  Ma  non  hanno  mai  potuto  ridurmi  a  la- 
nciarmi ordinare  ,  fin  a  tanto  che  io  folli  accurato 
da  una  elprefla  deputazione  ,  che  il  Re  e  i  Signori 
del  Regno  Teutonico  aeconfenlifleto  afra -mia  ele- 
done .  Per  quefto  ho  differita  la  mìa-  ordinazione 
fino  al  prelente ,  e  fuor  di  dubbio  feguiterò  a  diffe-i 
rirla  ,  fin  a  talito  che  venga  alcuno  ad  affamarmi 
della  VoTònt*  dei  Ite  in  nome  (ito: .  '  '■■  °->3& 

Avendo -il-Re  avuta  quella  rifpofla",  ne  fu  fòJì 
disfatto  ,  rtofio  mandò  a  Roma  Gregorio  di  Ver-' 
celli  a  conrerm'ar  l'elezione  coll'autorità  del  Re  ,  e? 
ad  aflìftere  alla  confagrazione  del  Papa ,  la  quale 
tolto  efegnita' Venne  Gregoriò  ordinato  Sacerdote 
nell'ottava  della  Pèntecofle  ,  e  confagrato  Vefcovói 
nella  Fella  di.  S  Pietro  ;  ciò*  il  giorno  dopo  nehV 
Domenica  dèi  trentèlimo  giorno  dì  Giugno ,  come  fi-: 
icopre  dalla  data  di  quelle  lettere  .  Ben  lì  cono-. 
Ice  dalla  dilazione  di  due-  mefi  ,  che  fi  alenava  lai' 
rifpofla  del  Re  ,  percortfagrarlo  Papa,  quando  an- 
che  non  vi  foiTero  alrie  prove.  ■■■'.q 
*n  1"erìo  frattempo  non  mancò  Gregorio  di  dir 
mólti  importanti -ordirli  ;  Èbles  Conte  di  Rotici  in* 
Sciampagna  ,  fadea -difegtro1  di  parlare  in  Kpagna  pef? 
«r  la  guerra  agl'infedeli,  e  avea  trattato  con  Papa" 
AMandro  per.  goder  dell*  fue  eonquifto  in  nome  d# 
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S  Pietro  mediarne  alcune  conditici»  .  delle  quali 
erano  convenuti  in  ifcrìtto  ;  ed  era  a  quefto  trattato 
intervenuto  l'Arcivefcovo  Ildebrando  :  impetocchè  fup- 
ponevafi  a  Rema  come  fatto  ncuro  ,  che  il  Rem» 
di  Spagna  anticamente  appartenefle  m  proprietà  a 
S.  Pietro  ,  cioè  alla  Chiefa  Ri-mana,  quantunque  noti 
fe  ne  ritrovi  il  menomo  vestigio  in  vertin  Atttorc: 
prima  delle  lettere  di  Gregorio  VII.  .  Diede  dunque 
al  Conte  dì  Rouci  una  lettera  indirizzala  a  tutt'i  Si-- 
gitali,  che  fi  voleflero  unir  feco  luì  in  qnefto  viag-- 
gife  di  Spagna  (Lib.i.  epijl.% Ut. pepali  )•',  nella"  quale- 
fi  eforta  a  mantenere  i  diritti  di  S  Pietro  .  Indi. 
Soggiunge:  Se  alcuno  di  voi  vuol  entrare  nel  mede- 
fimo  paefe  {eparatamente  colle,  loro  truppe  partito-' 
lari(£/j  7.)  ,  fi  devono'  propor  qutfta  come  una  giti* 
fliflima  caula  dì  guerra  ,  rifoivendofi  prefentemem» 
coti  fermezza  di  non  far  dopò  le  loro  conquide  il 
merfelìmo  torre  'a  S.  Pietro ,  che  gli  fanno-  ora  gl'in- 
fedeli .  Imperocché  Vngliam  noi  ,  che  Tappiate  ,  che 
fe  non  liete  rifoluti  di  far  pagare  con  equità  i  di- 
ritti di  S.  Pietro  in  quefto  Regno ,  vi  proibiremo  di 
entrarvi ,  anzi  che  fornire,  che'  la  Chiefa  fia . trattata 
da'  Tuoi  figlinoli  come  da'  fuoi  nemici  .  Vi  abbiam 
noi  mandato  il  Cardinal  Ugo,  che  vi  fpìegnerà  più 
diffufamente  le  nnftre  intenzioni'.  1  ■ 

:  Era  quefti  Ugo  il  Bianco  .  che  il  Papa  mandai 
va  ìn  Francia  ,  indi  in  Ifpagna  col  Confe- di -Rotici 
per  aver  cura  dell'efecuzión  del  trattato  ;  e  .correg- 
gere gli  errori  de*  Crìftiani  del  paefe  .  Quefto  appa- 
rile dalla  lettera  a  Giraldo  Vefcovo  d' Gftia  r  e  a 
Rameàtdo  Suddiacono  '  della  Chiefa  Romana  Legati 
in  Francia  (Ep.ó  )  .  Sono  pregati  dal  Papa  di  ri- 
«onciliare  il  Cardinal  Ugó  con  Ugo  Abate  di  au- 
gni,  e  di  pregare  4'Abate  di  dargli  de'  funi  Monaci; 
pw  accó^paguwte'in-siitfla  legazione  di  Spigna. 

\  • 
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;  Godefredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena  «ve»  fcritt» 
al  Papa  congratulandoti  della  Tua  eleiione.  11  Papa 
gli  rÌfpofe(Jìp.9,'),ch'era  quello  per  lui  un  motivo  di 
afpro  dojore  ;  e  che  ftdva  già  per  foccombere  fa 
non  veniva  aiutato  dall'orazioni  delle  perfone  divo, 
te.  Imperocché,  foggiunge  egli  ,  tutti  ,  e  principal- 
mente ì  Prelati  ii  adoperano  pit»  tolto  a  turbar  la 
Chiefa  •  che  a  difenderla  ;  e  non  penfando  ad  alno 
che  a  foddùfar  la  loro  avarizia  e  la  loro  ambizione 
ne,  lì  oppongono  a  guifa,  di  nemici  a  tutto  ciò  zh$ 
riguarda  la  Religione  ,  e  U  giudizi*'  di  Dio.  E  pofeg 
Quanto  al  He  ,  era  qnsfti  il  He  Errico  di  Ale-ma-1 
gna ,  voi  potete  alficuiarvi  che  niuno  più  di  noi  gli 
deriderà  la  gloria  temporale  e  l'eterna  .  Abbiam  già 
deliberato,  tulio  che  avrem  comodo, di  farlo  , di  man- 
dargli alcuni  Nunzi  .  che  io  avvertivano  paterna-, 
mente  di  quanto  fpetta  all'utilità  della  Chtefa  ,  e 
all'onore  della  fui  corona .  S'egli  ci  afcolta  ,  avremo 
ramo  piacere  della  fua  falute  ,  quanto  della  noftra  ; 
fé  paga  poi  l'amor  noftro  coll'odio  fuo  ,  che  a  Dìo 
óon  piaccia, non  vogliamo  a:quiiìard  queira  minac- 
cia (lerem.tf  io.)  :  Maledetti  collii  che  non  infan- 
guina  la  fua  fpada  ;  imperocché  non  ci  è  permeilo 
di  preferire  alla  legge  di  Dio  il  favore  di  quallifia 
perfona  .  Parla  nel  medeiìmo  modo  in  propofitu  del 
Re  Enico  in  una  lettera  ferina  alcuni  giorni  dopo 
aj  Beatrice  Conteifa  di  Tofcaua  Cuocerà  del  Due»  bo-* 
defredo  (Ep.ì.y, -dichiarando  ch'i  rifoluto  di  fpar- 
gere  il  fuo  fangus  occorrendo  in  difcfa  della  verità . 

III.  La  Chiefa  di  Milano  e/a  allora  in  turbo- 
lenze in  occaiìone  di  Godefredo  di  Caftigliont  ,  che 
vivente  l' Arcivefcova  Guido  aveva,  col  fuo  credito 
comperato  dal  Ke  quello  A«Ì«fcovado  (/«/,  Sacra, 
*>.4.F.i$6  ),  ed  era  flato  confagrata  da'  Vefcovi  di 
Lombardia..  Andatale  la  notizia  aKoma  ,  Godsfre- 
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do  Bfl  fu  (comunicato  io  pieno  Concìlio  ,  e  in  nueft* 
inno  medefimo  1074.  *u  coftretto  a  fuggirtene  da 
Milano ,  e  rinchiuderli  nel  fuo  caftello  di  Cartiglio- 
ne,  dove  fu  aiTedi»to  da  un  Cavalìer  di  Milano  detto1 
Erlainbaldo  Colia ,  che  fi  dichiarò  Lapo  del  partii» 
Cattolico  contro  i  fimoniaci .  Quello  apparile  dalla 
lettere  di  Papa  Gregorio;  Egli  fcriffe  a  tutl'i  fedeli 
di  S.  Pietro  (£/>.!*.)  dimorami  in  Lombardia  cio4> 
1  turtì  coloro  de'  quali  era  estro  che  non  favorif- 
iero  in  modo  veruna  1'  ufurpatore  Gode&edo  ;  ma 
che  gli  faceifero  refilìenia  a  tutto  loro  potere.  Scrif- 
fe  a  Guglielmo  di  Pavia  come  al  più  diftinto  Vesco- 
vo della  Provincia  (Cf.11  1238;)*  che  fi  opponelTe 
a  Godcfredo  ,  e  a'  Vefcovi  (comunicati  per  fua  ca- 
gione ,  e  di  foccorrer  quelli  ,  che  cotnbatteano  con- 
tro di  lui  .  S:rifle  pel  medefimo  motivo  a  Beatrice! 
Conrcllk  di  Tofcana  ,  e  a  fua  figliuola  Matilde  (£/  25. 
«6.  >  ;  finalmente  a  Erlambaldo  per  animailo  nella 
guerra ,  che  faceva  all' u  fu  retore  . 

IV.  Papa  Altffandro  li.  avea  tenuta  fino  alla 
fine  della  fua  vita  il  Vefcovado  di  Lucca  in  Tofca- 
na  .  Dopo  la  fua  morte  fi  elette  per  riempier  quella 
Sede  un  altro  Anfelmo  (  ViraÀnf  fiec.  6.  Ben. par-i* 
f  71.)  ,  che  Aleffandro  medefimo  avea  giudicato  de- 
gno del  Vefcovado  ,  ed  avello  mandate-  al  Ite  Er- 
rico a  ricevere  l'inveiti  tura .  11  che  denota  che  Pa- 
pa Ahtffandro  non  condannava  queft'  ufo  .  Ma  An- 
felmo perfuafo  che  le  potenze  fecolari  non  avefléfo 
a  dar  le  dignità  Ecdefìaflichc  \  fi  contenne  in  ti  buon 
modo  ,  che  ritornò  indietro  feni'avere  l' inveuitura  . 
Dappoiché  fu  eletto  Vefcovo  di  Lucca  ,  Papa  Gre- 
gorio ne  fcrifte  alla  Cornetta  Beatrice  (£>i  3.),  co- 
me di  un  uomo  che  avea  grande  feienza  Eccitila- 
Aita  e  un  gran  difeernimento  ,  ìndi  ferirle  ad  An- 
sime «gli  soedefirao  (fy.aaj  1  ai  guaidaru  beat  di 
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tK-ever  dalla  mano  dal  Re  l'ìnvellitura  del  Ria  VeA 
fcovaìo,fm  a  tanto  che  quello  Principe  (òffe  ricon- 
ciliato col  Papa;  nel  qua!  affare  ado  prava  li  1"  Impe- 
rarne* Aenefe,  la  Comefta  Beatrice  eoa  Matilde  ,  a 
Rodolfo  Dura  di  Suabia  .  ::  ■  *"ì  aV<<  ..'riti 
Si  prefento  A  i:elmo  per  effe  re  ordinato  dinanzi 
al  Papa  nel  Dicembre  di  quell'anno  107?- (Chr.Hu-i 
fù  Flavin  ■dn.ió?w>ti96-) .  Ma' giunterò  a  Koma  al- 
cuni Inviati  del  Re  Errico  , pregando  il  Papa  di  non 
confagraré  né  Anfttlmo  -,  nè:  Ugo  Vefcoyo  dì  Die  , 
che  aCpettaua  feco  lui  ;  imperocché  non  aveano  ri- 
cevuta l'inveuitura  '.  Il  Papa  fi  acchetò  quanto  ad 
Anfel-no  .  ma  non  quanto  ad  Ugo .  Anfelmo  fu  dun- 
que confagrato  dopo  avsf  ricevuta  V  i'iveflitura  coli" 
anello  e  col  Pafìorale  (KJwn.^)  Ma  n'ebbe -dap- 
poi tanto  (crepolo, che  folto  colore  di  andar  in  pel. 
legrinasgio ,  pafsò  a  farli  Monaco  a  Citigli  ,  e  non 
ne  ufcì  che  fuo.mal  grado ,  per  ordine  di  Papa  Gre- 
gorio .  Rimile  a  lui  l'anello  e  il  battone  che  ave» 
ricevuti  dal  Re  ;  e  il.  Papa  Io  riltabill  nelle  fue  fun- 
zioni Vescovili  ,  permettendogli  tuttavia  di  tener 
l'abito  Monadi  co  V  ;  .;  *i  r>:*;  >.■  ■ 
-  V.  L'elezioni  di  Ogt>  Vefcovo  di  Die  ebbe 
alcune  Angolari  circofìanie.  Papa  AlefTandro  II.  ave- 
va mandato  Giraldo  Vefcovo;di  Ollia  in  qualità  di 
legato  in  Francia  e  in  Borgogna.  Egli  tenne  un  Con- 
cilio a  Chalons  fopra  la  Saona  (  To  10.  Carle.?.  ?  c3. 

181  i  ex  Chr  Aug.Ftavf.iy$.  )  ,  il  cui  Velcovo  era 
Rocleno  uomo  rio  tritìi  aur,  principalmente  nelle  Tan- 
ia" lettere.  Ritornando  Giraldo  a  Roma  dopo  quo- 
-ito  Concilio ,  albergo-  a  Die ,  dorè  Teppe  che  il  Ve- 
scovo Lancelino  era  un  fìmotiiaco  .  Lo  citò  dinan- 
zi a  fe  -  Ma  flava  Lancelino  :  celato  nella  cala  Ve- 
scovile; e  difendeva»  armata- mano  k  -lì  ;  Legato  iaci 
mite  i  Canonici.      ,  i  ■  princjjali  irà  .il-  popolo  «...par 
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oTaminar  quel  che  avelie  a  fame  .  Ugo  càmarlingodj 
Lione ,  andando  a  Roma  in  pellegrinaggio  ,  entrò  per 
orare  nella  Chiefa,  dov'erano  iaccolu..E  cercando» 
«Ili  un  foggetto  degno  di  eiTer  loro  Vefcovo  ,  alcuni 
parlarono  di  Ugo,  e  lì  fecero  si  site  grida  in  Aio* 
favore  ,  che  fu  prefo  così  ftivalato  ,  e  cogli  fproni  ; 
oom'  egli  pur  era ,  «  condono  al  Legato  .  Ugo  efcla-: 
inava  dicendo,  che  non  poteva  effere  eletto  Vefeo-: 
vo  ,  vivente  il  Vefcovo  legittimo  ,  e  che  non  volei 
va  cagionare  uno  (cifina ,  ma  il  popolo  iniiftè  cosi 
fortemente,  che  il  Legato  tenne  che  la  volontà  dì 
Dio  fi  dichiarale  in  favor  di  Ugo,  e  lo  coltrinfe  coli*- 
antoiità  della  Santa  Sede  ad  arrenderli  ,  onde  fu  etet- 
to Vefcovo  di  Die  nel  giorno  dìciannovefirao  diOt-". 
tobre  107).  ,t .  . 

Avendo  ciò  faputo  .Lancelino  ne  rimaft  afflitto 
e- temendo  che  il  popolo  nel  furor  della  fua  atìegrSx-l 
za,  e  nel  movimento  di  fuieft' elezione  .  andarle  ad 
all'alido  in  folla ,  abbandonò  la  cafa  Vescovile ,.  e 
ritirò  fpinto  dal  rìmorfo  della  fua  coidema .  Fu  dun- 
que innalzato  U^o  alla  Sede,  fenza  veruna  opposi- 
zione .  e  con  unìverlale  allegrezza .  Ma  ritrovò  la 
fua  Chiefa  in  eftremo  dìfordine,  e  i  beni  del  V'elco- 
vado  talmente  diftraiti ,  che  non  aveva  di  che  far 
fiiflìftere  la  cafa  per  un  fol  giorno .  Pubblicò  un  de  - 
creto  ,  che  proibiva  a  cialcun  laico  di  tenere  una 
Chiefa  ,  o  di  ritenere  alcuna  parte  dell'entrate  Ec- 
clefiaftiche  :  Tutti  ubbidirono  a  lui  volentieri ,  eco-, 
sì  ebbe  con  che  rìftabilire  lo  flato  temporale  delia, 
fua  Chiefa  anche  prima  ài  tifar  comagrato.  EtTcn- 
do  il  Legato  Giraldo  di  ritorno  a  Roma,  refe  con- 
to a  Papà  Gregorio  della  elezioite  di  Ugo,  che  vi 
arrivò  egli  medesimo  poco  tempo  dopo.  Non  aveva.' 
altro  che  la  tonsura  ;  ricufando  egli  rtitiaffi  ordirà-, 
re  dai  Vefravi-nmoijiaci.  Ma  il  Papa  .nel  jKefejdi 
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Dicembre  gli  de  ite  tutti  gli  ordini  lino  al  Sacerdòzio  « 
H  rimanente  fi  differì,  come  dirli,  per  morivo  dello 
Oppoiizioni  del  Re  trrico  ;  e  nella  prima  fctrimaoa 
di  Qaareiìma  fedente  1074-  'u  ordinato  Sacerdote 
nel  Sanato ,  e  il  giorno  vegnente  di  Domenica  con- 
iainrato  Vefcovo ,  da  che  fi  vede  che  fin  d'allora  lì 
dicevano  due  Mrfte ,  l'usa  il  Sabbaio  dei  quattro 
tempi,  l'altra  nella  feconda  Domenica  di  Quarefi» 
ma  •  Il  Papa  rimandò  Ugo  (_i.Ep.by  )  con  una  let- 
tera indirizzala  a  Guglielmo  Come  di  Die ,  dove  gli 
fi  ordina  di  conpenfarc  il  danno  eh'  egli  aveva  fai, 
to  a  quella  Chieia  in  attenta  del  Vefcovo  . 

VI.  Fdippo  He  di  Francia  era  olire  modo  fere* 
ditato  per  motivo  dì  fimooia ,  e  fi  era  riferito  a  Pa- 
pa Gregorio ,  che  non  lì  trovava  Principe ,  che  mag- 
giormente lì  abufalfa  della  vendita  delle  Chiefc 
<  Gng  ep.)$.  36  ).  Tuttavia  un  Cavaliere  chiamato 
Alberico  Camarlingo  del  He  ,  elTendo  andato  a  Ro- 
ma in  queft'  anno  ioj  j.  aveva  prometto  al  Papa  per 
parte  del  fuo  Signore ,  che  fi  correggerebbe  .  e  cha 
in  avvenire  avrebbe  difpoiio  delle  Chiefc  fecondo  il 
contìguo  del  Papa.  Effendo  vacata  laChiefa  dì  Ma- 
con lungamente  dopo  la  morte  di  Drogone  occorfa 
l'anno  avanti,  fu  eletto  Landri  Arcidiacono  di  Au* 
tun  con  unanime  confenfo  del  Clero  ,  e  del  popolo 
(GaILChr.20p.680.').  Vi  aveva  confentito  ìlReme- 
defirao,  ma  non  voleva  dargli  l'invelìitura  gratuita- 
mente, il  Papa  fcrilfe  per  ciò  a  Rocleno  Vefcovo 
di  Chalons  (Hp  55  0 '  '*  cu<  prudenzae  la  famiglia- 
titi, che  aveva  col  Re  gli  era  nota  ■  L'incaricò? 
dunque  di  faie  ogni  poilibile  sfotto  per  pervadere 
al  Re  ,  che  lafcialTe  provedere  fecondo  i  Canoni  la 
Chiefa  di  Macon,  e  le  altre.  Sono  in  quella  lettera 
confi -lerabili  le  feguenti  parole  ;  O  rinunziérà  il  Ra  . 
alla  funonia,  o  i  Francen  fulminali  da  un  anatema 
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gentrale,  rifileranno  di  ubbidirgli  ;  fé  Aon<  atnatfer» 
meglio  di  rinunziare  al  criltìanefimo  .  Non  abbiamo 
ancora  feritile  ,  per  quel  che-io  lappia  ,  si  fìtte  mi- 
oacLÌc  contro  un  Sovrano .  Il  Papa  fcrifle  nel  me- 
deiimo  tempo  ad-Umberto  (  Ep.36  )  Arcivefcovo  di 
Lione  di  tonfagrar  Landri  pel  Vefcovado  di  Macon, 
quando  anche  il, Re  feguiraflè  ad  opporli ,  e  che  La», 
dn  ffledelìmo  lo  ricufaile;  altrimenti,  che  andatiti» 
a  Roma  il  Papa  l'ordinerà.  Sono  quelle  due  lettere 
fono  il  quarto  giorno  di  Dicembre  1073.  (£11.76.). 
Finalmente  Landri  fu  confagrato  Vefcovo  di  Ma- 
con dal  Papa . 

Vii.  Sin  da  quello  primo  anno  de]  Aio  Pon- 
tificato Papa  Gregorio  accordò  la  pexmiilìone  dì  fon- 
dare  ufi  raonaftero  a  Stefano  autore  di  una  celebre 
congregasse ,  dappoi  conofciuia  fotto  il  nome  di 
ordine  di  Grammome  (  Vita  ap.  Boll.  8.  febr.  ri),  i, 
p  205  )  .  Stefano  figliuolo  del  Vifconte  di  Tiers  iti 
Alvergoa  nacque  l'anno  104».  Aveva  (olamente  do- 
dici  anni ,  quando  fuo  Padre  andando  in  pellegrinag- 
gio in  Italia  ,  lo  condufle  con  lui .  A  Benevento  il 
fanciullo  cadde  infermo,  e  fu  da  fuo  padre  racco- 
mandato all'  Arcivefrovo  chiamato  Miloue ,  e  nati- 
vo di  Alvernia ,  dove  s'  eratw  conofciuti  dai  lor» 
primi  anni.  Il  Vifconte  di  Tiers  ritornò  nel  fuo  pae- 
fe ,  ed  eiTendoii  rifanno  il  giovine  Sic£tni>  ,  dimorò 
appretto  l' Arcivefcovo  di  Benevento  ,  che  lo  fece 
Hudtare,  e  tenevate  a' piedi  fuoì ,  quando  giudicava 
gli  affari  della  fua  Dioceli.  A  capo  dì  dodici  annu 
mori  l' Arcivefcovo,  ed  è  noverato  tra"  Santi ,  nel 
vemefimoterio  giorno  di  Febbrara  .  Aveva  allora 
Stefano  ventiquattro  anni ,  andò  a  Roma  e  vi  di- 
morò quattro  anni  con  un  Cardinale  ,  dove  fentiva, 
parlare  della  condotta  dì  dìverft  religiofi  ,  e  del  go- 
verno di  tutta  la  Cludii .  , 
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'  V  eia  in  Ualabria  una  comunità  di  Monaci  Be-i 
neriettini  di  una  regolariffima  oflervanza,  dèlia  qua- 
le aveva  Stefano  fentico  fpeflb  parlare  con  grande 
Alma  all'  Arcivefcovo  Milone ,  e  che  egli  medefim» 
aveva  fpeflò  frequentata  (Ap.Mabillpraf.ì  fac.é.n  48.): 
Prefe  egli  rifoluzione  d  -imitarli  ,  e  per  tal  effetto 
domandò  al  Papa  un  privilegio  ,  Era  quelli  Papa 
Gregorio  Vii  che  lo  conofeeva  al  tem^o  ,  ch'era 
Arcidiacono  della  C biffa  Romana  ,  e  che  differì  qual- 
che te.npo  a  concedergli  quanto  defiderava,  diffidan- 
doli del  fuo  delicato  temperamento  ■  Finalmente  viti-* 
to  dalle  Tue  continue  iftanze,  gli  perniile  di  ftabili- 
re  un  ordine  Monadico  fecondo  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto ,  eh'  egli  aveva  già  lungamente  praticata  co* 
Monaci  di  Calabria  ,  proibendo  ad  ogni  perfona  fe- 
colare  0  eccleiiaftìca  di  difturbar  lui  o  i  compagni 
fuoi  nel  luogo,  che  avrebbe  egli  eletto  per  far  pe* 
nitenza,  rome  immediatamente  fommeffo  alla  Santa 
Sede.  La  Bolla  fu  data  in  Roma  in  prefenza  dell' 
Imperatrice  Agnefe  e  di  fei  Cardinali,  nel  primo 
giorno  di  Maggio,  nel  primo  anno  del  Pontificato 
di  Gregorio,  cioè  nell'anno  1073. 

Con  quefto  privilegio  Stefano  ritornò  nel  fuo 
paefe  a  Tiers  in  Alvernia  ,  ma  TÌ  dimorò  poco,  e 
lafciando  i  fuoi  patenti  eh'  erano  lietiflimì  del  fuo 
ritorno,  fi  ritirò  folo  e  fegretamente  fopra  il  Monte 
ri!  Mureto  nel  Limolino  ,  dove  effendolì  fatta  una 
capanna  dì  rami  in  meno  del  bofeo  ,  fece  voto  di' 
verginità ,  fi  confagrò  a  Dio  ,  effondo  in  età  di  trent" 
anni  nel  1076  e  ville  cinquantanni  in  quello  de- 
ferto intefo  al  digiuno  e  all'orazione.  In  quefto  frat- 
tempo andarono  a  lui  molti  difcepoli ,  e  tale  fu  l' ori- 
gine  dell'Ordine  di  Grammotite  . 

Vili.    Papa  Gregorio  dimofbava  fempre  gran- 
de affato  per  Errico  Ke  di  Alemagna ,  ed  un  gran 
daft-t 
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desiderio  dì  vederlo  emendato  de'  fuoi  difordìni ,  e 
bene  riunito  colla  Chiefa  Romana  ;  quello  rifalla 
dalle  fne  leitere  a  Rodolfo  Duca  di  Suabia  ,  a  Rai- 
naldo  Vefcovo  di  uomo  direttore  dell'Imperatrice 
Agnefe .  e  a  Brunone  Vefcovo  di  Verona  (Ep  19  20. 
cp .24  ■)  -  Finalmente  avendo  faputo  che  tutta  la  Saf- 
ionia  s'era  ribellata  contro  al  Re  ,  fc riffe  a  Vocelìno 
o  Vezelo  arcivescovo  di  Magdeburgo  (Ep,  39.  ),  a 
Bucardo  o  Bucco  Vefcovo  di  nlbetlìat .  al  Marche- 
fe  Dedi  (  Lambert.an.to7i-  ),  e  agli  altri,  signori  dì 
Saflbnia,  per  efortarli  ad  una  fofpenfion  d'armi  co- 
me aveva  efortato  il  Re  ,  fino  a  tanto  ghe  avers' 
egli  mandati  de'  Numi  in  Alemagna  a  prender  co  ■ 
gniiione  delle  caufe  di  tal  difcordia ,  e  a  ristabilirvi 
la  pace,  il  Papa  promette  in  quella  lettera  di  far 
gmlìizia  a  quelli  che  lì  troveranno  offilì  lenza  timo- 
re o  riguardo  a  perfora  che  fia  . 

Ma  prima  di  mandare  in  Alemagna  ,  rifokette 
di  tenere  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  fettima- 
na  di  Quarefima,  e  v'invitò  i  Vefcovi  e  gli  Abati 
di  Lombardia  con  due  lettere  (fy4i.ef.43.),  l'uni 
a  Sicario  Arcivefcovo  di  A-iuileja  .  l'altra  ai  Suf- 
fragane! della  Chiefa  di  Milano,  imperocché  non  po- 
teva fcrivere  all'  Arcivefcovo  Goderredo  ,  eh'  era  i'eo- 
municato.  Nota  in  quella  feconda  lettera,  che  da 
lungo  tempo  s'era  riabilito"  nella  Chiefa  Romana  di 
tenerfi  ogni  anno  un  Concìlio. 

IX.  Il  Concilio  fi  tenne  in  effètto  nella  prima 
fettimana  di  Quarefina  ,  come  fi  vede  da  tre  lette- 
re  del  giorno  quattordicefimo  di  Marzo  1074.  (fy.51. 
Sa.  53.  V,  Sigeb.  Chr.an.  1074.  ).  Vi  fi  preferire  che. 
quelli,  che  foriero  entrati  negli  ordini  facri  per  fimo- 
nia ,  farebbero  in  avvenire  privati  dì  ogni  funzione; 
che  quelli  ,  che  averterò  dato  denaro  per  ottenere 
delle  Chiefe,_  lo  perderebbero;  che  quelli  ,  che  viva- 
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vano  nel  concubinato ,  non  potettero  celebrate  la 
Me  ita  ,  nè  ferviré  all'Altare  nelle  funzioni  inferiori, 
altrimenti  che  non  dovette  il  popolo  intervenire  ai 
loto  Offiij-  In  tal  modo  il  Papa  medefimo  nota  pre- 
cifamente  quel  che  fu  regolato  in  quello  Concilio  in 
una  lettera  a  Ottone  Vefcovo  di  Coilanza  ( 
Conc.p.jt$.'). 

In  quello  medefimo  Concilio  Papa  Gregorio  fco- 
mimico  Roberto  GuifcarJo  Duca  di  Puglia,  di  Ca- 
labria ,  e  di  Cicilia  con  tutti  i  furi  aderenti  (P.68.)  , 
imperocché  «fondo  quello  Principe  entrato  in  Cam- 
pania ,  aveva  prefe  alcune  terre  della  Chiefa;  il  che 
indufte  il  Papa  a  portarfi  nella  fiate  pattata  a  fog- 
giornare  in  Capua  per  dividere  i  Principi  Norman- 
di  ,  ed  opporli  a' loro  procedimenti. 

Si  regolarono  ancora  io  quello  Concilio  molti 
affari  particolari  della  Francia.  Si  Ietterò  tra  l'altre 
alcune  lettere  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Beauvais 
(£#.I.  ep-ì%.  26.Ef.5a.53.S4  55-50-74-)»  C°Ù*  quali 
pregava  il  Papa  di  aflblvere  il  filò  Clero  e  il  Aio 
copilo  dalla  fcomunica,  nella  quale  era  incarto  per 
li  mali  trattamenti,  che  gli  averano  fatti  ■  Il  che  gli 
fu  accordato.  Vi  fi  ritrovarono  alcuni  Velcovi  di 
Spagna,  che  fecondo  l'ordinanza  dei  Concilio  pro- 
lifero in  ifcritto  di  ricevere  l' Ofiizio  Romano  in 
luogo  di  quello  di  Toledo,,  cioè  del  Mofarabico .  Si 
confermò  parimente  la  fcomunica  profferita  nell'an- 
no precedente  da'  Legati  Giraldo  Vefcovo  di  Oftia  , 
e  da  Rambaldo  contro  Muntane  fimoniaco ,  che  ave- 
va ufu'pata  la  Sede  di  Uefca  a  Simeone  legittimo 
Vefcovo  ;  come  fi  vede  nella  lettera  del  Papa  ad  Al- 
fonCo  He  di  Gattiglia  (i.e^.tti  ),  c  a  Sancio  Re  di 
Aragona  io  data  d:I  decimo  giorno  di  Marzo  1074. 
Si  ricevettero  in  quello  Concilio  alcune  lettere  di 
Grifo  Duca  di  Ungheria  (£f-5Q0i  al  ^wale  promife 
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il  Papa  la  (ua  amicùia  ,  e  la  ma  protezione  indi- 
candogli il  Mar  :H(e  Azone  ,  come  colui  che  aveva 
più  caro  fia  tim'i  Principi  dell'Italia,  aftinché  Lei- 
fa  s' indirizzarti:  a  luì  ,  quando  avelie  qualche  alfare 
da  trattarli  dinanzi  alla  Santa  Sede  . 

X-  Si  ritrovano  ancora  alcune  lettere  del  Pa- 
pa fcrìtte  in  quefto  medelìmo  tempo  intorno  al  Ve- 
icovado  di  Olmutz  in  Moravia ,  ed  è  cofa  che  me- 
rita d'eflere  fpiegata  (  £p-$<)  60  6r.).  Severo  Ve- 
fcovo  di  Praga  ad  ulama  di  Uratislao,  dipoi  Duca 
di  Boemia,  accontali  alla  detrazione  del  Vedova- 
rlo di  Olmutz,  che  da  novant'  anni  era  unito  a  quel* 
Io  di  Praga  {Dubravlìb  ■$-p.$.Long.4n.Polon.') ,  evi 
fi  pofe  un  Veicovo  particolare  chiamato  Giovanni . 
Uratislao  divenne  Duca  di  Boemia,  e  il  Veicovo 
Severo  mori.  Aveva  il  Duca  tre  fratelli  Corrado 
Ottone ,  e  Giaromiro .  Avendo  Corrado  ,  e  Ottona* 
intefa  la  morte  del  Veicovo ,  chiamarono  torto  Gia- 
romiro femplice  laico .  eh'  era  in  Polonia  ;  gii  fecero 
radere  la  barba ,  e  far  la  tonfura ,  e  velìitolo  con 
abito  clericale  ,  lo  prelevarono  al  Duca  loro  fra- 
tello ,  pregandolo  che  gli  delTe  il  Vefcovado  di  Pra  - 
ga .  Il  Duca  Uratislao.  che  conofceva  l'incapacità 
di  fùó  fratello  Giaromiro ,  e  la  fua  alienazione  dal  - 
la  vita  Ecclefiaftica  ,  non  poteva  acconfentire  a  far- 
lo Vefcovo,  in  particolare  in  luogo  di  un  Prelato 
come  Severo ,  flato  dottiamo ,  e  lelantilfirno  nella 
difcìplina  della  (Jhiefa  ;  onde  eielTe  in  Vefcovo  di 
Praga  Lams  nobile  Sartbne,  eh"  era  (tato  fuo  cap- 
pellano, e  che  aveva  egli  ratto  Prevofto  di  Litome- 
rico  in  Boemia  per  la  fua  dottrina,  e  per  li  fuei 
buoni  cortami  :  ma  i  Signori  di  Boemia  ,  eccitati  da' 
due  fratelli  Corrado,  ed  Ottone,  vi  fi  oppolero  ,a 
particolarmente  in  odio  degli  Alemanni  ;.  e  fu  còli-et- 
to il  Duca  ad  acconfentire  alla  elezione  di  Giaromi- 
O  2 
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re  .  Bifognava  ancora  che  folTe  conformata  da  Erri™ 
co  Re  di  Alemagna,  e  per  tale  effètto  andò  Giaro- 
miro  a  ritrovarlo  a  Magonza,  dove  fu  ordinato  dall' 
Arcivefcovo  fuo  Metropolitano ,  che  gli  mutò  il  no- 
me in  quel  dì  Gereardo  ;  imperocché  i  nomi  degli 
Schiavimi  parevano  barbari  all'  orecchio  degli  Ale- 
manni , 

Vedendoli  Giaromiro  m  pofieflb  del  Vefcovada 
di  Praga ,  non  poteva  (offrire ,  che  gli  fi  fofie  di- 
minuita l'entrata  colta  divifione  dì  quello  di  Olmutz  ; 
e  pretendeva,  che  Severo  non  avefie  avuta  facoltà 
di  far  quello  pregiudizio  a'fuoi  luccenoti .  Il  Duca 
Uratjslao,  the  aveva  procurata  quella  divifione, 
volle  foftenerla ,  t  prendeva  il  partito  di  Giovanni 
Vefcovo  di  Olmutz .  Giaromiro  pafsò  alla  violenza  , 
a  fece  maltrattare  con  percoiTe  Giovanni  Vefcovo, 
il  quale  alTiitiio  dal  Duca  mandò  a  Roma  un  Sa- 
cerdote a  prefentar  le  fue  doglianze  a  Papa  Aleflan- 
droIL.Ma  Giaroniiro  fece  prender  per  cammino  que-< 
ftp  Deputato ,  e  gli  fi  tolfero  le  fue  lettere  e  il  da- 
naro caricandolo  di  percome-  11  Duca  Uratialao man- 
dò alcuni  altri  Deputati  meglio  accompagnati,  i  qua- 
li giunti  a  Roma,  Papa  AléiTandro  venne  informai 
to  di  quel  ch'era  occorfo  ,  e  mandò  a  Praga  il  Car- 
dinal Rodolfo  per  prender  cognizion  dell' affare  . 

11  Cardinale  citò  il  Vefcovo  Giaromiro,  che  non 
effendo  comparto  dopo  (recitazioni ,  lo  interdifie  dal- 
le fue  funzioni  -  I  Sacerdoti ,  eh'  erane  del  partito 
di  Giaromiro ,  fecero  chiuder  le  Chiefe ,  e  celiare  le 
Mene ,  dichiarando  che  non  leverebbero  quello  inter- 
detto, ffc  non  forte  levata  la  cenfura  data  contro  di 
lui .  Il  Cardinale  irritato  gli  Comunicò  tutti ,  e  final- 
mente .fece  promettere  a  Giaromiro  di  andare  a- Ro- 
ma a  prefentarfi  al  Papa.  Ma  vi  fu  condannato,  e* 
confinato  in  un  monaftsro .  Tuttavia  venne  poi  ri- 
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riabilitò  ad  iftanza  della  Concetta  Matilde  Tua  paren- 
te,  a  conrJìtione  che  il  Vefcovado  di  Olmutz  reftaf- 
fe  "divifo  ■  Qucfto  è  quanto  dicono  gli  Storici  di  Boe- 
mia a  dì  Polonia:  ma  eeco  quel  che  apparifcè  dal- 
le lettere  di  Gregorio  VII. 

Nel  cominci  smento  del  (ilo  Pontificato  mandò 
dite  Legati  in  Boemia  Bernardo  e  Gregorio,  eh  e  fu- 
rono beniflimo  accolli  dal  Duca  Uratislao  ;  ma  it 
VefcovO  Glaromiro  ricusò  di  foggwatfi  loro  ,  ed  elfi 
pr offerirono  contro  di  lui  Una  fbfpenlìone  .  il  Papa 

'  minaccia  dì  confermarla  nella  Tua  lettera  al  Duca  in 
data  dell'  ottavo  giorno  di  Luglio  1073.  (ty-  *7-)  . 
e  con  un'altra  del  feguénte  Dicembre  (Ep.  18.  )i 
promette  di  giudicar  l'affare  colà  non  diffinito  dai 

Tuoi  Legati,  confermando' prò  vifiònalmén»  quel  che 
avevano  etìi  ordinato  .  Nella  medefirria  lettera  dice, 
che  Papa  Aleffandro  aveva'  (riandato  al  Duca  Ura- 

'tW]a"o  là  tnitfa  i  che  gli  aveva  domandata  :  cofa  eh* 

'  non  II  accoftumavà  di  concedere  ad  un  laico  ■ 
..      Tuttavia  alla  fine  di  Gerihard  1074.  51  PaP^  À 

-piegò  (E/'444S0,  é  rertiitiW  Gìaromiro  tutto  quel - 
ÌOi  che  i  Tuoi  Legati  gli  avevano  Interdette* ,  fuori 
che  le  funzioni  Vefcovilì  ;  cioè  11.  godimento  delle 

"decirrié  ,  e  delle  altre,  entrate  del  Vefcovado  di  Pra- 
ga, perchè  non  averti  pretefto  di  differire1  il  fua 

•  Viaggio  di  Roma.  Gli  commi  fé  il  Papa  d]  andarvi 

•nella  Domenica  delle  Palme',  proibendogli  Hi  tocca- 
re i  beni  del  Vefcovado  di  Olmutz ,  e  ordinando  al 
VefcovO  Giovanni  dì  ritrovarli  a  Róma  nel  medefi- 
ffto  tempo.  Frattanto' Sigefredo  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  prétefe  come  Metropolitano  dì  prender  csgni- 

;ftiona  dell'affare  tra  i  due  VefcdVi  di  Praga  e  di  01- 
fflutz.  Ma  il  Papà  proibì  lorO  di  fa*  quello  (J^>.6o  ) , 
attefo  che  non  fi  erano  dati  il  penfierò  da  prima  Ai 
far  giuttizia  all'ultimo,  che  non  etra  datosi  maltrat< 
a      O  3 
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tato  ;  e  che  la  caufa  era  devoluta  alla  Santa  Sete 
con  molte  Manie  dì  quello  Vefcovo .  Il  Papa  gli 
proibì  ancora  ,  che  penfafle  mai  egli  ,  od  altri  di 
avere  ad  ìngeiirfene ,  e  di  follevarfi  contro  la  Chie- 
fa  Romana,  lenta  la  grazia  della  quale,  foggi  unge 
egli,  voi  ne  pure  potrefte  mantenervi  nella  vofìra 
Sede.  - 

Giaromiro  Vefcovo  di  Praga  andò  finalmente  a 
Roma,  e  lì  purgò  in  parte  delle  accufe  dategli  (Ep.78.)  , 
poiché  negò  di  aver  percotTo  colle  fue  mani  il  Ve- 
fcovo di.Olmuta  ,  e  di  aver  fatto  radere  ì  capelli' e 
la  barba. a* Tuoi  fervi.  Cosi  il  Papa  lo  n'Ubili  nelle 
Aie  funzioni  ,  e  in  tutti  i  Tuoi  diritti,  rimettendo  il 
giudizio  difiìuìtiyo  dell'  aìTarn  al  prodimo  Concilia 
per.J'aiTecza  del  Vefcovo  di  Olmutt ,  al  quale. tut- 
tavia, diede  la  pi ovv illune  della  terre  contraffate  fra 
eilì .  "Queftq  appaiifce.  in  una  lettera  del  fedìcefìmo 
giorno  di  Aprile  4074...,  Ma  in  tre  altre  del  giorno 
ventèlimo  fecondo  del  Settemtiiè  feguente  fi  duole  il 
Papa  (Lib.'j.  ep.S  7.8'.)  ,  che  il -Vefcovo  di  Praga  gli 
ave-Te  mancato  di  parola  in quello  particola  te ,  e  che 
rinn  rnàmenetTe  la  pace  col  Dùca  Aio  fratello'  /Rin- 
.  graziava  quello  Principe  di  cento  marchi  d'argento 
che  aveva  mandati  a  Roma  a  titolo  di  cenfo  per 
S."  Pietro  (£,  7.).  .     ; ■        .  ~ 

XI.  In  Memagna  il  Re  Errico  celebr»  in  Barn- 
berga  là  Feda  di  Pafqua,  che  ia  queft' anno  1074. 
era  nel  ventèlimo  giorno  di,  Aprile  (Lambert,an- 1074. 
può.')  Indi  pafsò  a  Norimberga  incontro  ai  Le- 
gati del  Papa,  che  andavamo  coil'Imperatrice  Ague- 
fe  fua  Madre  (  Acla  Grcg.fipt-  ap.Bol.  r0.17.fj.148  ). 
Erano  coftoro  i  Vefcovi  di  Uflia,  di  Paleflrina  ,  di 
Coirà,  e  di  Como,  man-lati  per  fedare  le  turbolen- 
ze del  Regno,  e  riconciliare  il  Re  alla  Cbiefa.  Era 
egli  flato  àccufato  a  Roma ,  e  fcomiuucato  per  aver 
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Vendute  le  dignità  Ecclefiaftiche  ,  per  il  che  i  Legati 
non  vollero  parlargli  ,  quantunque  ne  foflero  flati 
pregati  parecchie  volte  ,  lino  a  tanto  che  lì  foffa 
foggettato  alla  penitenza  fecondo  le  leggi  della  Chte- 
fa,  e  che  avelie  ricevuto  da  elio  P aitoluiione . 

I  Legati  domandarono  per  parte  del  Papa  la  li- 
bertà di  tenere  un  Concilio  in  Alemanna  ;  ma  tutt'ì 
Vefcovi  vi  li  opporVo  gagliardamente  pretendendo^ 
che  fòrte  una  cofa  fenz' efempio  e  contraria  a'  loro 
diritti  ;  e  dichiararono  ,  ch'erfi  non  accorderebbero 
mai  la  prerogativa  di  lanciare  che  alcuno  prcA-fieffe 
al  Concilio  ,  !>  non.  il  Papa  ìn  perfona  -.  In  effetto 
voleva  il  diritto  comune,  che  ne*  Conci!)  provinciali 
altri  non  prefederTero  a'  Vefcovi,  fe  non  che  i  loro 
Metropolitani  ,  e  che  la  prefenza  de' Legati  del  Papa 
in  quelli  Concili  era  una  novità  ,  che  incominciava 
ad  introdurli  .  Ma  in- qileft' occafkme  venivano  ani- 
mati i  Vedovi -Alemanni  dal  conofeerfi  molti  di  eiTì 
macchiati  di  fìmonia  ;  e  fapeano  che  l'intenzione  del 
Papa  era  di  formar  procedo  a  tutt'i  Vefcovi  ed  Aba- 
ti ,  che  aveano  comperate  le  loro  dignità .  Avea  già 
fofpefo  da  ogni  funzione  il  Vefcovo  di  Bamberga  ed 
alcuni  altri  ,  fino  a  tanto  che  fi  prefentiflèro  a  lui 
a  giuftificàrfi  dell'  acctifa  di  fìmonia  .  Defideravail 
He  ardentemente ,  ohe  fi  tenete  un  Concilio  in  odia  1 
del  Vefcovd  di  Vo'rmeS,  t  ài  alcuni  altri,  elle  ave- 
vanlo  oftVo  nella  .guerra  dì  Sàflbnìa  ;  imperocché  lì 
afficurava  di  farli'  deporre  come  fìmoniaci  .  Ma  di* 
fperando  di  venire  a  capo  di  quello  affare  per  mez- 
zo de'  Legati,  fu  rimeria  al  Papa  ,  che  ne  prendeffe 
cognizione. 

Tra  i  Vefcovi  Alemanni  ^  ASa  Greg.  'ap.Barotiì 
&  Boll.') ,  più  degli  altri  opponevafi  al  Concilio  Lie- 
maro  Arcive'covo  di  Brema  ;  fofienendo  ,  che  l'Ar- 
civefeova  di  Magonza  ed  egli  medefìmo  erano  i  Le- 
O  3 
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gali  della  Santa  Sede  ,  fecondo  i  prìvi'egj  conceduti 
a"  loro  predeceflbri  da'  Papi .  Al  che  rifpofero  i  Le- 
gati ,  the  que'privilegj  non  lì  estendevano  olite  al- 
la vita  (iti  Papa  ,  che  gli  aveva  dan(Grfg.7.E/>.28.). 
E  perfiflendo  ¥  Arcivefcovo  di  Brema  nella  (ila  op- 
pofizione,i  Legati  lo  foi  pelerò  dalle  funzioni  Vefco» 
vili,  e  lo  citarono  a  comparire  a  Roma  net  Concì- 
lio che  fi  doveva  tenere  nella  Feda  di  S.  Andrea  . 
Vedendo  finalmente  i  Legati  ,  che  non  poteano  te- 
nere il  Concìlio  in  Alemagna ,  fi  ritirarono  con  buo- 
na licenza  del  ile,  che  li  caricò  di  doni ,  e  di  una 
rifpofta  favorevole  al  Papa  (Greg.ra  ep.iS-') . 

E*  quella  labilmente  la  lettera,  che  abbia  m 
noi  veduta ,  e  dove  fa  egli  teftimonìanza  dell'intera 
l'uà  fommi  filone  e  di  un  fenfihile  pentimento  di  tutt? 
i  fuoi  filli  (Lib.i  Ep.GTcg.pofl.ày.') .  Confetta  di  non 
aver  ufata  tutta  la  Aia  poteftà  come  dovea  contro 
i  colpevoli ,  e  che  aveva  ufurpatt  i  beni  Ecclefiafti- 
ci ,  e  vendute  le  Chiefe  ;  cioè  le  prelature  alle  in- 
degne perione.  Per  compenfar  quelli  difordini  ,  do- 
manda il  fuo  conlìglio  al  Papa  ,  e  il  fuo  foccorfo  ; 
in  particolare  per  fedar  le  turbolenze  della  Chiefa  di 
Milano  fapendo ,  che  n'era  egli  il  motivo .  Ma  quel 
che  lì  fa  per  altra  parte  del  Re  Errico,  fa  giudicare 
che  non  pefàva  egli  baftevolmenie  le  confeguenzo 
di  quanto  gli  fi  iacea  dire  in  quella  ietterà . 

Xil.  Avendo  il  Papa  fatto  pubblicare  per  tutta 
l'Italia  i  decreti  del  Concilio ,  che  aveva  egli  tenuto 
a  Roma  nella  Qnarefima  contro  la  fimonia ,  e  l'in- 
continenza de'  Cherici  C  Lambert,  p -aia.  10.10.  Coae, 
f.313.  ),  ferirle  molte  lettere  a'  Vefcovi  deli'Alema- 
gaa,  perchè  ticÉVeffeW  anche  nelle  loro  Chiefe  que- 
lli decreti  ;  ingiungendo  loro  di  feparare  le  donde 
tutte  affo! inamente  dalla  compagnia  de'  Sacerdoti 
folto  pena  di  anatema  perpetuo  .  Tolto  tutto  HCle- 
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to  mormorò  furiofamente  contro  quello  decreto,  dU 
cebdo  ch'era  una  manifefta  erefia  ,  e  una  fdocc* 
■dottrina  il  Voler  coftringere  gli  uomini  a  vivere  co- 
me Angeli  ,*  quantunque  il  Noltro  Signore ,  parlati  Io- 
delia  continenza  ,  abbia  detto  (Maiih-iq.)  :  Tutti 
non  comprendono  quella  parola .  e  chi  la  può  com- 
prendere, la  comprenda  .  E  S.Paolo(.i.tV7.o.>Chi 
non- può'  contenerli ,  fi  mariti;  perchè  è  meglio  ma- 
ritarli -che  abbruciare  .  Che  volendo  il  Papa  raffre- 
nare il  corfo  ordinario  della  natura .  lardava  la  bri' 
glia  fciolta  al  libertinaggio  e  all'impurità  .  Che  fe 
continuava  a  felicitare  l'efecutione  di  queflo  decre- 
to, amavano  meglio  di  falciare  il  Sacerdozio  ,  che 
il  matrimonio  ,  e  che  allora  vedrebbe  dove  potette 
ritrovare  degli  Angeli  al  governo  delle  Chiefe  in 
cambio  degli  uomini  ,  che  fdegnava  egli  di  avere  . 

Ma  il  Papa  non  fi  arredava  ,  e  non  cenava  di 
mandar  Legati  per  acculare  i  Ve  fio  vi  di  debolezza  , 
e  di  negligenza  ,  e  minacciarli  di  cenfura  ,  fe  non 
eseguivano  prontamente  gli  ordini  fuoi  ..  Sigefredo 
Arcivefcovo  di  Magonza  fapea  che  noli  era  picsiola 
imprefa  lo  (radicare  un  cofiume  tanto  inveterato  ,  e 
ricondurre  il  Mondo  tanto  corrotto  alla  purità  della 
primitiva  Chiefa.  Per  quefto  operava  più  moderata- 
mente col  Clero  ;  e  da  prima  diede  loto  Tei  meft  di 
tempo  per  deliberare  ,  efortandolt  a  far  volontaria- 
mente ciò  da  cui  non  poteano  difpenfarfi  ;  e  di  non 
«durre  il  Papa  e  lui  alla  neceffità  di  decretare  con-' 
tro  di  elrì  alcune  difpiacevoli  cofe. 

Finalmente  raccotfc  un  Concilio  a  Erford  net 
rnefe  di  Ottobre  di  quell'anno  1074.  dove  K  lHmo- 
iò  più  fortemente  di  non  piò  procrafiìnare  T  e  di  ri- 
nunziare fui  fatto  al  matrimonio,  o  al  fervigio  dell'" 
Altare  .  Elfi  gli  allegarono  molte  ragioni  per  delu- 
dere le  fue  Manze  »  annullar  quei  decreto  f  %*  «a 
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mai  potàbile  ;  ma  egli  oppofe  loro  l' autorità  della 
S.  Sede  ,  che  coftringevalo  ad  eiigere  da  efli  ,  fuo 
mal  grado  ,  quello  che  lor  dimandavate  .  Vedendo 
dunque  che  non  guadagnavano  cofa  alcuna  nò  col- 
le loro  ragioni ,  nè  colle  loro  preghiere  ;  fi  ritiraro- 
no come  per  deliberare,  e  rifolvettero  di  non  rien- 
trar più  nel  Concilio  ,  ma  di  pattar  fenza  congedo 
ciarlino  alla  fua  cafa  .  Alcuni  ancora  efclafflarono 
tumultuando ,  di'  era  meglio  rientrar  nel  Concilio  * 
e  prima  che  l'Arcivefcovo  profferite  contro  di  loro 
quella  detettabil  fentema,  levarlo  dalla  fuafedia  ,  e 
metterlo  a  morte,  come  meritava  ,  peHafciare  alla 
poftcpi'à  un  famufo  eiempio;  e  per  impedire  the  al- 
cuno de'fuaì  fuccelTori  intentane  contro  il  Clero  una 
fimiltt  accufa.'  L'Arcivefcovo  fu  avvertito  dì  quefta 
congiura  ;  e  mandò  a  pregarli  che  fi  acchttalTero  , 
e  ritornaflero- nel  Concilio ,  promettendo  di  mandare 
a  Roma.,  tofto  che  avene  potuto  ,  e  dì- fare  ogni 
poifibile  sforzo  per  piegare  il  Papa. 

Il  giorno  appretto  l'Arcivefcovo  di  Magonza  fè-^ 
ce  entrare  alla  fua  udienza  i  Laici  non  meno  che 
i  Chanci  ,  e  ricominciò  le  fue  antiche  lagnanze  in- 
torno alle  decime  di  Turingia  ;  nulla  ottante  il  trat- 
tato riabilito  a  Gerfting  poco  tempo  prima  t  l  Tu- 
ringj .  che  credeano  di  non  aver  più  ad  udir  parlare 
di  quela  pretensone  ,  ne  furono  oltre  modo  fo- 
gnati ,  e  vedendo  che  l'Arcivefcovo  non  badava  alle 
foro  pacifiche  rimoftranze  ,  ufcirono  ;furiofamente  gri- 
dando all'armi ,  ed  effendofi  in  un  momento  raccolti 
in  gran  moltitudine  ,  entrarono  nel  Concilio  ,  ed 
avrfbbero  uccifo  l'Arcivefcovo  nella  fua  ferirà  ,  fe  i 
i  fuoi  Vafialli  non  gli  aVeifero  ritenuti  co'  loro  di- 
frorfi  e  co*  loro  accarezzamenti  ;  imperocché  erano 
etti  i  meno  fòrti  *  I  Vefcovi  e  ratt'i  Chetici  fpaven- 
Un  li  celavano  in  tutti  gli  asgoli  della  Chìefa  ;  e 
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così  fi  fepa'O  il  Concilio  Si  ritifò  l'Arcivelcovo  da 
Iìrford  ad  Eltngllal ,  dove  pafsò  il  rimanerne  odi* 
anno,  e  tutti,  giorni  feftivi  faceva  alla  Metta  pub- 
blicar* un  bando  per  chiamare  a  penitenza  coloro  * 
che  avevano,  dilhir  baio  il  Concilio  . 

Altmano  Vefcovo  di  PatTau  avendo  pure  rice- 
vuto il  decreto  Ji.Papa  Gregorio  circa  la  continen- 
za de*  Cberici  (  VittTap.  Tegnxg.  p.46.  )  ,  raccolte  il 
tuo  Ci'. ro  ,  e  teca  legger  le  Ittiere.  a.  lui  indrizzate , 
■ottenendole  colle  ragioni  migliori  che  avefle .  Ma  il 
Clero  lì  difendea  col/antico  coftume  ,  e  coli' autorità 
de'  precedenti  Vefcovi,  ninno  de'  quali  aveva  tifata 
contro  di  loro  fimi]  feverità  .  Altmano  ihpofe  ,  che 
uè  pur  egli  li  ^(turberebbe  ,  fe  non  foiTe  ftimHato» 
dall'ordine  del  Papa  ;..ma  che  tornea  di  farli  colpe* 
vole  coli'  acconfentire  a  quefìo  difordine  .  Vedendo 
però  che  nulla  guadagnava  ,  licenziò  l'ArTemblca  . 
ìridi  prete  il  configlio  dì  alcune  figge  pe rione ,  rac- 
comandò loro  il  lìlenzio,  attefe  il  giorio  di  S  Ste- 
fano protetior  della  Cbieia,  dove  intervennero  molti 
Signori  per  la  fettività  .  Allora  fall  Copra  il  perga- 
mo ,  e  pubblicò  arditamente  il  decreto- del  Papa  in 
prelenza  del  Clero  e  dt!  popolo  ,  minacciando  di 
tt far  l'autorità  contro  coloro,  che  ricufafTero  dì  ub- 
bidire .  Torto  lì  aliarono  da  ciafeun  lato  furiofe  gri- 
di, e  forfè  il  Preiato  farebbe  fiato  metto  a  pezzi  in 
qjwl  -punto ,,  Te  ì  Signori  ,  eh'  erano  prefenti ,  non 
avellerò  arretrato  l'impeto  della  moltitudine , 
e  XlII.  Avendo  faputo  il  Papa  il  poco  buon  av- 
venimento della  fra  legazione'  in  Alemagna  ,  fcriflec 
alt  Arcivefcovo  di  Msgonia  in  quelli  termini  (Lio  a, 
Ep  29-)  ■■  Crediamo  che  a  voi  Touvenga  .  quanto  ci 
abbiate  amati  [inceramele  ,  prima,  che  vi  fotte  data 
l'incarico  di  quenVammìniflrazione  ;  e  .con  qual  fidu- 
cia prendevi  il  somiglio  noflro  intorno  ;  Tolti  pi* 
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fegreti  ilfterelTi  .  Si  accrefceva  in  noi  magglormerltel 
la  fperanza  della  voftra  pietà  ,  dappoiché  vi  liei*  vo- 
luto ritirare  a  Clugnì  ($up  tié-6t.ti.$6.) .  Ma  abbia- 
mo inlefo  che  non  avete  voi  adempiuta  la  noflr* 
afpettaziona  ,e  mancheremmo  all'amicizia  ft  da  noi 
fi  trafcurarfe  di  avvertirvene  ;  onde  vi  etbrtiamo  a 
venire,  fe  voi  potete  ,  al  Concilio  che  celebreremo! 
piacendo  a  Dio  ,  nella  prima  fet:imana  di  Quaresi- 
ma,  e  di  venire  co'  vdftri  Suffragane]*  ■  cioè  Ottone! 
di  Coihnzi ,  GarnìerO  di  Strasburgo ,  Errico  di  Spi- 
ra ,  Ermanno  di  Bamberga  ,  ImbricO  di  Ausburgo  4 
Adelberttìdl  Virjpburgo.  Che  fe  poi  non  potete  ve- 
nire ,  ci  manderete  alcuni  fufficienti  Deputati  .  Per 
altro  non  cedute  na  alle  iftanze,  nè  al  favore  ,  pef 
non  informarvi  e  fatti  (firn  a  mente  dell'  entrata  rie' 
Vtfcovi  nel  VefcoVado  ,  e  della  loro  condotta  * 
facendone  avvertire  par  mezzo  de'  votiti  Deputa- 
ti ;  e  non  vi  maravigliate  ,  fe  ne  gaitighìanio  ìd 
maggior  numero  nella  voftra  Provincia  ,  eh»  nelle 
altre  ;  effa  è  più  grande,  «  vi  fono  alcuni  Vefcovì 
de'  quali  non  è  lodabile  la  riputallone -. 

ScriiTe  più  fortemente  a  LiemarO  Arciyefcove 
di  Brema(£p.28.)  ■  Egli  Io  accusò  d'ingratitudine r« 
di  aver  delufa  la  fiducia  ,  che  aveva  ifi  lui-  ,'conie 
quegli  che  doveva  efTere  irti  "fermo"  dlfenlofe-  dell* 
Romana  Ghiefa  ■  Al  contràrio  ,  dio'égli  ,  vi 'liete-  op-= 
poiìd  a'  ndftti  Legati  Alberto  dì  Prensile ,  e  Giraldo 
di  Oilia .  Voi  impedirle ,  che  fi  téneffe  "un  Concìlio"  * 
«  non  fiete  vertuto  a  Roma  Hel  giorno  che  vi  folle 
citato,  cioè  nella  Fella  di  5  Andrea  .  Vi  otdìniamor 
dunque  di  venire  al  proffimo  Concilio"  ;  *  frattanto 
vi'fofpendiamo  da  ogni  funzione  del  Vefcovado  * 
Sono  qiìdilé  d«e  lèttere  del  quarto  giorno  di  Di- 
cembre 1074.- 
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ScriiTe  il  Papa  colla  roedelìma  frafe  ad  Ottóti» 
Vefcovo  di  Coflania(r/'wG«g'.f.4CAr.KWf.aio)4 
Popò  aver  fatto ,  dic'egli ,  uh  decreto  cubito  la  S- 
monia  ,  e  contro  l'incontinenza  de'  fcheriu  ,  l'abbia- 
mo noi  mandato  all' Arcivcfcovo  di  Magoaza  ,  ch« 
ha  gran  numero  dì  Suffragane!  ,  e  molto  digerii  , 
perchè  Io  proponefle.e  fofle  inviolabilmente  sègui- 
to .  Per  ia  ftefla  ragione  di  aver  voi  una  Diocefi 
molto  eflefa,  vi  abbiamo  fpedito  quello  decreto  con 
lettere  particolari .  Prova  poi  il  Papa  ,  che  debbono 
i  Cherici  efler  continenti ,  infittendo  particolarmente 
fopra  l'auiornà  di  S.  Leone  (Leo  ip  i.al<)i  ad Rujlic. 
tp.iì.an^ad  Anajl.Sup.lib.-}b.n,<sì.)  ,e  di  Gregorio, 
che  proibirono  il  mairimonio  anche  a'  Suddiaconi  . 
Indi  foggi  unge  ;  Abbiamo  inteib,  che  contro  quefto 
decreto  avete  voi  permeilo  a' Cherici,  che  fono  ne. 
gli  ordini  facri  ,  di  mantener  le  loro  concubine  ,  e 
di  prenderne,  fe  ancora  non  ne  aveano.  Per  il  che 
vi  comandiamo,  che  vi  ptefentiate  al  Concilio,  che 
convocheremo  nella  prima  felliniana  di  Quarefìma  . 
Siniìe  nel  mtdefimo  tempo  a!  Clsro  ,  ed  al  popolo 
di  Coftanza  (Qreg.lif,  i.ep.+i  3.(^,14),  premendo  lo- 
ro di  ubbidir  più  al  loro  Vefcovo ,  fe  durava  nella 
fua  oftjnazione  e  difubbidienza  alla  Santa  Sede  , 

Scrine  parimente  in  gentrale  a  tuti'i  Cherici  ed 
1  Laici  di  Alemagna  di  non  ubbidire  a*  Vefco- 
vi ,  che  permettefiero  a*  loro  Cherici  di  tener  con- 
cubine ;  e  in  particolare  a  Rodolfo  Duca  di  Siia- 
oia,  e  a  Bertoldo  Duca  di  Carintia  (JLii.2.^,45.)  .■ 
EiTendo  perfuafo  dello  zelo  di  qnefti  due  Signori  per 
la  Chiefa  ,  rapprefcntò  loro  ,  che  non  cercano  i  Ve- 
icovi  altro  che  la  gloria  e  i  piaceri  del  fecolo  ,  e 
che  rtrarcinanp  il  popolo  nel  peccato  col  loro  catti. 
Vp.eferapio  ;  e  non  peccano  già  ,  foggiunge  egli  , 
per  ignoranza,  ma  per  olilnazione  .Sanno  che  quel-, 
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H,  ch'entrarono  negli  ordini  per  fimoaia  ,  noti  deb-; 
b»no  eferciwroe  veruna  funzione  ,  e  che  non  deb- 
bano gli  atiri  ,  che  vivono  nel'a  in:onrinenza  ,  ne 
Celebrar  la  Meffa  ,  nè  fervire  ah' Altare  E  quantun- 
que dopo  il  tempo  di  Papa  Leone  (era  quelli  Leo- 
ne IX.)fieno  (lati  fpefio  avvertiti  dalla  Romana  Chie- 
Si  ne'Concilj  col  mezzo  de'  Legati ,  e  colle  lettere  , 
di  'oft'ervaie  quelle  auliche  regole,  furono  Tempre  di- 
1  ubbidienti .  trattone  un  pi. col  numero  ,  lenza  pren- 
derti pernierò  di  arrellare ,  o  di  punire  quello  dete- 
fiabil  collume . 

Poiché  dunque  dìlpregtano  gli  ordini  della  San- 
ta Sede,  liamo  coftrettì  ad  ufarc  contro  dì  elfi  ogni 
altro  poilìbile  mezzo.  Imperocché  ci  pare  affai  me- 
glio ti  far  risorgere  la  ghittizia  di  Dio ,  anche  per 
nuove  ftradc  ,  che  di  lafcìar  perire  le  anima  colle' 
leggi.  Per  que'lo  ci  rivolgiamo prelèntemente  a  voi, 
c  a  tutti  coloro ,  ne'  quali  abbiamo  fiducia  ,  come 
quelli  che  ci  fono  devoti  e  fedeli  ;  pregandovi  e  am- 
monendovi coli'  autoriti  apollolica ,  che  per  quanto 
pollano  dire  i  Vefcovi,  non  riceviate  l'offìzio  di  co- 
loro, che  voi  fapete  eftere  (lati  promoiB  per  finio- 
nia ,  o  che  vivono  incontinenti,  e  che  per  quanto 
vi  è  poffibUq ,  impediate  che  fervano  a'  fanti  mifteri  , 
tanto  in  Corte  ,  che  nelle  diete  del  Regno  ,  e  negli 
altri  luoghi ,  ufando  a  tale  effetto  la  perfusione  ;  e 
anche  la  forza  occorrendo.  Che  fe  alcuni  vorranno 
mormorarne',  come  fe  voi  facefte  cofa  oltre  alla  fa- 
coltà vodra,  tifpondete  loro,  che  fate  quello  per 
ordine  noftm,  e  mandateli  a  deputare  con  noi  •  E' 
quella  lettera  del  giorno  undecimo  di  Gennajo  1075, 
e  quel  che  contiene  di  piti  notabile  e  ,  che  il  Papa 
confella  la  novità  di  quello  mezzo  ,  onde  fare  of- 
fcrvare  \  Canoni  colla  forza  del  braccio  fe  colare  ; 
mi  fiimava  ciò  ne.ceiTarìo  in  tempi  cosi  difgcaziati  . 
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Nel  Tetti  mo  giorno  di  Dicembre  1074  aveva 
egli  fcritte  due  lettere  al  Re  Errico  .  Ne. la  prima 
(Ep.jo.)  gli  dì  lode  della  buona  accoglienza  fatta 
a' Cuoi  Legati,  e  della  (erma  rifoluziorie  che  dimo- 
erò ,  di  voler  eftirpare  dai  Tuo  Regno  la  fimo  aia  • 
la  incontinenza  de'Cherici.  Abbiamo  provata  ,  fog- 
giungs,  una  gran  confolazione,  che  la  Conteita  Bea- 
trice ,  e  Tua  figliuola  Matilde  ci  abbiano  fcrjtto  in- 
torno alla  voifra  (incera  amicizia;  e  per  coniglio, 
e  peritici  (ione  dell'Imperatrice  voitra  maure  ,  noi  vi 
fcriviamo  quella  lettera  .  Per  ciò  facciam  commemo- 
razione di  voi  nella  Meda  fopra  il  corpo  degli  Apa- 
floli  ,  pregando  Dio  che  vi  confermi  nelle  buone  ri- 
foluzioni  .  Indi  lo  e  Corta  a  prender  configli»  dalle 
pei  (bue  difintereffate ,  e  che  non  cercano  altro  che 
la  Tua  (alme  .  Finalmente  lo  prega  di  far  andare  ai 
Concilio  di  Roma  i  Vefcovi  della  Provincia  di  Ma- 
gonza  ,  che  aveva  egli  chiamati. 

XIV.  L' altra.  lettera  del  medsfimo  giorno  fec- 
tirao  di.  Dicembre  è  in  differente  propolìto  ,  e  pare 
ferina  perchè  foife  refa  pubblica.  Vi  dimoftra  ii  Pa- 
pa grande  affezione  verio  l'Imperatore  ,  e  lo  piega 
di  non  afcoltare  coloro,  che  vogliono  feminar  difeor- 
dìa  tra  elfi  (jEp-ji.).  Indi  aggiunge:  Vi  do  avvi!» 
che  i  Criftiani  di  oltre  mare  perfeguitati  da' Pagani, 
e  abbattuti  dalla  miferìa  ,  mandarono  umilmente  a 
pregarmi  ,  che  io  li  fjecorra  nel  poilibil  modo,  ed 
impedifea  che  a' di  notiti  la  Religione  Criftìana  fi  di~ 
fliugga.  interamente  fra  elfi,  lo  ne  fono  penetrato  di 
dolore  a  fegno  di  deiìderarmi  (a  morte,  e  di  efpor 
ia  mia  vita  per  elfi ,  piuttofto  che  di  comandare  a 
tutta  la  tetra,  e  irafcttrar  di  follevarli .  Per  ciò  mi 
affaticai  ad  eccitar  tutt'  i  Criftiani ,  <rd  a  por  [baderà 
loro  di  dar  la  vita  per  li  loro  fratelli,  difendendo 
la  legge  di  G.  C  ,  e  montando  con  qtiefia  illuftte' 
prova  la  nobiltà  dei  figliuoli  di  Dio. 
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oeiìa ,  che  diceva  e^li  eiler  tedeliflìmo  all'imputar 
Greco,  percnè  s'nfirmaite  più  efattaments  de'  luoi 
ferramenti,  e  gli  dichia ralle  quelli  deUapa.  Quello  ' 
appartfee  dalla  lettera  '  di  -Gregorio  dèi  nono  giorno 
di  taglio  107J         :*  /y  - 

Con  un'altra  del  quarto  giorno  dì  Febbraro  del 
fegueate  anno  (  1.  £^.46.  )  ti  Papa  prega  Guglielmo 
Conte  di  Borgogna  ,  che  gli  mandale  delle  tnippe 
in  foccorfo  della  Romana  Chiefa  contro  i  Norman- 
di  ;  imperocché  noi  (periamo  ,  foggiunge  egli  ,  che' 
dopo  fatta  la  pace  (eco  loro ,  paneremo  aColìantino- 
poli  per  dare  a'Oriftiani  il  foccorfo,  che  ci  doman- 
darono iftan  temente  contro  i  frequenti  miniti  de'Sa- 
taceni .  Verfo  il  medeiìru<>  tempo  ferine  il  Papa  una 
lettera  generale  a  rum  coloro,  che  voleHero  difen- 
der la  Fede  Criftiana ,  in  cui  dice(i  Ep  49-)  :  Ritor- 
nando il  latore  di  quella  lettera  d'oltre  mare ,  fi  pre- 
ferito dinanzi  a  noi  ,  e  abbiam  fapuco  da'  lui  e  da 
molti  altri,  che  i  pagani  pre vallerò  contro  l'Impero 
de'  Criiliani  ,  che  devastarono  tutto  quali  tino  alle 
muri  di  Costantinopoli ,  ed  ticcifèro  a  guilà  di  ani- 
mali molte  migliaja  di  Crifriani .  Per  il  che  .  fe  amia- 
mo il  Signore,  e  fe  fiamo  Crilìiani  v dobbiamo  fen- 
lir  nell'  animo  e  fi  re  ma  afflizione  dello  flato  mifero 
di  qutfto  grand  Impero  ,  e  dar  la  nollra  vita  per  li 
fratelli  noftri  ad  efempio  del  Salvatore  ,  Sappiate 
dunque  ',  che  apparecchiando  loro  del  foccorfo  con 
lutt'i  potàbili  modi  ,  noi  vi  efortiamo  per  la  Fede; 
che  vi  rende  figliuoli  dì  Dio  ,  e  coli'  autorità  i\{ 
S.  Pietro ,  a  concorrervi  a  poter  veltro  ;  e  Ai  farci 
immediatamente  intendere  le  voflre  tifolniioni  :  è  U 
lettera  del  primo  giorno  di  Mi  z*  to?4  ■  Né  ferirle 
ancora  una  coifiniite  nel  fedicefi-rii»  giorno  iì  DÌ. 
eemb-e  l'anno  me.-teumo  indirìtiata  a  t«Itt*i 'ititeli  di  1 
£  Pierro,  nri-i  ipaliseme  agliOUttmontani(.i-£/.$7  )  * 
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il  che  lì  dee  fempre  intendere  relativamente  all'Ita» 
li  a  ,  e  gli  «fona  i  mandare  alcuni  di  elfi ,  co'  quali 
porta  difporre  refecutione  del  viaggio  d' oltremare  . 

Finalmente  nel  medefimo  inno  Papa  Gregorio 
■crifTe  al  Doge ,  e  al  popolo  di  Venezia  una .  lettera 
in  cui  dice  (  2.  £/-39  )  i  Voi  fapete  che  la  divina 
provvidenza  ha  onorato  il  voflro  paefe  di  un  Pa- 
triarca ,  dignità  si  rara  ,  elTeodevene  quattro  foli  in 
tutto  il  Mondo .  Tuttavia  quella  dignità  è  unto  av- 
vilita apprettò  voi  per  difetto  di  beni  temporali  ,  • 
per  la  diminuzione  della  Tua  poffanza  ,  che  tal  po- 
vertà non  converrebbe  né  pure  ad  un  femplice  Ve-* 
(covo  ,  Ci  ricordiamo  che  il  Patriarca  Domenico  pra. 
deceftbre  di  quefto  ha  voluto  abbandonare  il  tuo  po- 
rlo per  la  tua  eltrema  indigenza  ;  e  quelli  dice  ,  che 
non  e  minore  ■  Però  vi  eforti  amo  a  non  trafeu- 
rare  più  lungamente  la  voflra  gloria  ,  e  la  grazia , 
che  avete  ricevuta  dalla  Santa  Sede;  ma  a  raccoglier- 
vi per  deliberare  in  comune  intorno  a*  mezzi  di  far 
tiforgere  appretto  di  voi  la  dignità  Patriarcale  ■  e  dar- 
cene£vvi(ò  .  E'  la  lettera  in  data  del  trentèlimo  gior- 
no di  Dicembre  1074.. 

XVi.  Frattanto  Papa  Gregorio  fempre  pìft  ma  I 
contento  di  Filippo  Re  di  Francia  ,  fcrilìe  una  let- 
tera fulminante  a'  Vefcovi  del  fuo  Regno(a.£p.  5.) . 
E'  particolarmente  indirizzata  a'  tre  Arcivefcovi  Ma- 
ralle  di  Reims  ,  Richero  di  Sens  ,  e  Riccardo  di 
Bourges  ,  e  ad  Adraldo  Vefcovo  di  Chartres  .  De- 
plorava io  ena  il  Papa  la  decadenza  del  Regno  di 
Francia  ,  un  tempo  cosi  potente  ,  e  gloriofo  ;  e  il 
difordine  in  cui  era  caduto  pel  difprcgio  delle  leg- 
gi ,  e  della  gtuflizia  .  Tutte  quelle  colpe,  die'  egli  , 
vi  rimangono  impunite  :  i  giuramenti  falli  ,  i  facri- 
<egj  .  gl 'incedi  ,  i  tradimenti  fono  tenuti  per  nulla,! 
cittadini  e  i  fratelli  fi  focheggiano  e  fi  prendono  gli 
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«ai  gli  altri ,  lì  prendono  i  pellegrini ,  che  vanno  a 
Rama  ,  0  che  ritornano  indietro  ;  s' imprigionano  e 
ti  tormentano  pili  crudelmente  che  non  lì  farebbe 
da'  pagaai  ,  per  ritraine  rifeatti  maggiori  dille  lor* 
forze. 

11  voftro  Re  è  la  cagione  di  tutti  quelli  mali  * 
egli  che  non  merita  il  nome  di  Re,  ma  di  tiranno  , 
che  paffa  la  vita  tra  i  delitti  e  l'infamia ,  che  ftrin- 
gendo  inutilmente  to  fcettio  ,  dì  cui  lì  e  caricato  , 
■ot»  (bla  dì  motivo  a'  milfatti  de'  fuoi  fudditi  col 
debile  fuo  governo,  ma  gli  eccita  col  (no  efempio. 
Noo  contento  di  aver  meritata  la  collera  di  Dio  co' 
ficcheggiamewi  delle  Chicfe,  le  rapine,  gli  adulte- 
ri ,  Ì  falli  giuramenti ,  le  frodi ,  di  che  (peno  l' ab- 
biatn  riptefo  ;  ora  carpi  egli  parimente  una  Comma 
immenCa  a'  mercanti ,  ch'erano  venuti  da  divertì  paefi 
ad  una  fiera  di  Francia  ;  cofa  che  non  fu  mai  rac- 
contala nè  pur  nelle  favole  ,  che  un  Re..  facelTe  ; 
Voi  ancora ,  fratelli  miei ,  liete  colpevoli  ;  imperoc- 
ché fi  chiama  fomentar  quelle  colpe  ,  non  refluen- 
dovi col  vigor  Vefcovile  .  V  ingannate  molto  ,  fe 
credete,  che  impedendogli  di  far  male, fu  un  man- 
care al  rifpetto,  e  alla  fedeltà  a  lui  dovuta.  E'  ben 
un  eflergli  molto  più  fedeli,  lalvandolo  da  un  nau- 
fragio, dove  l'anima  fua  perirebbe.  Dall'altro  canto 
fi  in  avete  voi  a  dubitare ,  fc  vi  unifte  in  difefa  del- 
la giuftim  ,  avreft;  forza  baftevole  dì  reprimerlo 
fenza  mettervi  a  verun  pericolo;  e  quando  anche  fi. 
trattane  di  elporre  la  vofìra  vita  ,  non  vi  conver- 
rebbe mancar  di  fare  il  dover  volìro  colla,  liberta 
Vefcovile . 

Per  ciò  vi  preghiamo,  e  vi  diamo  ammonizio- 
ne per  l'Apoftolica  autorità  di  raccogliervi ,  e  di  par- 
lare al  Re  per  deliberaiion  comune  ,  ed.  avvertirlo  del 
•tifoidìne  c  del  perìcolo  del  fua  Regno .  e  mollargli 
*  * 
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in  faccia  quanto  lieno  cclpcvoli  le  Aie  azioni  /e* 
sforzarvi  di  piegarlo  colie  vollre  efori  siìohì  ;  affla- i* 
che  ripari  al  danno  fatto  a'  mercanti  ;  altrimenti, co- 
me fapete  voi  meriefimi  ,  qiiefta  fata  1*  origine  di 
grand' inimicizie  ■  £forUte!o  nel  rimanente  a  ravve- 
derli ,  a  I  abbandonare  i  mali  abili  della  Aia  gioven- 
tù, a  nltabtl'T  la  giudi  zia ,  e  a  far  riforgere  la  glo- 
ria del  Ino  Regno  ;  finalmente  ad  «fiere  il  primo  a 
riformar  fi ,  per  riformare  gli  altri. 

Che  le  poi  rimane  oftinato  ,  fenza  voler  alcol- 
larvi ,  fe  non  è  commoflo  nè  dal  timor  di  Dio,  uè i 
dalla  tua  propria  gloria ,  nè  dalla  fallite  del  fuo  po- 
polo ,  dichiarategli  dà  nofira  parte  ,  che  non  potrà 
più  a  lungo  evitare  il  rigore  delle  eenfure  Apofto- 
*  Jiche  .  Imitate  cosi  la  Chiefa  Romana  voftra  ma- 
dre preparatevi  interamente  dal  fervido  ;  e  dalla  co- 
munione di  quello  Principe  ;  e  interdite  per  tutta  la 
Francia 1  ia  pubblica  celebrazione  dell'  Offizio  Divi- 
no .  Che  fe  quella  cenfura  non  lo  cofhinge  a  rav- 
vederli .  fior  vogliamo  che  niurto  ignori  ,  che  colT 
ajuto  del  Signore  farem  noi  ogni  sforzo  polTihìle 
per  liberare  '  il  Regno  di  Francia  dalla  fua  oppref- 
fione .  li  fe  vedremo,  che  opererete  voi  debi  [mento 
in  cosi  necefiaria  occaiione ,  non  dubiteremo  più  che 
fia  da  voi  refo  incorreggibile  per  la  fiducia  ,  ch'egli 
mette  in  voi  ;  e  vi  priveremo  di  ogni  offizìo  Veico- 
vile  come,  complici  de'luoì  delitti  ■  Imperocché  Dio 
n'è  te  (limonio  ,  che  niuno  ci  fa  prender  quella  ri- 
folnzione  nè  per  preghi  ,  nè  per  doni  ;  e  vi  damo 
indotti  dal  folo  vivo  dolore  di  veder  perir  per  di- 
fetto di  uno  feiaurato  uomo  un  si  nobile  Regno  .  a 
un  popolo  el' numeralo  .  Quella  lettera  è  del  deci- 
mo giorno  di  Settembre  1074.  ■  :i 
11  Papa'  fcrifle  nel  medelimo  flile  due  mèli  dopo 
*  Guglielmo  Cqntf  di  Poiuers  (_a.Ef.iS.)  .  Si  ditola 
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'farrolentt  della  violenaa  ufita  dal  Re  conlro  qua' 
■  mercanti  Italiani .  Eforta  il  Conte  ad  unirli  co'  Ve- 
IC0V1  e  .co  Signori  di  Francia  per  follecitare  il  Re, 
a  correggerli,  e  di  perdonarla  a' pellegrini,  che  van- 
:no  a  Roma  j  imperocché  lì  vede  tene  ,  che  i  due 
Orticoli ,  che  più  gli  llavano  a  cuore  ,  erano  quelli 
r  -5  '„e  .""«"'I  •  Indi  aggiunge  :  S'  egli 
perline  nella  fua  mala  condotta  , noi. Spareremo  dal- 
la comunion  della  Chielà  nel  Concilio  di  Roma  lui, 
«  chiunque  gli  rendeià  onore  e  ubbidienaa  come  a 
■He  ;  e  quella  fcomunica  farà  confermala  ogni  gior- 
no (opra  I  Aitar  di  S.  Pietro  ;  etlendo  lungo  tempo 
-che  ditlimuhamo  le  fue  colpe  ,  ma  prefentemenie  li 
«  relo  tanto  odiofo,  chj  quando  avelli  la  poflàma, 
«he  gl  Imperatori  pagani  efercitavano  contro  i  Mar. 
uri,  renili  umore  non  potrebbe  obbligarci  a  labia- 
le impunite  le  fuè  iniquità  .  Gregorio  fa  ancora  le 
rnedelime  minacce  contro  il  Re  Filippo  Tcrivendo  a 
Manali;  Arcivefcovo  di  Reims  nel  mefe  del  Dicem- 
»re  ftguent.  (j.£p.31i).  Ma  noi  „0n  veggiamo  al- 
cun effetto  frenilo  nella  Francia  da  quelle  lettere. 

iVH.  Quello  medelimo  anno  1074.  Giovanni 
Arcivefcovo  di  Roano  tenne  un  Concilio  pel  tumulto 
accaduto  nel]  anno  precedenre  nella  Chiefa  di  S.  Ona. 
xo  CAp.Lmfr.lnm,  ad  Ep.,4.  p  154,  V.Martenne  Col- 
ila. r?.r.f.a4J.  )  nel  giorno  della  Feda  del  Santo 
Yen «^«quarto  di  Agolto  .  Guglielmo  Re  d'Inghil. 

SSL  V'c,",*."*  '  ci  "m  ''">  l'ArcìvefcoTO  ,  e 
libale  di  Stonano  con  molti  altri  Signori  .  Nel 
porno  della  Fella  dov,a  TArcivefcovo  "fecondo  il 
«odume  celebrar  la  Me»  nella  Cnìef.'del  „,«,,- 
«ero  Egli  pa„l  dal  Mani  ,  e  mandò  tonanti  ,  Roa- 

7,3  *»"""■  dÌ  !»  ""'"<  m*  «ta*  a  ca. 
Pltarvi    fi  comincio.  I,  MslTa  ,  e  quando  arrivo  .  5 
«a  sia  carnato  il  Gloria  in  <«<«i.  Egli  ft  M 
*  3 


j;o  STORIA  ECCLESIASTICA, 
gnò  oltre  modo  ,  (comunicò  i  Monaci  ,  e  fece  lot» 
fofpendere  l"  Offizio  ,  difracciò  dall'Altare  Riccardo 
Abate  di  Seca  ,  che  avea  cominciata  la  MeiTa  :  a 
mentre  che  fi  preoarava  egli  per  celebrarla  fece  eoo* 
tlnuar  da)  Tuo  Clero  quel  che  l'era  già  cominciato . 

I  Monaci  ubbidirono  all'interdetto  ,  depofero  gli 
ornamenti,  e  ufeirono  della  Chiefa  ;  ma  in  tumulto 
c  mormorando  .  Un  tra  elfi  totfe  alla  torte ,  e  lue- 
nò  la  campana  maggiore  ;  Ìndi  forti  ,  gridando  per 
le  vie ,  che  1'  Arcivefcovo  volerà  portar  vìa  dalla 
Cattedrale  il  corpo  di  S.Ouano .  Il  popolo  ufcì  dal- 
le cafe;  qua]  prefe  una  ipada,  quale  una  (cure,- al- 
tri  quel  che  venne  loro  alle  mani .  Veggendo  l'Ar- 
cìvefeovo  andargli  addotto  queftt  turìolì,  e  temendo 
principalmente  di  (pelli,  ch'erano  alle  gallerie  fupe- 
riorì,  fi  parrl  dall'Altare,  e  fi  ritiro  alla  porta  del- 
la Chiefa  ,  dove  lì  fece  un  riparo  di  tedili  e  dì  pani- 
che ;  alcuni  de'  (noi  armati  di  candelieri  ,  di  ceri  , 
di  pertiche  avventarono  addotto  de'  Monaci  ,  che 
{l'incontrarono  vigorufamente  ■  Avendo  il  Vifconte 
di  Roano  udito  il  perìcolo  dell'  Arcivefcovo,  e  te* 
mendo  che  accadendogli  qualche  danno  ,  venirle  in» 
colpato  egli  ,  raccolfe  le  fue  genti  in  armi  ,  e  gii* 
dando  per  parte  del  Re  che  fi  arreftaffero ,  andò  in 
foccorfo  del  Pi  elato,  che  non  potea  più  refiflere.e 
liberollo . 

Il  giorno  dopo  1  Monaci  mandarono  al  Man» 
alcuni  di  elfi  per  raccontare  al  loro  Abate  quel  che 
era  occorfo ,  affinchè  ne  informali*  il  Re ,  ma  il  cor* 
riere  dell' Arcivefcovo  lo  prevenne  ,  e  fu  dato  tutta 
if  torto  a'  Monaci.  Il  Re  tuttavia  comandò  all' Ar- 
civefcovo di  riconciliar  la  Chiefa  di  S.Ouano  ;  e  ri* 
cufando  egli  ,  ti  Re  feccia  riconciliare  da  Michele 
Vefeovo  di  Avranchea.  Si  ordinò  la  convocazione 
H  m  Concilio  per  giudicar  di  quello  affine  »  c  fi 
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Mnu(t>  Rei  fegueme  anno  1074-  a  Noiìra  Donna  di 
■Hoauo  (T0.1a.C0nc  p  310.) .  V'intervenne  il  Re  Gu- 
glielmo, e  vi  prcCedettc  l'Arcivdcovo  Giovanni  af- 
fiftito  da  cinque  de'  Tuoi  Suffraganti,  cioè  da  Odo* 
ne  di  Bajeiu  ,  Ugo  di  Lifieiuc,  Michele  di  Aviaa- 
ches  ,  Gisleberto  di  Eureux  ,  *  Roberto  dì  Sees  : 
V'erano  ancora  molli  Abati.  Vi  fi  condannò  la  ri- 
bcliion  de'  Monaci  di  S.  Ouano  contro  l'Arcivefca- 
.vo  ,  a  quattro  de'  più  fedixiofi  furono  nielli  in  cri-, 
gione  in  diverti  raonaftari. 

In  quello  medefimo  Concilio  fi  trattò  della  Few 
de  della  Santiilìma  Trinità  ,  che  fu  confermata  fe- 
condo i  primi  quattro  Concilj  generali .  Indi  fi  fece- 
ro quattordici  Canoni  di  difcipima  ;  ed  ecco  quelli 
che  mi  pajono  più  notabili .  Non  fi  ordinerà  in.  Aba- 
te (C.a)  chi  non  abbia  praticata  lungamente  la  vita 
Monadica  ;  e  il  Monaco ,  che  farà  pubblicamente  ca- 
duto in  col  pa  impura ,  non  potrà  eflire  Abate  •  Lo 
fletto  farà  delle  Keiigiofe  (C  6.)  .  i  Monaci  ,  e  le  Re- 
ligiofe  oflerve  ranno  efattamente  la  regola  di  S.  Bene- 
detto (C.7.)  >  Non  fi  daranno  tutti  gli  ordini  nel  me- 
defimo giorno  (  C.4.  )  .  I  Chetici  deporti  non  porte* 
canno  le  armi,  come  fe  foffero  divenuti  Laici(C.n-), 
Colui  che  per  farli  deporre  dirà  di  non  aver  ri- 
cevuti tatti  gli  ordini  ,  farà  tenuto  a  provado  giu- 
rìdicamente (Cri.)  .  Così  a  colui  che  Iper  ìfeiogliers 
il -filo  matrimonio  fi  accuferà  di  aver  prima  pec- 
cato colla  parente  di  Tua  moglie  ,  non  fati  creduto 
Copra  la  fua  parola  (C  iò.)  . 

XVIII.  Nel  comiaciamento  del  feguente  ari* 
co  107;.  ,  cioè  nel  giorno  tredicefimo  dì  Gcnnajo  , 
Gerardo  Cardinale  Vefcovo  d'Oftia ,  Legato  del  Pa- 
pa ,  tenne  un  Concilio  a  Poitiari  1  dove  fi  trattò  la 
materia  dell'  Eucaristia  con  Unto  calore  ,  che  De- 
tengano ,  che  vi  era  pretense  ,  paco  mancò ,  «he  coi) 
*  4 
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.limaneiTe  liceva  (fttabill.praf.. 2,.. Skc.6- n-sS")-'  Qurflo 
4  quali  il  mcdetimo  tempo  ,■  in -cui  Gmoiondo  tenue 
contro  di  lui  »  Eia  Guimiondo  M  nato  della.  Croce 
di  S  Leufredo  nella  Dio  cefi  di  Evreur-,  e  diloepolo 
di  Lanfranco  .11  he  Guglielmo  fi  celo-  paiTare.  .in 
.Inghilterra;  «  gli  Vqlle  dare  un  Vescovado,  che  fit 
da  lui  inuepiuamente  rfcu&to ritornando;  in  Nor- 
m  n.lia  nel  (ilo  nionaftero ..  Ma  'lungo  tempo,  dopo 
Papa  Urbano  li.  lo  fece  Arcivescovo  dì  Averla  in 
Italia.  Dunque  nel  tempo  che  fi.  ritrovava  nel  fuo 
monaitero  .  feritTe- contro- Berengario  ad  iftanza  di 
-un  Monaco  chiamata  Ruggiero  ;  che  fa  pavlare./ec» 
in  torma  di  diàlogo  (3ih!PP.Parìfto6.p32$').".- 
Cominciò  .dal-  ntratio  ;di.  Berengario  ,  che  de- 
ferì ve  in  quelli'  termini:  :Eflendo  ancora  g:o»i' e  al- 
le fcudle  ,  per  quanto  dicono  quelli .  che  lo  conob- 
bero in  quel  tfmpo  ,  taceva  coco- conto  de'  fenti- 
menti  del  fuo  Maturo  ,  e  nhino  di  quelli  de'  fuoi 
cómpaeui,e  difpiégiavà  i  libri  dèlie  arti  liberali,  che 
veramente  erano  allora  poco,  noti  nella  Francia  . 
Non  potendo  dunque  Berengario  giungete 'per  fe  mai 
-defimo  a  quanto  ha  la  Filofofia  di  più  profondo  i 
perchè  non  era  uomo  troppo  penetrante,  cercava  di 
darli  il  vanto  di  dotto  .col  mezzo  di  nuove  defini- 
zioni di  parole  ,  eh'  eglii:?ffetia  ancora  con  faftofo 
portamento,  con  un.  fedile  più  alto  degli  altri  ,  còl 
fingere  dì  meditar  lungamente  ,  e  tenendo  .  la  tt&m 
cacciata  dentro  il  cappuccio .  donde  tifavano  al  fine 
alcune  lente  parole  in  lamentevole  fuo  no  .  Cosi  crai 
tenuto  dagl"  i|horanti  per  grarl  dottore  .nelle  arti  ; 
quantunque  ne  avene  poca  crghiiione •  .  ._■  1  <-.i 
:  Ma -effendo  fiato  confufo  ria  Lanfranco  in  un* 
picciola  qtieftinne  di  Dialettica,  e  vedendofi  abban- 
donato da' fuoi  difeepoJi ;  dappoiché  quello  .dotto  no- 
<mo  fece  tiforgere  le  òrti  liberali  ;  fi.  poie  a,  Spiegate, 
..  i 
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le  Sagre  Scritture,  che  lui  allora  ava  poco  flu.ua  te, 
e  cercando  de'  dogmi  .  che  poteano  fai  lo  ammntre 
per  la  hr  novità  ,  contrai  i  matrimon}  lesinimi  , 
loftenendo  che  fi  poteva  u(àr  d'ogni  lor-a  di  donne, 
e  the  forte  nullo  il  battefimo  de'  fanciulli .  Ntl  me- 
deiìmo  tempo  impugnò  la  verità  del  Corpo  di  No- 
ftro  Signore  nell'Eucaristia ,  affinchè  chi  volerle  pec- 
-care  non  forte  ritenuto  dal  rìfpetto  della  Sùnta  Co- 
munione .  &  vedendo  che  gli  altri  due  errori  erano 
ìnfbttenibili  anche  dinanzi  a'  cattivi  uomini  ,  attefe 
9  fi'ftenere  interamente  quefto,  che  pareva  in  qual- 
che modo  appoggiato  alla  teftimonianza  de'  Tenti  ;  e 
che  con  era  flato  cosi  ampiamente  confutato  da'Pa- 
dri,  perchè  al  loro  tempo  non  v'era  di  nò  bifogno. 

Offe t va  poi  buimondo  la  divertita  de'  finti— 
minti  che  li  trovava  ne'  Bcrengariani  ■  Tutti  ,  die' 
egli  ,  lì  accordano  2  dire  ,  r he  il  pane  e  il  vino  non 
fono  effenzlalmente  cangiati  ;  ma  differìrcono  in  que- 
fto ,  che  gli  uni ,  dicono  ,  che  affollila  mente  non  vi 
ha  cora  alcuna  nel  Sagramento  del  Corpo  e  del 
Sangue  di  Noft.ro  Signore  ;  e  che  non  è  altro  che 
un'ombra  .  e  una  figura  .  Altri  cedendo  alle  ragioni 
della  Chiefa  ,  fenza  lafciare  il  loro  errore  ,  dicono 
(P.327.C.)*  che  il  Corpo  e  il  Sangue  dì  Noflro  Si- 
gnore vi  (bin  in  effetto  contenuti,  ma  celati  in  una 
Fpezie  d'impanazione,  perchè  polliamo  noi  prender- 
le ;  e  dicono  effere  quella  la  più  fottile  opinione  di 
Berengario  raedefìmo  .  Altri  opporli  a  Berengario 
irta  morti  dalle  fue  ragioni  ,  diccano  che  il  pane  e 
il  vino  fono  cambiati  in  parte  .  Altri  credono  ,  ch« 
il  pane  e  il  vino  fieno  interamente  mutati;  ma  che 
quando  vanno  a  comunicarli  alcuni  integni,  la  Car- 
ne e  il  Sangue  di  Neflio  Signore  ritornano  pane  e 

f;:  .  v... 
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STORIA  ECCLESIASTICA  i 
Indi  comincia  Guimondo  a  confutare  fe  opini», 
ni  de' veri  BerengaxianI ,  cioè  di  quelli  ,  che  non 
credono  che  il  pane  e  il  vino  foffero  effen  zialmen- 
te  cambiati .  La  natura ,  dicevano  ellì  non  patìfee 
un  si  fatto  cambiamento  .  Quello  ,  rifponde  Guimon- 
do, è  un  negare  l'onnipotenza  Hi  Dio  :  imperocché 
non  è  onnipotente  ,  cioè  non  è  Dio ,  fe  non  fa  tul- 
io ciò  che  vuole  ;  e  fece  egli  la  natura  come  ha  vo-. 
luto  farla.  Bifogna  dunque  corcar  ibi  amente  ,  fe  ab- 
bia voluto  o  non  voluto  far  quello  cambiamento . 
Non  già  ,  dicevano  elfi ,  perchè  è  fatto  insegno  di 
G  C.  Tenere  infranto  folto  ì  denti,  ma  può  bene 
e  (Ter  toccata  da  denti,  come  dalle  mani  nel  modo 
che  lo  fu  da  S.  Tommafo  ;  che  fe  temono  dì  offen- 
derlo ,  e  di  metterlo  in  pezzi ,  non  confiderano  ,  ch'i 
immortale  e  impalCbile  .  Noi  crediamo  ancora ,  che 
il  Corpo  di  G.  C  non  poua  più-  effer  dìvifo  io  fe 
medefima ,  quantunque  paja  nel  Sagramento  effer  dì* 
vifo  ,  e  dìAribuito  in  pam ,  per  unirli  a  ciafeun  ra- 
dete in  particolare.  Polliamo  ancora  dire  (P.330.  ), 
che  unto  ns  contiene  la  menoma  particella ,  quan- 
to l'ollia  intera,  per  modo  che  ogni  particella  divi* 
fa  è  tutto  il  Corpo  di  G.  C.  Si  dà  tutto  intero  a 
ciafeun  dei  fedeli,  uno  e  molti  io  ricevono  ugual- 
mente ,  e  fe  anche  lì  celebrauero  mille  Mette  in  una 
volta,  è  un  folo  Corpo  di  G.  C.  indivifibile .  Sola- 
mente per  li  noflri  fenfi  una  particola  ci  par  mino- 
re dell' oftia  intera,  ma  i  fenfi  c'ingannano  ipefTo, 
Per  altro  non  è  da  roaravigliarfi  (P.tìi.),  che  non 
lì  poffa  da  noi  comprendere  lo  flato  del  Corpo  già- 
rìnfo  dì  G  C;  imperocché  non  polliamo  compren* 
dece  lo  dato  del  corpo  gloiiofo  del  menomo  uomo 
che  fia .  . 

Pretendono  ancora  cui  di  inoltrare  l' imponibi- 
lità di  quello  cambiamento ,  perchè  quello  ,  che  f«-j 
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flaniialmente e  cambiato,  lo  è  in  qua  che  cofa  ,  eh* 
prima  non  (uflifteva  .  Ora  il  Corpo  di  G.  C.  efiftea 
prima  che  il  pane  (offe  cambiato .  Non  neghiamo  gii , 
rifpondc  Guimondo  ,  che  non  fi  duri  da  noi  fatica 
■ti  comprendere  in  quella  vita  quello  ean  biainento  j 
ina  non  duriamo  fatica  a  crederlo .  Noi  crediamo  la 
provvidenza  e  il  libero  arbitrio,  quantunque  )■  no- 
Ara  ragione  Henri  ad  accordarli,  ed  una  quairi'à  di 
altre  verità  ugualmente  carte  *  ineomprenfibili  Pioti 
fi  tratta  d'aJiro  che  di  làpere  ,  fe  Dio  abbia  voluto 
far  quello  cambiamento. 

Diceva  Berengario  (L/i.a-)  :  La  Carne  diG:C. 
è  incorruttibile  ,  e  il  Sagramemo  dell'Altare  fi  può) 
corrompere ,  Te  lì  tien  lungamente .  Qui  pare  che  Gui- 
mondo voglia  negare  il  fatto  e  dira  ,  che  il  Corpo 
di  G  C.  lemhra  non  corromperli ,  fe  non  per  cafti- 
go  de'  peccati  degli  uomini ,  come  farebbe  per  la  lo- 
to incredulità  o  negligenza  .  In  «flètto  non  «  il  fuo 
Corpo  quel  che  fi  corrompe ,  ma  le  apparenze  fen- 
dibili ,  come  dico  poi  efpreffamente  .  Berengario 
(P.341  D.)  :  Quando  il  Corpo  di  G.  C.  fotte  gran- 
de a  guifa  di  monte  altiflitno ,  dopo  mangiato  fareb* 
be  fempre  confumato .  Suìmondo  :  Ciò  procederebbe 
bene ,  fe  potelTimo  noi  concepire  che  fofle  fatto  in 
pezii  e  mangiato  a  parte  a  parlo  ;  ma  abbiam  noi 
dimoftrato,  ch'i  come  la  voce  di  un  Colo  uomo, 
ohe  ogni  uditore  la  fente tutta  intera. 

Berengario  (  P  344.  £.  )  S.  Agoflioo  nel  libro 
della  Dottrina  Criftìana  dice  (  Doct.Chr.j  £,9.).  che 
il  Sagramelo  dell'  Altare  e  un  fegno ,  che  lì  deve 
venerare ,  non  per  una  carnai  ferviti  ,  ma  con  li- 
berti fpirituale  .  Indi  (lbU.c.16  )  :  Che  quando  pare 
che  la  tenitura  comandi  una  colpa,  e  una  locuzion 
figurata  ,  come  in  quelle  parole  (  J0.6.  )  Se  voi 
«•o  mangiate  la  Carne  del  Figliuolo  dell' uomo. 
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fiìiìmondo:  S.  Agoftino  dice  a  quefto  paltò- ,  che  la 
ceieb-itioiie  del  Corpo  di  Noftro  Signote  e  un  feT 
grifi  :  imperocché  tri  queft'  alione. non  la  tacciarli  noi 
Biarit  nuovamente;  facciam  Polo  la  commemorazione 
della  fila  mone  ,  e  quel  che  dice  della  fer vitti  car- 
nale riguarda  i  Giudei ,  ed  i  fegni  dell'antica  legge. 
Quanto  alla  culpa ,  che  pare  ordinar  G  C.  ,, coman- 
dando di  mangiar  la  Tua  carne,  S.  Agoftino  l'i  fpie- 
gi  chiaramente  altrove  (Aug.iti  P/Ì08  6-  in  Jo  iracì-af.) 
mofhando  che  quella  colpa  non  era  altro  ,  che  nel» 
la  immaginazione  groflblana -de' Cafarnai  ti  ,  i  quali 
(limavano  che  fi  avelie-  a  mettere  in  pezzi  il  foo  Cor- 
po,  per  mangiarlo  come  la  carne  degli  animali  ,'tà 
in  quello  fenfo  è  detta  da  lui  ,  che  la  carne  non  di 
aleni'  profìtto  .  Per  altro  noli  dubitici»  noi  di  dire, 
che  I' Eucareftia  e  un  fegno  e  una  figura  (P.347). 
G  C.  me-tefimo  è  chiamato  fegno  nella  Scrittura , 
e  ladina  non  efchi.le  la  realtà.  Le.  altre  rifpofta 
elle  obiettarli  di  Berengario  fono  quali  le  meieume 
di  Lanfranco  ,  che  furono  da  ma  riferite  (,  Sap. 
lib.di.n  il  ').  ' 

Si  ferva  egli  parimente  delle  medefime  prove  ; 
per  dimiftrare  che  noi  riceviamo  il  vero  Corpo  di 
G.  0.  nella  Tua  folta  ri  za  ■  Primieramente  allega  1'  auto* 
riti  della  Cattolica  Chiefa  poi  in  particolare  quella 
dì  S.  Agoftino,  che  fopra  il  Silmo  trenreiìmoterzo 
dice,  che  G  C  fi  portava  nelle  fue  mani  ,  quella 
Hi  S.  Ambrogio,  di  S,  Leone  ,  di  S.  Cirillo  di  Alef- 
fm.lria.  ''ì  S.  Gregorio,  di  S.  Ilario  (  Greg.H01t.2i. 
hEv-Hihr.%  Trinii.)-  Riièrifce  alcuni  miracoli,  in 
«rcaiìone  dei. quali  nota,  che  Berengario  negava, 
contro  la  fede  d.l  Vangelo,  che  G.  C.  fotte  entrata 
frai  ftioi  Difcepoli  a  porte  ferrate  C). 

Guimondo  combatte  poi  quelli ,  che  folteneva* 
no  l' impanazione,  cioè  che  il  pane  e  il  vino  di bw 
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laffe  nella  Eucardha  col  Corpo  di  G.  C.  (P.360.); 
Li  confuta  coli'  autorità  dei  Padri  ,  principiai  mente 
di  S.  . .mbrogio  ,  'colle  parole  di  G.  C  medehmo, 
che  non  ha  detto  ;  Il  mio  Corpo  è  qui  celato  ;  ma 
quello  è  il  mio  Corpo.  Finalmente  col  Canone,  dei- 
la  Merla  ,  dove  noi  domandiamo  a  Dio  ,  che  la  no- 
Ara  oblazione  divenga  il  i.orpn  e  il  Sangue  del  Tuo 
Figliuolo,  non  già  che  diicefirfa  a  nafcondervilì  . 

Nota  il  prjcìol  numero  de'  Berengariani  (  P.  167. 
D  )  ,  che  non  occupavano  la  menoma  città  1,  r.è  il 
menomo  villaggio  ;  donde  conchiude  ,  che  non  fo- 
lio tifi  la  Chiefa  di  Dio  .  E<la  condannò  ,  (in- 
giunge ,  per  meno  di  Papa  Leone  ,  quelle  inven- 
2Ìoni  di  berengaiio  nel  lcro  nalcimento  .  Poi  : 
Papa  Gregorio  ,  che  prefentemente  governa  la 
Crucia  Romana  ,  e  che  allora  n'  era  Arcidiacono  T 
ne  dimoftiò  la  fàllìtà  nel  Concilio  di  Tour*  ,  e  ri- 
cevette con  clemenza  Berengario,  che  paseva  corret- 
to .  Nota  la  Tua  condanna  lotto  Papa  Niccolò  .  ed 
inlille  gagliardamente  Copra  l'autorità  della  chìefa. 
univerfale  ;  poi  aggiunge:  Se  coftoro  fono  la  Ghiefa 
o  effa  non  cominciò  da  G  C. ,  o  tralalciò  d'eflerlo' 
qualche  tempo  dopo .  Imperocché  è  cofa  mini  tetti  f- 
lìma,  che  in  quello  tempo  tali  follie  non  èrano  fia- 
le ,  prima  che  Berengario  le  avelie  proporle.  Ora  è 
certo  per  la  Scrittura  ,  che  la  Ghiaia  non  può  ira- 
lafciar  d'effere.  Dimoftra  1'  utilità  della  credenza  citi- 
la Cattolica  Chiela  per  eccitarci  a  ricévere  l'Euca- 
leftia  con  l'omino  rifpetto  ed  un'  ardente  divozione  ; 
eforta  gli  Eretici  ad  arrenderli  alla  verità  ,  imperoc- 
ché qui  non  fi  tratta  dell'  onore  della  vittoria  come 
nelle  fcuole  ,  o  di  qualche  temporale  intereiTe ,  co-ne 
ne"  tribunali  fecolari.  In  quella  diiputa  non  fi  Latta, 
d'altro  che  della  vita  «cerna . 
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Confura  finalmente  l'opinione  di  colon;  ehe 
dicevano  che  il  Corpo  di  G.  C  ceda  di  edere  nella 
Eucarefb'a  ,  riguardo  agi'  indegni  (P.  371.)  •  Moftra 
che  non  vi  ha  fondamento ,  e  foggiunge  :  Sarebbe 
dunque  a  calo  che  il  popolo  rifponderTe  Amen  alla 
Comunione;  imperocché  non  lì  faprebbe  fe  quelli, 
che  vi  fi  approflimano,  ne  follerò  degni,  •  quando 
un  Sacerdote  indegno  celebra  la  Meffa,  0  lì  comu^ 
nica  folo  come  (peiìo  accade  ,  non  fi  farebbe  cara* 
biamento  ;  le  parole  di  G.  C.  farebbero  vote  di  cf« 
feao ,  e  farebbe  rana  la  Fede  della  Chiefa . 

Dopo  Guìmondo  ,  Durando  Abate  di  Troarna 
nella  medelìma  Provinc'a  di  Normandia  (PoftL&mK 
f.Ji.}  fcriffe  parimente  contro  Berengario  un  Trat- 
tato affai  lungo  divìfo  in  nove  parti,  ma  con  una 
Aile  diffiifo ,  con  poco  ordine .  e  aggiuftatezaa  ne' 
ragionamenti .  Non  vi  ritrovo  cofa  notabile ,  che  non 
Ha  (tata  detta  da  Lanfranco ,  e  da  Guimondo.  No- 
ta che  alcuni  non  fi  comunicavano  altro  che  ogni 
■ove  anni ,  e  fi  rivolge  contro  queft'  abufo  (P  54.). 

XIX  Ne'  primi  meli  dell'anno  1075.  fcrifle  il 
Papa  due  lettere  a  Suenone  tte  di  Danimarca  ;  la 
prima  del  ventèlimo  quinto  giorno  di  Gennajo ,  in 
cui  dice  (  1-.tff.51.)  :  Quando  eravamo  ancora  ntll' 
ordine  di  Diacono,  ricevevamo  fpeflbdal  canto  vo- 
Aro  alcune  lettere  piene  di  affetto  ;  ma  pare  che  ti 
ria  raffreddato ,  poiché  non  ne  abbiamo  ricevute  dap- 
poiché fi  amo  fatiti  a  grado  maggiore.  £  ficcome  al 
prefente  la  cura  di  tutta  la  Chiefa  fpetta  a  noi  ;  vi 
fcriviamo  tanto  più  volentieri,  quanto  [appiamo  che 
fiete  voi  di  (timo  trai  Princìpi  per  la  cognizione  del-, 
le  lettere  ,  e  per  1'  amore  delle  irruzioni  ecclefulìi- 
che  .  E  poi  :  Vi  abbiamo  fpedìti  de'  Legati  pei  irai- 
rare  con  voi  intorno  a  quello  che  domandale  al!» 
Santa  Sede  al  tempo  di  Papa  AlcrTaadro .  si  per  la 
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ftabìlimento  di  una  Metropoli ,  che  per  gli  altri  vin* 
■agg|  del  voftro  Regno  ;  ma  le  turbolenze  dell'  nle- 
magna  rendendo  pericolofo  il  paffaggio,  coflrinfer» 
i  noftri  Legati  a  ritornare  indietro  .  Per  il  che ,  fé 
voi  defidcrate  alcuna  cofa  da  noi  ,  fatecelo  fapere 
per  alcuni  fedeli  inviati ,  e  quel  che  la  Chiafa  Hot 
nana  può  fperare  da  voi,  s'ella  avelie  bìfogno  del- 
le voftre  truppe  contro  i  nemici  dì  Dio.  Per  atiro 
vi  ha  vicino  a  noi  una  Provincia  ricchitiìma  ,  oc- 
cupata da  alcuni  vili  Eretici  ,  dove  defide  re  rem  mo 
che  une  de'  voftri  figliuoli  venifle  a  ftabilirfi  per  ef- 
ferne  Principe ,  c  difenfor  della  Religione  ;  s'è  vero  , 
come  ci  fu  detto  da  un  Vefcovo  del  voftro  paefe  , 
che  diregnate  di  mandarlo  con  alcune  truppe  eletta 
al  fcrvigio  della  Corte  Apoftolica . 

L' altra  lettera  al  Re  Suenonv  è  in  Asta,  dei 
giorno  dicialTettelìmo  del  male  di  Aprile  (3.^75  ) , 
•  contiene  in  termini  generali  le  medesime  infamo- 
ni  da  parte  del  Papa ,  che  probabilmente  non  fape- 
va  ancora  la  morte  di  quello  Re  occorfa  nel  precè- 
dente anno  1074.  dopo  un  regno  di  venrifei  anni. 
Fu .  feppellito  a  Rofchild  nella  Chiefa  Cattedrale 
(Ji,TÌt.kìJi  f>.ii<).Pormn.lib.i  p.i$i.Saxolib.n  p-i<)2  )i 
e.  andando  il  Vefcovo  Guglielmo  incontro  al  corpo 
fece  portare  due  cataletti  uno  pel  Re,  l'altro  perle 
medslìmo ,  .il  quale  mori  nel  tempo  dei  funerali  ;  e 
venne  Appellilo  feco  lui .  Dopo  la  morte  di  Signo- 
rie cor-fe  qualche  tempo  d'Interregno,  perchè  gli  uni 
volevano  rkonofeer  per  Re  Aroldo  fuo  primogeni- 
to, gli  altri  Canuto,  che  aveva  molto  maggiorme- 
nte ■  Araldo  prevalfe ,  e  Canuto  lì  ritirò  nella  Svezia  . 

XX.  Il  Papa  aveva  indicato  un  Concilio  in 
Roma  per  la  prima  fettimana  di  Quarefima  nell'  ar.  - 
no  1075-  e  vi  aveva  chiamati  molti  Veicovi  ìn  par- 
ticolare delU  Lombardia  Cuibwto  di.Ra^enna.,  Cur 
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tubetto  di  Torino  ,  Guglielmo  dì  Pavia  (  a.^.js.  j j; 
35.  ep  l.ep.  ì.  23.  14.  )  .  DJla  Francia  i  Veicoii  d} 
Bretagna,  ifemberto  Vcfcovo  di  PoitìerS,  che  ave- 
va armata  mano  difciolto  un  Concilio  ,  dove  pre*' 
ledevano  i  Legati  del  Papa,  e  dove  fi  doveva  efa- 
minare  la  validità  del  mattimonio  del  Conte  dì  Poi- 
tiers-  Il  Vefcovo  Ifemberto  era  (tato  citato  a  Roma1 
per  la  Fella  di  S.  Andrea  1074  e  1,0(1  v'era  coni- 
parto  .  Perciò  venne  fofpefo  dalle  lue  funzioni  ,  e  ci- 
tato al  Concilio  della  Tegnente  Q  larelìma .  li  Papa 
vi  chiamò  ancora  molti  Vefcovi  di  Altrmagna  ,  cioè- 
Liemaro  Arcivefcovo  di  Brema  ,  e  Sigeftedo  Arcive- 
scovo di  Magonza.  co'  fuoì  Suffragane!  (2  Ep.28  39  ) , 
come  dilli  :  Bennone  Vcfcovo  di  Ofoabruc;  e  l'Aba- 
te di  Corbia  in  SaiTonia  (^-25  ).  fe  1  Arcivefcovo 
di  Colonia  non  gli  accordava  prima.  Finalmente  vi 
chiamò  Ugo  Veicovo  di  Die  {Ep  4}.),  con  alcuni 
fuoì  Dincefani,  che  aveva  egli  ftomuoicaii ,  per  aver' 
ufurpati  i  beni  della  fua  Crucia ,  -  : 

U  Concilio  di  Roma  ri  tenne  in  effetto  dal  cior- 
110  venteftmoquarto  ai;  Febbrajo  1075.  eh' era  il  mar-" 
teli  della  prima  felliniana  di  Quarefima  ,  finn  all' ni» 
timo  del  medefimo  mele  (To  io.p  344  ).  V'interven-. 
nero  un  gran  numero  di  Atcivefcovi,  di  Vedovi, 
di  Abati,  di  Chetici,  e  dì  Laici.  Tra  gli  altri  De- 
creti, che  vi  furono  fatti,  il  Papa feo munì cò  cinque 
domeltìci  del  Redi  Alemagna,  per  configlio  de' qua- 
li egli  vendeva  le  Chiefe  ,  quando  non  fonerò  inda-' 
ti  a  Roma  uer  giultificarii  nel  primo  giorno  di  Gin-' 
gno  Fu  parimente  minacciato  di  feomunica  FìiippO' 
Re  di  f  rancia,  ts  non  faceva  ficuri  della  fua  cone-' 
zione  i  Nun^j  del  Papa,  cha  dovevano  andare  in 
Francia .  Liemaro  Arcivefcovo  di  Brema  fu  fofpefo 
dMle  fue  finizioni  per  la  fua  dilubbidienza ,  e  inter- 
detto dalla  comunione  del  Corpo  c  del  Sangue  di 
Nodio 
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Noftro  Signore.  Guarniero  Vefcovo  di  Strasburgo, 
e  Errico  di  Spira  furono  fofpelì,  ed  Ermanno  di  Barn* 
berga  ,  fs  non  andava  z  giulificarfi  prima  della  Pa- 
fqua  ,  che  tu  in  quell'anno  nel  quinto  giorno  di  Apri- 
le .  In  Lombardia  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia ,  c 
Cuniberto  di  Torino  furono  ibipelì ,  e  deporto  Dio- 
nigi di  Piacenza  (iep.$4'):  li  confermò  la  (comu- 
nica già  profferita  contro  Koben.0  Gui  leardo  Duca 
di  Puglia  (_»ep.$$.j. 

A  questo  Concilio  intervennero  Giaromiro  al- 
trimenti Gebuardo,  o  piuttolto  Gerardo  Vefcovo  di 
Praga,  e  Giovanni  Velcovo  di  Olrautz  (Su/. 71.8  ), 
e  vi  fi  elaminarono  le  differenze  intorno  ad  alcune 
decime ,  ed  alcune  tene,  e  l' affare  era  tanto  intral- 
ciato, che  non  fu  potfìbile  di  terminarlo  con  un  giu- 
dizio difTinitivo .  Ma  per  iftabilir  la  pace  fra  loro , 
li  ordinò  provifion  al  mente  una  divifione ,  in  virtù  del- 
la quale  godette  ciafeunó  della  metà  ,  attendendo  che 
fodero  meglio  rifc  hi  ariti  i  diritti  loro  ,  il  che  avean 
campo  di  tare  nel  termine  di  dieci  anni .  Quello  fi  ve- 
de dalla  lettera  del  fecondo  giorno  di  Marzo  1.075.- 
Si  può  oifervare  nel  Decreto  di  quello  Concilio  , 
che  il  Papa  non  minacciaffe  di  (comunica  altro  che 
ì  miniftri  del  Re  Errico  ,  come  rei  di  limoni?  .  Ma 
il  Papa  minacciava  ancora  lui ,  f per  andò  d'indurlo  a 
dovere  colla  dolcezza  ;  imperocché  quello  Principe 
di  inoltrava  d'elTer  molto  fommeiTo  a  lui  ,  e  di  voler 
bandir  linceramente  dal  Ino  Kegno  la  fimonia  e  l'in- 
continenza de'  Cherici .  Quello  lì  raccoglie  da  alcu- 
ne lettere ,  in  cui  il  Papa  lo  loda  delle  fus  buone 
difpolizioni  {Lib.z  tp.$  5.7  10  ),  Parve  che  il  He  la 
perdonane  loro  fin  tanto  che  temette  i  Sifoni  ri- 
bellati contro  lui  ;  ma  quando  gii  ebbe  vìnti,  «(cor- 
dò di  tutto  quello  ,  che  aveva  prometto  al  Papa 
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XXI.  L'affare  di  Ermanno  Vefcovo  di  Ekm, 
berga  merita.  d'eiTer  riferito  più  a  lungo  ■  Fece-  egU 
fabbricare  una  Chiefa  a  me  fpde  in  onore  di  SJa- 
copo (Lambert.ait  10js.ep.3ti  ) ,  oye  pofe  venticin- 
que Canonici  di  buoni  coturni,  e  diede  loro  diche 
vìvere  abbondantemente  .  Ma  poi  lì  difeacciò  fenza 
verun  motivo  di  doleili  di  loro  ,  e  diede  quella  cala 
ad  alcuni  Monaeì  ;  imperocché  avea  per  li  Monaci 
tanto  affetto  che  le  avella  potuto  li  avrebbe  mentir) 
luogo  de'  Cherici  per  tutta  la  Aia  Diocdi  .  I  Ca- 
nonici difeacciari  fi  unirono  a  quelli  della  Cattedra- 
le ,  per  lapprefentare  ai  Vefcovo  che  la  fua  Diocelì 
aveva  più  bifogno  di  Cherici  che  di  Monaci  ;  e  chet 
)a  nuova  Chiefa  ,  non  efietido  lontana  dalla  Catte- 
drale altro  che  trenta  palli  ,  non  conveniva  a  co- 
fìoro  ,  a'  quali  per  jftìturo  doveano  Mare  in  folimcii- 
ne.  Ma  di  ino  [irati  doli  il  Vefcovo  ineforabile,  anda- 
rono i  Cherici  a  Roma, e  prefentarono  |e  loro  iftan- 
za  al  Papa  -  Sottendano  che  i|  loro  Vefcovo  era  en- 
trato nella  Sede  per  limoni»  ,  e  eh' fluendone  rtato 
accufate?  dinanzi  a  Papa  Niccolò  ,  fé  ne  era  falvato 
non  con  altro  che  fpergiurando  ;  eh'  era  del  tutto 
ignorante  ,  e  che  prima  della  fua  ordinazione  ave* 
feandaleziata  la  città  di  M»gonza  ,  dove  era  Irato 
nudrito  ,  abbandonandoli  ad  ogni  fona  di  delitti  ; 
ch'eiTendofi  da  giovine  avvezzato  a  raccoglier  dana- 
ro, e  pretiare  ad  ufura ,  maggiormente  ancora  vi  fi 
era  applicato  dopo  eiìer  Vef-ovo  ;  vendendo  l'Aba- 
zie 1  e  le  Chiefe  della  dia  Diocelì  ,  e  riducendo  ai 
Uìia  eltrema  povertà  i  fervi  delta  Chiefa  dì  Bamber. 
ga,  che  prima  erano  ricchi.  Per  tutte  quefte  ragio- 
ni domandarono  la  demolì /.ione  del  loro  Vefcovo  al 
Papa  . 

Il  Papa  avaalo  di  già  fofpefo  ,  e  fopra  quella 
relazione  lo  feomunicò  ;  perchè  elìeado  flato  pareQ? 
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Aie  volte  acculato  e  chiamalo  a  Roma  pel  corfo 
di  due  anni ,  non  s'era  curato  di  andarvi  .  Gli  co- 
mandò di  relìituir  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  a'  Cano- 
Bici,  che  aveva  egli  fcacciati  iugiullaniente  ,  e  fece 
dire  a'  Cherici  di  lìamberg.i  di  aileneiù  dalla  comu- 
nione del  Vefcovo,  dichiarando  ch'egli  non  l'avreb- 
be mai  più  liltabilito .  11  Patta  mandò  per  IVleuma- 
ne  degli  ordini  Tuoi  alcuni  I.  gali  cu'  Deputati  de' 
Cherici  di  Baraberga  ;  e  giunti  che  furori»,  il  Cle- 
ro mandò  a  dire  al  Vefcovo  che  ti  ritiralTe  fubita- 
minte.  Nel  niedefimo  tempo  un  giovine  Cherico  in- 
foiente gli  preferì  iò  un  verlètlo  di  un  fa  lino  ,  e  gli 
ditte  :  Se  potete  ioì  fjiiegar  quello  verfetto  .  noti 
già  nel  fedo  mi  Ili  co  o  allegorico,  ma  parola  per  pa- 
rola ,  io  vi  dichiarerò  innocente  ,  e  degno  del  Ve- 
feovado  .  II  Veicovo  forprefo  domandò  collericamente 
a'  fuoi  Cherici  ,  donde  veniiTe  loro  quella  nuova 
profunzione ,  quando  i  Legati  del  Papa  lì  prefenta- 
rono,  e  oltre  le  lettere,  che  avevano  in  mano, de- 
nunziarono a  lui  di  viva  voce  la  lofpeniione  «  la 
feomunica . 

Mentre  die  i  fuoi  Cherici  Io  (limolavano  a  ri- 
tirarli ,  e  profanavano  che  non  avrebbero  fatto  nel- 
la Chiefa  venni  Oftiz-io  meutr'  egli  vi  dimorarle  , 
non  fapendo  elfo  a  che  riviverti,  mandò  a  chiama- 
re l'Arcivescovo  di  Magonza  il  più  fedel  amico  che 
avelie,  guadagnato  con  multi  benefiij,  e  che  aveva 
avuta  patte  nella  fua  entrata  al  Vescovado  ,  e  ne' 
modi  ne'  quali  s'era  contenuto  .  L'atcÌ  vefcovo  nul- 
la avendo  potuto  guadagnare  appreifo  il  Clero  dì 
Bamberga,  tifolvette  dì  andare  a  Roma  .per  tentare 
di  placare  il  Papa  -  Ma  corfe  pericolo  d'eiìer  depo- 
rto egli  medelìmo,  per  aver  ordinato  il  Vefcovo  di 
Bamberga  per  limoni?.  ,  e  ricevette  ordine  di  pubbli- 
car la  feomunica  protteiita  contro  quello  Velcove 
*  di  ordinarne  un  altro  in  fua  luogo  •       Q  a 
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Ermanno  vedendo  allora  che  non  gli  rettavi 
più  cola  alcuna  a  fperare  ,  che  nella  demenza  del 
Papa  ,  andò  a  Roma  con  perfone ,  che  pagava  affai 
tene  per  trattare  la  fua  caufa  ■  Ma  il  Papa  i'apea 
fchermirfi  da' bei  difcorli,  e  da' regali;  e  tutto  quel- 
lo che  poti  ottenere  Ermanno  ,  fu  d'edere  affollilo 
dalla  (comunica  col  patto  di  parlar  tutto  il  rimanen- 
te della  lua  vita  in  un  monastero  .  Effondo  di  ri- 
torno in  Alemagna  ,  portò  queft'  ordine  del  Papa  a* 
fuoi  vallalli ,  j]  cui  affetto  s'era  egli  acquietato  colle 
fue  liberalità;  ma  eflì  proiettarono,  ch'erano  rifoluti 
di  efporfi  a  tutto  ,  pi  ut  torto  che  foffrire  che  il  loro 
Vefcovo  rimanefle  cosi  difonorato ,.  Ritornò  dunque 
Ermanno  a  Bamberga  ,  e  in  un  mele  o  cinque  fet- 
timane  che  follerò  ,  efercitò  tutti  diritti  VefcoviU 
fuori  del|e  funzioni  dell'Altare .  Ma  il  Tuo  Clero  non 
fece  alcun  pubblico  OrBzio  in  tutta  la  città  ;  nè  il 
Re ,  nè  il  Vefcovo  comunicò  feco  lui  t  così  raccon- 
ta quello  fatto  Io  Storico  Lamberto. 

Pare  dalle  lettere  di  Papa  GregorÌo(L;S. i.cp.jS. 
■y.ep  i.  ì.  &  j.)  ,  che  Ermanno  non  li  prefcntalfe  al 
Concilio  di  Ha  ma  dì  queft'  anno  1075.  quantunque 
vi  folle  chiamato  ma  che  eflendo  giunto  vicino  a 
Roma,  fi  aneftalTe  in  cammino ,  e  mandalTe  innanzi 
i  fuoì  Deputati  con  gran  doni  per  corrompere  ti  l'a- 
pi e  i  Velcovt  .  Rimallo  delulo  in  quella  fua  ipe- 
tanza ,  e  fapendo  ch'era  flato  condannato  ,  ritornò 
indietro  prontamente,  e  promile  a'  Chericì  ,  che  lo 
accompagnavano,  di  rinumiare  al  Vefcovado ,  e  di 
abbracciar  la  vita  Monadica  •  Il  che  non  mtfe  ad 
effetto;  al  contrario  fpogliò  de'  loro  beni  alcuni  Che- 
riti  della  fua  Chiefa ,  che  gli  fi  oppofero.  Frattanto 
fu  deporlo  nel  Concilio ,  ed  avendo  poi  il  Papa  iti- 
telo come  aveva  egli  ingannati  i  fuoi  Chericì ,  ferirle 
*H'Arcivefcov«  di  Magoma.  e  al  Re  Errico,  di  insti 
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lere  in  fuo  cambio  un  altro  Vescovo  di  Bamberga. 
Quelle  lettera  fono  del  giorno  ventèlimo   di  Lu- 
glio ro?S- . 

Il  Papa  dal  Canto  Tuo,  e  il  Clero  dì  Bamberga 
dall'altro  (Lambert.p  228.),  non  ceffarono  mai  difol- 
lecitare  il  Re  a  riempier  quella  Sede .  Ermanno  tut- 
tavia dimorava  nelle  terre  della  Chiefa ,  dov'era  fo- 
fìenuto  da'  Tuoi  vaffalli/  ma  non  ofava  fare  alcuna 
funzion  Vefcovile  ,  e  quantunque  fofle  irato  tempre 
fedeliflìino  al  He  ,  quello  Principe  non  che  prender 
la  Tua  difefa  ,  rifolvette  ami  di  dar  efecutione  alla 
fu  a  condanna.  Andò  dunque  a  Bamberga  e  nel  gior- 
no di  S,  Andrea  1075.  fece  ordinar  Vefcovo  Ruper- 
to  Prevoito  di  Goslar  1  Era  quelli  un  uomo  di  cat- 
ti vidima  fama  ,  eiTendo  intimo  conudente  del  He  ,  e 
pattava  par  principale  autore  di  quanto  aveva  egli 
fatto  di  male  contro  lo  Stato  (  P.329.)  .  Perdendo 
cosi  Ermanno  ogni  fperanza  di  riftabiliriì  ,  lì  ritirò 
nel  monaflero  diSuartz.e  vi  p/efe  l'abito  fotto  l'Aba- 
te Egberto,  uomo  di  fanu  vita  1  Incontanente  do- 
po andò  a  Roma  col  ftio  Abate ,  ed  eiTcndofi  umil- 
mente fommelTo  al  Papa  ;  e  fatta  penitenza  della  fax 
difubbidienza ,  fu  affollilo  dalla  {comunica  0  riftabi- 
lìto  nelle  Rie  finizioni  di  Sacerdote ,  ma  non  di  Ve* 
■covo  . 

XXII.  Nel  mele  di  Ottobre  di  queft'antlo  107  j; 
l'Arcivefcovo  Sigefredo  tenne  un  Concilio  nella  fu» 
eittà  dì  Magonza  ,  dove  fi  ritrovò  il  Vefcovo  di 
Coirà  Legato  del  Papa  incaricato  delle  fu  e  lettere  , 
per  le  quali  veniva  ingiunto  all'  Arcivefcovo  fotto 
pena  di  deposizione  ,  di  cofiringere  tutt'i  Sacerdoti 
della  fua  Provincia  2  rinunziare  immediatamente  al- 
le loro  mogli  ,  o  al  mimllero  dell'Altare  (  P-  aa*. 
tQ.io.Con£.p.34$.y.  Ma  quando  l'Arcivefcovo  voli» 
*fegui s  quell'ordine  del  Papa  ,  tutt'i  Rtoi  Chetici  in* 
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tervenuti  al  Concilio  fi  levarono,  e  diedero  in  tale 
trasporto  contro  di  lui  co'  loro  difeorfi  ,  col  geftire 
delle  mani  ,  e  gli  atteggiamenti  del  corpo ,  che  di- 
sperava di  potere,  ufeir  vivo  fuori  del  Concilio  .  Ce- 
dette dunque  alla  difficolti  ,  rifolvendo  di  non  me- 
scolarli mai  più  in  lìmi!  rifórma  ,  che  avea  tante 
volte  proporta  inutilmente  ;  ma  di  lanciare  ai  Papi 
il  penderò  di  e  Seguir]  a  da  fe  :  quando  e  come  pia- 
cerebbe a  lui  . 

ErTendo  vacante  l'Abazia  dì  Fulda  ,  volle  il  Re 
Errico  procedere  all'  elenone  co'  Signori  nel  giorno 
di  S.  Andrea  (Lambert  p-ziy  J.  Iitforfero  molti  con- 
tratti per  parte  degli  Abati  e  de'  Monaci  ,  eh'  erano 
venmt  da  varie  parti  .  L' tino  offerirà  gran  filmine 
di  danaro ,  l'altro  gran  terreni  dell'Abazia,  al  .uno  dì 
accreScere  il  fervigio ,  che  quella  rendeva  allo  Sta- 
to -  Non  guardavano  mifura  veruna  nelle  promelle  , 
o  nel  modo  di  farle  ,  quantunque  il  giorno  prima 
averterò  veduto  ilVefcovo  di  Baraberga  deportò  per 
Simonia  .  Sdegnato  il  Re  della  loro  imprudenza  ,  e 
fianco  delle  laro  importunità  ,  chiamò  un  Monaco  di 
Erfeld,  per  nome  Ruzelino  ,  andato  alla  Corte  per 
commìfliorr  del  fuo  Abate  per  un  affare  del  fuO  mo- 
na Itero  ;  fu  eletto  dal  He  il  primo  in  Abate  di  Ful- 
da T  presentandogli  il  pastorale  ,  e  pregando  iiìante- 
mente  i  Monaci  ,  e  ì  Valgili  dell'Abazia  a  dargli  t 
loro  voti  -  Ruzelino,  che  tutt'altro  fi  appettava ,  fa 
per  cadere  in  isfìnimento  r  e  vedendo  che  tutto  con- 
correva alla  fua  elezione  con  alte  grida  di  allegrez- 
za r-  rapprefeotò  loro  la  fua  incapacità  T  la  mala  ia- 
lite, l'affenza  del  fuo  Abate  .  Ma  i  Vefcovi  affanti 
gli  fecero  tante  iitanze  ,  che  finalmente  axeonfentt 
alla  fua  elezione . 

XXIII.  Nel  medefìmo  anno  mori  S.  Annone 
Arcivescovo  d\  Colonia,  uno  de' maggiori  lumi  del- 
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li  Chiefa  di  Alcmagtia  (Lambert.  p.ny.Sup  lìb  Si. 
ti. 56.)  .  Dopo  il  tao  ritiro  Dio  lo  provò  con  molte 
afflizioni  .  Vecelto  Tuo  fratello  Arcivescovo  dì  Magda - 
burgo  ,  e  fuo  cugino  Buscane  VefcovO  di  Alberftat 
lì  ritrovarono  avviluppati  nella  gueifa  di  SaiTonia  , 
ed  efpofti  in  confeguenza  all'indignazione  del  Re. 
Annone'  ritenuto  dal  naturale  affetto  non  dava  al 
Re  focaci  fi  affai  vàleVoli  a  farlo  contento,  però  ven- 
ne egli  medeiìmo  a  cadere  in  Tarpano  ;  fu  acculate* 
da  qnsìio  Principe  d'infedele  e  dì  fpergiilro,  à  fegno 
di  follecitare  i  Cittadini  di  Colonia  ad  ucciderlo;  e 
due  de'  fuot  domertìci  tìa  avevano  già  formato  di- 
fegiio.  Subito  dopo  Pafqua  nel  precedente  an.  1074, 
l'imprudenti  delle  fne'  genti  eccitò  contro  di  lui  in 
Colonia  una  furiofa  fedii  io  he  t  ficctiè  Corfe  pericolo 
della  vita  (Lambcrt.pàg  20?.  23  j.J i  Aveva  egli  per 
tal  motivo  fcamunicati  e  banditi  molti  cittadini  dì 
Colonia  .  Ma  nelU  Pafqua  dell'anno  1075.  reflìtul 
loro  la  comunione  e  gli  averi  (  ch'etano  flati  tac- 
cheggiati .  Finalmente  gli  vennero  a'  piedi  delie  ul- 
cere ,  per  cui  gli  Cadea  la  carne  tino  a  feoprir  le 
offa  ',  e  falendo  effe'  alle  gambe  e  alle  cofee  occu- 
parono ii  corpo  i  e  le  pitti  nobili  ,  e  in  fai  modo 
dopo  una  lunga  malattia  rriorl  nel  quarta  giorno  di 
Dicembre  1075.  in  cai  onora  la  Chiefa  la  fua  me- 
Hotii(Martyr.&.  f.lfec.  Vud  dpMf.lìb.^.t  27.) ;  Ave* 
tenuta  ia  Sede  dì  Colonia  venti  anni  e  dieci  meli  .- 
Fu  feppellito  nel  nìon afferò  di  SÌgeberg,.e  fi  fecero 
molti  miracoli  al  l'uo  fepolcro  . 

XXIVj  Nel  medenmo  anno1  107$.  fiono  del  rei. 
grio  di  Guglielmo  fi  tenne  a  Londra  nella  Chiefa  dì 
S.  Paolo  un  Concilio  Nazionale  dì  tutta  l'Inghilter- 
ra .  Vi  precedette  Lanfranco  ArciVefcovo  di  Cantof- 
beri ,  e  Primate  della  grani  Bretagna  accompagnato 
da  Tommafo  Arcivefcovo  di  Yorc  ,  Guglielmo  Vei 

Q  4 


3+8  STORIA  ECCLESIASTICA  : 
ftoTo  di  Londra  ,  Geoffredo  di  Uollania  hi  NofJ 
mandia,  Vochelmo  di  Vincheftre ,  Ermanno  diSchir- 
tnirno,  S.  Vulftano  di  Vorchtftre  ;  i  Vefcovi  di  Er- 
fjrd,  di  Veli,  di  Lincolno ,  di  Oorvic ,  di  chiche- 
ftre  ,  Hi  Orford  ,  di  Chefir*  .  Erano  in  tutto  quat- 
tordici Vefcovi .  La  Chitfa  di  Rochefìre  era  vacan- 
te ;  il  Vefcovo  di  Lindisfarne,  altrimenti  Dnnelma  , 
aveva  una  legittima  {bufa  11  Vefcovo  di  Colanza  t 
quantunque  rrraniero,  intervenne  a  quello  Concilio , 
perchè  avea  mohiflìme  terre  in  Inghilterra  . 

Siccome  P  uio  de'  Concilj  era  flato  per  lungo 
tempo  interrotto  in  queflo  Kegno  ,  fi  rinnovarono 
perciò  gH  amichi  Canoni , fecondo  i  quali  li  ordinò, 
che  fì.i Aero  i  Vefcovi  afilli  fecondo  il  tempo  dalla 
loro  ordinazione  ,  fuori  che  quelli  che  aveano  qual- 
che privilegio  autenticato  dal  coflume.  Intorno  a  ciò 
fi  confultarono  i  vecchj ,  e  fecondo  la  loro  teftimo- 
niar.za.  ,  fi  conobbe ,  che  l'Ardvefcovo  di  Yorc  do- 
ve* frare  aflìfo  alla  dritta  di  quello  di  Cancorberì.e 
il  Vefcovo  di  Londra  alla  (mitica  ;  indi  il  Vefcovo 
di  Vincheftre  vicino  all'  Arcivefcovo  dì  Yorc  .  Non 
dovendo  fecondo  gli  antichi  Canoni  e  (Ter  le  Sedi  Ve- 
fcovili  ne'  Villaggi  •  n  permife  a  tre  Vefcovi  per  li- 
cenza del  Re  e  per  autorità  del  Concilio  di  pattar 
nelle  città  .  Furono  quelli  tre  ,  Ermanno  di  Schir- 
btinio  ,  the  andò  a  Sarisburì,  Sugando  di  Seoifei  a 
Chiehrftre,  e  Pietro  di  LicefeW  a  Cheflre .  Si  differì 
la  traslazione  di  alcuni  altri  ,  che  rimafero  ancora 
ne*  Villaggi  e  ne'  Borghi,  fino  a  tanto  che  fi  potette 
informare-  il  Re ,  eh'  era  alla  guerra  di  là  dal  mare  . 

SÌ  proibirono  in  quello  Concilio  molte  fuper- 
ltizioni  ,  cioè  le  indovinazioni  ,  i  fortilegj  ,  e  il  fo* 
spendere  in  cetti  luoghi  le  offa  degli  animati  folto 
precetto  di  prefervare  gli  altri  dal  contagio.  Si  proi- 
bifcc  a'  Chetici  di  pranicr  parte  in  vermi  giudizi» 
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tendente  alla  morie  o  slla  mutilazione  delle  institi 
ira  .  Verni  Abati  fofcrìffero  a  quello  Concilio  dopo 
quattordici  Vefcovi. 

XXV.  Celebrò  il  Re  Ern'co  la  Fella  di  Natala 
e  Goslar  in  SaiTonìa  ,  dove  lì  ritrovarono  un  gran 
nu  nero  di  Deputati  del  Clero  e  del  popolo  per  l'ele- 
zione di  un  Arcivefeovo  (Lambert  an.1676.  p  22?.)  • 
II  Re  prefento  loro  idillio  Canonico  dì  Goslar,  li- 
molandoli ad  eleggerlo  ;  ma  quelli  era  un  nomo  di 
piccola  datura  ,  di  cattiva  prefenza ,  di  ofeura  nafet- 
ta  ,  e  non  pareva  avere  alcun  di  que'  ralenti  neeèd 
far  j  a  s)  gran  pollo .  Venne  dunque  rteufato  con  tal 
diforegio  da  tutta  la  Corte  ,  che  moftrandofì  poi  in 
pubblico  attraeva  a  fe  fifehiate  e  lanate.  Ma  ricor- 
daniofì  il  Re  dell'intrepidezza  dell'  Arcivefeovo  An- 
none ,  volea  dargli  un  fiiccefTore ,  di  cui  polene  di* 
fporre  alTolmamente*  Vedendo  che  ì  fuoi  sforzi  pe* 
far  eleggere  Multo  gli  rìufcivano  vanì ,  rimandò  in- 
dietro i  Deputati  di  Colonia  ,  comandando  loro  che 
ritornaiT>:rò  alta  metà  diQuarefima  con  miglior  con- 
figli» ,  proteftando  che  lui  viventt  noa  avrebbero 
mai  altro  Arcivefcovo  che  ldulfò. 

A  Goslar  lì  ritrovavano  ancor»  de1  Legati  del 
Papa,  che  dinunzrarono  al  Re  di  capitare  a  Roma 
nel  Lunedi  della  feconda  fettimana  di  Quarefiroa  per 
difenderti  dalle  accufe  a  fui  date  s  altrimenti  in  quo. 
fio  giorno  fenz*  altra  dilazione  farebbe  (comunicato 
dal  Papa,  e  divifo  dal  eorpo  della  Chiefa  -  H  Ro 
fommameme  ofFefo  di  quella  notificazione,  dìfeacciò 
lodo  it>  vergogoofo  modo  i  Deputati  ,  e  ordinò  a 
wtt"  i  VefcoTi  e  agli  Abati  del  fuo  Regno  di  rìtro-, 
varfi  a  Vormes  nella  Domenica  della  Settua^efima  ; 
che  nel  fegoen»  anno  1076.  doveva  efferenti  gior- 
no ventefimoterxo  di  Gennajo  .  Suo  difegno  era  dì 
cercate  con  cut  tt  modo  di  de; o»e  y  Papa ,  eUtndci 
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lierfuaiò,  che  da  quello  punta  dipendeva  li  fu  a  faU 
Teiia  ,  e  lo  ftabilimento  della  fua  portanza  -  ,'. 

XXVI,  Frattanto  io  Koma  ti  Congiurava  pan- 
incute  contro  Papa  Gregorio  ■  Dopo  il  Concilio  di 
queiì'  anno  1075  gli  altri  Vefcori  ritornarono  nei 
loro  paeli  (  Acta  Greg  àp  Éoll.  iam-  17". p.  148.  )  J  ,  ma 
Giliberto  Arcivefcovo  di  Ha  Venti  a  dimorò  col  Papa  * 
Penfava  qiiefti  a  divenir  Papa  egli  rhedelimo  ,  e  af- 
fatica vati  di  guadagnar  con  preferiti  e  con  ptomeife 
tutti  quelli,  che  ritrovava  in  Koma  mal  difpoffi  con- 
tro Gregorio  ^Viraci JbUp.iij  '),  Si  legò  intima- 
Otente  fra  gli  altfi  col  Prefetto  Cencio  figliuolo  di 
Stefano  parimente  Prefetto  di  Koma,  e  divenne  il 
fuo  principal  confidente  1  Era  quelli  un  diflbliito ,  e 
Uno  fcellerato,  furbo,  artifìziofo <  avveizO  agli  fper- 
giurì ,  e  agli  omicidj.  Avea  fòflenutd  il  partito  di 
Cadalufo  contro  AlefTandro  IL  e 'avendo  fatta  fab- 
bricare un'alta  torre  fopra  il  Ponte  di  S-  Pietro  t 
elìgi; va  da'  pafTeggìeri  un  nuovo  pedaggio  ,  ed  eden- 
dò  molto  pofTente  per  tutta  l'Italia,  eferc  ita  va  grati 
reflazioni  nelle  terre  dslla  Romana  Chiefa;  Aven- 
dolo 11  Papa  riprefo  parecchie  volte  in  particolare  » 
pafso  finalmente  a  fcomunicarlo t 

Cencio  olire  modo  indifpettito  paisà  nella  Pu- 
glia a  ritrovar"  Koberto  Guìfcardo,  e  gli  altri  fcOmii- 
nkaii  dal  Papa  pe"r  fOncertar  feto  loro  del  modo  di 
«rendere  il  Papa  ,  e  farlo  morire' .  Mandò  il  fuo  figliuo- 
lo a  Giliberto  «rcivefcoVo  di  Ravenna  f  e  ferirle  al 
Ré  Errico  promettendogli  di  Condurre  il  Papa  ;  In- 
di flava  affettando  il  tempo  opportuno  dì  efegtiiré 
il  fuo  difegno  ;  e  noti  potè  Coglierlo  fe  non  dopo 
Un  anno  in  circa .  Queftd  accadde  nel  Natale  1075.  t 
Andò  il  Papa  fecondo  il  cofturrie  a  celebrar.  1*  Òffi- 
2io  dalla  notte  a  S.  Maria  Maggiore  ;  ma  il  Clero 
9  il  popolo  vi  capitò  iti picciol numero;  impsrocchèj 
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dìfcefe  una  così  rtirotta  pioggia,  the  appena  oiavi 
alcuno  di  ufm  di  cafa  per  andar  dal  fuo  vicino  a 
prender  cofa  neceffaria  alla  vita.  Cencio  avvenite) 
dalle  Tue  fpie  andò  alla  Cbiefa  con  una  truppa  dì 
gente  armata ,  e  coperta  di  forme  con  cavalli  di- 
spaili per  fuggir  via  co'  Tuoi  complici  in  calò  di  bi« 
fogno . 

Celebrava  il  Papa  la  primi  Metta  nella  Cap- 
pella del  Prefepìo  .  Aveva  già  comunicato  il  Cle- 
ro ,  e  (lava  per  comunicare  il  popolo,  quando  lutto) 
ad  un  tratto  lì  udirono  alte  grida.  Scoderò  i  congiu- 
rali tutta  la  Ghiera  colla  fpada  alla  mano ,  percuo- 
tendo  quanti  potevano  ,  e  fi  unirono  alla  Cappella 
del  Prefepìo ,  rompendone  le  piccole  porte .  Qui  pre* 
fero  il  Papa ,  e  volendo  uno  di  citi  tagliarli  la  te» 
Ila.  gli  fece  un'ampia  ferita  nella  fronte  :  lo  tratte- 
rò a  forza  dal  Tanto  luogo,  tirandolo  pe' capelli,  e 
percuotendolo  fenza  ch'egli  renitene,  o  diceffe  pa- 
rola alcuna  ;  alzava  folameme  gli  occhj'  al  Cielo  i 
Gli  levarono  il  pallio,  la  pianeta  ,  la  dalmatica  ,  la 
tonica  ,  laudandogli  ;1  Colo  camice,  «la  dola  ,  e  una 
di  eur  {ìrafdna  vai»  dietro  a  lui. 

Sparfofi  il  grido  di  quefta  violenta  nella  città  i 
cefsò  l' Ofthio  per  tutte  le  Chiefe  ;  fi  fpogliarono  gli 
altari,  fi  fonarono  le  campana"  e  1«  trombe  ,  fi  po- 
fero  guardie  a  tutte  le  porte,  per  impedire ,  che  il 
Papa  fi  trafportaftV  fuori  diKoma;  imperocché  non 
Capevano  ^he  font  di  lui  avvenuto.  Finalmente  ef' 
fendofi  il  popolo  raccolto  nel  Campidoglio,  andaro- 
no alcuni  a  dire  che  tenevafi  prigione  nella  Torre 
di  Cencio,  Tolto  fpuruato  il  giorno  accoderò  arcala 
ca  alla  fu*  cafa,  cominciarono  a  combattere  ,  ma  al 
primo  affario  i  congiurati  fuggirono  e  fi  rinchiufero 
nella  Torre.  Fu  quella  da  eifi  a/Tediata,  viconduf- 
feto  matebine;  e  vieti,  r  vi  atfeefero imotuo  il  fao>- 


ijT,  STORIA  ECCLESIASTICA  ;  _ 
40.  Frattanto  un  uomo,  che  aveva  feguitato  il  Pa-s 
pa  con  una  nobil  donna ,  fi  adoperava  dentro  la 
Torre  a  ribaldarlo  cou  pelli,  ed  a  medicar  la  fua 
piaga,  ma  la  forella  dì  Cencio  diceva  ingiurie  al  Pa* 
pa,  e  un  de' fuoi  fervi,  avendo  in  mano  la  Ipada 
nuda,  diceva  beftemmiando  ,  che  in  quel  medefimo 
giorno  Io  avrebbe  decapitato .  Colini  refto  inconta- 
nenie  ucccifo  con  una  lancia  nella  gola . 

Vedendo  Cencio  che  la  fua  Torre  flava  in  pe- 
ricolo di  effer  prefa  ,  fi  prue  a'  piedi  del  Papa ,  gli 
domandò  perdono;  promettendogli  di  far  quella  pe- 
nitenza ,  che  gli  venirle  da  lui  prefcritta.  Gli  ordi- 
nò il  Papa,  che  faceto  II  viaggio  di  Gerufalemme  , 
ed  egli  lo  promife  .  Allora  il  Papa  fi  pofe  ad  una  fine- 
Ara,  dove  (rendendo  le  braccia  ,  accennò  al  popolo 
che  fi  achetafie,  e  domandò  che  alcuni  dei  fuoi  prin- 
cipali faliftero  (opra  la  Torre  .  Stimando  gli  altri ,  che 
.  gli  efortafle  a  terminar  di  prenderla,  la  baiarono  , 
e  ne  traile  ro  fuor  a  it  Papa  t  il  popolo  fi  commoiTa 
oltre  modo  in  vederlo  ricoperto  dì  fìngila .  Lo  ri* 
«ondufTero  a  S.  Maria  Maggiore,  dove  finì  la  Mef* 
fa,  e  diede  la  benedizione  al  popolo.  Indi  ritornò) 
al  palazzo  di  Laterano ,  e  fece  il  felenna  banchetto 
fecondo  il  cofturne  . 

Frattanto  Cencio  fuggì  colla  fua  moglie  ,  co' fuoi 
figliuoli,  e  co' fratelli,  il  redo  de' congiurati  prefero 
parimente  la  fuga  .  Si  faccheggiarono  i  loro  beni; 
imperocché  il  Papa  falvò  loro  la  vita .  Ma  il  di  Te- 
gnente il  popolo  condannò  Cencio  ad  euer  bandito 
da  Koma  per  Tempre ,  e  rovinò  a  ferro  e  a  fuoco  la 
fua  Torre,  e  quanto  aveva  dentro  e  fuori  della  cit- 
.  tà .  Cencio  dal  Aio  cauto  devaftò  quanti  terreni  pià 
potè  della  Chiefa  !  onde  gli-  effetti  perniciofi  di  ^ue-, 
Qa  fedizione  continuarono  per  qualche  tempo . 
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Indi  1'  Arcivescovo  Guiberto  domandò  al  Papi 
la  permiflion  di  ritornare  a  Ravenna  ;  e  giunto  che 
vi  fu ,  colpirò  fegretamente  contro  il  Papa  con  Te- 
daldo Arcivelcovo  di  Milano ,  e  cogli  altri  Vefcovi 
ribellati  di  Lombardia;  per  il  che  andò  a  voto  V in- 
tra prendimene ,  che  aveva  format»  il  Papa  contro 
i  Normandi;  All'opporrò  Giliberto  fi  valle  del  Car- 
dinal Ugo  il  Bianco  ,  per  eccitar  contro  il  Papa  Ite- 
berto  Ivuifcardo  ,  e  il  Re  Errico ,  che  vi  era  pur 
troppo  difpolto. 

XXVII.  Frattanto  il  Papa  prima  di  aver  la  ri- 
fpofta  de'  Tuoi  Legati  appretto  del  He ,  gli  fcriffe  una 
lettera,  dove  gli  diceva  in  foftanza  (5. Ep.10. ):  Si 
dice  che  voi  comunicate  con  quelli,  che  furono  (co- 
municati dalla  Santa  Sede  .  Se  quefto  è  vero  ,  voi 
non  potete  ricever  la  noitra  benedizione,  fe  prima 
non  li  feparate  da  voi ,  e  non  li  coltringete  a  far  pe- 
nitenza, e  non  l'abbiate  fatta  voi  medeiimo .  Rivol- 
getevi dunque  a  qualche  Vefcovo  pio  ,  che  per  no- 
itra parte  vi  aiTotva,  e  ci  renda  conto  della  fodisfa- 
zione  data  da  voi.  Per  altro  fiamo  affai  maraviglia- 
ti, che  dopo  averci  ferine  tante  lettere  piene  di  ama- 
re, e  di  rattegnazione  ,  voi  operiate  in  cosi  acerbo 
moda  ,  e  contrario  tanto  a' fanti  decreti;  mentre  che  , 
per  non  parlar  del  retta,  li  vede  dagli  effetti  quali 
follerò  le  promette  ,  che  ci  facefte  intorno  all'affare 
di  Milano,  ed  in  oltre  avete  per  l'appunto  data  k 
Chieia  di  Fermo,  e  di  Spoletj  a  gente  a  noi  feono- 
feiuta .  E  poi; 

Noi  abbiamo  raccolto  in  quell'anno  un  Conci- 
lio ,  dove  intervennero  alt-uni  de'  volìri  fudditi  ,  e 
per  far  riforgere  la  difciplina  della  Chieia  ,  abbiam 
fatto  un  decreto,  che  non  contien  cofa  che  nuova 
fia  ,  nè  di  noitra  invenzione,  ma  le  fole  antiche  re- 
gole (  è  que.to  il  decreto  contro  i  Chericj  Concti  - 
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binarj  )  :  «  abbiamo  ordinalo,  che  foiTe  ricevuto  e 
©(fervalo  nel  vnftro  Kegno,  e  appreifo  a  tutù  gli 
altri  Principi  dimani .  Ma  come  quello  decreto  pa- 
reva ai  alcuni  non  praticabile  per  colpa  del  cattivo 
coftume  ;  vi  abbiamo  mandato  a  dire ,  che  ci  folle- 
rò da  voi  fpediti  alcuni  dotti  uomini  del  voilro  Re- 
gno ,  per  dunoftrarcì  quel  che  fi  polla  da  noi  farà 
jn  cofuiema,  affin  di  moderar  quello  decreto.  Quel 
che  avete  voi  fatto  dipoi ,  ben  diraoftra  in  quanta 
conlìderazione  abbiate  avuto  il  noftro  avvifo-  Ter- 
mina ,  efortandolo  a  favorir  la  libertà  delta  Chisla , 
e  a  riconofcere  la  grazia,  che  Dio  gli  aveva  ratti 
concedendogli  la  vittoria  dei  Tuoi  nemici .  Erano  que- 
lli i  Saftoni ,  che  aveva  egli  disfatti  iteli'  autunn» 
precedente  ,■  effendo  quella  letwra  dell'  ottavo  gior- 
no di  Gennajo  1070. 

XXVIII.  11  Re  non  mancò  di  trasferirli  a  Vor- 
mes  ne)  destinato  giorno,  ch'era  la  Domenica  del- 
la Settuagelima  ventelìmoterzo  del  medefimo  raefe 
di  Gsnnajo  (Lambert?  2J4  ).  Vi  andarono  parimen- 
te in  gran  numero  i  Vefcovi  e  gli  Abati,  ed  il  Cai* 
dinal  Ugo  v'  intervenne  molto  a  propolìto  per  il  di- 
legno  del  Re.  Era  egli  per  l'appunto  fiato  deporlo 
dal  Papa  per  li  Cuoi  fregola»  coli  timi,  e  come  fau- 
tore dei  iìmoniaci  ;  ed  era  probabilmente  flato  fpe- 
dito  dall'  Arcivefcovo  dì  Ravenna.  Riferiva  egl<  una 
favolala  Moria  della  vita  e  della  educazione  del  Pa- 
pa (  Vita  Orcg  (  ;,):  quella  ftefia ,  per  quanto  io 
credo  ,  che  abbiamo  noi  lotto  il  nome  del  Cardinal 
Retinone  contenente  donde  fòis'  egli  ufeito ,  come  s' era 
diportato  in  Tua  giovinezza ,  per  quali  cattive  Qradt 
folte  fìlito  alla  Santa  Sede  ;  le  colpe ,  che  aveva  com- 
rneife  prima  e  dopo  ,  eh'  arano  incredibili  .  Così  no 
parla  Lamberto  Iilorico .  Il  Cardinal  Ugo  aveva  pu- 
le alcune  lettere  in  nome  de'  Cardinali ,  del  Senato | 


□igifeed  by-Coogle 


AN,  di  G.  C.  1076  LIBRO  LXH.  3$  ! 
e  del  popolo  ,  colle  querele  al  Re  contro  il  Papa  1 
domandando  che  folle  deporto  ,  e  che  lì  eleggere  un 
altro.  Soggiungeva,  che  Ildebrando  a veiTe  molti  ne- 
mici, t  Normanni,  j  Conti  vicini,  e  molti  Romani  , 
I  Prelati  dell' ailernblea  di  Vormes  accolfero  qua- 
Ito  Cardinale  ,  come  dìlcelb  dal  Cielo,  e  a  feconda, 
della  tua  autorità  ,  dichiararono  che  Ildebrando  noti 
poteva  effer  Papa,  e  in  quella  qualità  non  aveva  po- 
ter veruno  di  legare  o  di  fcioglicre  (  Bran.Beil.Sdf. 
p.til-)  ■  Ttltt'  i  Velcovj  fofcrtJTero  alla  fua  condan- 
na; quantunque  loro  malgrado  per  la  maggior  par- 
ie. Solo  Adalberone  Vefcovo  di  Vhsburgo,  ed  Er- 
manno dì  Mets  (i  oppofero  per  qualche  tempo;  di- 
cendo ch'era  cola  contraria  ai  Canoni,  che  nn  Ve- 
fcovo forfè  condannato  aliante,  e  tanto  più  il  Papa, 
contro  il  quale  non  fi  poteva  neppur  ricevere  l'ac- 
enfa  dj  un  Vefcovo .  Ma  Guglielmo  Vefcovo  di  Utrecht 
H  follecitava  a  fofcrjvere  cogli  altri  alla  condanna, 
del  Papa,  o  dì  rinunziare  alla  folciti,  che  aveva- 
no giurata  al  Re  -  Era  allora  quello  Vefcovo  dittin« 
tiflìmo  pel  favore  del  Re,  e  come  fuo  principal  mi- 
niftro ,  Era  molto  iftruito  nelle  umane  lettere  ,  in? 
si  vano,  che  appena  poteva  gomportarfi  da  fé  me* 
deiimo , 

Mandò  il  Re  delle  lettere  per  tutta  la  LornHar-. 
jìa  (VitaS.Atifil.Lucn.i}.') ,  e  per  la  Marca  di  An« 
eona  a  far  fo  feri  ve  re  la  condanna  del  Papa.  Un  Ale- 
manno chiamato  liberar Jo  ebbe  quefla  commillìone  , 
ed  i  Vefcovi  di  quelle  provincie,  di  già  male  inten- 
zionati, lì  raccolfero  in  Pavia,  dove  giurarono  Co- 
pra i  Vangslj,  che  non  riconolcerebbero  pifi  Grego- 
rio per  Papa, e  mandarono  de' Deputati,  che  fecero 
giurare  il  medefìrao,  ancora  agli  altri .  Il  Re  Errico 
fcrilfe  parimente  al  Clero,  e  al  popolo  Romano  in 
<jiieftì  termini  (Brttrt.BeU.Sax.p  ììz  CkrMagi.il.S  J; 
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la  vera  fedele  è  quella  ,  che  fi  mantiene  agli  affetti 
ti  ,  come  a'prefentj  Noi  tappiamo  che  tale  e  la  vo- 
Ara;  vi  pieghiamo  di  perleverarvi,  e  dì  eftcre  ami- 
co de'noftn  amici,  e  nemico  de' nemici  noftri  ;  trai 
quali  contiamo  Ildebrando  Monaco,  perchè  abbiamo 
riconol cinto  ,  aver  egli  faputa  invadere,  ed  opprimer 
ia  Lhieta;  e  congiurato  contro  lo  Stato,  come  ve- 
drete dalla  isguente  lettera.  V'era  una  lettera  indu- 
ra ad  Ildebrando,  in  cui  il  Ke  gli  diceva;  Quando 
appettava  da  voi  un  trattamento  da  Padre,  e  vi  ub- 
bidiva in  tutto  con  gran  dilpiacere  de' miei  (additi, 
feppi ,  che  voi  operavate  come  il  maggior  nemico, 
ch'io  m'avelli.  Voi  mi  avete  tolto  quel  rifpetto, 
che  mi  era  dovuto  dalla  voftra  Sede  ;  voi  tentarle 
con  nuli  aitifizj  di  alienare  da  me  11  Regno  d'Ita- 
lia; voi  non  averte  timore  di  metter  la  mano  (opra 
ì  Vefcovi,  e  li  avete  trattati  indegnamente,  io  dif- 
fimulai  qiierti  e^cefli,  e  voi  prenderle  la  mia  pazìen- 
2s  per  debolezza  ;  e  avete  avuto  ardimento  di  man- 
darmi  a  dire, che  o  morrete  o  mi  torrete  la  vita  a 
il  Regno,  Per  reprìmere  una  tale  infoienza  non  con 
parole,  ma  con  effetti;  raccolti  tutti  i  Signori  del 
mio  Regno ,  che  me  ne  avevano  pregato ,  e  allora 
fi  Icopctfe  quel  che  per  timore  lì  taceva  prima ,  e  fi 
provò,  come  voi  vedrete  dalle  loro  lettere,  che  noi» 
potete  voi  dimorare  fopra  la  Santa  Sede .  Io  legui- 
ui  il  loro  parere,  che  giuilo  mi  parve.  Io  vi  ri- 
nunziò per  Papa ,  e  vi  comando  come  Patrizio  di 
Roma  di  lafciatne  la  Sede.  Il  Re  (egnitò  poi,  indi- 
mzando  la  parola  alla  Chiefa  Romana  ,  e  diceva-. 
Sollevatevi  dunque  contro  di  lui ,  e  quegli  che  mi  è 
più  fedele ,  fia  il  primo  a  condannarlo .  Io  non  do- 
mando Jl  fuo  fangue:  ia  vita  dopo  la  fua  depolizio- 
ne  gli  riunirà  più  afpra  della  morte  ;  voglio  (blamen- 
te che  lo  facciate  difendere  dalla  Santa  Sede  ,  per 

t         .    -  lipoi-, 
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tìper»ì  un  altro,  che  noi  fregheremo  col  voftro  con- 
figlio, e  con  quello  di  lutt*  i  Vedovi  . 

V'era  una  feconda  lettera  del  Re  al  Papa ,  che 
non  aggiungeva  altro  alla  prima  che  alcune  ingiu- 
rie. Gli  rinfaccia  particolarmente  di  aver  trattati  i 
Vefeovi  con  di  ("pregio.  Solitene  che  non  ebbe  il  fuo 
Regno  dal  Papa  ,  ma  folamente  da  Dio  ;  e  fecondo 
la  traditone  de'Padri,  un  Sovrano  non  ha  per  giu- 
dice altro  che  Dio,  e  non  pnò  ctler  deporto  per  de- 
litto veruno,  fe  non  per  abbandonar  la  Fede.  Don- 
de ne  feguita,  fecondo  il  Re  Errico,  o  piuttofto  fe- 
condo i  Velcovi,  che  gli  compofero  quelU  lettera, 
che  un  Principe,  che  rinunzia  alia  Religione,  può 
effer  legìttimamente  deporto.  Non  abbiamo  le  lette- 
Te  del  Consilio  di  Vormes,  ma  contenevano  quafi 
le  medefime  cofe.  Vi  lì  dmuniiava  al  Papa,  che 
doveva  cedere  il  Pontificato,  che  aveva  carpito  con- 
tro le  leggi  della  Chiefa,  e  che  fi  avrebber  per  nul- 
le tutte  le  fue  ordinanze  da  quefto  giorno  in  poi . 
Va  Cherico  di  Parma  chiamato  Rolando  ebbe  l'in- 
combenza di  recar  quelle  lettere ,'  e  prefa  tanto  be- 
ne le  fue  mifure,  che  arrivò  a  Roma  la  vigilia  deli' 
apertura  del  Concilio,  che  il  Papa  aveva  convocato 
per  la  prima  felliniana  di  Quaresima. 

Effe  rido  dunque  cominciato  il  Concilio.  Rolan- 
do di  Parma  vi  entrò  ,  e  prefentò  al  Papi  le  lette- 
Te  del  He  ,  e  del  Concilio  di  Vormes  dicendo  :  li. 
He  mio  Signore,  e  tutt'i  Veicovi  Oltramontani  ,  e 
Italiani  ri  ordinano  dì  lafciar  pr^fentemente  la  San- 
ta Sede,  che  avete  voi ufurpata  ;  e  rivolgendoli  ver- 
io  il  Clero  di  Ruma,  Joggiuufe  :  Voi  fitte  avvertiti, 
fratelli  miti,  d'efler  per  la  Pentecoiìe  alla  prefenza 
-del  Re  ,  per  ricevere  dalla  fua  mano  un  Papa  ,  poi- 
ché quefti  non  è  un  Papa  ,  ma  un  Lupo  rapace . 
allora  Giovanni  Vefcove  di  Porto  li  levò,  edefcl*» 

TomM,  K- 
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mò  .-  Coduì  fia  prefo  .  11  Prefetto  di  Roma  colla  mi- 
lizia fi  avventarono  a  Rolando  colla  fpada  alla  ma- 
no, volendo  uccìderlo  nella  Chiefa  del  Salvatore, 
dove  tenevafi  il  Concilio.  Ma  il  Papa  fimife  dinanzi 
,      alni,  e  ricoprendolo  col  fuo  corpo  gli  falvò  lavila. 

Avendo  egli  a  gran  pena  importo  filenzio  dif- 
fe  :  Figliuoli  miei ,  non  dirturbate  la  paté  della  Chie- 
fa con  una  («dizione .  Ecco  il  tempo  pericolofo  ,  di 
cui  parla  la  Scrittura  (.2.  Tito,  j.i.  ) ,  in  cui  vi  fa- 
ranno degli  uomini  amanti  di  fe  medefimi,  avari, 
fuperbi,  e  difubbidìenti  a' loro  parenti .  Convien  che 
accadano  degli  fcandali ,  e  il  Signore  dille  ,  che  ci 
mandava  come  ptcore  in  mezzo  a' lupi.  Noi  dob- 
biamo dunque  aver  la  dolcezza  della  colomba  col- 
la prudenza  del  ftrpenta,  e  lenza  odiare  alcuno  rap- 
portare gl'irifenfati ,  che  vogliono  violare  la. legge 
di  Dio.  Siamo  lungamente  vi  (Tu  ti  in  pace,  Dìo  vuol 
ricominciare  ad  afpergere  la  fua  meflede  fangtie  de' 
Santi.  Prepariamoci  al  martirio,  fe  v' è  bilogno  per 
la  legge  di  Dio  ,  e  che  niente  vi  fia  che  ci  divida 
dalla  carità  di  G  C. . 

Abbiam  tra  le  mani  un  fegno  ,  che  Dio  ci  ha 
dato  delta  vittoria  della  Tua  Chiefa .  Era  quello  un 
uovo  di  gallina  ritrovato  vicino  alla  Chiefa  di  S  Pie- 
tro ,  intorno  al  quale  vedevafi  di  rilievo  unferpea- 
te  armato  di  una  fpada ,  e  di  uno  feudo ,  che  vo- 
lendoli innalzare  alla  cima  dell'uovo,  era  sforzato 
a  ripiegarli  abballo  .  Il  Papa  aveva  da  prima  inoltra- 
to quell'uovo  nel  Concilia,  e  ne  fecenel  fuodifeor- 
fo  una  mifìeriofa  fpiegazione  ,  indi  conchiufe  così: 
Convien  dunque  prefentemente  impiegare  la  fpada 
della  parola  per  percuotere  il  ferpente  fopra  la  teli* 
e  vendicare  la  chiefa.  Lunga  è  la  noftra  pazienza. 
Tutto  il  Concilio  approvò  quello  parere  del  Papa! 
dichiarando  ch'erano  apparecchiati  a  foffrir  lantoi- 
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te  per  così  buona  cagione,  e  la  coachiufo ,  eh'  Er- 
rico foffe  privato  della  icgal  dignità ,  e  saatematiz* 
tato  con  ttìtl'ì  complici  (noi. 

XXIX.  Adunque  nel  giorno  vegnente  il  Papa 
fece  legger  nel  Concilio  le  lettere  portate  in  no- 
me del  He;  indi  profeti  contro  lui  la  (comunica  in 
^uelti  termini  (Lambert  Vita  Grcg.C.to.io.Coitc  p.ì$6-~) , 
S.  Pietro  Principe  degli  Apolidi  a  Isoliate  il  fervo. 
Toftrn,  che  avete  voi  nuarito  dall'infanzia,  e  libe- 
rato lino  a  quello  giorno  dalle  mani  de' cattivi,  the 
ini  odiano,  perche  fono  fedele  a  voi.  Voi  mi  fieie 
tetiimonio,  e  la  Beata  Madre  di  Dio,  S  Paolo  fra- 
lei  voltro ,  e  tuli'  i  Santi ,  che  la  Chidà  Romana  mi 
coftrinle  mio  malgrado  a  governarla;  e  che  sverei 
meglio  amato  di  terminar  la  mia  vita  in  elìlio ,  che 
di  ufurpare  il  voilro  pollo  con  mezzi  umani.  Ma  ri- 
trovati do  mi  vi  per  voftra  grazia  e  fem' averlo  meri- 
tato, io  credo,  che  voftra  intenzione  ila ,  che* il  po- 
polo Cristiano  mi  ubbidifea  fecondo  il  poter,  che 
Dio  mi  ha  conceduto  nella  voftra  Sede ,  di  legare  e 
fcìogliere  in  Cielo,  e  (òpra  la  terra. 

Con  quella  fiducia  per  1'  onore ,  e  per  la  dife- 
sa della  Chicfa  per  parte  di  Dio  onnipotente  Padre, 
Figliuolo ,  e  Spirito  Santo ,  e  per  la  voftra  autori- 
tà , proìbifeo  ad  Errico  figliuolo  dell'Imperatore  Erri- 
co ,  che  per  un  orgoglio  inaudito  fi  follevò  contro  la 
vollra  Chiefa ,  di  governare  il  Kegno  Teutonico,  e 
l'Italia:  Io  altolvi)  tutt'i  Cristiani  dal  giuramento  a 
lui  fatto,  e  che  faranno;  e  proibifeo  che  alcuno  Io 
ferva  come  Re .  Imperocché  colui ,  che  vuol  offen- 
dere la  voftia  Chiefa,  merita  di  perdere  la  dignità 
che  fofliene.  E  perchè  come  Crifliano  ricusò  di  ub. 
bidire,  e  non  è  ritornato  al  Signore  ch'egli  lalciò, 
comunicando  cogli  feomnnicati ,  difpregiando  gli  av. 
Tcrtùnemi,  che  gli  diedi  per  la  fua  fa  Iute,  come  fa* 
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pete,  e  (spaiandoti  dalla  vollra  Chiefa  ,  che  cercò 
di  dividere;  io  anatematizzo  lui  nel  nome  volito  , 
affinchè  ipopoli  fappiano  almeno  per  efperietua  ,  che 
voi  fìtte  Pietro,  e  che  Copra  qucfta  Pietra  il  Figliuo- 
lo di  Dio  vivente  edificò  la  fua  Chiefa ,  e  che  le 
porte  dell'  inferno  non  prevarranno  contro  di  efla . 
Quefta  è  la  prima  volta,  che  fia  fiata  profferita  una 
fimil  Temenza  contro  un  Sovrano  ■  Ottone  Vefcovo 
di  Frifinga  Storico  Cattolici  ili  mo ,  e  divotiffimo  a'  Pa- 
pi ,  fcrivendo  nel  fecolo  feguente  ,  parla  in  quella 
guifa  (2.Geft.Ftidx  r.)  :  L'impero  fu  tanto  fdegnato 
di  quella  novità,  quanto  non  s'era  intefa  mai  per 
il  panato  una  sì  fatta  fentenza  pubblicata  contro  un 
Imperatur  nomano.  Ed  altrove:  lo  leili ,  e  rileili  le 
Storie  degl'Imperatori  Romani;  e  non  ho  trovato 
in  luogo  veruno ,  che  alcuno  d' effi  fòrte  fcomunica- 
to  da  un  Papa  o  privato  del  Regno  (S.Chr.R  c-J?0  • 
XXX.  11  Papa  profferì  in  quello  Concilio  mol- 
te altre  fcomuniche  .  Prima  concroi  Vefco  vi  di  Ale- 
magna,  e  particolarmente  contro  Sigefredo  di  Ma- 
gonza,  Guglielmo  di  Utrecht,  e  Roberto  di  Bamber- 
ga  ■  Sigefredo  è  fcomunicato  e  deporto ,  come  auto- 
re dello  fcifma  tra  il  Regno  Teutonico,  e  la  Chie- 
fa Romana.  Gli  altri,  che  vi  acconfentirono,  e  fo- 
fcrùTero  volontariamente ,  fono  fofpeli  dalle  funzio- 
ni Vgfcovili .  Quanto  a  quelli ,  che  acconfentirono 
loro  malgrado  ,  è  dato  loro  tempo  fino  a  S.  Pietro 
per  andarti  a  giudi  fica  re  dinanzi  al  Papa  perfonal- 
menti,  o  per  vìa  di  Deputati.  I  Vefcovi  di  Lom- 
bardia fono  iofpeii  e  fcomunicati  per  aver  congiura- 
to con  giuramento  contro  la  Santa  Sede.  Lungo  tem- 
po era  che  il  Papa  aveva  fcomunicato  Ottone  Ve- 
fcovo di  Ratìsbona,  Ottone  di  Coflanza,  Bucardo 
dì  Laufana,  il  Conte  Ebe rardo  ,  Ulrico  ,  e  alcuni  al- 
ni,  i  configli  dei  ti1131'  etano  feg-uitì  dal  Re  . 
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In  quello  me  J  elìmo  Concilio  di  Homa  feomu-* 
nicò  il  Papa  alcuni  Vefcovi  ili  là  dai  Monti  ,  cioè 
Berengario  Vefcovo  di  Agda  per  aver  comunicato 
•  coli' Arcivefcovo  di  Narbona  feomunicato,  ed  aver 
eccitate  alcune  funzioni  per  quello  Arci  vefcovo . 
Ermanno  Arcivefcovo  di  Vienna  fu  parimente  feo- 
municato :  imperocché  effendo  (tato  giuftameme  de- 
porto per  fimonìa ,  per  falfo  giuramento ,  facrtlegio , 
e  apoftafia ,  non  tralafciava  di  moleflar  la  Chiefa  di 
Vienna ,  e  furono  interdette  le  Chitfe  di  Romans  ,  e 
dì  S.  Ireneo  di  Lione,  finché  erano  occupate  da  Er- 
manno. Si  (comunicò  Didier,  eiCherici  della  Chie- 
fa di  Homans ,  l' Abate  di  S.  Egidio ,  e  il  Conte  dì 
S.  Egidio  per  cagton  della  fua  parentela;  Umberto 
di  Beaujeu  per  le  fue  venazioni  contro  la  Chiefa  di 
Lione  .  Si  feomunicò  Stefano  Vefcovo  di  Puì  Simo- 
niaco, ed  omicida,  e  Poniio  Vefcovo  di  Grenoble-* 
e  li  confermò  quel  che  il  Vefcovo  di  Die  aveva  fat- 
to e  ordinato  nella  fua  legazione . 

Ugo  era  quegli,  come  dilli,  ch'era  fiato  ordì* 
nato  dal  Papa  Vefcovo  di  Die  nel  1077.  e  creato 
.  fuo  Legato  (Supn.5.').  Tenne  in  quella  qualità  mot- 
ti Concilj  iTo-io-Conttf,j.$sxHitg.Flavin.').  li  pri- 
mo ad  Ani»  vicino  a  Lione ,  il  fecondo  a  Clermont 
in  Alvergna ,  dove  fu  deporto  Stefano  Vefcovo  di 
Clermont  per  aver  abbandonata  la  fua  Sede  ,  ed  afur- 
•  paia  quella  dei  Pui  nel  Valefe.  Era  Stefano  di  Po- 
ìignac,  foprannomato  Tagliaferro  ,  figliuolo  del  Vilcor* 
te  Armando  (  GalLChr-ie  2.7.388.)-  Era  flato  Pre- 
vofto  del  Pui  ;  ed  aveva  <rue(la  Chiefa  per  piò  con- 
veniente a  lui .  Nel  medesimo  Concilio  di  Clermont 
fi  depbfe  Guglielmo  rùnoniaco  ,  e  ufurpator  della  Se- 
de di  Clermont  ,  e  vi  fi  ordinò  Vefcovo  Durando 
fecondo  Abate  della  Chefe  Dieu  .  Stefano  andò  a 
Roma ,  e  piomife  al  Papa  con  giuramento  di  la&iat 
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la  C  liefa  del  Pai.  Ma  come  non  itala  Telava  di  ratti 
■enervili  per  forza  ,  fu  ancora  (comunicato  dal  Le - 
gaio  U30  ,  e  il  Papa  confermò  quella  (comunica  ;i| 
die  fi  vede  da  due  lettere  del  giorno  ventetimoter- 
zo  dì  Mario . 

Incontanente  dopo  il  Concilio  dì  Roma  il  Papa 
mandai  a  tutt'i  fedeli  il  Decreto  contro  il  ne  Errico 
(Greg.tilr.  14.  ep-  iS.iq.  )  con  una  lettera  dove  die» 
(  Vita  c  iQ.lib. .t>.  )  :  Voi  avete  Caputo,  o  fratelli 
miei  ,  l'inaudita  intraprefa,  e  l'audacia  colpevole 
de^li  fcifrnaticì ,  che  beuYmmiano  il  nome  del  Signo- 
re nella  perfona  di  Pietro,  l' ingiura  fatta  alla  San- 
ta Sede  tale  ,  che  i  votili  padri  ni  videro  ,  nè 
udirono  mai  la  fìttile  ,  e  che  ninno  feriti»  ci  ac- 
cennò mai  che  fia  occorfa  per  parte  dei  Pagani ,  o 
dei; li  Eretici .  Per  ciò  fe  credete  voi,  che  S.  Pietro 
abbia  ricevuto  da  G  C  le  chiavi  del  Regno  de' Cie- 
li .  periate  quanto  dovete  voi  prefememente  effer» 
afflitti  dell'ingiuria,  che  gli  vien  fatta,  e  che  non 
fiele  degni  di  partecipare  della  fua  gloria  nel  Cielo, 
fenon  prendete  parte  qui  in  terra- delle fue  fofferen- 
k.  Vi  preghiamo  dunque  d'implorare  i (tante mente 
la  mìfericordia  di  Dio ,  affinchè  pieghi  alla  peniceli* 
za  il  cuore  di  quelli  empj,  o  che  arredando  i  loro 
mali  di  legni,  inoltri  quanto  fono  elfi  Molti  a  volei 
rovesciar  la  pietra  fondata  da  G.  C.  .  Voi  vedrei» 
da  quella  racchiufa  carta ,  come  e  per  quali  cagio- 
ni abbia  S.  Pietro  percoflb  il  he  coli' anatema . 

XXXi.  11  Ue  Errico  celebrò  la  Fella  di  Pafqus 
a  Utrecht  Hata  in  quell'anno  1076.  nel  giorno  ven- 
tèlimo fettimo  di  ÌAàrzu{Lambcrt  3.).  Guglielmo 
Veiiovp  di  Utrecht  per  «orteggiare  U  Principe  efcla- 
tnava  furiofamente  contro  il  Papa  ,  e  non  vi  era- 
quali  fc  fa  veruna  ,  in  cui  predicando  alla  Mcffa 
Boa  ne  parlato  indegnamente ,  chiauttudolo  fperghi* 
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jo  ,  adultero  ,  e  fallo  Apoltolo  ,  c  dichiarando  ch'egli 
Cogli  altri  Vcfcovi  l'avea  fcomunicato  parecchie  vol- 
te .  Poco  tempo  dopo  pattate  le  Felle  di  Pafqua ,  e 
che  il  Re  s'era  ritirato  da  Utrecht  ,  il  Vefcovo  fu 
colto  tutto  ad  un  tratto  da  una  grave  malattia  ,  o 
Temendo  dolori  acutillìmi  gridava  con  lamentevol 
Toce  dinanzi  a  tutti  gli  alianti  ,  che  per  un  giufto 
giudizio  di  Dio  avea  perduta  la  vita  prelente ,  e  la 
vita  eterna ,  per  avere  in  tutto  fecondate  premuro- 
famente  le  male  intenzioni  del  Re  ,  e  che  per  gua- 
dagnar la  fua  buona  grazia, avea  contro  la  propria 
coscienza  caricato  di  obbrobrj  il  Papa  ,  quantunque 
fapeffe  bene,  ch'era  un  Tanto  uomo,  e  di  virtù  apo- 
stolica .  Si  dice  ,  che  morirle  in  tal  modo  fenza  Sa- 
cramenti .  Fu  fi»  faccettare  Corrado  Cameriere  dell* 
Arcivefcovo  di  Magonza. 

Frattanto  Cuiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  fa- 
ce raccogliere  in  Pavia  dopo  Pafqua  Ì  Vefcovi  dì 
Lombardia  ,  ed  ivi  fcomunicarono  di  nuovo  il  Pa- 
pa C^ffo  <*;>.Bo//  C.3./J.t5»).  I  Signori  del  Ke^no  im- 
pacciati ,  fe  dovettero  acconfentire  a  quella  fcomu- 
nica  ,  confutarono  alcuni  Vefcovi ,  che  diserò  loro, 
come  ninno  potea  uè  giudicare  ,  nè  fcomunicare  il 
Papa.  Cosi  gli  animi  rimafero  divift  in  Alemanna  a 
in  Italia  tra  il  Papa  e  il  He  ;  imperocché  quelli  del 
fuo  partito  diceano  parimente,  che  non  poteva  eiTer 
fcomunicato  .  Ciò  fervi  d'argomento  ad  usa  hinqa 
ietterà  del  Papa  ad  Ermanno  Vefcovo  di  Mets ,  che 
era  ritornato  alla  fua  ubbidienza  ,  dopo  aver  fegui- 
tàto  il  paitito  del  Re  (L/à.4.  ep.2.) .  Parla  in  quello 
modo . 

XXXII.   Quanto  a  quelli  che  dicono  ,  che  un 
Re  non  può  effere  fcomunicato  ,  quantunque  non 
meritano  per  la  loro  impertinenza  che  fi  rifponda 
loro ,  noi  li  rimettiamo  alle  parole  e  agli  efempj  àV 
R  4 
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Padri  .  Leggano  quel  the  S.  Pietro  comanda  al  p(M 
polo  nella  ordinaiìone  dì  S.  Clemente  intorno  a  co- 
1  ui ,  che  fi  fa  non  convenire  col  Vefcovo .  impari- 
no che  l'Apoftolo  dice  :  ElTendo  apparecchiati  a  pu- 
nire ogni  difubbidienaa  (a  Cor.io.6.)  .  E  quando  di- 
ce (j.Cor.5  il  ):  Non  bifogna  nè  pure  mangiar  fo- 
co loro  .  Confiderino  erti,  perchè  Papa  Zaccaria  ab- 
bia deporto  il  Re  di  Francia  ,  ed  affolliti  i  Francefi 
dai  giuramento  che  avaano  dato  .  Veggano  nel  re- 
giftro  di  S,  Gregorio,  che  in  certi  privilegi  dati  ad 
alcune  Chicle  ,  non  folo  feomunìca  i  Re,  e  i  Si- 
gnori ,  che  potettero  contravvenirvi  ;  ma  li  priva 
della  loro  dignìtà(Ui.io.r/>  10.).  Baiti  il  folo  efem- 
pio  di  S.  Ambrogio  ,  ti  quale  non  contento  di  ico- 
municar  Teodolio, gli  proibì  ancora  di  (lare  in  Chia- 
ra nel  luogo  de' Sacerdoti  ;  quantunque  quello  Prin- 
cipe fofle  non  (blamente  Re  ,  ma  veramente  irro- 
ratore ,  mercè  i  fuoi  coftumì ,  e  la  fua  poflanza  .  For- 
fè diranno  elfi  ,  che  quando  Dio  dine  a  S.  Pietro  : 
Palme  le  mìe  pecore,  ne  abbia  efclufi  i  He  (So  21, 
27.)  .  Ma  non  veggono  etri  ,  che  impartendogli  lav 
facoltà  di  legare  t  di  fcjogtiere  ,  non  eccettuò  ve- 
runo? Che  fé  la  S.  Sede  ha  ricevuto  da  Dio(r. Cor. 
6.  3.  )  la  poflanza  dì  giudicar  delie  cote  spirituali  , 
perchè  non  giudicherà  ancora  delie  temporali  ?  Voi 
non  ignorate  di  chi  fieno  membri  i  Re  ed  i  Princì- 
pi, che  preferifeono  il  loro  vantaggio  temporale  ali* 
onore  e  alla  giuiìhia  di  Dio  ;  imperocché  ficcome 
quelli  ,  che  pofpongono  la  loro  volontà  a  quella  di- 
Dio,  e  ubbidì  (cono  a  luì  piutiofto  che  agli  uomini, 
fono  membri  di  Gesù  Crirto  ;  coli  gli  altri  fono 
membri  dell'Amticrifio  .  Se  dunque  fi  giudicano  oc- 
correndo gli  uomini  fpirìtuali  ,  perchè  non  faranno 
quei  del  fecolo  maggiormente  obbligati  a  render 
conto  delle  loro  male  aiÌonì.') 
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Ma  credono  for^e .  che  la  Regia  dignift  fii  foS 
periore  alla  VeTcovile?  Si  può  vederne  la  differenza 
dall'origine  dell'una  c  dell'altra  .  Quella  e  fiata  in- 
ventata dall' «mano  orgoglio,  queìla  fu  iftituita  dal- 
la divina  bontà  .Quella  va  Tempre  in  traccia  di  va- 
nagloria ,  quella  afpira  Tempre  alta  celefte  vita  .Coti 
S.  Ambrogio  dice  nel  Tuo  Pi  fiorala  ;  "Che  il  Vefco- 
vado  è  tanto  iuperiore  al  Regno  ,  quanto  è  l'oro 
fuperiore  al  piombo  ;  e  tra'  Vefcovi  l'imperator  Co- 
ftantino  preTe  l'ultimo  pofto. 

Dice  il  Papa  in  Teguìto  ,  che  diede  al  alcuni 
VeTcovì  la  facoltà  di  affolver  eerti  Signori ,  eh*  eb- 
bero il  coraggio  di  attenerti  dalla  comunione  del 
Re  ma  quanto  al  Rs  medefìmo,  riftrba  a  fe  1*  af- 
foluzione  in  cogntzion  di  cauTa  .  E*  quefìa  lettera  del 
ventefìmoquint*  giorno  di  Agofto  1076. .  Vi  fi  veg- 
gono ì  fondamenti  dì  quella  fin  allora  non  più  in- 
tefa  dottrina,  per  cui  ebbe  il  Papa  il  diritto  di  de- 
forre i  Sovrani  .  Io  lafcio  giudicare  a*  dotti  uoroi-J 
ni  quanta  fodezza  abbiali  quefll  fondamenti .  Offerì 
vero  folamente  quel  che  fegue  in  favor  di  coloro  ; 
che  fono  meno  ritrititi  .  E'  tratta  la  prima  autorità 
da  una  lettera  apocrifa  di  S.  Clemente  il  S.  Jacopo 
(Eii>.Co«Z.^.;4o.n,i8.),e  non  parla  altro  che  dell» 
feomunica ,  come  i  due  palli  dì  S.  Paolo .  Ora  noa 
fi  tratta,  Te  pofiano  i  Re  effére  fcomutiicati  ;  ma 
la  fcomunica  poffa  privarti  della  loro  portanza  «m-* 
porale  .  Quanto  agii  efempj  :  Papa  Zaccaria  non  de* 
pofe  il  Re  ChiMcrìco  (Sup  lìb.41  n.r.)  ,  ma  fu  fola-' 
mente  confutato  da'Francefì.  che  voieano  deporto; 
e  non  era  quefto  Principe  nè  f-omunreato-,  ni  col- 
pevole ;  ma  folamente  cadute  in  drfprejrio  per  la  fui 
incapacità  .  11  privilegio  di  S  Gregorio  è  quello  dello 
Snedale  di  Aumn  ,  in  cui  tengono  alcuni ,  che  qoe- 
(3a  slaufoU  della  priyaiionp  delle  dignità,  temporali 
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vi  fia  ftata  aggiunta  (Sup  ifr.30.%43.) .  Altri  I*  con-" 
iHerano  come  una  maiciiiìoue  ed  una  minaccia, 
Qnanio  all'ImperatorTeo<)ulio(Sn^.W.i9./i.3i.)S. Am- 
brogio non  pretele  mai  dì  levagli  eofa  alcuna  della, 
fna  temporal  polTanza  .  Il  rimanente  di  quanto  dice 
Gregorio  VII.  proverebbe  troppo, fé  folle  vero;  im- 
perocché fe  quelli  ,  che  barino  diritto  dì  giudicare 
nello  fpìrituale,  avellerò  diritto  con  più  forte  ragio* 
ne  di  giudicare  nel  temporale  ;  non  occorrerebbero 
rè  altri  Giudici ,  ne  altri  Principi  che  i  Vefcovi  ;  e 
Te  le  Potenze  temporali  non  foriero  ftabilite  alt  o  che 
dall'  umajio  orgoglio,  dovrebbe  la  Religione  diftrug- 
gerli .  Ma  la  Scrittura  bfegnt(R(W7i.i3. 1  )  ,  che  eia- 
feuna  Potenza  viene  da  Dìo ,  anche  quella  de*  Prin- 
cipi infedeli  . 

XXXIII.  Verfo  il  tnedefimo  tempo  il  Papa 
ferine  un'altra  lunga  lettera  a  tutt'i  Vefcovi ,  a'  Si- 
gnori, e  a'  Fedeli  del  Regno  Teutonico (ViiaGrxg, 
ro.8.71.65.)  -  in  cui  fupponendo  il  diritto,  intrapren- 
de di  giuftificar  quefta  feomunica  coli' efpofiiìon*  de* 
i'jtti  e  della  condotta  tenuta  riguardo  al  Re  .  Quan- 
do ,  dic'egli ,  non  eravamo  noi  altro  che  nell'ordine 
di  Diacono ,  tùendo  flati  informati  delle  vergognofe 
azioni  del  Re,  e  defideranda  che  fi  correggete  ,  l'ab- 
biami) fpeflb  avvertito  con  noftre  lettere  ,  e  per 
mszto  de'  fuoi  Inviali,  che  menaiìe  una  vita  degna 
riolia  fua  nafciia,  e  della  fua  dignità;  ma  giunti  al 
Pontificato,  abbiam  coraprefo ,che  Dio  ci  domande- 
rebbe conto  dell'anima  fua  con  tanta  maggior  Teve- 
ri.à  ,  quanto  è  più  grande  1'  autorità  noltra  dì  cor- 
reggerlo .  Per  quello  vedendo  la  fua  iniquità  crefeei 
cogli  anni  fuoi ,  abbiamo  raddoppiate  le  r.olìre  elbr- 
tazioni  ,  e  le  noftre  iftanze  .  Spello  et  mandò  fue 
lettere  dì  fommiflìone  ,  (cufandolì  colla  fua  giovi- 
nezza ,  e  co'  mali  conàgij  de'  fuoi  Miniftri ,  e  prò- 
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flettendo  di  feguire  i  noftri  avviti .  Ma  in  effetto  gli 
ha  difpregiati  ,  immergendoli  Tempre  più  ne'  delitti  , 
Allora  abbiam  noi  invitati  a  penitenza  alcuni  de* 
Tuoi  confidenti  ,  per  coniiglio  de  quali  aveva  egli 
venduti  alcuni  Vefcovadi  ,  ed  Abazie  a  cene  inde- 
gne perfone  ;  e  vedendo  che  dopo  la  dilazione  da 
noi  accordata  loro,  reftavano  oitmati  nella  loto  ma- 
lizia ,  gli  abbiamo  feomunicati  •  com'  era  giudo  ,  ed 
avvertito  il  He  di  allontanarli  dalia  fu  a  cala,  e  da' 
fuoi  configli . 

Frattanto  fortificando  fi  i  Sa  Abili,  e  vedendoti  il 
Re  abbandonato  dalla  maggior  parte  del  Tuo  Regno , 
ci  fcriiTe  ancora  una  lettera  umìlillìma  ;  pregandoci 
che  ripara  (fimo  a'  danni  da  lui  fatti  alla  Chiefa  (  e 
promettendoci  a  tal  effetto  ogni  atto  immaginabile 
di  ubbidienza,  e  difoccorfo  ;  e  dipoi  confermò  qnc< 
Ce  promette  a'  noftri  Legati  Umberto  Vefcovo  di 
Prenefle,  e  Geroldo  Vefcovo  d'Odia ,  che  lo  accol- 
lerò a  penitenza,  e  nelle  cui  mani  giurò  per  le  Sto- 
le, che  portavano.  Ma  riportata  ch'ebbe  la  vittori* 
contro  i  SaJToni  ,  ì  rendimenti  di  grazia  refi  da  lui 
al  Signore  furono  di  {cordarli  di  tutte  le  promette  , 
dì  ricevere  alla  Tua  dimeftichezza  li  (comunicati  ,  e 
■far  cader  le  Chiefe  nella  prima  coafufione.  Pumi  da 
un  vivo  dolore  gli  abbiamo  ferino  ,  efortaodolo  a 
pentirlì ,  e  gli  abbiamo  mandati  tre  fuoi  fudditi  uo- 
mini pii.che  fegretamente  lo  avvertiftero  di  far  pe- 
nitenza di  tante  fue  colpe  ,  per  le  quali  meritava 
non  folo  d'eftera  (comunicato  ,  ma  d'eflerj  privo  dilla 
regia  dignità ,  fecondo  le  leggi  divine  ed  umane.  Fi* 
esimente  gli  abbiamo  dichiarato ,  che  fe  non  allon- 
tanava da  fe  li  feomunicati  ,  non  potevamo  dar  boi 
altro  giudizio  ,  (e  non  che  fi  rimanete  feomunicato 
fecondo  la  Tua  elezione  jmiene  eoa  eiS  • 
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Ma  irritandoli  fuetto  Principe  contro  la  correi 
siane,  non  cefsò  mai ,  finché  non  ebbe  corretti  quafi 
turt'i  Vefcovì  d'Italia  ,  e  in  Alle  magna  tutti  quelli 
che  potè,  a  Rinunziare  all'ubbidienza  della  S.  Sede. 
Vedendo  noi  dunque  la  Tua  empietà  ginn»  al  col- 
mo, l'abbiamo  (comunicato  con  un  giudizio  Snoda- 
le ;  per  aver  comunicato  con  li  (comunicati ,  per  non 
aver  voluto  far  penitenza  de'  fuoi  delitti,  e  per  aver 
lacerata  la  Chiefa  con  uno  fettina.  Indi  eforta  il  Pa- 
pa li  Alemanni  a  reltar  fermi  nel  buon  partito .  In 
un'altra  lettera  in  data  del  terzo  giorno  di  Settem- 
bre io76.(4.e/'-3.  F/rdn.59.),  1'  efotta  ad  eleggere 
un  altro  Re  ,  fe  Errico  non  fi  convertiva  ;  purché 

10  facefltro  coll'autorità  della  S.  Sede ,  e  coll'aflenfo 
dell'Imperatrice  Agnefe  madre  del  Re  Errico. 

In  effetto  molli  abbandonarono  il  Re(Vita  n.69.)  ; 
e  molti  di  quelli ,  che  aveva  egli  fatti  folcriverg  alla 
condanna  del  Papa,  mandarono  al  Papa  de'  Depu- 
tati a  domandargli  penitenza .  Gli  accolfe  egli  a  brac- 
cia aperte,  e  mandò  loro  Iettare  consolatone .  Alcu- 
ni  Vefcovi  andarono  parimente  a  Roma  a  piedi  (cal- 
ai ,  quivi  attendendo  pazientemente  fino  a  tanto  che* 

11  Papa  lì  riceverle  in  grazia  .  Effendo  Utone  ArcÌH 
vefeovo  di  Treveri  ritornato  da  Roma  ,  non  volea 
comunicare  nè  conSigefredo  Arci  ve  (covo  di  Magona 
za ,  nè  col  nuovo  Arcivefcovo  di  Colonia  Jdulfo  nè 
con  molti  altri  ,  i  più  intimi  del  He,  e  de'  quali  fe- 
guiva  egli  i  configij  (LdBiben.p.tw  )  •  U">«e  n* 
allontanava ,  perchè  il  Papa  gli  avea  feomunicati ,  • 
dìcea  che  tuttavia  aveva  a  gran  pena  ottenuto  dal 
Papa  dì  poter  parlare  al  Re  folo  ,  fenza  comunicar 
feco  lui  in  verun'altra  forma .  AI  fuo  efempio  molti 
altri  li  ritirarono  dalla  Corte ,  fenz'aver  riguardo  agli 
ordini  reiterati  del  Re  ,  che  li  richiamava  .  Quelli 
del  partito  del  Re  irritati  contro  di  effi  fimofamen-. 
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te',  non  rifp'armiavano  ingiurie  e  minacele  (p.ajlS  ) 
Solleticano ,  che  la  Temenza  del  Papa  era  ingiuria  . 
e  nulla,  poiché  li  avea  condannali  fenxa  ciudi  ca- 
nonicamente al  Concilio  ,  fenza  eliminarli  ,  e  con- 
vincerli ;  che  l'Arcivefcovo  di  Travati,  e  quelli  del 
fuo  partito  aveano  da  gran  tempo  congiurato  canno 
lo  Stato  ;  e  non  ufavano  il  preteso  della  Religione 
e  dell'autorità  del  Papa,  che  per  rovinar  quella  del 
He  ;  che  doveva  egli  penfare  2  mantener  la  l'uà  di- 
gnità ,  e  fnudare  per  tempo  la  fpada  contro  i  Tuoi 
nemici,  che  ,  fecondo  l'Apoftolo  ,  aveva  egli  rice- 
vuta per  caftigo  de'  cattivi .  Facil  era  1'  eccitare  il 
Re  pur  troppo  violento  per  fe  medelimo  .  Ma  ve- 
dendo che  ì  Signori  a  poco  a  poco  lo  abbandona- 
vano folto  colore  di  Religione  ,  e  che  le  minacce 
feompagnate  dalla  fona  erano  imitili  ;  fi  accomodava 
al  tempo,  e  procurava  di  richiamare  a  fe  i  Signori 
per  mezzo  della  dolcezza  .  Tuttavia  -non  potea  ri- 
Bunziare  ali1  odio  implacabile  ,  che  avea  concepii» 
contro  i  Saftoni  ,  i  quali  cercava  icrnpre  di  ridurre 
a  ferviti!  . 

XXXIV.  Reflavano  ancora  in  Affrica  delle 
Chiefe  fotto  il  dominio  de'  Mufulmani  j  come  fi  ve* 
de  in  alcune  lettere  di  Gregorio  VIL  .  Nel  primo 
anno  del  fuo  Pontificato  ,  fcrilTe  al  Clero  e  al  po- 
polo di  Cartagìne(L/J.i.(/j.a2.)  per  riprenderlo  delle 
accufe ,  che  alcuni  tra  elfi  aveano  date  al  loro  Ar- 
civefeovo  Ciriaco  dinanzi  a'  Saraceni;  per  modo  che 
era  (Iato  trattato  a  guifa  dì  ladro ,  e  battuto  con  ver- 
ghe nudo  .  E'  la  lettera  del  quindieefimo  giorno  di 
Settembre  1073.  •  ScrìlTe  nel  medesimo  tempo  all'Ar- 
eivefcovo(i.E/>.i3.) ,  ch'eflendafi  prefeniate  ali  udien- 
za del  Re  ,  amò  meglio  comportare  vjrj  tormenti  , 
che  violare  i  Canoni  ,  facendo  alcune  ordinazioni 
per  commìiìione  di  quello  Principe  infedele .  Lo.  con- 
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fola  ,  e  prega  Dio  che  finalmente   volgalo  fguardo 
alla  Chiefa  d'Affrica  a  Iti  ina  da  tanto  tempo. 

Ci  fcritTe  ancora  tre  anni  dopo ,  cioè  nel  me- 
fe  di  Giugno  1076.  (j.e/MO.),  deplorando  la  mtfe-: 
ria  della  Chiela  dì  Affrica,  dove  non  li  ritrovavano 
tre  Vefcovi  per  ordinarne  un  quarto  ■  P^r  quello  log* 
giung'egli.  configliarao  voi,  e  quello,  al  quale  ab- 
biamo adeflb  immite  le  mani ,  di  eleggere  una  per- 
fona  degna  di  erTer  mandata  a  no},' perchè  dopo  or- 
dinata la  rimandiamo  a  voi,  e  portiate  fare  de' le  or. 
dìnazìoni  fecondo  i  Canoni.  Colui,  al  qita'e  il  Pa- 
pa aveva  imporle  allora  le  mani  era  un  Sacerdo- 
te chiamato  Servando ,  che  il  Papa  aveva  ordinato 
Arcivefcovo  d'lppotia,o  piuttothv  d'Ippa  nella  Mau- 
ritania di  -Si tifi  r  che  non  fi  deve  conf  ondere  con  Ip- 
pona  di  Numidia  refa  celtore  daS  Agoftino.  Ave- 
va il  Papa  ordinato  Servando  ad  litania  del  Clero  » 
e  del  popolo  d'Ippona,  che  l'aveva  eletto  per  rac- 
comandazione di  Anzir  Re  di  Mauritania,  che  quan- 
tunque MufuLnano  glielo  avfva  domandato  mandan- 
dogli alcuni  doni  con  alcuni  Criftiani  flati  (chiavi  ap- 
pretto di  lui  -  il  Papa  gli  fece  i  fuoi  ringraziamenti 
(j.«.2o  )  con  un'  onefliffìma  lettera  ,  in  cui  dica  che  i 
Muiulrhani  credono  e  onorano  un  folo  Dio,  quantunque 
in  varia  forma,  e  gli  defiderava  l'eterna  beatitudine 
nel  feno  di  Abramo.  Scritte  ancora  alla  Chiefa  d'Ip- 
pona (£/.2i.)  raccomandando  il  loro  nuovo  Arci- 
vefcovo i  ed  cfonandoli  a  menare  una  vita  tosi  eft-m  - 
piare,  che  poterle  convertire  i  Saraceni,  che  lì  etri 
condavano. 

XXXV.  Viveva  in  quel  tempo  Samuele  di  Ma* 
rocco  Giudeo  convertito,  del  quale  abbiamo  un  trat- 
tato di  controversa  contro  i  Giudei  (  B/W  PP  Pari/I 
io-4 pisi).  Lo  indirizza  egli  ad  un  altro  Giudeo 
chiamato  ifacco ,  il  cui  fapere  egli  lodava  infinita.' 


AM  di  G.C  1076.  L1BR0;LXII.  271 
inente ,  e  gli  proponeva  le  Tue  obiezioni  per  moda 
di  dubbj  ,  e  di  difficoltà,  che  Io  riempievano  di  ti- 
more e  d'inquietudine.  Donde  nafce ,  diceva  egli , 
che  noi  altri  Giudei  ftamo  generalmente  percoli!  da 
Dio  in  qucita  fchtavità .  che  duia  da  più  di  mille 
-anni  7  Quando  i  nofìri  Padri ,  che  avevano  adorati 
gl'idoli  ,  uceiiì  i  Profeti,  e  rigettata  la  legge  di  Dio 
non  furono  puniti  che  per  foli  fettant' anni  nella  fchia- 
vitù di  Babilonia  ?  E  tuttavia  nota  la  Scrittura  qua- 
tta punizione  per  un  dei  maggiori  effetti  della  col- 
lera di  Dio  :  ed  a  quella  non  vegliamo  alcun  ter- 
mine preferitto  nè  nella  lìgge,  nè  ne' Profeti.  Con- 
vien  dunque  che  abbiam  noi  commetto  dappoi  qual- 
che peccato  maggiore,  che  non  era  l'idolatrìa  dai 
noflrì  Padri  (C.  2.) .  Imperocché  è  quella  certamen- 
le  quella  defolazione  ,  che  fecondo  il  Profeta  Dania-- 
le  (  Dan.  9.  27.  )  deve  durare  fino  alla  fine  . 

Io  temo  .  foggiung"  egli  (C.7.)  ;  che  quello  pec- 
cato non  lì  a  quello  di  aver  venduto  e  metto  a  mor- 
te quel  G.  Ci  che  adorano  i  Critlianì  ,  intorno  3 
che  riferii»  molti  patti  d'Hata ,  e  di  altri  Proftti  in- 
torno alla  patitone  di  G.  C.  ;  e  otterva  che  quel  the 
fi  racconta  nel  notìro  Vangelo  vi  ti  accorda  perfet- 
tamente. Egli  intìfte  (C,8.)  fopra  la  profezia  di  Da- 
niele (  Dan.  9-  io-  )  circa  le  fettantadue  fettimane  , 
dopo  le  quali  die' egli,  che  il  CriHo  farà  uccifo ,  la 
città  diftnuta ,  e  abolito  il  facrifìzio .  lo  non  veggo 
die'  egli ,  come  fuggire  quella  già  adempiuta  profezia 
da  più  di  mille  anni  coli' armi  dì  Tito  e  de' Roma- 
ni. Djflingue  le  due  venule  del  Melila ,  l'ima  ntlt' 
umiltà ,  l' altra  nella  gloria  ,  e  Io  prova  co'  Profeti 
(C9.10.11.).  Prova  egli  parimente  la  riprovazione 
de' Giudei,  e  l'elezìon  de'Gentili  (C.  15.16  ).. 

Nella  tìae  di  quetlo  lenito  (£27.)  fi  vale  Sa- 
muele contro  de'  Giudei  di  quel  sb!  è  detto  di  G .  C 
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nell'Alcorano,  e  nei  Tuoi  Commentar}.  ConfelTava- 
no,  die' egli  i  Saraceni,  ch'eraeffo  il  pra  ietto  Mef-. 
lìa,  e  che  aveva  ricevuta  da  Dio  la  portanza  di  tal 
miracoli,  di  rifanar  tutte  1'  infermità  ,  di  (cacciare 
i  demonj ,  e  di  niufcitare  i  morii ,  che  fapeva  tut- 
to, e  cornicerà  il  fegteto  de' cuori ,  che  diipregi» 
le  ricchezze ,  e  i  piaceri  fertfuali  ;  finalmente  ch'egli 
è  il  Verbo  di  Dio.  Ora  die' egli,  quantunque  i  Cri- 
ftiani  non  ci  alleghino  quella  teftimonianza  .  che  non 
ha  maggior autortà  prelfo loro,  che  prellb  noi,  no» 
è  per  quello  che  non  ci  metta  in  impaccio  ,  e  che, 
non  piovi  loro. 

XXXVf.  Rodolfo  di  Suabia  ,  Guelfo  Duca  di 
Baviera ,  Bertoldo  Duca  di  Cariati  a  ,  Adalberons 
Vefcovo  4i  Virsburg»,  e  Adalberto  Vefcovo  di  Vor- 
ace .  ed  alcuni  altri  Signori  li  racemifero  ad  Ulma 
(  Lambert  p  341.  )  ,  e  rifolvettero  che  tutti  quelli  , 
che  volevano  il  bène  dello  Stato,  li  raccogliere ru  a 
Tribur  ,  vicino  a  Magonza  nel  fedì  ce  fi  ni')  giorno  di 
Ottobre  per  rimediate  a' mali,  che  disturbavano  la 
pace  Iella  Ch.efa  da  tanti  anni ,  e  lo  denunziarono 
a' Signori  di  Suaba,  di  Baviera,  di  Safìbnia ,  di  Lo- 
rena ,  e  di  Franconia  ,  fcongiurandoli  in  nome  del 
Signore  di  abbandonar  tutt'i  loro  particolari  iniettili , 
per  far  quell'ultimo  tentativo  pel  pubblico  bene. 
Recarono  gli  animi  talmente  colpiti  dagl'  impilivi  di 
quei!*  AflembUa ,  che  l'Arcivefcovo  di  Magonza,  ti 
un  gran  numero  d'altri  ancoravano  flati  fino  a  que^ 
fio  punto  uniti  ({rettamente  al  Re,  Io  abbandonarci 
no,  per  congiungerfì  a' Signori. 

Nel  declinato  giorno  i  Signori  di  Suabia  ,  e  di 
Saflbnia  fi  ritrovarono  a  Tribur  in  grandi  Hìmo  nu- 
mero (P .343  )  ricolmi  fermamente  di  depone  il  Re 
Errico,  e  dì  eleggerne  un  altro.  V' erano  anche  due 
Legati  della  Santa  Sede  ,  Sigeardo  Patriarca  di  Aqui, 
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leja,  e  Alrmano  Vefcovo  di  PaiTau,  uomo  di  aj>o-< 
fiolica  vita,  e  dì  virtù  (ingoiate .  Avendolo  il  Re  Er - 
rjco  dilcacciato  dalla  Tua  città  armata  mano  (  % 
Uè.  6x  n.  12.  },  fi  ritirò  in  Saiìonia  Tua  patria  ■  Indi 
pal'sò  a  Roma  ,  ed  eipofe  a  Papa  Gregorio  il  moti- 
vo del  fuo  viaggio,  e  il  modo,  con  cui  era  (lato 
trattato  (Vita  ap.Tegna«.p.^.')  .  Rinunziò  egli  pari- 
mente il  Veiciivado  nelle  mani  del  Papa  ,  fa  tendo  fi 
fcrupolo  di  averne  ricevuta  l' invellìtttra  dalia  mano 
di  un  Laico,  Un  giorno,  mentre  che  il  Papa  deli- 
berava to'  Cardinali  intorno  alla  reintegrazione  dì 
Altmano,  che  vi  fi  opponeva,  volando  per  la  Chie- 
fa  una  colomba,  andò  a  fermarvi  fopra  il  capo  dell' 
unii  Vefcovo.  Allora  il  Papa,  ferza  più  eli  tare  ,  lì 
levò  la  Aia  mitra  ,  e  pofela  fopra  la  itila  di  Altma- 
no, e  dichiarandolo  nel  medefimo  tempo  Vefcovo,  , 
e  Legato  della  Santa  Sede,  rimandollo  in  Germania 
colla  l'uà  benedizione. 

Erano  all'Auemblea  di  Tfibur  ì  Legati  in  com- . 
pagnia  di  alcuni  Laici,  che  avendo  laicisti  grandi 
averi ,  s'erano  per  amore  del  Signore  ridotti  ad  una 
vita  (tentata e  povera.  Avev^li  il  Papa  fpediii  ,  per 
dichiarare  a  tutto  il  Mondo,  che  il  Re  Errico  era 
per  giudi  motivi  (iato  [comunicato  ,  ed  a  promette- 
re 1'  aflenfo  e  l'autorità  del  Papa  per  l'elezione  di. 
un  altro  Re.  Non  volevano  quelli  baioni  Laici  co- 
municare con  alcuno  ,  che  in  qualche  modo  averte 
comunicato  col  Re  Errico  dopo  la  fu  a  icomunica  , 
fino  a  tanto  che  quelli  non  forte  alToluto  dai  Vefco- 
vo Akmano.  Si  guardavano  parimente  .  da  coloro, 
che  avevano  comunicato  nelle  orazioni  co'Sacerdo. 
ti  maritati  e  (ìmoniaci. 

Si  deliberò  per  fette  giorni  di  feguito  intorno 
ai  mezzi  di  prevenir  la  rovina  dello  Stato  .  Si  rap- 
prefentò  tutta  la  vita  del  Re  Errico,  le  fus  infami 
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colpe,  con  cui  aveva  difonorata  la  Tua  prima  giovi- 
nezza, le  ingiuftieie  da  lui  fatte  a  ciafcuno  in  par- 
ticolare ,  ed  a  tutti  comunemente  :  che  avendo  al- 
lontanati da  fé  i  Signori,  aveva  innalzate  alle  pri- 
me dignità  alcuni  uomini  fenza  nafeita  ,  eo' quali  de- 
liberava giorno  e  notte  circa  a'  modi  di  {terminare 
la  nohiltà:  che  lafciando  in  pace  le  barbare  nazio- 
ni, s'era  armato  contro  i  fruii  proprj  fudditi ,  riem- 
piendo di  fangue  ,  e  di  difeordie  il  Regno  ,  che  t  Pa- 
dri Tuoi  gli  avevano  lafciato  fìòridìfììmo  ;  rovinate  le 
Chìefe,  e  i  monalteri,  e  fpefe  le  follarne  delle  per- 
fone  coni  agiate  a  Dio  s  pagar  le  Tue  truppe,  ed  a 
fabbricar  fortezze,  non  per  arrecare  le  feorrerie  de- 
gli llranieri,  ma  per  turbar  la  tranquillità  del  paefe 
e  ridurre  una  libera  nazione  ad  una  acerba  fervi- 
tù  ;  che  non  v'era  più  in  veruna  parte  confala - 
r.titne  per  le  vedove,  ed  orfanelli;  non  rifugio  al- 
cuno contro  le  opprerEonì,  e  le  calunnie,  non  ri- 
fletto per  le  leggi,  non  difciplina  ne'coftumi,  non 
autorità  nella  Chiefa,  non  dignità  nello  Stato,  tan- 
ta confusone  aveva  arrecata  l'imprudenza  di  un  Ibi 
minio  Conchifero,  che  l'unico  rimedio  a  tanti  ma- 
li (òffe  il  mettere  in  fuo  luogo  più  prefto  che  Spo- 
lette un  altro  Re  capace  di  raffrenar  la  licenza ,  e 
di  riftabilire  io  Stato  vacillarne  . 

Mentre  che  lì  deliberava  in  tal  modo  a  Tribur 
(  Lambert,  p  444-  )  .  il  Re  Errico  con  quelli  del  fuo 
partito  erano  a  Oppeneim ,  alquanto  più  in  là  del 
Beno  fuperiore,  donde  mandava  loro  fpeflb  de' De- 
putati a  far  belle  promette .  Pafsò  fino  ad  offerir  lo- 
ro di  abbandonar  il  governo  dello  Stato  ,  purché  gì! 
laTcialTcfO  folamente  il  nome,  e  le  regìe  infegne . 
Etti  rifpofero ,  che  dopo  averli  tante  volte  inganna- 
ti colle  fue  promette,  e  co'  fuoi  giuramenti  ,  non  po- 
teva renderli  fanti  Jicofa  alcuna,  e  che  in  Céfcian- 
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za  non  era  seppur  permeilo  loro  di  comunicar  lèco 
da  che  era  (comunicato ,  e  che  avendoli  il  Papa  af- 
follili dal  giuramento ,  che  avevano  a,  lui  dato  ,  do- 
vevano approfittarli  di  si  bella  occalìone ,  e  procu- 
rarli un  degno  Capo . 

Finalmente  fìando  «/fi  in  punto  di  paffare  il  Re- 
no, e  di  aflalire  il  He,  gli  mandarono  a  dire  par 
1'  ultima  volta,  che  volevano  elfi  rimetterli  al  giu- 
dizio del  Papa ,  che  Io  impegnerebbero  a  portarti  in 
Ausburgo  per  la  Feda  della  Purificatone ,  ohe  vi 
terrebbero  un'  affemblea  dì  tutt'  i  Signori  del  Regno 
dove  il  Papa  udite  le  ragioni  d'  entrambe  le  parti, 
condannerebbe  Errico  o  lo  aiTolvcrebbs .  Che  fa  per 
fuo  difetto  non  ottenerti  1"  anoluzione  prima  dell'an- 
no e  del  giorno  compiuto  della  fua  (comunica ,  fa- 
rebbe per  tempre  decaduto  dal  Regno  ,  fenz' alcuna 
fperania  di  più  liforgere  .  Se  il  Re  accettava  quella 
propofitione ,  domandavano  per  pròva  della  fua  buo- 
na volontà,  che  allontanato  tolto  da  le  tutti  li  fco« 
nutricati,  che  ritirane  il  fuo  prefidio  da  Verme* ,  e 
Ti  riftabllifle  il  Vedovo. 

Chiamandoli  il  Re  felicirtimo  di  potere  ufeire 
anche  a  vergognolì  patti  dal  pericolo,  in  cui  fi  ri- 
trovava,  promife  tutto  quel  che  volevano,  e  fece 
tofto  partir  dal  fuo  campo  l' Arcivefcovo  dì  Coionia , 
i  Vefcovi  di  Bamberga  ,  di  Strasburgo,  dì  Basilea , 
di  Spira,  di  Laufana,  di  Ceitz ,  di  Ofnabruc  ,  e  gli 
altri  (comunicati  .  Rettimi  a  Vormes  il  Vefcovo,  fi 
ritirò  a  Spira  vivendovi,  come  i  Signori  gli  aveva- 
no preferitto .  Gli  Svezzefi  ed  i  Sa  Ab  ni  ritornarono 
trionfanti  alle  lor  cafe,  e  mandarono  Deputati  al  Pa- 
pa ,  per  informarlo  dì  quanto  era  occorro,  pregan- 
dolo iftantemente  di  venire  ad  Ausburgo  nel  giorno 
dell  inaio  ,- 
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XXXVU-  Ma  il  Re  compreje  che  dipendeva  la 
fua  faluté  dall' eficre  aflblmo  dal  Papa  dalla  fcomu- 
njca  prima  che  pafiaiTe  un  unno  e  un  giorno  ;  e  non 
ftimò  cofa  ficura  l'attendere  che  il  Papa  andane  in 
Al.  magna  ,  dove  gli  converrebbe  fbffir  non  foto  la 
prefema  di  quatto  Giudice  irritato ,  ma  incora  quel- 
la de'  Cuoi  accufatori  oltinati  nella  fua  perdita.  Sti- 
mò dunque  miglior  partito  quello  di  andare  incon- 
tro al  Papa  fino  in  Italia .  e  di  fare  ogni  pottìbile 
sforzo  per  ottenere  a  cotto  di  che  fi  fotte  la  fua  af- 
follinone ,  dopo  la  quale  tutto  gli  riunirebbe  age- 
vole; poiché  la  Religione  non  ferverebbe  più  di  pre  - 
tetto,  che  i  Signori  potettero  parlar  feco  lui .  e  che 
non  potettero  gli  amici  più  dargli  f^ccerfo .  Parti  dun- 
que da  Spira  pochi  giorni  prima  del  Natale  colla 
ltcgina  fua  moglie,  e  .1  fuo  figliuolo  ancor  fanciul- 
lo in  compagnia  di  un  foia  nobile  Alemanno  ,  e  Ten- 
ia quali  trovare  ima  perfona  ,  che  lo  foccorrefle  nel. 
le  fpefe  di  quelto  gran  viaggio , 

Ben  fu  avvertito  (  P.  246  ),  che  il  Duca  Ro- 
dolfo, Guelfo,  e  Bertoldo  avevano  mette  guardie  a 
tutt'i  patti  de' monti,  perchè  non  andane  dall'  Ale- 
magna  in  Italia  ;  onde  lafciò  egli  il  diritto  camino  , 
c  andò  per  la  Borgogna ,  dove  fu  ricevuto  dal  Con. 
te'Guf-lielmo  zio  di  fua  Madre  ,  e  celebrò  la  Fetta 
di  Natale  a  Btffanzone .  Di  là  entrò  nella  Savoja  , 
dove  il  Conte  Amadeo,  quantunque  fuo  Cognato, 
non  gli  permife  il  patteggio ,  fe  non  mediante  la  cef- 
fone di  una  buona  Provincia  ■  Eflrema  difficoltà  in  • 
eonirò  egli  a  pattare  le  Alpi,  per  il  rigore  del  ver- 
no ,  che  in  quell'  anno  fu  sì  grande  ,  che  il  Reno  re- 
tto agghiacciato  in  maniera  da  poterti  attraverfars 
a  piedi  da  S.  Martino  quali  lino  al  mele  di  Aprile. 
Il  Re  Errico  non  fi  arredò  nè  per  nevi ,  ni  per  ghia  c» 
ci,  che  tendevano  le  itrade  atte  a  condurre  al  pre- 
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CÌpizio ,  eflendo  e.gli  preffato  da' Signori  al  preferii- 
10  termine  di  non  lafciar  paflare  ì*  anno  della  fua 
feomunica . 

Sparfa  che  fu  la  voce  dell'arrivo  del  Re  in  Ita- 
lia (P  247  )1  t«»i  i  Vefcavi  e  i  Comi  di  Lombar- 
dia andarono  a  gara  a  ritrovarlo ,  rendendogli  l'ono- 
re dovuto  alla  fua  dignità ,  e  in  pochi  giorni  gli  fi 
raccolte  intorno  uh'  innu  mera  infarinata  ;  imperocché 
noti  era  ancora  (tato  in  Italia,  dove  fin  dal  comin- 
ciamento  del  fuo  Regno  fi  desiderava  la  fua  prefen- 
za  per  reprimere  le  (edizioni ,  le  ruberie,  e  gli  altri 
;difordint,  ond' era  il  Regno  afflitto.  Dall'altro  can- 
to dicevafi  ,  che  il  Re  fdegnaio  col  Papa  andava  col 
'difegnó  di  deporlo ,  cofa  che  rallegrava  oltremodo 
l' animo  dei  Lombardi  ,  Dimando  di  aver  trovata 
l'opportunità  di  vendicarli  del  Papa,  che  gli  aveva 
feomunicati .  ■ 

XXXVIfl.  Frattanto  Gregorio  s'era 'meflb  in 
viaggio  per  panare  in  Ausburgo  per  la  Feda  dell* 
Candelaia  fecondò  l' litanie  de*  Signori  Alemanni , 
che  glie  ne  avevano  ferino .  Egli  ufcl  di  Roma  mal 
grado  i  Signori  Romani,  che  Io  diftoglierano  da  que- 
llo viaggio  per  l'incertezza  dell' efito  (  e  vi  fu  con- 
dotto da  Matilde  Cornetta  di  Tofcana  .  Età  queir* 
Principefla  figliuola  del  Marchafe  Bonifazio  ,  e  della 
ContefTa  Beatrice,  che  fposò  in  feconde  nozte  tìo- 
defredo  Duca  dì  Lorena  ,  e  Godefredo  il  Gobbo  figliuo- 
lo di  quello  Principe  del  primo  letto  fposò  Matilde, 
ma  vilTero  quafi  Tempre  feparati;  imperocché  non 
voleva  Matilde  abbandonare  l'Italia  per  andar  eoa 
fuo  marito  in  Lorena;  ed  egli' vi  veniva  ritenuto 
dal  governo  del  fuo  Stato ,  e  dal  fervigio  del  Re 
Errico,  al  quale  fu  tèmpre fedelillìmo,  ed  utilìiTìmo, 
fischi  appena  parlava  egli  in  Italia  ogni  tre  o  quat- 
tro anni,  QuefioDuea,  ch'era  ancora  chiamato  Gor 


A7Ì  STORIA  ECCLESIASTICA; 
it lune  diminutivamente ,  venne  uccifo  in  Anverfe 
giorno  ventèlimo  fettimo  di  Febbrajo  1076.  end 
Matilde  retto  vedova  in  età  di  treni' anni  (Lamiere, 
p  334.  Domnino  fi*.  1.  J  ,  elfendo  ella  nata  nell'an- 
no 1346.  e  perdette  Tua  Madre  Beatrice  circa  fei 
felliniane  dopo  il  marito .  La  Madre  e  la  figliuola 
avevano  grand' affetto  per  Gregorio  Papa ,  come  ap- 
.parifee  dalle  lue  lettere  .  Ma  relitta  vedova ,  Ma- 
tilde era  quali  Tempre  appieno  di  lui,  «  lo  ferviva 
con  particolare  amore,  e  iiccome  era  padrona  di  una 
gran  parte  dell' Italia ,  e  più  potente,  degli  altri  Si- 
gnori del  paefe,  per  tutto  dove  il  Papa  aveva  di  lei 
.bifogno,  tolto  vi*  accorreva  ,  e  faceva  l'eco  tutti  que* 
doveri,  che  avrebbe  fatti  con  un  padre,  o  eoo  un 
Signore  «.:-.. 

Quello  fervi  di'  pretefto  a' partigiani  del  Re  Eri 
rico,  e  particolarmente  a'  Cherici ,  i  cui  facrileghi  ma- 
trimoni erano  condannati  dal  Papa,  di  accufar  lui 
medefimo  di  un  illecito  commercio  con  Matilde.  Ma 
aggiunge  Lamberto  Irlorico.-  Tutte  le  per  fon  e  difen- 
.rto  veggano  più  chiaro  del  Sole,  che  quella  era  una 
falla  voce.:  imperocché  la  Priacipefla  non  avrebbe  pò- 
tato  celare  la  fu  a  mala  condotta  in  una  città  cosi 
ampia  ,  cpm|  è  quella  dì  Roma,  e  ìn  mezzo  a  co  al 
gran  Corte,  ed  il  Papa  dal  canto  Ilio  menava  una 
vita  *1  pura  e  si  efemplare ,  che  non  dava  luogo  al 
menomo  fofpstto  ,  oltre  di  che  i  miracoli,  che  fpef- 
fo  accadevano  per  le  fue  orazioni ,  congiunti  ad  un 
ardente  zelo  per  la  dìfriplina  della  Chiela ,  baile  voi- 
mente  Io  glufìilicavano  .  Cosi  parla  quello  Storico  , 
.uomo  per  Te  medeiimo  di  molto  fenno  ,  e  eh?  ter- 
minò la  fua  Storia  in  queft'anno  .  : 

XXXLK- .  Efiendofi  dunque  il  Papa  avviato  per 
1'  Alemanna  ;  rellò  molto  forprefo ,  quando  gli  fu  det- 
to ,  cht  il  Re  ara  di, aia  in  Italia  .  Non  fapsva  egli 
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con  qua!  diftgno  quello  Principe  vi  folle  andato,  te 
per  chieder  perdono,  o  per  vendicarli  di  tflete  fla- 
to (comunicato .  Il  Papa  intanto  meglio  informato 
delle  intenzioni  del  He,  lì  ritirò  per  configlio  di  Ma- 
tilde in  una  fortezza ,  che  aveva  ella  in  Lombardia. 
Era  que/la  il  Cartello  di  Canufio,  0  di  Canofa  vici- 
no a  Reggio  ;  che  non  fi  deve  confondere  coli' an- 
tica Città  di  Canofa  verfo  Bari  ali* altra  ellremità  dell' 
Italia .  Molti  Vefcovì  Alemanni  e  molti  Laici  feomu- 
Dicati  dal  Papa  (Lamhert.p.249 .),  e  che  per  tal  mo- 
rivo aveva  dovuto  il  Re  allontanare  dalla  fua  per- 
fora, avendo  deluft  i  etiftodi  do'  parti ,  guttìfero  in 
Italia,  e  andarono  a  Canofa  a  piedi  midi  ,  e  rico- 
perte le  carni  di  lana  per  chiedere  al  Papa  l'afTbhi- 
xioae.  Egli  rifpofe ,  che  non  conveniva  rienfare  ìl 
perdono  a  quelli ,  che  fincerametite  confeflavano  il 
Lr  peccato  ;  ma  che  una  si  lunga  diCubbidicnza  ri- 
cercava una  lunga  penitenza.  Elfi  dichiararono,  e(- 
fer  difpofti  a  foffrir  tutto  ciò  che  a  vette  loro  preferir- 
to.  Fece  egli  dividere  i  Vefcovì  in  alcune  cellette 
ciafeuno  in  m'iparte,  proibendo  loro  di  parlare  con 
alcuno ,  c  di  prendere  altro  cibo  che  un  mediocre  pa- 
lio nella  fera.  Impofe  parimente  a' Laici  alcuce  con- 
venevoli penitenze  fecondo  l'età  e  le  forza  di  ciafeu- 
no .  Dopo  averli  cosi  provati  per  alcuni  giorni ,  chia- 
molli  a  fe ,  e  fece  loro  una  dolce  riprenfione  ,  e  die- 
de loro  F  affollatone .  Ma  licenziandoli  ,  raccoman- 
dò loro  efprelfilfimamente  di  non  comunicare  col  Re 
Errico ,  fino  a  tanto  che  non  averle-  ftìdisfatto  alla 
Santa  Sede  ;  permettendo  folamente  dì  parlargli  per 
eccitarlo  a  penitenza . 

Frattanto  il  Re  Errico  fece  andar  la  Conteua 
Matilde  ad  una  conferenza  ,  donde  la  rimandò  al 
Papa  con  infiniti  preghi  e  promette,  e  con  Aia  Suo- 
«era.  U  Costelli  di  Srvoja,  col  Canta  Tuo  figliuolo, 
5  4 
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-il  Marchete  Azone  ,  ed  alcuni  altri  Signori  d'Italia  ; 
e  con  Ugo  Abaie  rìiClugni  ;  imperocché  fapevaejli 
■che  quelli  petlbnaggj  aveano  mollo  credito  appretto 
del  Papa,  il  Re  lo  pregò  di  alTolverlo  dalla  /comu- 
nica ,  e  di  non  preiUr  fede  leggermente  a'  Signori 
Alemanni,  che  lo  a:cufavano  per  pattfone..  Il  Papa 
riTpjfe,  ch'era  cofa  contralia  alle  leggi  della  Ghiera 
l'eliminare  un  accufato  in  afTema  degli  accufatori  , 
e  che  fe  il  Re  confidava  nella  dia  innocenza  .  non 
-dovea  temere  di  preferì  tarli  in  Ausburgo  nel  giorno 
-desinato  ,  dove  gli  farebbe  giuftiiia,  fenza  lafcìarlt 
fvolgere  da'  fuoi  avverfarj  .  I  Deputati  diuero,  che 
il  Re  non  dubitava  di  alTbggettarfì  al  giudizio  del 
Papa  in  qual  luogo  fi  folle  ,  ma  ch'era  predato  a 
non  Ijiciar  palTar  1'  anno  dopo  la  fua  (comunica  , 
che  a  momenti  fpirava  ;  e  i  Signori  oltre  a  quel 
termine  non  l'avrebbero  più  afcoltato  ,  e  lo  dichia- 
rerebbero privo  delia  regia  dignità .  Per  ciò  pregava 
■fervorofa mente  il  Papa  ad  alfolverlo  dalia  fcomuni- 
ca;  fottoponendolì  a  tal  effetto  a  qualunque  condi- 
zione, che  gli  piacefle  ,  promettendo  poi  di  rifon- 
dere a'  funi  accufatori  in  qual  parte  e  in  qual  gior- 
no ordinarle  il  Papa  ,  e  di  rinunziare  alla  corona  , 
fe  non  potette  gimlificarfì , 

Il  Papa  lungamente  refiftette  ,  dubitando  della 
leg^ereiza  del  Re  ;  ma  finalmente  cedendo  all'impor- 
tunità de'  Deputati,  e  alle  loro  ragioni ,  dille  :  S'egli 
è  veramente  pentito  ,  che  deponga  la  corona  ,  e  le 
altre  reali  infegne  ;  e  fe  ne  dichiari  per  l'avvenire 
indegno  Parve  a' Deputati  eifer  quella  troppo  dura 
condizione  (  P.249.  )  ;  e  pregarono  il  Papa  a  non 
ri..t(ir  quello  Principi  ad  un  efìremo  palTo ,  Si  lafcìò 
egli  dunque  piegare  ,  quantunque  a  gran  fatica  ,  e 
rlilfe:  Verrna,  e  compenti  colla  fua  fommilTione  l'in- 
giuria ,  ch'egli  fec«  alla  S.  Sid*  .  Il  Re   in  effetto 
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andò  a  Canora  ,  e  lafciando  fuori  tutto  il  Tuo  te- 
gmen ,  entrò  nella  (òrtezia  ,  che  avea  ne  recinti  di 
muraglie,  fu  lafciato  (lare  nel  fecondo  , fenza  vemn 
légno  della  Tua  dignità,  ail'oppofto  era  a  piedi fcal- 
zi,  e  veftito  di  lana  (opra  le  carni ,  e  vi  pafsò  nu- 
lo il  giorno  fenza  mangiare  fino  alla  fera ,  afpettan,- 
do  1'  ordine  del  Papa  cosi  fece  nel  fecondo  e  n:l 
terzo  giorno . 

XL.  Finalmente  nel  quarto  giorno  pewiife  il 
Papa  ,  che  andane  alla  Tua  prefenza  ,  e  dopo  molti 
dilcorfi  dall'una  a  dall'altra  parte  convennero  di  dar* 
gli  l'auoluzione  colle  Tegnenti  condizioni,.  Ch'Errico 
ii  prefentafiValla  Dieta  generale  de' Signor;  Aleman- 
ni nel  giorno  e  nel  luogo ,  che  fi  desinane  dal  Pi- 
pa,e  che  riipondelTe  quivi  alle  accufe  proporle  con- 
tro di  luì ,  e  il  Papa  fe  volea  ne  fftfte  giudice-.  Che 
dopo  il  fuo  giudizio  o  gli  retlerebbe.il  Regno,  o  vi 
rinunxierebbe  ,  fecondo  che  comparine  innocente  o 
reo  j  fenza  che  faceiTe  mai  vendetta  di  quella  prò* 
cedura  contro  di  lui .  Che  fino  al  giudizio  della  esu- 
la non  porterebbe  alcuna  reale  infegna,  e  non  pren- 
derebbe alcuna  parte  nel  governo  dello  Stato  ;  e  che 
potette  folamente.efigere  i  fervigj  ;  cioè  le.  contribu- 
zioni necelTarìe  pel  mantenimento  della  fuacafa.Che 
quelli  ,  che  gli  aveaho  preftato  giuramento  ,  ne  ri- 
manelTero  fciolti  dinanzi  a  Dio  c  dinanzi  agli  uomi- 
ni ,-  che  allontanane  per  (empre  da -.lui  Roberto  Ve- 
feovo  di  Bamberga ,  e  gli  altri,  i  cui.  coniìglj  tanto 
gli  erano  flati  dannofi  ■  Che  ie  fi  gitiftifieava ,  e  ri- 
mauea  Re  ,  folle  fempra  fomtneffo  e  ubbidiente  al 
Papa,  e  eh' egli  lo  abiterebbe  fecondo  il  fuo  potere 
a  correggere  gli  abufi  del  fuo  Regno  contrari  alla 
leggi  della  Chiefa .  Finalmente  ,  che  fe  mancai!*  ad 
alcuna  di  quelle  condizioni-,  l'aiTolmiono  riufeirebbe 
mila ,  e  farebbe  tenuto  per  convinto  fo»ia  mai  più 


a8a       STORIA  ECCLESIASTICA 
fperare  d'  edere  ammeiTo    alla  giù  ili  lì  catione  ;  ed 
avrebbero  i  Signori  la  libertà  d'eleggere  an  al- 
tro He. 

Errico  accettò  tutte  quelle  condizioni  (Lib.4, 
foflepijìn.'),  e  (e  n'eftefe  un  Atto  fommario,  col 
quale  promettea  dì  riportarli  al  giudizio,  o  all'irbis 
trio  dei  Papa  intorno  alle  doglianze  formate  contro 
di  Ini  da'  Signori  .ilcmanni  ;  a  di  dare  intera  lìcu- 
r-'iia  ai  Papa  di  andare  oltre  a'  monti  od  altrove  . 
Era  quell'Atto  in  data  del  giorno  ventelimonavo  dì 
Gennajo  1077  e  tuttavia  Don nizone  autore  di  quel 
tempo  dice,  che  il  Re  ebbe  l'affo]  mi  ont  nel  giorno' 
vemefimoquimo  di  Gennajo ,  ch'è  il  giorno  della  con- 
veriìon  di  S.  Paolo  11  Re  conformò  quelle  promette 
co'  più  folenni  giuramenti  ;  ma  il  Papa  volle  ancora 
che  i  mediatori  del  trattato  foffero  Tua  cauzio- 
ne -  Ugo  Abate  di  Giugni  pretendendo  ,  che  la  tua 
prò  bilione  non  gli  permetterle  di  giurare  ,  diede  la 
iua  -fede  in  prefenza  di  Dio  .  Eppone  Vdfcovo  di 
Ceitz  in  Sartoria ,  Gregoiio  Vedovo  di  Vercelli,  il 
Marchete  Azone ,  e  gli  altri  Signori  della  conferenza, 
giurarono  fopra  alcune  reliquie ,  che  il  Re  enerve- 
rebbe inviolabilmente  tutto  quello  ,  che  avea  pro- 
neiTo  .  1  .. 

Cosi  avendolo  ti  Papa  aiToluto  dalla  feomunì- 
ea ,  celebrò  la  Metta  :  e  dopo  la  confagraztoae  fece- 
lo  approffimare  all'  Altare  cogli  alianti,  ch'erano  in 
gran  numero- ,  indi  tenendo  in  mano  il  Corpo  di 
Sottro  Signore,  dìffe  :  Ho  ricevuto  da  lungo  tempo 
alcune  lettere  voftre  ,  e  di  quelli  del  voftro  parti- 
to, in  cui  mi  acculavate  diavec  io  ufurpata  la  Santa 
Sede  per  fimonia,  e.  di  aver  comroeiTe  prima  e  do- 
po del  Vescovado:,  alcune  -colpe,  che  fecondo  i  Ca- 
noni: mi  cfùudeano  l'entrata  agli  Ordini  fagri .  E  quan- 
tunque io  potellì  giuriiùcarmi  sulla  tefliawianza  di 
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quelli ,  che  fanno  come  io  villi  lin  dalla  mìa  infan- 
zia ,  e  di  quelli  ,  che  furono  gli  autori  della  mia 
promozione  al  Vefcovado  j  tuttavia  per  togliere  ogni 
ombra  dì  fcandalo  ,  voglio  che  il  Corpo  di  Noftro 
Signore  ,  che  ora  fono  per  prendete  ,  ogni  fia  una 
prova  della  mia  innocenza ,  e  che  Dio  mi  faccia  mo- 
rire fu  bit  ime  me  .  s'io  fon  colpevole.  Cosi  detto,  pre- 
Te  una  pane  dell'Odia,  e  la  contorno. 

Fece  il  Popolo  acclamazioni  di  gìoja  (P.250)  , 
lodando  Dio  ,  e  congratulandoli  col  :  1  ;>a  di  quella 


fio  (ìknzio  ,  ri  rivolfe  al  Re ,  e  gli  dille  :  Fate  ,  fe 
vi  piace  ,  o  fìgliuol  mio  ,  quel  che  vedette  farri  da 
me  .  I  Signori  Alemanni  vi  addofTano  una  quantità 
di  colpe,  per  le  quali  pretendono,  che  dovrelle  voi 
efter  interdetto  per  tutto  il  corfo  della  voflra  vita, 
non  folo  da  ogni  pubblica  funzioie  ,  e  dalla  comu- 
nione Ecclefiaftiqa,  ma  da  ogni  commercio  della  vita 
civile  .  Domandano  elfi  iflantemente  che  fiate  voi 
giudicato,  e  voi  fapete  l'incertezza  degli  umani  giù- 
dizj .  Fate  dunque  quello ,  che  io  vi  confisi  io  a  fa- 
re ,  e  conofeendovi  innocente ,  liberata  la  Chiefa  da 
quello  fcandalo  ,  e  voi  medefimo  da  quello  impac- 
cio .  Prendete  quell'altra  parte  dell'Odia,  affinchè 
quefla  prova  della  voflra  innocenza  chiuda  la  bocca 
a  tutt'i  voftri  nemici  ;  e  impegnatemi  ad  «fiere  il  pià 
rigorofo  difenfore  che  abbiate  per  riconciliarvi  al 
Signore,  «  finire  per  tempre  la  guerra  civile. 

41  Re,  che  tutt* altro  fi  afpettava  ,  forprelb  e 
impacciato  cominciò  a  retrocedere,  e  trattoli  in  di- 
parte co*  fuoi  confidenti  pensò  tremando  quel  che 
avette  a  fare -per  ùfuggjre  uua  prova  $1  orribile.  Fi- 
nalmente avendo  rjprelì  alquanta  gli  fpiritt  fuoi  , 
dute  al  Papa^c^e  3.  Signori  a  lui  reftatiffedeli  era- 
m.  perja  Jnjujgwf-jiarte  attenti,  come  i  fuoi  accu- 
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latori  ,  e  che  non  fi  prenderebbe  gran  fede  a  qiief 
che  avene  egli  fatto  fenza  rii  effi  per  ,fua  giuftifica- 
ZÌone  Per  li  che  pregava  il  Papa  di  rimettere  l'af- 
fare interamente  si  un  altro  Concilio  generale  H 
Papa  fi  arrcrfe  agevolmente  alla  fua  iltanza  ;  non  tra- 
Iafriò  di  dargli  il  Cirpo  di  Noftro Signore. ed  aven- 
do terminata  la  Metta  ,  lo  invitò  a  dednare  ,'  dove 
lo  trattò  con  molto  onore  j  e  dopo  averlo  flirti iW 
acc-iratameme  di  quanto  doveva  ofiervare  -.  lo  ri-; 
mandò  a'  iuoi  rimalli  affai  lontani  fuòri  del  c'alleilo , 

Incontanente  dopo  Vaffuluzione  de!  Re ,  il  Papa 
ne  diede  aVvjfo  a'  Signori  Alemanni  con  una  lette- 
ra dove  dice  :  Secondo  U  rifolazione  prefa  co'vo- 
ftrl  Dsputarì,  lìarao  venuti  in  Lombardia  circa  venti 
giorni  prima  del  termine  ,  dentro  il  quale  alcuno  de* 
voflfi  Duchi  davea  venirci  incontro  a'paflj  de'mon- 
ti  .  Ma  paffato  quefto  termine  ci  fi  mandò  a  dire  » 
chs  non  fi  potea  fpedir  la  (corta  r  il  che  ci  pofe  irf 
gran  pena.ptrchè  in  altra  forma  non  ci  rimanea  mo- 
do di  venire  a  voi .  Frattanto  abbiaui  faputo  per  co- 
fa  c:rta  ,  che  il  Re  veniva  ,  e  prima  di  entrare  in 
Italia  ci  offerì 'per  via  d'Inviati  di  foddisfare  in  tut- ' 
io  a  Dio  e  a  S.  Pietro  ,  e1  ci  prdmife  tutta  1'  ubbi- 
dienza per  la  correzione  de'  ftioi  coftumi,  purché  gli 
foffe  data  1'  aflbluzione  .  Noi  confutammo  lunga- 
mente differendo  ,  riprendendolo  vivamente  de'  fuoi 
eccedi"  con  Inviati  da"  entrambe  le  partì ,  e  venne  fi', 
nalinente  fénza  irrdizj'  di  oftilità ,  e  in  pi'cciola  com- 
pagnia alla  città  di  Canofa .  dove  noi  dimoravamo . 

'  -  Stette  per  tre  giorni  alla  porta  Pr'vo  di  °8n* 
regale  infegna ,  co'  piedi  fcalzi  e  ricopèrto  di  lana  X 
domandò  miferieordu  con  molte  lagrime  per  modo- 
che  ogni  aliante  ne  fpargea  feco,  e  prega  v  ami  cal- 
damente per  lui  ,  maravigliandoli  della  noflca  dti- 
'    rezza  ;  ed  alcuni  efdamavàuo ,  non  •iTer  potila  fe- 
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Verità  Apoftolica  ,  ma  Crudel  tirannia  .  Fiiialroent* 
lardandoci  vincere,  li'abbìam  data  l'alTohizione  ,  ri- 
cevendolo nel  grembo  della  Chiefa  ;  dopo  aver  pre 
fe  le  allicurazioni  ira  ferine  qui  fotto  ,  che  furono 
parimente  confermate  dall'Abate  di  Ghigni ,  dalle  Con- 
tese Matilde  e  Adelaide ,  e  da  molti  Signori  Vefto- 
vi  e  Laici.  Fatto  quello,  defideiiamo  di  panare  ap. 
pretto  di  voi,  toflo  che  avremo  il  comodo  di  farlo, 
per  attendere  con  maggior  efficacia  alia  pace  della 
Chiefa  e  dello  Stato;  imperocché  dovete  pervader- 
vi ,  che  abbiamo  lafciaco  in  fofpefo  tutto  l'affare  , 
finché  potremo  diftìnirlo  col  volito  configlio  ■ 

SELL  Prima  eoa  il  Re  partirle  da  Canofa  , 
mandò  il  Papa  Eppone  Vefcovo  di  Ceitz  ad  aflbi- 
v«r  coloro  ,che  aveano  comunicato  con  quello  Prin- 
cipe prima  d  Ila  fua  aftblmione ,  per  timore  ch'egli 
non  rjcadelìe  nella  feomunica  comunicando  (eco  lo- 
ro .  Ma  quaodo  il  Vefcovo  efpofe  a'  Lombardi  il 
motivo  della  fua  andata ,  effi  proruppero  in  gran  fu- 
rore contro  di  lui  in  parole  ed  in  atti  ,  impedendo 
ad  alta  voce  con  derilione,  che  (i  badaile  a  q>iamo 
diceva  in  nome  del  Papa,  e  caricandolo  d'in  fa  mini- 
me ingiurie  .  Protellarono  .  che  non  facaano  conto 
veruno  della  feomunica  di  un  nomo  ,  ch'era  Irato  egli 
iriedefìmo  feomunicato  da  tutt'i  Vefcovi  d'Italia  ;  il 
quale  aveva  ui'urpata  la  S.  Sede  con  fimonia,  aven- 
dola disonorata  con  adulteri  ,  eoo  omicidj  ,  »  con 
altri  capitali  delitti;  che  il  Re  s'era  macchiato  di 
Un  irrep arabi  1  vergogna,  foggettanslofi  ad  un  eretico 
carico  diogni  fona  di  colpe,  col  tradire  indegna- 
mente la  Chiefa  e  lo  Stato,  de' quali  avrebber  cre- 
duto piuttoilo,  che  doverle  effere  il  protettore,  e 
coli' abbandonarli  vilmente,  dappoiché  per  venHicar- 
lo  s'erano  .cosi  all'  aperta  dichiaraci  contro  il  Papa, 
I  difeorfi  de' Signori  dì  Lombardia  fparfi  tra  il  pò- 
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polo ,  eccitarono  tofto  grand'  odio  «mito  il  Re  ,  cht  • 
giunfe  a  ul  fegno,  che  una  ni  ma  mente  deliberarono 
di  rigettarlo ,  e  di  riconofeer  per  loro  Re  Aio  figliuola 
(P.ì$t  )  ancori  fanciullo  ,  di  condurlo  a  Roma  ,  e 
di  eleggere  un  altro  Papa  che  Io  coronafle  imperato- 
re, ed  abolito  tutto  quello,  che  aveva  fatto  Ilde- 
brando. , 

Avendo  il  Re  faputa  quella  congiura,  mando 
quanti  Signori  aveva  feco  per  fedare  i  Lombardi  a 
corto  di  che  fi.foffe,  rapprefentando  loro,  che  non 
dovevano  prendere  per  un'  ingiuria  quel  chi  aveva 
egli  fatto  per  eftrema  necellitl}  non  potendo  in  al- 
tro modo  fodisfare  ai  Signori  Alemanni ,  fe  non  col 
farfi  aflblvere  prima  del  giorno  determinato .  Raffre- 
nò in  tal  modo  il  primo  impeto  della  ribellione:  ma 
Ja  maggior  parte  dei  Signori  Lombardi  &  ritirarono 
dalla  fua  armata  lenza  congedo.  Gli  altri  lo  ricevet- 
tero ,  ma  poco  rifpettofamente  ,  dimoftrando  chiaro 
il  difpregio1  che  avevano  della  fua  leggerezta,  eia 
loto  indignazione  di  aver  egli  tradite  le  loro  fperan- 
«.  Incontrava  lo  Iteffo  difpregio  nel  popolo  per  tut- 
te le  città  per  dove  pafiava ,  e  filmò  finalmente  che 
l'unico  meizo  di  placare  i  Lombardi,  e  dì  riacqui- 
flarn  il  loro  affetto ,  foffe  quello  di  rompere  il  trat- 
tato «abilito  allora  col  Papa,  come  fece  a  capo  di 
quindici  giorni .  Cominciò  dunque  a  richiamare  pref- 
ib  di  fe  Ulrico  di  Cofeim ,  e  i  fuoi  altri  confidenti , 
ch'etano  flati  Comunicati  dal  Papa,  e  nelP  affem-  . 
blea  de'  Signori  declamava  continuamente  contro  il 
Papa ,  affandolo  come  autore  di  tutte  le  turbolen- 
ze della  Chìefa  e  dello  Staro ,  ed  «fonando  i  Loro- 
bardi  a  vendicarli  della  fua  condotta ,  e  dalle  ingiù- 
rie  da  lui  ricevute  .  In  tal  modo  li  placò ,  e  di  gior- 
no in  giorno  fi  aumentavano  le  fue  truppe 
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XLH.  In  Alemagna  1'  Arcivefcovo  di  Migon  - 
za,  t  Vefcovi  di  Vìrsburgo,  e  di  Mets  ,  i  Duchi  Ro- 
dolfo ,  Guelfo ,  e  Bertoldo  con  molti  altri  Signori 
(P.-152  )rjfoIvettero,  che  i  Signori,  «  gli  altri ,  che 
■'intereHavano  ai  bene  dello  Stato,  li  raccoglievo 
nel  giorno  tredicesimo  dì  Marzo  a  Forcheìm  nrlla 
Franconia ,  e  (crivellerò  al  Papa ,  che  poiché  il  He 
co' /noi  utifixj  avea  fatto  ch'egli  non  partane  ad 
Ausburgo  per  la  Fefta  dalla  Candelaja,  non  trala- 
fciaflè  almeno  dì  ritrovarli  a  Forcheim  .  11  Pipa  lì 
ritrovava  ancora  a  Canofa ,  e  nelle  vicine  f^rttzie 
rifoluto  di  non  ritornare  a  Roma ,  fe  non  dopo  il 
viaggia  di  Alemagna  .  Avendo  dunque  ricevute  le 
lettere  dei  Signori  Alemanni,  quantunque  folte  ba- 
flevolmente  avvertito  del  cambiamento  d;I  He,  ;nn 
tralafciò  dimandargli  un  Cardinale  chiamato  Grego- 
rio con  altri  Legati  a  dirgli,  che  era  tempo  di  a  riem- 
pire alle  fue  promette  ;  e  che  veniiTe  a  Forcne:m  , 
perchè  vi  figiudicafle  diflinitivamente  dal  Papa  ìa  Tua 
caufa.  Il  He  continuando  dal  canto  fuo  a  dilli  mila- 
re,  rifpofe,  che  eflendo  quello  il  ino  primo  viaft-jio 
in  Italia,  tanti  affari  v'incontrò  egli,  che  non  po. 
leva  cosi  pretto  ufcirne ,  lenza  offendere  gl'italiani, 
e  che  dall'altra  parte  il  termine  dell' Aflemblea  era 
troppo  breve.  Pregò  parimente  il  Papa,  che  gli  psr- 
metteffe  di  ricevere  la  .corona  a  Modoezza  o  Mon- 
ia  (VhaGreg.c^.')  fecondo  lufo  de' Re  di  Lombar- 
dia dalle  mani  del  Vescovo  di  Pavia  ,  e  dell'  Arci- 
vefcovo di  Milano;  0  eflendo  quelli  due  Prelati  Ico. 
«tunicati  ,ne  dette  la  commUCone  ad  alcun  altro  Ve. 
fcovo .  Ma  il  Papa  ricusò  di  farlo ,  imperoechè  pre  - 
lendeva  egli  di  avergli  reftituita  la  comunion  della 
Chìefa,  ma  non  già  la  dignità  regia;  il  che  diceva 
di  non  poter  fare  fenza  l'alienfo  de' Signori  . 
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Mandò  dunque  il  Pepi  i»  nlemagna  Bernardo 
Aliale  di  S  Vittore  di  Maniglia  ,  uomo  di  talmen- 
te virtù,  e  un  Cardinal  Diacono  chiamalo  parimen- 
te Bernardo;  perchè  lì  riirovaiìero  all'  AflV  «iblea  di 
Forcheim  a  raccontare  a'  Signori  Alemanni  quanto 
era  occorfo,  e  dir  loro,  che.  intenzione  del  Papa  era 
di  andarvi  egJi  medefimo  ,  ma  che  Errico  gii  aveva 
fatti  chiudere  i  palli,  che  non  poteva  nè  andare  in 
Alemagna,  nè  ritornare  a  Roma,  e  però  clonava  a 
dare  intanto  il  miglior  ordine  che  poteilero  ai  loro 
affavi  .  Qui  termina  l'eccellerne  Storia  di  Lamberto 
di  Scafiiaburg.  Ma  1'  Amore  della  vita  di  Grego- 
rio VII.  ci  riferifee  quél  che  occorfe  nelì' Afiemblea 
di  Forcheim  ,  .-  : 

Vi  prefentarono  i  Legati  le  lettere  del  Papa  ,  * 
diiTero(C.io),  ch'era  egli  poco  foddisfatto  del  Re» 
che  contro  le  lue  promette  non  aveva  colla  lua  pre- 
fenia  fatto  altro  che  incoraggire  i  nemici  della  Chic- 
fa,  e  che  tuttavia.- li  pregava  di  differire  lino  al  fuo 
arrivo  l'elezione  del  nuovo  Re.  Parlato  crebbero 
i  Legati,  fi  alzarono  i  Vefcovi  e  i  Signori  l'un  do- 
po l'altro. per  far  loro  onore.  Indi  cominciarono  a 
dolerfi  co' Legati  de' mali ,  che  il  Re  Errico  aveva 
fatio  loro,  e  de*  quali  avevano  ancora  ragione  dì  te- 
mere, aggiungendo  che  aveva  tante  volte  cercato  di 
furprenderli ,  che  non  potevano  più  fidarfi  de'  funi 
ftiuramemi  ;  e  the  fe  1*  avevano  tanto  comportato 
dopo  fa  fua  deposizione,  non  fu  già  perchè  fperaf- 
ftro  che  lì  correggerti;,  ma  per  togliere  ai  loro  ne- 
mici ogni  pretella  di  calunnia.  Quello  giorno  pafsV 
in  cosi  fané  doglianze  . 

XUIl.    Il  giorno  veniente  andarono  a  ritrova- 
re ì  Legati  al  loro  albergo,  e  rapprefentaronli ,  eh*, 
efpcnevano  il  Regno  ad  un'  irremediabil  divinone  ». 
fe  non  eleggevano  un  Re  in  quella  raedefima  AiTem- 
blea  . 
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bica  .  I  Legati  rifpofero  :  Pare  a  noi  che  fia  miglio- 
re,  fé  potete  farlo  fenza  pericolo,  che  differiate  la 
elezione  lino  all'  arrivo  del  Papa  ;  ma  voi  avete  l*  auto- 
rità nelle  voitre  mani,  e  conofeete  meglio  di  noi  l' in- 
tere»* dello  Stato.  I  Signori  dunque  incerti  della  ve- 
nuta del  Papa,  e  ficurì  del  pencolo,  che  correva-* 
no  nel  differire,  li  raccolfero  in  cafa  dell' Arcivefco- 
vo  di  Magonza  ,  e  considerarono ,  che  il  Papa  ave- 
va rimeria  la  dilazione  nel  loro  arbitrio;  che  avera 
vietato  loro  di  riconefear  per  Re  Errico ,  e  cha  di- 
poi gli  aveva  reftituita  la  comunione ,  ma  non  la  co  - 
tona .  Cosi  vedendoli  dei  tutto  lìberi ,  dettero  in  Re 
Kodolfo  Duca  diSuabia,  quantunque refìftefle ,  edo* 
mandane  almeno  un'  ora  di  tempo  per  deliberare ,  e 
gli  fecero  giuramento  dì  fedeltà.  Egli  non  volle  alìi- 
curar  la  iucceftione  a  Aio  figliuolo:  ma  dichiarò  che 
dopo  la  fu  a  morte  avrebbero  i  Signori  fcelto  quel- 
lo ,  che  ne  Annafferò  più  degno .  Venne  eletto  a  For- 
cheim  nel  quindfceumo  giorno  di  Marzo ,  e  dodici 
giorni  dopd  cioè  nella  Domenica  ventefimofettimo 
giorno  dello  fieno  mele,  metà  della  Quareiima ,  fu 
conflagrato  a  Magonza  dagli  Arcìvefcovi  di  Magon- 
za, e  di  Magdeburgo  co' loro  Suffraganti  in  prefenza 
de'  Legati . 

Nel  giorno  medefimo  della  con  (agra zìono  il  Re 
Rodolfo  per  moftrar  la  fua  fommiffione  agli  ordini 
del  Papa  (JliS.  BeLSax.j>.t}$,  ),  vedendo  un  Sud- 
diacono, che  fapeva  e'ffere  firaoniaco,  prefentarlì  co - 
gli  ornamenti  per  cantar  V  Epiflola  nella  MefTa,  ri- 
cusò di  afcoltarlo  ,  per  modo  che  T  Arcivefcovo  Si- 
gefredo  fu  coftretto  a  farlo  ritirare ,  e  mettere  un 
altro  in  fuo  luogo .  Queir'  azione  refe  il  Re  Rodol- 
fi) molto  odiofo  a' Oberici  firaoniaci ,  e  iacontinenti 
.e  nel  giorno  mede  fimo  il  Clero  di  Magonza  eccitò 
snjaa  fedÌzioi».e  coatto  V  ArciTefcoyo  ,  contro  ì(  ae} 
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ed  i  Signori,  in  tal  forma  che  quando  il  Re  dìfeet 
fé  dal  palazzo  il  dopo  pranzo  per  andare  a  Vefpe* 
io,  voleva  il  popolo  in  furia  impadronirli  della  Chic, 
fa  e  del  palazzo,  ma  venne  refpinto  da' cavalieri, 
che  accompagnavano  il  Re,  quantunque foliero  fenz' 
armi;  eiTendo  coftume  di  non  portarle  nella  Qua- 
refima .  Vero  è  che  ritornarono  i  fediziofi  da  capo 
dopo  Vefpero,  e  ne  recarono  più  dì  cento  tra  ned  lì 
ed  annegati ,  ed  i  Legati  impofero  per  penitenza  a 
coloro,  che  gli  avevano  uccifi,  di  digiunar  quaran- 
ta giorni,  o  dì  mantener  quaranta  poveri  11  He  Ro- 
dolfo mandò  fubitamente  un' ambafeiata  al  Papa  per 
dargli  parte  della  fua  elezione,  e  promettergli  ub- 
bidienza. 

XLtV-  Quello  racconto  e  tratto  dagli  autori 
più  affezionati  a  Papa  Gregorio,  Tuttavia  in  una 
lettera  indirizzata  a  tutt'  ì  fedeli ,  parla  egli  così  di 
quella  elezione ,  chiamando  Dio  in  teflimonio  di  quan- 
to diceva  (  Lih  38.)  :  Noi  vi  dichiariamo,  che 
Rodolfo,  eh' e  flato  ordinalo  Re  dagli  Gkramonta- 
ni,  non  ha  ancora  ricevuto  il  Regno  per  ordine  no- 
iìro,  0  per  nolìro  coniglio ,  e  che  anzi  abbiam  noi 
-decretato  in  un  Concilio,  che  Te  li  Arcivefcovi  e  i 
Vefcovi,  che  l'avevano  ordinato  ,  non  renderanno 
conveniente  ragione  di  queit' opera  loro ,  faranno  de* 
polii  dalle  loro  dignità,  e  Rodolfo  dal  Regno. 

Pare  ancora,  che  il  Papa  non  tenelTe  per  in- 
contraftabìle  il  diritto  di  Rodolfo  da  due  lettere 
fcritte  poco  dopo  aver  avuta  cognizione  di  quella 
fcelta  ,  cioè  nell'  ultimo  giorno  di  Maggio  £077. . 
La  prima  è  indirizzata  al  Cardinal  Bernardo  ,  e 
all'Abate  Bernardo  fuoi  Legati,  ai  quali  dice(L&.4. 
•cpifi  23.  )  ;  Voi  fapete  che  fiatno  noi  nfciii  di  Ro- 
'ma  p:r  andare  in  Alemagaa  a  procurar  la  pace  , 
ma-  per  matteatua    della  teoria  ,  che  ci  avevano 
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prometta  ,  fi  amo  rettati  in  Lombardia  in  gran  peri- 
colo ;  per  il  che  v'  ingiungiamo  di  efo.nre  l'uno, 
e  l'altro  Re,  Errico  ,  e  Rodolfo  a  darci  lì  ai  rezza  dì 
poter  parlare  in  Alemagna  ;  derìderà  rido  noi  di  met- 
ter fine  alle  loro  differenze  col  conlìglìo  de' Cherici 
e  de' Laici  del  Ragno,  e  moftrare  a  qualde'due  ap- 
partenga la  corona  più  guittamente .  Se  dunque  l'uno, 
dei  due  Re  ricura  di  ubbidirci  in  quello  punto,  op- 
ponetevi a  lui  io  tutto,  e  fino  alla  morte,  fe  occor- 
re ;  impedite  che  governi  il  Regno;  e  (comunicatelo 
con  lutt'i  funi  aderenti.  Al  contrario  iòttenete  quel- 
lo, che  ci  ubbidisce,  *  confermatelo  nella  real  di- 
gnità. Parla  nel  medefimo  modo  nell'altra  lettera, 
eh'  è  indirizzata  agli  Alemanni  24.) .  Egli  dice 
ch'entrambi  i  Re  domandano  focaorfo  alla  Santa  Se- 
de ,  comanda  di  rigettar  come  membro  dell'  Anticri  - 
fio  quello  ,  che  non  ubbidirà  a  lui,  e  di  ubbidire 
interamente  a  colai,  che  fi  foggetierà agli  ordinidei 
Legati  .  In  quelte  due  lettere  efalta  1'  autorità  dì 
S.  Gregorio,  come  colui  che  s'era  attribuita  la  fa- 
coltà di  deporre  i  Sovrani:  ma  non  allega  altro  che 
la  claufola  fofpetta  del  privilegio  accordato  allo  Spe- 
dale di  Mi 'un. 

XLV.  Quando  gli  Alemanni  del  partito  di  Ro- 
dolfo vennero  in  cognizione  di  quelte  lettere  ,  per- 
dettero la  fperanza,  che  avevano  mena  nella  fermez- 
za del  Papa ,  e  gli  fenderò  una  lettera  in  cui  dice 
▼ano  (Sax.Bdl  WJl p.14.0  ')  :  Voi  (apete,  e  le  lene- 
re ,  che  abbiamo  di  voi,  ne  fanno  tettimonìanza , 
che  non  fu  nè  pernoftro  coniìglio,  nè  per  noftro  in- 
terefle  ,  ma  che  per  le  ingiurie  fatte  alla  Santa  Se- 
de deponefte  il  He  noiìro  ,  e  ci  proibifte  con  tremen- 
de minaccie  di  riconofcerlo  per  tale .  Vi  abbiamo  ub- 
bidito con  grave  pericolo,  e  quello  Principe  usò  una 
«1  fatta  crudeltà,  che  -fiditi  dopa  gli  averi  vi  perda? 
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teio  anche  la  vita  Iafcìando  i  loro  figliuoli  in  po- 
vertà.  Il  fruito  che  ne  abbiara  riportato ,  fu  ch'egli 
coitretio  a  gittirfi  ai  vottri  piedi  relìò  afToluto  fenza 
noftro  configlio,  ed  ebbe  l'autorità  di  danneggiarci. 
Nella  lettera  di  alloluzione  non  abbiamo  veduta  co- 
fa,  che  revochi  la  Temenza  della  privazione  del  Re- 
gno ,  e  non  veggiamo  neppure  al  preferite  che  pof- 
fa  revocarti.  Dopo  dunque  «Aere  (lati  più  di  un  an- 
no fenza  Re ,  ne  abbiamo  eletto  un  altro ,  e  quan- 
do cominciò  a  far  riforgere  le  noftre  fperanze ,  ooa 
noftra  maraviglia  veggiam  nello  voftre  lettere  ,  che 
fono  da  voi  nominati  due  Re,  indirizzando  ad  en* 
uambi  i  voftri  Legati . 

Quella  fpecie  di  divìfione  ,  che  avete  voi  fatta 
del  Regno,  ha  parimente  diviii  li  ipiriti;  perchè  li  è 
veduto  nelle  voftre  lettere,  che  il  nome  del  preva- 
ricatore è  Tempre  il  primo ,  e  che  gli  domandate  un 
f a! vocondotto ,  come  fe  gli  rimangile  ancora  alcuna 
portanza .  Ciò  cho  ci  conturba  ancora  fi  è  eh"  efor- 
tandoci  a  rimaner  fermi  nel  noltro  in  traprendi  mento 
date  ancora  fperanza  al  contrario  partito  ;  perchè  ve- 
nendo a  Roma,  quantunque  feomunieati  con  lui  ì 
confidenti  del  Re  Errico ,  vi  fono  accolti  favorevol- 
mente; e  noi  palliarti  per  ridicoli,  fé  cerchiamo  evi- 
tar quelli  ,  co' quali  voi  comunicate.  All'  oppoflo  fi 
addogano  a  noi  le  loro  mancante,  e  viene  attribui- 
to alla  rimira  negligenza  di  non  fpedtr  più  fpetTo  a 
Roma  ,  quantunque  fieno  ellì  quelli,  che  ce  lo  im- 
pediscano contro  il  Ior  giuramento.  Crediamo  chela 
voftra  intenzione  fìa  buona  ,  e  che  operiate  con  mi- 
re fottili ma  non  eùendo  noi  uomini  perfpicaci  , 
non  pofiìam  comprenderle ,  e  ci  batta  di  efporvi  ì 
fenlibili  effetti  di  quello  maneggio  de'  due  paniti  , 
cioè  le  guerre  civili ,  gì'  iiinumerabili  omieidj ,  i  fac- 
cheggiamemi,  gì'  incendi ,  la  diliganone  dei  beni  ce- 
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clefiafìrci ,  e  del  dominio  de'  Re  ;  per  rondo  che  nelP 
avvenire  non  potranno  elfi  vivere,  fe  non  di  rapi- 
na; finalmente  l'aboliiion  delle  leggi  divine  e  uma- 
ne .  Quelli  mali  o  nnn  vi  farebbero ,  o  farebber  mi- 
nori ,  le  voi  non  avelie  declinato  nè  a  diritta  ,  nè  a 
finiftra  della  voftra  rifolinione-  Per  zelo  vi  fiete  mef. 
fo  in  una  via  feofeefa  ,  dove  fi  (lenta  anda-e  avan-( 
ti ,  ed  è  vergogna  il  retrocedere  .  Se  credete  pru- 
dente cola  dì  refiftere  in  fcecia  a' nemici  della  Chie- 
fa ,  non  ifiate  almeno  a  diftruggere  quel  che  avete 
Étto)  imperocché  fe  fi  deve  contar  per  nulla  quel 
eh' è  già  diffinito  in  un  Concilio  dì  Roma,  e  cheli 
confermò  da  un  Legato,  non  fapremo  più  quel  che 
dobbiamo  tener  per  autentico.  Parliamo  in  quello 
modo  per  1'  eccepivo  noftro  dolore,  ritrovandoci  efpo- 
fti  alle  gole  de' lupi  per  avere  ubbidito  al  Pallore  ,  e 
fe  dobbiamo  anche  guardarci  dal  Pallore ,  fiam  noi 
i  più  infelici  uomini  della  terra , 

XLVl.  Frattanto  Gerardo  eletto  Vefcovo  di 
Cambra!  andò  a  Rdma  ,  e  confefsò  francamente  al 
Papa,  che  dopo  l'elezione  del  Clero  e  dal  Popolo  , 
avea  ricevuto  dal  Re  Errico  il  Vefcovado  in  don» 
(4,Ep.22.),  affermando  ignorar  egli  il  Decreto,  con 
cui  aveva  il  Papa  vietato  di  ricevere  invefliture  dal 
Re  Errico,  i  la  fna  feomunica  .  Si  foggettò  intera- 
mente al  giudizio  del  Papa  ,  che  n'ebbe  compalTìo-i 
ne ,  fapendo  dall'altro  canto ,  che  l'elezion  di  Gerar- 
do era  canonica  ,  e  che  la  tua  vita  precedente  era 
lodevole.  Perciò  ferine  ad  Ugo  Vefcovo  di  Die,  che 
credea  dì  dover  acconfentìre  alla  fua  promozione  , 
Tuttavia  ,  egli  foggiunge,  perchè  altri  non  ne  pren- 
da vantaggio,  vogJiam  che  fi  purghi  per  via  di  giu- 
ramento dinanzi  a  voi  e  all' Arcivafcovo  di  Reims 
cogli  altri  Vefcovi  della  Provincia  ,  che  fion  aveva 
egli  coarùrion  verona  nè  della  feomunica  del  Re  f  ni 
del  nollro  Decreto  contro  l'invetlitme  .       T  3 


2?+       STORIA  ECCLESIASTICA  . 

Per  ciò  v'ingiungiamo  di  raccogliere  un  Concì- 
lio in  rotelle  contrade  coli'  alterilo  de!  He  di  Fran- 
cia ,  s'egli  è  poifibile  j  ma  fc  non  vuole  accon'entir- 
vi ,  convocherete  quello  di  Langres  di  conceno  col 
Vefcovo,  in  cui  abbiam  gran  fiducia  ,  e  che  ci  pio- 
nife  di  ajutare  in  tutto  noi  e  i  Legati  noltri  .  Il 
Conte  Ubaldo  ci  feci  parimente  la  prometta  mede- 
fina  ,  che  fe  il  Re  non  volea  ricevere  i  nofbi  Le« 
gatt ,  farebbero  da  lui  accolti  con  grande  attuo  dan- 
dy loro  ogni  comodo  e  foccorfo  per  celebrare  un 
Concilio  ,  e  regolare  gli  affati  Ecclefiaftici  .  Quarto 
Conte  era  certamente  Tibaldo  Ili.  Conte  di  Sciam- 
pagna ;  e  quanto  al  Vefcovo  di  Langres ,  era  Ka;- 
nardo1  foprannoroato  \Jga(Chr.Vìrdun  p  199  GalLChr.) 
fratello  di  Milone  Conte  di  l'orinerà  ,  e  di  Bar  , 
Avea  quello  Vefcovo  un  bello  fpirito ,  molta  faen- 
za ed  eloquenza  ;  imperocché  avea  pani  colar  me  me 
(indiata  la  Reitorica,  ed  era  uomo  atto  a  dar  con* 

figli  - 

Seguita  il  Papa  :  Vedete  dunque  col  Vefcovo 
di  Langres  dove  farà  piti  a  proponto  di  tenere  il 
Concilio  .  Chiamatevi  l'Arcivescovo  di  Keìms  ,  *  quan- 
ti pìfl  potrete  Arcivefcovi  e  Vefcovi  di  Francia ,  e 
difìinitevì  prima  la  cauta  dell'  Arcivefcovo  di  Cam- 
brai  ;  poi  gli  affari  de*  Vefcovi  di  Chalons,  di  Char* 
tres  ,  di  Pui,  di  Clernioiit ,  e  del  monaftero  di  S  Dio- 
nigi ,  per  modo  che  non  ne  t'amo  più  francati  •  Vo- 
gliamo ancora  ,  che  facciate  intervenire  al  Concilio 
il  noftro  Venerabil  fratello  Ugo  Abate  di  CI  vigni  , 
effendo  certi  della  Tua  virtù  ,  e  della  tua  integrità. 
Per  altro  avrete  cura  di  denunziare  efpreflamente  in 
quitto  Concilio,  che  ohm  Metropolitano ,  e  niua  Ve- 
icolo imponga  le  mani  a  colui  ,  che  avrà  avuto  in 
dono  il  Vefcovado  da  una  perfona  Laica  ,  e  cho 
tùun  foggerò  poffeatc  ,  ne  altri  s'iogeiifca  %  fare  ft-s 
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mili  doni  fotto  pena  d'in:'irrere  nelle  cenU>e  (labi- 
ite  da  Papa  Adriano  nell'ottavo  Concilio  .  Voi  la- 
rete  confermar  quello  Decreto  da  tutto  i!  Concilio; 
e  fe  alcuno  v'  è  coi  ,  che  riceva  l' inveli!. ura  ,  gli 
commetterete,  che  venga  a  renderne  ragione .  Que- 
lla lettera  è  del  duodecimo  giorno  di  M.iggio  r.077  . 

Quanto  a'  Veicovi ,  che  vi  fono  nominati,  quel- 
lo dì  Chablis  era  Ruggiero  III .{Ga.1t.Chr,  to  3./M04.) 
figliuolo  di  Ermanno  di  Turifigia  e  Come  di  Haì- 
liaut  .  Siti  dal  primo  Concilio  ,  che  Papa  Grego- 
rio Vii.  avea  tenuto  a  Roma  nel  1074.  1'  avea  ci- 
tato perchè  andarti  a  rifondere  all'accora  ,  che  la 
Tua  Chiefa  avea  parecchie  volte  reiterata  contro  dì 
lui  minacciandolo  dì  demolizione  {Lib.  i.fp.;6)  * 
Tuttavia  tenne  quella  Sede  fino  all'anno  109J  quan- 
do  mori .  Era  il  Vefcovo  di  Chartres  Roberto ,  cn'ef- 
Jendo  Monaco  aveva  occupata  quella  Chiefa  per  am- 
buionefTÈUo.Cojii: /M5$.);e  dopo  aver  giurato  l'o- 
pra ìl  corpo  dì  S  Pietro  nel  mefe  di  Aprile  107Ó. 
che  l'abbandonerebbe  .  era  flato  (pergiuro  ricufanlo 
di  farlo  quando  ne  fu  ammonito  dal  Legato  .  Peif 
ciò  ferine  il  Papa  al  Clero  e  al  popolo  di  Chartres 
di  non  riconofcerlo  per  Vefcovo,  nè  per  Signore,  e 
di  eleggerne  un  altro  (4^.14.)  .  Ne  ferine  pari- 
mente a  Riccardo  Arcìvefcovo  di  Sens  (4,  ££.15.  ) 
commettendogli  dì  confagrar  quello  ,  che  foiTc  eietta 
più  canonicamente ,  e  di  coiìringere  con  ce.nfur*  Ro- 
berto, e  Aio  fratello  Ugo,  a  reliìtuire  fra  tre  felli- 
niane al  Clero  di  Chartres  quanto  gli  avea  tolto  ; 
Sono  quelle  due  lettere  del  quarto  giorno  di  Mar- 
zo 1077. .  Parlai  di  Stefano  di  Polignac  Vefcovo  di 
Clermont ,  che  aveva  ufurpato  il  Vefcovado  di  Puì 
(5up.a.28.}.  Finalmente  l'Abate  di  S.  Dionigi  era. 
Ives,  contro  il  quale  erano  già  (late  prafentate  al- 
cune doglianze  a  Koraa  due  anni  prima  C2.Ep.S4-). 
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Era  Manate  lucceduto  a  Geivafio  nella  Sedo 
éi  Reims  nell'anno  1068  e  "'era  refe  odiofo  per  la 
fila  enirara  fimoniaca  ,  per  la  diuipatrane  del  teloro 
della  Cbiefa.per  le  veffaiiooi  contro  1  tuoi  Chenci 1, 
a'  quali  toglieva  i  beni  loto,  per  l'ufurpanone  del. 
le  Abazie  ,  e  per  le  ingiurie  fcorauniche .  Era  nobi- 
le ,  ma  Tenia  politola  ,  pieno  di  fallo,  violento,  e 
impetuofo,  affettando  la  compagnia  della  nobiltà,  « 
difpregiando  il  fuo  Clero.  Dille  un  giorno  (il >•!  3. 
I40,  che  l'Arcivefcovado  di  Reims  farebbe  un  buon 
b'nefmo  ,  fa  non  obbligane  a  cantai  delle  Meffe. 
Nell'anno  107;  avendolo  Papa  Gregorio  iipielo  , 
che  ufurpaffe  i  Uni  dtll'Abaria  di  S.  Remigio  ,  die- 
dela  a  Guglielmo  Abaie  di  S.AinoIdo  di  Mela,  uo- 
mo di  merito  ;  ma  gliela  tolte  dipoi  1  il  che  diede 
motivo  all'  Abaie  Guglielmo  di  dirgli  le  fue  veni» 
molto  libera«ienre(G»i»  if-to  1  .Alalia  lif  t  «!.*«.}. 
Mei  1076.  per  f  Barai  di  molte  perfone  ,  che  pre- 
tendevano effere  ingiullamente  feomunicaie  darAr-, 
civefcovo  ,  il  Papa  diede  commifiione  a  Georhef»' 
Vefcovo  di  Parigi  ,  di  efaminar  colà  le  loro  caute 
(■,.£>. ao.),«  fé  erano  giurie  , doverle  alfolverle  coli, 
autorità  della  S  Sede  .  ; 

XLVH.  In  efecuiione  degli  ordini  del  Papa  , 
il  Legato  Ugo  Vefcovo  di  Die  convocò  un  Conci- 
lio in  Autun  nel  medefimo  anno  1077.  coli  affante 
d'UgoI.  Duca  di  Borgogna  (  To.  «  p- 160.  «  Or. 
Yiriun.p.  199.).  V'intervennero  molti  Vefcovi  ,  o 
molti  Abati  di  Francia,  e  di  Borgogna  accompagnati, 
da  Chetici  e  da  Monaci,  e  vi  fi  trinarono  molti  a* 
fari  Ecclefiartici  .  Manalfe  venne  accoralo  dal  Cle- 
ro di  Reimi  ,  come  fimoniaco  ed  ufurpaloie  di 
quella  Chiefa  ,  e  tellò  fofpefo  delle  fue  funiiom; 
imperocché  effendo  chiamato  al  Concilio  pel  giulii- 
ficaiS  ,  non  vi  comparve  .  Quando  t  Canonici  u| 
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"Reìms ,  che  l'avevano  accufaio,  ritornarono  dal  Con* 
cilio  ,  egli  tefe  loro  delle  imbottate  ,  e  finalmente 
ruppe  le  loro  cafe  ,  Taccheggiò  ì  loro  beni,  e  ven- 
dette le  loro  prebende.  Indi  avendo  ricevute  lettere; 
da!  Papa  per  andare  a  giustificarli  in  un  Concilio  con 
fei  Vefcovi,  prefeil  cammino  dì  Roma. 

Era  la  Chiefa  di  Lione  vacante  pel  ritiro  dell' 
Arcivefcovo  Uberto  ,  eh'  erTendo  flato  diacciata 
come  iìmoniaco  ,  l'era  fatto  Montco  a  S  Clau- 
dio nel  M„nre  Tura  .  Perciò  nella  quinta  gloria- 
ta del  Concilio  di  Aatun  ,  Gebuino  Arcidiacono  di 
Langres,  che  accompagnava  il  fuo  Vefcovo,  venne 
eletto  Arcivefcovo  dì  Lione  fecondo  il  defiderk»  del 
Clero,  de' Laici  della  medefima  Chiefa ,  ch'erano  pre* 
lènti,  e  eoH'affeofo  di  tutto  il  Concilio  .  Era  un  uo- 
mo dì  gran  probità,  e  dt  etemplari  coSumi.Fu  tol- 
to via  dall'Altare,  dov'è  rari  rifugiato,  e  cullodtto  pe» 
«fler  confagrato  nella  feguente  Domenica .  Il  Vefco- 
vo  di  Langres  ,  e  quelli  de]  fuo  Clero  ,  ch'erano  pre- 
fenti,  fentirono  afflizione  di  vederli  levare  cosi  buon 
(oggetto  ,■  e  nel  vegnente  giorno  -,  feilo  del  Conci-* 
lio,  il  Vefcovo  fi  alzò  nel  mezzo  dell' AiTemHea  ,  e 
fece  nn  eloquente  dilcorfo,  in  cni  fi  dblfe ,  che  gli, 
avellerò  tolto  il  fuo  occhio  diritto.  Secondo  Io  Itile 
de'  Canoni  ,  chiamavano  l'Arcidiacono  l'occhio,  © 
la  mano  del  Vefcovo. 

Poi  parlò  del  monafiero  dì  S.  Benigno  di  Dijcm  j 
li  cui  Abate  Adalberone  era  morto  nel  medefimo  an-t 
no.  Dopo  la  morte  dell'i  [laure  Abate  Guglielmo  ,  lì 
vide  quefto  monailero  andar  motto  in  decadenza  .' 
Avea  perduta  una  gran  parte  de'  Tuoi  beni  tempo- 
rali per  la  negligenza  degji  Abati ,  e  per  la  violen- 
za dì  Roberto  I.  Duca  di  Borgogna ,  Avolo  di  Ugo 
allora  regnante  ;  e  la  dirai rruzion  dell'  entrate  avea 
prodotto  a  rilafciamenw  delPofleivioza  (  Skf.  ti»  5$ 
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Hit.)  .  11  Veicovo  di  Langres  rapprefentò  dunque 
il  allieto  flato  di  quello  moria  Aero  ,  donde  un  tem- 
po s'eran  tolti  de'  Prelati  per  molte  Chiefe  ;  e  do- 
ve allora  non  lì  ritrovava  nè  pure  un  (oggetto  ca- 
pace dì  governarlo  .  Il  Legato  gli  dille  dì  nominar 
quello  tra  glj  aitanti  ,  che  folte  confiderato  pel  più 
degno  di  quello  grado  .  Egli  domandò  Giaremone 
Priore  della  Chele  Dieu  ,  ch'era  andato  al  Concilio 
a  dolerli  delle  ingiultiiie ,  che  fi  facevano  al  fuo  mo» 
naftero  ;  e  il  Vefcovo  di  Langres  che  avealo  to- 
nofeiuto  fecolare,  era  (lato  molto  edificato  della  fui 
converfìone .  Dappoiché  fu  domandato  dal  Vefcovo, 
egli  iì  sforzò  di  fuggir  via  fegreiamente  col  favor 
del  tumulto, che  facevano  ì  Monaci  del  fuo  feguito 
per  impedir  quell'elezione .  Ma  nell'atto  che  fuggiva, 
tettò  prelb  piangente ,  e  addolorato  molto  ;  e  ricon- 
dotto nel  Concilio  ■  dove  fu  confegnaco  al  Vefcovo 
di  Langres,  che  lo  dìvife  da'fuoi ,  facendolo  culto- 
dire  con  molta  cura .  I  Monaci  di  S.  Benigno  diedero 
il  loro  altenfo  ;  e  nella  feguente  Domenica  giottio 
dieiafletteiìmo  dì  Settembre  1077.  Gebuino  fu  con- 
fagrato  Arciveicovo  di  Lione  dai  Legato,  e  Giaren- 
tone  fu  benedetto  Abate  di  S.  Benigno  dal  Vefcovo 
di  Langres ,  Indi  il  Concilio  fi  feparò  - 

Si  giudicarono  nei  Concilio  di  Autun  molti  al- 
tri Vefcovi  Francia ,  come  lì  vede  da  una  lettera 
del  Legato  Ugo  di  Die  ,  dove  ne  rende  conto  al 
Papa  in  quelli  termini  (To.10.C0ncp.364.')  ;  Vi  pre- 
ghiamo di  volere  feri  ve  rei  il  voltro  lenti  mento  in- 
torno alla  difpofizione  delle  Chicle  di  Kcims  ,  di  Bour* 
ges,  e  di  Chartres.  Sappiate  ancora,  che  il  pretefo 
Vefcovo  di  Nojon  ,  e/Tendo  minacciato  di  un  pub- 
fctico  efame  ,  ci  confeisò  la  fua  fimonia  in  prefenza 
del  Vefcovo  di  Laon ,  di  quel  di  Langres  ,  e  di  al- 
«uni  altri .  Per  quefio  ci  promtfe  fopra  i  Vangeli  di 
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abbandonar  quella  Chiefa ,  quando  voi  l'ordinerete  « 
Avendo  il  Vefcovo  dì  Senbs  ricevuta  1'  invdtnura 
daile  mani  del  He  ,  venne  ordinato  da  quello  Ere— 
fiarca  di  Reims  contro  la  voflra  proibizione  ,  li  Ve- 
fcovo di  Auxerre  ordinato  prima  dell'eia,  non  prete 
V  invellitura  dalla  mano  del  Ke  .  quantunque  fi  ila 
guadagnata  la  fua  buona  grazia  (Hi fi ep  Àuùff e  5  2.)* 
Era  quelli  Roberto  figliuolo  del  Conte  di  Neveis.e 
profumo  parente  del  He. 

Seguita  la  lettera  :  Quanto  all' Arci  vefcovo  d! 
Sens,  credo  che  abbiate  già  intefa  l'ingiuria  ,  eh'  egli 
fece  all'autorità  voflra  nella  noilra  legazione .  ElTen- 
do  l'Arcivefcovo  dì  Bourdeaux  chiamato  al  Conci- 
lio di  Clermont  nell'  anno  feorfo ,  non  vi  venne  ,  a 
non  li  feusò  canonicamente  ,  onde  rimate  fofpefo  ; 
ma  non  ualafciò  di  efercitar  le  fue  funzioni  in  di- 
fpregio  della  noflra  cenfura  ■  Fu  chiamato  un'  altra 
volta  al  Concilia  di  Aiitun ,  l' abbiamo  fofpefo ,  per- 
chè non  mandò  a  fallarli  ■  Vi  preghiamo  dunque  dì 
fcriverci  quanto  vi  piace  che  fi  faccia  (opra  tutti 
quelli  punti . 

Vi  preghiamo  illantemente  di  mandarci  col  mes- 
zo  del  Vefcovo  di  Valenza  il  Pallio  per  l'Arcivefco- 
vo  di  Lione,  a  fine  di  autenticare  la  fua  ordinazio- 
ne contro  gli  Eretici ,  che  ne  vanno  mormorando, 
e  fi  prevalgano  dell'indignazione  del  Re  .  Verrebbe 
egli  medefimo  a  prefentarfi  alla  Santità  Voflr a ,  fe  po- 
tetti la  fua  Chiefa  abbandonata  da  tanto  tempo  fof> 
frire  la  fua  lontananza.  Ordinate  al  Vefcovo  di  Va- 
lenza, e  fategli  promettere  di  ritrovarli  alla  fua  Chie- 
fa  per  la  Fella  di  S  Giovanni  come  fiamo  conve- 
nuti ;  perchè  par  egli  attitìimo  a  combattere  farro- 
ganza  delle  genti  della  Provincia.  Noi  vi  raccoman- 
diamo come  un  lincerò  ditenfor  della  Cattolica  Fe- 
de MawalTc  colto  amico  in  G,  C. ,  che  nel  Conci- 
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Tio  di  Clennont  depofe  nelle  noftre  mani  la  Prepo- 
finirà  di  Keims.  che  aveva  male  acquilìata  ;  e  vi 
rarcoman-iiamo  Brunone  degniflìrao  Dottore  della  me- 
delìma  Chiela.  Meritano  d'  efler  foftenuti  dalla  vo- 
ftra  autorità,  perchè  furono  maltrattati- pel  nome  di 
C  G.  ;  cosi  potranno  darvi  coniglio  ed  ajutarvi  nel- 
la Fjancia  per  la  caufa  di  Dio;  Era  quello  Manaf- 
fe  figliuolo  di  un  Signore  del  rnedefimo  nome  ,  eh' 
era  Vidamo  di  Keims  ,  e  venti  anni  dopo  ne  fu  Ar- 
tìvefeovo.  Brunone  nativo  dì  Colonia  era  fin  d'al- 
lora commendabile  per  la  fua  dottrina,  e  per  la  dia 
virtù*  e  divenne  poi  molto  più  illuihe  per  l'Ordina 
del  quale  fu  il  fondatore.  Quelli  erano  t  due  prin- 
cipali accufatori  dell' Arcivefcovo  Manaffe.  Infine 
della  lettera  il  Legato  Ugo  accenna,  che  doveva  te- 
nere un  Concilio  a  Poiticrs  nel  giorno  qn  indi  ce  lì  mo- 
di Gennnjfi . 

XLVIII.  Pocó  tempo  dopo  dacché  il  Re  ErJ 
rico  ebbe  l' affo]  mione  del  Papa ,  cerco  dì  voler  pren- 
derlo colla  Cornelia  Matilde  fatto  pretello  di  ima 
conferenza  (Do/snijo)  .  Ma  effendone  la  PrincipeuV 
avvertita  fi  ritirò  prontamente  col  Papa  in  alcune 
ben  fortificate  montagne,  e  da  quel  tempo  In  poi  il 
He  non  vide  più  nè  il  Papa,  ne  Matilde.  Ella  ri- 
tenne feco  il  Papa  per  tre  mefi  ,  ed  allora  fece  alla 
CKietà  Romana  una  donazione  in  ifcritto  di  tutt'  ì 
fuoi  Stati,  che  comprendevano  la  Tofcana  (Chr.Cafi 
££.3.rQ.),e  una  gran  parte  della  Lombardia  ,  rifer- 
fcandoi'ene  (blamente  l'ufufrutto  fua  vita  durante .  Ma 
ella  adoperò  fempre  tutte  le  Aie  forze  per  foltenere 
Papa  Gregorio.  Egli  la  lafctò  nel  mefe  di  Maggio 
per  ritornare  a  Roma  ,  non  vedendo  più  probabilità  ■ 
di  poter  pattare  in  Alemagna  1  Ma  nel  fuo  ritorno 
foggiornò  in  parecchj  luoghi,  come  fi  vede  dalle  da* 
te  delle  fue  lettere,  e  giunfe  a  Roma  nel  mefe  di 
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Settembre-  lì  popolo  gli  andò  incontro,  accoglien- 
dolo con  molta  allegrezza  ,  principalmente  per  la  do- 
nazion  dì  Matilde. 

XLIX.  SerifTe  dopo  il  fuo  ritorno  una  lettera 
indirizzata  a  Richero  Arcivefcovo  di  Sens,  a  Ric- 
cardo di  Bourges,  ed  ii  loro  Suffraganei,  dove  di- 
ce .■  Voi  ben  fapete  quanto  Reniero  Vefcovo  di  Or- 
leans fi  molìtaffe  difubbìdiente  contro  la  Santa  Se- 
de (  Lik  5  ep,8.),  «  non  ignoiareie  li  ecceflì  di  coi 
viene  acculato;  imperocché  fi  dice,  che  abbia  occu- 
pata quella  Chiefa  fenza  la  valida  elezione  delCle. 
to  e  del  popolo,  quantunque  non  abbia  l'età  legìt- 
tima, e  che  ha  venduti  gli  Arcidiaconati ,  e  le  Ab- 
bazie .  Fu  da  noi  chiamato  fino  a  tre  volte  a  giu- 
fìifkarfi ,  fenza  che  fi  fìa  neppur  degnato  di  manda- 
re una  perfona  a  fcufarft  ;  e  dopo  averlo  noi  fofpe- 
fo  e  (comunicato ,  'non  tralafciò  dì  far  le  funzioni 
Vefco vili  ;  perniile  in  oltre  a'  Tuoi ,  che  teneffer  pri- 
gione lungamente  colui,  che  portava  le  noiire  let- 
tere. Per  quefto  v'ingiungiamo  di  raccogliervi  io  un 
luogo,  che  vi  paja  più  conveniente,  dove  lo  chia- 
merete a  rispondervi  l'opra  quefti  capi .  Che  fe  in 
quaranta  giorni  non  capita,  o  non  fi  purga  canoni- 
camente ,  noi  lo  dichiariamo  deporto  fenza  fperama  dì 
reintegrazione .  Voi  pubblicherete  quefta  fentenza  e  por- 
rete in  luogo  di  Reniero  Sanfone,  del  quale  mi  avete 
voi  fcritto .  Era  quefti  un  Ecclenaftìco ,  che  il  Clero ,  e 
il  popolo  di  Orleans ,  o  almeno  una  parte,  aveva  elet- 
to per  Vefcovo  .  ScriiTe  il  Papa  una  lettera  unìfoe- 
»e  a  Reniero  medefuno  (5.  ep.9.)  ;  e  da  due  lettere 
del  precedente  anno  pare  che  fotte  fiato  già  accufato 
dinanzi  ad  Alenandro  11.(3.^.17.4.^.9.)-  Tuttavia 
l'elezion  di  Sanforie  non  ebbe  elleno,  e  Reniero  era 
ancora  Vefcovo  di  Orleans  nel  1083.  (Gdli.Chr.to.^ 
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li  Concilio  di  Portiere  intimato  pel  quindicefi.' 
rio  gio.no  di  Gennajo  1078.  lì  convocò  in  effetto 
(To-io.p  306  J,  e  il  Legato  Ugo  Vefcovo  di  Die  ne 
Xtie  conto  al  Papa  in  quello  modo  .  Noi  abbiamo 
incontrati  molti  perìcoli  andando  a  quello  Concilio, 
e  muhe  opponiionì  nel  Concilio  medelìmo  ■  11  Redi 
Francia  mi  aveva  da  prima  fcritte  alcune  lettere, 
Utile  quali  dimuflrava  un  gran  deiiderio  di  onorare 
e  d<  foitenere  la  noltra  legaiione.  Ma  poi  fcrifl*  al 
Conte  ui  Poiiiers,  proibendogli  per  la  fedeltà,  che 
gli  doveva,  di  lurTrir  che  tenelTimo  noi  un  Concilio 
ne  luoi  Siati;  e  a'  Velcovi  da  lui  dipendenti  di  ri- 
iruvaivin;  pretendendo,  che  voleilìmonoi  ofeurate  il 
luitro  odia  lua  corona,  e  de'  Signori  del  fuo  Regno  . 
C>e  la  condotta  del  Re  animò  i  nemici  della  verità 
ad  wfuitatei,  e  a  diitoglierc  da  noi  quelli,  ch'era- 
li»  1  meglio  dilpofti.  Imperocché  l'Arcivefcovo  di  Tour» 
peite  ed  jbbrobtio  della  Chiefa  ,  e  il  Vefcovo  di 
Keunes  leco  lui,  s'erano  quafi  refi  padroni  di  tut- 
to il  Concilio.  indi  nota  quanto  aveva  adire  con- 
tro quelli  due  Prelati,  particolarmente  conno  l'Ar- 
civ.eicovo  acculato  di  fimoniaj  indi  aggiunge  :  Ave- 
Vano  tifi  quali  tratto  l' Arcivefcovo  di  Lione  al 
loro  partito,  e  mentre  che  parlava  per  citi ,  aven- 
do ì  loro  fervi  abbattute  le  porte  della  Chiefa  a 
colpi  di  fcuie  ,  entrarono  armata  mano  a  turbare 
il  Concilio.  Poco  mancò  che  il  norìro  fratello  Teo- 
ione  non  rimanefle  uccifo  nel  tumulto.  Siamo  rettati 
in  pochiiìimo  numero  vetgognofa  mente  abbandonati, 
e  l' Arcivescovo  diTours  li  ritirò  infolentemeute  co. 
fuoi  Suffragane!  - 

Sì  raccolfe  il  giorno  dopo  il  Concilio  nella  Chie- 
fa di  S  Ilario  ;  e  come  V  Arcivefcovo  non  ci  dava 
fouisfiuona  veruna  di  quello  intuito,  io  fofpendem- 
mo  osile  lue  funzioni .         &  3PPell&  alla  Sa(lt* 
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Sede,  e  lo  mandiamo  3  voi.  L'Abate  di  Bergues  ift 
Fiandra  venne  accufato  di  limonia  ,  e  fu  deporto. 
L' Arcivefcovo  di  Befanzone  non  ii  prefemò  né  al 
Concilio  di  Anturi,  nè  a  quello  di  Poitiers ,  e  non 
mandò  a  fcufarlì .  Abbiamo  mandato  a  voi  il  Ve- 
fcovo  di  Bcauais  acculato  di  limonia  ,  quello  niNo- 

J'on ,  e  l' usurpatore  della  Sede  di  Amiens  con  quel- 
i  che  l'ordinarono  .  In  line  della  lettera  aggiunge: 
Non  voglia  la  Santità  Voiira  lafriarci  più  lungamen- 
te efpotli  a  ricevere  gli  affronti  ;  imperocché  i  col- 
pevoli,  che  abbiamo  noi  condannati,  corrono  a  Uà. 
ma,  e  in  cambio  di  eflerk trattati  più  rigorofamente, 
come  meritano  ,  fi  fa  loro  grafia ,  e  ne  divengono  più 
infoienti  • 

St  attribuirono  a  quello  Concilio  di  Poitiers  die- 
ci Canoni,  il  primo  de  quali  proìbifce  a'Vefcovì,', 
e  agli  altri  Ecclclialtici  di  ricever  1*  inveli  itur  e  da' 
He ,  o  dagli  altri  Laici ,  e  a'  Laici  di  darle  fotto  pe  - 
na  di  fcoraunica  e  i'  interdetto  delle  Chiefe  -  Si  proi- 
bire di  aver  due  prelature,  due  prebende ,  e  fecon- 
do lo  Itile  di  oggidì  di  aver  due  benefizi  (.Cai  ). 
Si  proìbifce  agli  Abati  ,  e  ai  Monaci  d' impor  della 
penitenze.  Te  non  per  commifiione  de'  Ve(covi/'C,5.) , 
Li  Abati  faranno  Sacerdoti,  come  gli  Arcipreti,  e  gli 
Arcidiaconi  faranno  Diaconi ,  q  perderanno  la  loco 
dignità  (  C.7.  ) , 

L.  in  Normandia  il  venerabil  Elluiuo  Abate 
del  Bec  mori  fatuamente  in  uu'avvajiiurofa  vecchies- 
za  (  VitaHelSiEc6B.par.2[>  ìS4,-  ),  nel  giorno  ven- 
teiimoferto  di  Agorto  1073.  .  6110  fuccelTore  fu  An- 
selmo nato  nel  1035  nella  città  di  Aorta  ne' congni 
di  Borgogna,  e  di  Lombardia  (Vita per Edmer.ap.Bolt. 
n.Ap  to.in pM&.~)  .  Effendo  maltrattato  da  fuo  pa- 
dre, lafciò  il  fuo  paefe  ,  dove  aveva  cominciati  i 
fuoi  ftudj  eoa  buono  avvenimento.  Uopo  aver  paf- 
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fati  circa  tre  anni  pane  in  Borgogna,  parte  in  Fram 
eia  andò  in  Normandia  ,  e  tratto  dalla  ripir.azione 
di  Lanfranco,  divenne  Aio  discepolo,  e  toilo  fi  gua- 
dagnò l'amor  Tuo  .  Studiava  egli  iltancabilmente  inW 
paranco  e  ilhuendo  altrui  fortificando  il  Ino  corpo 
colle  vigilie  ,  colla  fame,  e  col  freddo  ,  e  gli  venne 
in  penlìero  ,  che  non  fofFrirebb'  egli  più  le  aulirmi 
della  vita  Monadica  ,  e  non  peroerebbe  il  merito  dcU 
le  lue  fefferenze  .  Ritorti"  dunque  al  fuo  difegno  , 
che  avea  fatto  nell'età  di  quindici  anni ,  di  farti  Mo- 
naco ,  e  confiderò  fe  tolTe  meglio  a  Clugnì ,  o  al  Bec , 
Ma  diceva  egli;  Nell'uno,  e  nell'altro  luogo  il  tem- 
po da  me  Ipefo  negli  ftudj  farà  perduto  .  lo  non  po* 
trò  elitre  in  Clugul  di  giovamento  a  veruno  per  li 
gran  regolarità  dell' oflervanza  ,  che  vi  lì  tiene  ,  e 
non  al  Bec  per  la  gran  capacità  di  Lanfranco ,  dalla 
quale  io  farò  oftufeaco  ■  Un  avanzo  dell'amor  pro- 
prio lo  facea  penfare  in  tal  modo  .  Se  ne  accorte  , 
e  dille  :  Che  Mona:o  può  eiier  quegli  ,  che  cerchi 
di  venire  apprezzato  e  preferito  agli  altri?  Non  già. 
Convieu  entrare  nel  luogo  ,  dove  io  farò  il  più  di« 
fpregiato  di  tinti ,  e  dove  farò  computato  per  nulla  . 

Si  configgo  con  Lanfranco  ,  e  gli  dine  :  lo  ho 
inclinazione  a  tre  Stati,  di  elfer  Monaco,  o  Eremi- 
ta, o  di  vivere  co'miei  beni,  e  foecorrerne  i  pove- 
ri .  Io  vi  prego  a  fare  che  io  mi  determini  .  Suo 
padre  era  morto  ,  ed  egli  aveva  ereditati  tutt'  i  fuoi 
averi.  Lanfranco  non  volle  decider  lolo  ;  e  lo  con- 
durle a  Roano  a  conlìiltare  l'Arcivefcovo  Maurilio  , 
che  decife  in  favore  della  vita  Monatìica  :  Anlelmo 
fu  dunque  ricevuto  nell'Abazia  del  Bec  nel  1060.  in 
età  di  ventifette  anni  ,  eflendone  Priore  Lanfranco 
fotto  l'Abate  Elluino  .  Tre  anni  dopo  Anfelmo  fa 
creato  Priore  in  cambio  di  Lanfranco  divenuto  Abai 
|e  &  S.  StejaQg  di  Ueii  ,  Aolelmc»  ftttef;  allora  eoo 


AN.  di  G.C- 1078.  LIBRO  DUI.  305 
maggior  libertà  allo  itudio  delia  Teologìa,  e  vi  fece 
(progreiE  tati ,  che  rifulvette  alcune  oiairiiiìme  que- 
ftiom  ignote  piima  del  Tuo  tempo  ,  inoltrando  chia- 
ramente la  conformità  di  quelle  deciiioni  coli' auto- 
rità della  Santa  Scritti! Non  era  mtno  illuminato 
nella  morale  .  Conofceva  egli  tanto  bene  i  coftumi 
di  ogni  genere  di  perfone  ,  che  foopriva  a  ciafeuno 
i  fecreri  del  fiio  cuore  .  Moftrava  le  forgenii  ,  e  ì 
progredì  delle  virtù  e  de'  vii}  co'  mezzi  di  acqui- 
ftaile  ,  o  di  cantarli  .  Dì  là  traeva  copia  di  faggj 
conliglj  ,  e  di  i  ■  efortazioni  . 

Quando  venne  fatto  Priore  ,  alcuni  Monaci 
mormoravano  ,  ehe  forte  flato  preferito  ad  eflì  ,  ef- 
fendo  s)  giovine  di  profeffione  .  Ma  non  fi  difeie 
contro  di  elfi,  che  colla  fola  pazienza  e  colla  cari- 
tà ,  che  finalmente  li  guadagnò  ;  facendo  loro  co- 
nofeere  le  fue  pure  intenzioni  .  Un  giovine  Monaco 
chiamato  Osberno  avea  molto  fpirito  e  induftria  ; 
,  ma  molta  malizia  e  odio  contro  di  Anfelmo .  Il  fant* 
uomo,  che  feopriva  nel  fuo  fondo  un  buon  natura- 
la, avea  per  lui  una  grande  indulgenza,  e  compor- 
tava le  fue  puerilità  per  quanto  potea  ,  fenza  pre- 
giudizio delì'oilervanza .  Cosi  a  poco  a  poco  lo  rad- 
dolci,  e  fi  fece  amare-  Il  giovine  cominciò  ad  accol- 
larlo ,  ed  a  correggerli  .  ed  avendogli  Anfelmo  po- 
llo amore,  gli  levò  tutte  quelle  picciole  libertà  ,  che 
gli  avea  concedute  ;  e  lo  avvezzò  ad  una  più  foda 
vita.  Faceva  egli  gran  progreffi  nella  virtù  , e  dava 
grandi  fperanze  pel  fervigio  d-lla  Chiefa  ,  ma  ebbe 
Anlelmo  il  dolore  di  vedertelo  morire  ancor  giovi- 
ne tra  le  fue  braccia  . 

Stanco  della  moltitudine  degli  affari ,  volle  egli 
abbandonare  la  carica  di  Priore  ;  e  andò  a  Roano 
a  confutare  l'Arcivefcovo  Maurilio  ,  che  gli  difle  : 
Non  cercate  ,  £gliuul  mio  ,  di  fgrayarvi  del  peniie- 
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ro  degli  altri  .  lo  vidi  molti ,  che  avendo  per  la  lo- 
co quiete  rinunziato  alla  direzione  dell'anime  ,  fon 
cadmi  nell'  infingardaggine  andando  tempre  di  mala 
in  peggio .  Per  quello  vi  commetto  per  tanta  ubbi- 
dienza di  tenervi  la  voftra  jncumbenza  ,  e  non  li- 
nciarla ,  fe  non  per  ordine  del  toìUo  Abaie.  Se 
anche  fìete  chiamato  un  giorno  o  I'  altro  ad  una 
maggiore,  non  iftate  a  ricuiàrla  ;  imperocché  so  be- 
ne, che  non  vi  fermerete  a  lungo  in  quefto  giado  . 
Anfelmo  fi  parti  molto  afflitto  ,  e  (eguitò  nel  fuo 
governo  con  tanta  dolcezza  ed  amore,  che  ciafeuno 
amavalo  come  padre. 

Qutft'  applicazione  non  potea  fare  ,  che  non 
meditali  le  Tenti  della  Religione,  della  quale  ferii» 
alcuni  Trattati  in  quel  tempo  ch'era  Priore  del  B;c  . 
Il  primo  è  quello  ,  che  chiamò  poi  Monologo  , 
perchè  parlava  eRli  folo  ;  cercando  colla  pura  medi- 
tazione ,  e  colle  forze  della  ragion  naturale  ,  le  pro- 
ve metafifichc  dell'evidenza  di  Dio  ;  donde  patta  alla 
cognizione  della  fua  natura  ,  e  a  quella  delle  divine 
perfone  per  quanto  la  ragione  ajutata  dalla  fede  può 
arrivarvi. ScrilTe  quell'opera  ad  iltanza  de' tuoi  Mo- 
nici,  in  particolare  di  Maurilio  fuo  caro  difeepoìo, 
per  raccoglier  quello  eh'  egli  arra  detto  in  diveriì 
trattenimenti  .  Ma  prima  di  pubblicarla  ,  mandolla 
all'Arci*  ercovo  Lanfranco,  perche  la  correggete  ,  a 
h  fopprimeffe  Oc/mos.  2.<j>.6].),  &  giuncava  be- 
ne .  Arjfelmo  icrufe  pure  tre  Trattati  eiTendo  Prio- 
re ,  cioè  della  Verità  ,  del  Libero  Arbitrio  ,  e  della 
caduta  del  Dimonio,dove  tratta  dell'origine  del  ma- 
le ;  ne  fece  pure  un  quarto  intitolato  il  Grammati- 
co ,  perchè  quello  nome  vi  ferve  d*  efempio  :  ma  e 
un  Trattato  aiOialetiica  intorno  alla  foAaau  e  alla 
qualità  . 
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Indi  gli  venne  in  penliero  di  efa  minare  ,  fe  eoa 
Un  Colo  continuato  argomento  lì  potea  provare  quel 
che  nel  Monologo  avea  provato  con  pili  argomen- 
ti ;  cioè  1  ■elider ia  di  Dio  ,  e  i  fuoi  attributi  (  Vii* 
n.36.).  Penfandovi  attentamente  ora  gli  parea  dì  aver- 
la ritrovata,  oca  gli  sfuggiva  dinanzi  ;  ed  era  in  ciò 
tanto  occupato ,  che  peidette  l'appetito  ed  il  Tonno, 
*  non  mettea  più  attenzione  al  ftrvigio  di  Dio .  Sti- 
mò dunque  ,  che  forte  quella  una  tentazione  ,  e  cer- 
cò dì  liberarti  da  quelli  penfìeri  .  Ma  quanto  più  fi 
•forzava  a  difcacciarli  ,  unto  più  Io  moleftavano  . 
Finalmente  avendo  ritrovato  quel  chi  cercava ,  fcrif- 
fe  tofto  in  alcune  tavole  cerate  ,  delle  quali  fi  ler- 
vivano  ancora  -■  Ìndi  fecelo  traferivere  in  pergame- 
na ■  Intitolò  poi  qtietla  fua  opera  Prologo  ,  perchè 
*i  parla  a  fe  ,  o  a  Dìo  ;  t  il  Legato  Ugo  Arcivefco- 
wo  di  Lione  lo  coftrinfe  a  mettervi  il  fuo  nome  . 
Gonilone  Monaco  di  Marmoutier  lette  quelì*  opera  , 
iti  toccato  da  quello  ,  che  vi  fi  diesa  ,  che  non  fi 
polla  concepire  un  ente  a  perfezione  fupremo  fenza 
concepirlo  enfiente ,  e  fece  un  picciolo  lenito  fu  tal 
argomento. Anfelmo,  non  che  eflergli  difpiaciuto-,  la 
ringraziò  della  fua  critica  ;  ma  gli  rifpofè  fodamenxe , 
dimoftrando  ch'effendo  l'efifttnza  una  perfezione, en- 
tra neceftariamente  nell'idea  di  uu  ente  fovranamen- 
te  perfètto  .  Quelle  opere  e  le  altre  confimili  ,  che 
Anfelmo  fece  poi  ,  di  inoltrano  ch'era  egli  il  più  ec- 
cellente Metafilico  ,  che  abbia  avuta  la  Chiefa  La- 
tina da  S.  Agoflìno  in  poi  .  Vero  è  che  fi  era  ap- 
profittato de*  lumi  di  quello  famo  Dottore ,  la  cut  au- 
torità alcuna  volta  ufi  egli  in  dia  difela(t.£p. 68.74  ). 

Un  Abate  riputato  per  la  fua  pietà  dolevaii  ut 
giorno  feco  lui  (Vitando.')  di  alcuni  fanciulli  ,  che 
a  allevavano  nel  nonaflero  ,  e  diesa  :  Noi  diamo 
feio  continue  sftisatc  ,  %  io«  &oao  altro  che  peg* 
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gioraie  .  E  quando  fono  granii,  dille  Anfelmo  ,  cofa 
divengono  eiTi  ?  rami  ftupidi  ,e  beltie,  tifpofe  l'Aba- 
te. Ecco  ,  ripigliò  Allietala ,  una  bella  educazione  , 
che  cambia  gli  nomini  in  beiiie  Ma  ditemi ,  Signor 
Aoste  ,  le  dopo  aver  piantato  un  albero  nel  veltro 
otio  ,  voi  lr>  rituhìu  lefle  da  ciaicun  lato  per  modo, 
da  non  poter  effo  allargare  i  Tuoi  rami  ,  che  diver- 
rebb'etfo,  fe  non  un  albero  torci,  ttorpiato  ,  ed  inu- 
tile ?  C(jftring<?ndo  così  i  poveri  fanciulli  fenza  la-ciac 
Joio  veruna  libertà  ,  gl'in  duce  t«  a  nuirire  in  fe  me- 
delimi  alcuni  penlieri  obliqui,  contorti,  e  impaccia- 
ti ,  che  fi  fortificano  talmente  da  opinarli  contro 
tutte  le  voftre  correzioni  .  Donde  ne  avviene  ,  che 
non  trovando  in  voi  né  amore  ,  ab  dolcezza  ,  non 
hanno  fiducia  in  voi  ,  e  credono  che  operiate  per 
foto  odio  e  per  invidia  .  Credono  in  eiTi  quelli  fen- 
timemi  co^li  anni; ed  offendo  l'anima  loro  come  cur- 
vata, e  piccata  al  viiio,  e  non  effendo  nudriti  nel- 
la carità  ,  guardano  per  bieco  il  Mondo  tutto  .  Ma. 
ditemi,  non  comiderate  che  fono  uomini  come  voi? 
Vortefte  voi  efTer  trattato  a  quel  modo,  fe  folle  in 
loro  eambio  t  Per  fare  una  bella  figura  di  una  la-i, 
mina  d'oio  a  d'argento  fi  contenta  forfè  l'orefice  di 
non  far  altro  che  percuoterla  a  gran  colpi  di  mar- 
tello ?  Date  dei  pane  ad  un  fanciullo  di  latte ,  la 
fornicherete  ,  Un'anima  forte  fi  compiace  nelle  affli- 
zioni ,  e  nelle  umiliazioni  ,  e  prega  per  gli  nemici 
fuoi  :  un'anima  debile  ha  hìfogno  di  effere  condotta 
colla  dolcezza  ,  invitandola  grazioiamenta  alia  vir- 
tù ,  e  comportando  caritatevolmente  i  difetti  fuoi  . 
Uiito  eh'  ebbe  1'  Abate  quello  difeorfo  ,  fi  gtttò  a", 
piedi  di  Anfelmo ,  e  confefsò  di  non  aver  ufata  di-, 
fcreiione,  ptoinettendo  di  coreggerti  . 

Anfclmr»  era  il  primo  a  praticar  le  fue  maffime»' 
e  rondevaiì  amabile  a  tutti.  La  fua  riputazione  dj« 
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tìenrleafi  non  Colo  per  tutta  la  Normandia  1  ma  an-J 
eora  per  tutta  U  Francia,  e  tino  in  Inghilterra.  Da 
ciafcun  lato  valenti  Chetici  e  bravi  Cavalieri  anda- 
vano a  lui  ,  roggeitanriofi  alla  fua  direzione,  e  dan- 
doli a  Dio  co'  l'ito  averi  .  il  monairero  interna- 
mente lì  aumentava  in  virtù  ,  ed  eternamente  iti 
ricchezze  .  Non  potando  più  il  venerabili  iilluino 
reggere  per  la  grave  età  tutto  il  pelò  de!  governo 
Veniva  a  cadere  (opra  Anlèlmo  ;  e  giunto  a  morte 
il  fanto  Abate  ,  fu  eletto  ad  una  voce  in  ftto  fuc- 
CeiT.ire  .  Fece  tutto  il  poifibile  per  canlarfene  con  ra- 
gioni e  con  pieghi  .  Ma  finalmente  accettò  ;  deter- 
minandoli particolarmente  per  le  parole  ,  che  gli  avea' 
dette  Maurilio  Arcìvefcovo  di  Kosno  ,  quando  vo- 
lea  rinuiuiare  alla  carica  di  Priore  .  Vera  (Iato  quin- 
dici anni,  ed  era  in  età  di  quarantacinque,  quando 
fu  eletto  Abate  nel  1078. .  Ricevette  la  bene^itione 
Abaziale  da  G'slebetto  Vefcovo  di  Evreux  (  Ckr. 
Bec.  poJtLdnf.) ,  il  giorno  dalla  Cattedra  di  S-  Pietro 
nel  Tegnente  anno  1079-  e  governò  l'Abazia  rial  Bec 
per  anni  quindici  . 

1  beni  pofTeduti  in  Inghilterra  da  qtieflo  mona- 
fiero  coftringevano  Anfelmo  ad  andarvi  alcuna  vol- 
ta, e  inoltre  vi  veniva  chiamato  dall'amore  del  fuo 
vecchio  Maelìro  Lanfranco.  Ptìr  tutto  dove  arriva- 
va, veniva  graziolìllìma mente  accolto,  ne'  monaftert 
de*  Monaci  ,  da'  Canonici ,  dalle  Religiofe  ,  e  alle 
Corti  de'  Signori  .  Egli  dal  fuo  lato  diveniva,  tutto 
a  tutti,  accomodandoli  a' loro  modi  peV  quanto  po- 
tea  tarlo  innocentemente  ;  per  aver  occalìone  di  dac 
a  ciafeuno  le  convenevoli  irruzioni  .  Il  che  faceva 
•gli  lenza  prendere  come  gli  altri  la  gravità  di  Dot- 
tore ,  ma  in  uno  ftile  femulice  e  famigliare ,  valen- 
doti di  tbde  ragioni  ,  e  di  fenfihili  efempj  ,  fempre 
difbolto  a  «onligliare  altrui ,  quando  n'era  richiedo  , 
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Cosi  veniva  ammiralo  ed  amato  da  lutii .  Cìafcun* 
flimavafi  avventnrofb  di  poter  parlargli  ;  e  i  più 
grandi  erano  più  tolleriti  nel  fervirlo  .  Non  v'  era 
in  Inghilterra  nè  Conte  ,  dì  Cornetta  ,  ne  perfori» 
poffeme  ,  che  non  credette  di  aver  perduto  il  Tuo 
merito  dinanzi  a  Dio  ,  fé  non  avea  refo  qualche 
buon  offizio  all'Abate  del  Bec .  11  Re  madefimo  Gli* 
gli  elmo  il  Conquiftatorc  formidabile  a  tutto  il  ri- 
manerne degli  uomini  ,  avea  tanta  affabilità  verfo 
Afifelmo  ,  che  in  ina  preferii*  parca  cambiarti  in 
altro  uomo  . 

LI  Papa  Gregorio  non  potè  tenere  il  Concì-4 
lio  ,  che  aveva  intimato  per  la  Quarefima  dell'an- 
no 1077..  Ne  fu  impedito  dal  Tuo  viaggio  per  la 
Lombardia;  ma  ne  tenne  uno  m  quell'anno  1078  « 
Vien  computato  pel  quarto  Concilio  del  Ino  Pontifi- 
cato .  Vi  chiamò  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna* 
c  i  Vefcovi  della  Romagna  e  della  Lombardia  co» 
una  lettera  del  giorno  ventcfimottavo  di  Gennaio 
(L/i.J  cp  i  i.fo  xo.f.  399.)  ■  promettendo  loro  ogni  fi- 
curezza  nel  viaggio,  raa  nè  Guiberto,  nè  Molti  al- 
tri vi  andarono .  il  Papa  convocò  queflo  Concilio  a 
Roma  con  cento  Vefcovi  in  circa  nella  prima  felli- 
niana dì  Quarefima  .  Tebaldo  Arcivefcovo  di  Mila- 
no ,  e  Guiberto  di  Ravenna  furono  fofpeli  dalle  loro 
funzioni  ;  e  l'anatema  di  già  profferito  contro  di  eiB 
venne  rinnovato  ;  f*  depoilo  Arnoldo  Vefcovo  di 
Cremona  convinto  di  fimonia  ;  e  Rolando  di  Tre-, 
vtfo  come  autore  dello  feifma  tra  il  Regno  e  il  Sa- 
cerdozio .  Sì  confermò  la  deposizione  *  1'  anatema 
contro  il  Cardinale  Ugo  il  Bianco  ,  e  contro  Giù-, 
fredo  Arcivcfcovo  di  Narbona  ;  quella  fUflb  contro 
il  quale  il  Vìfconte  Berengario  preferita  tante ,  do** 
gliauie  nel  Concirjo  di  Tolofa  ntll'anno  1050. 
W  60.rt.20.). 

0"  "%. 
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Quanto  all'  Akmagna  ft  prete  ritolti  tione  di. man' 
darvi  dei  Ledati  prr  tenervi  un'  Aifembìea  generale 
di  tatto  il  Kegno;  e  ftabilirvi  Ja  pace,  o  giudicare; 
in  cognizione  di  caufa,  quel  de' due  partiti  fotte  dal 
tanto  della  giuftìxia  .  C,  SÌ  il  Papa  /upponendo  Tem- 
pre, che  il  diritto  a  quella  corona  forte  dubbiofo 
ira  Errico,  e  Rodolfo;  il  Decreto  del  Concilio  ag- 
giunge una  minaccia  di  feomuniea  contro  ogni  per - 
fona.  Ke  ,  Vei'covo,  ed  altri,  che  foto ,  il  quale  II 
tattt  oppofto  a  quella  comrniiuone  de" Legati,  e  in 
quarta  claufola  fono  da  notare  le  feguenU  parole  : 
Noi  lo  leghiamo  per  l'Apostolica  autorità,  non  fo- 
lamenie  quanto  allo  fpirito ,  ma  quanto  al  corpo, 
e  gli  leviamo  ogni  prosperità,  di  quella  ?ita ,  e  la  vit- 
toria alle  fue  armi. 

11  Papa  profferì  poi  la  feomuniea  «miro  tute*  i 
Kormandì ,  che  aflalivano ,  e  Taccheggiavano  le  terre 
di  S.  Pietro  ;  e  la  depolìzione  contro  i  Vefcovi ,  e  ì 
Sacerdoti,  che  celebraffero  loro  l'OfEzio,  finché  era- 
no feomunicati  •  Sofpende  i  Vefcovi ,  che  non  era- 
no andati  al  Concilio,  effendovi  flati  chiamati .  Di- 
chiara nulle  le  ordinazioni  fatte  dagli  feomunicati  . 
Rinnovò  le  feomuuicht  già  prò (Ferito contro  coloro» 
che  rubano  gli  avanzi  de*  naufragi  • 

Ma  s*  accorfa  anche  da  fé  medefimo ,  che  la  mol- 
titudine delle  feorauniche  le  rendeva,  impraticabili  * 
rigore;  e  che  v'erano  molte  perfone,  ché  parte pec 
ignoranza ,  parte  per  timore ,  e  anche  per  neceffìiàV 
non  potevano  fare  a  meno  di  avere  alcuna  comu- 
nicazione cogli  feomunicati.  Finalmente  che  le  feo- 
«uniche  fi  eli  e  riderebbero  all'  infinito  ,  fe  vi  s' incor- 
reva per  la  fola  comunicazione  con  quelli ,  che  ave  - 
vano  comunicato  co' primi  feomunicati.  II  Papa  di- 
chiara dunque ,  che  ufando  indulgenza ,  eccettuava 
dalli  feomuniea  le  aiogli,  e  i  figliuoli  delli  feomn- 
T  4 


Di-gitizod  t>y  Google 


3I3  STORIA  ECCLESIASTICA  ; 
aicati ,  i  loro  fervi,  e  li  alni  loro  domeflicì  o  fer-» 
vitori ,  e  quelli  che  non  tono  da  tanto  nelle  Corti 
di  un  Principe  da  poter  entrare  ne' loro  cattivi  con- 
figlj .  In  oltre  quelli,  che  comunicano  per  ignoran-. 
za  cogli  (comunicati,  e  che  non  comunicano  le  noa. 
con  quelli ,  che  comunicarono  «ogli  (comunicati .  l  pel- 
legrini,  Ì  viaggiatori,  paiTando  per  un  paefe  di  (co- 
municati,  poifono  ricevere  da  elìì  anche  gratuitamen- 
te le  cote  necedarie  alla  vita  ,  e  li  poiìono  dare  agli 
/comunicati  le  cole  neceflàtie  ,  purché  fia  quello  per 
principio  di  umanità,  non  per  dilpregio  della  (comu- 
nica .  E' quello  Decreto  in  data  del  terso  giorno  di 
Marzo  1078.  eh'  era  il  Sabbato  della  prima  Cernirà» 
na  di  Quareiima .  * 

In  elocuzione  dsl  Decreto  intorno  alla  pace  dì 
Alemanna,  il  Papa  icriffe  a'  Vefc*ovi,  ed  a'  Signori 
di  quello  Regno  (5.^.15.)  esortandoli  a  tenere  un' 
AlTtmblea,  dove  poterle  mandare  i  fuoi  Legati  per 
ditlinir  si  gran  questione .  Ne  fcrifTe  in  particolare  3 
Udone  Arcivefcovo  di  Treveri  (_Ep.  16.),  in  cui  fa 
teltimomanza  di  metter  gran  fiducia,  quantunque  fùf- 
fe  fempre  (lato  io  alleanza  con'  Errico  -  Quelle  due 
lettere  fono  in  data  del  nono  giorno  di  Marzo  107$. 

Lll.  L'Aruvefcovo  Udone  mori  nel  medefimo 
anno,  ritrovandoti  nel  feguìto  del  Re  Errico  ali*  af- 
ferlfo  del  Cartello  di  Tung  nel!'  Alemagna  fuperiore 
(Eift  Trev.to.t2.Spiàl.p  224  ).  Suo  fucceiTore  fu  Egil- 
berto  grande  lei  (  ma  ti  co  .  Era  egli  nobile  di  Baviera, 
e  Prevolto  della  Cattedrale  dì  Pattali  ■  Un  giorne* 
mentre  che  il  Velcovo  pubblicava  il  Decreto  di  Pa- 
pa Gregorio,  che  (comunicava  il  Re  Errico  IV.  ed 
i  Cuoi  aderenti,  fi  oppoib  Egilbeno  in  taccia  al  Ve- 
lcovo dicendo  ,  eh'  era  permeilo  al  Re  di  dare  a  chi 
volerle  gratuitamente,  o  per  denaro  i  fuoi  beni  tem- 
porali della  Chiefa  da  lui  dipendenti .  Il  Vafcovo  dì 
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PalTau  vedendo  eh' Egilberto  era  incorreggìbile,  Icf 
dichiarò  fxmunicato  lino  a  tanto  che  andarle  a  farli 
ailblvere  dal  Papi.  Egilberto,  dopo  aver  lungo  tem- 
po clitato,  rifolvette  alla  fine  di  andare  a  Roma,  ma 
volle  prima  domandar  congedo  al  Ite,  che  lo  indi- 
rizzò all'Antipapa  Giliberto,  e  lo  incaricò  degli  or* 
diui  Tuoi  ,  Mentre  che  ritornava  indietro  dalla  Tua 
eommiilìone ,  intefe  che  l'Arcivefcovo  Udone  era 
morto,  e  che  il  Re  era  andato  a  Treverì  per  dar* 
gli  un  (11  eccitar  e .  Si  affrettò  dunque  per  arrivare , 
Sperando  dì  ottener  queflo  pollo  in  ricompenfa  dei 
fuoi  fervigj. 

11  Re  avendo  ordinato  al  Clero  di  T  reveri  di 
nominar  colui,  the  deiìderalTe  in  Arcivelìovo,  gli 
prelevarono  molti  degniflìmi  foggettì  del  loro  corpo, 
aia  perchè  niiin  dì  elfi  gli  aveva  offerta  cofa  che  (òf- 
fe, tutti  li  ricusò.  Cosi  pacarono  tre  giorni  .  Nel 
quarto  giunfe  Egilberto,  che  dopo  aver  refo  conto 
della  fua  commitlìone,  il  Re  difl"e  ;  Che  non  effen-i 
doli  ancora  accordato  per  un  Arcìvefcovo  di  Tré- 
veri,  bifognava  convenire  con  quefto.  Thierri  Ve- 
feovo  di  Verdun  vi  acconfentì,  ma  Ermanno  di  Mets. 
Pibone  di  Thoul ,  e  la  maggior  patte  del  Clero,  e 
del  popolo  vi  ripugnava,  quantunque  non  ofaffero 
di  opporfi  al  Re  ap-rtamente .  Non  poterono  altro 
ottenere  che  far  differir  la  confagratione ,  imperoc- 
ché il  Re  diede  fui  fatto  l'invelritura  ad  Egilberto 
eoli' anello  ,  e  col  paftora-Ie.  Era  il  fedo  giorno  di 
Gennajo  1078. ,  intendo  1079.  avanti  Pafqua  .  Egil- 
berto dimorò  cosi  fenza  efler  confagrato  tre  anni  in 
circa . 

LUI.  Papa  Gregorio  fcrifle  parimente  in  Fran- 
cia per  dichiarare  quel  che  aveva  ordinato  nel  quar- 
to Concilio  di  Roma  intorno  a'  Vefcovi  di  Francia 
e  di  Borgogna,  che  il  Legato  Ugo  di  Die  avea  few 
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fptiì  o  condannati.  Quanto  a  ManaiTe  Arcivefcovo  di 
Reims ,  noi  l'abbiamo,  die' egli,  riabilito  nelle  fu» 
funzioni  ($-<J>-i7-)i  dopo  *"er  fatto  giuramento  l'o- 
pta il  corpo  dì  S.  Pietro,  che  non  era  mancato  per 
di'pregio  di  portarli  al  Concilio  di  Autua .  Che  ogni 
voiia  che  farà  chiamato  in  nome  noltro,  fi  Sogget- 
terà al  noftro  giudizio  o  a  quello  del  noftro  Lega- 
ti .  Finalmente  ch'egli  cuftodirà  Ì  teforì ,  gli  orna.- 
meati  .  e  le  terre  della  Chic  fa  di  Reims  .  II  Papa  le- 
va parimente  le  fofpenfioni  pronunciate  contro  gli 
Arcivescovi  di  Bcfanzone ,  di  Sena,  di  Bourges  ,  e 
di  Tour*,  e  contro  Uodefredo  Vefcovo  di  Chartres, 
con  pano  di  giudicarli  dinanzi  al  fuo  Legato  ;  il  che 
dimoftra  quanto  avelie  motivo  qutfto  Pr«lato  di  do- 
lerli della  facilita ,  con  cui  lì  levavano  jn  Roma  le 
cenfure  ,  che  aveva  egli  profferite  in  Francia  (_Sup. 
*■  46  ) . 

V  Arcivefcovo  Manafle  dopo  ritornato  da  Roma 
(enfle  al  Papa  una  lettera  ,  dove  tra  le  altra  cofe  lì 
duole  che  Garmondo  Arci  vefcovo  dì  Vienna ,  fingen- 
do di  eller  Legato  del  Papa  (To  ro  Cose.f.^6%  exChr. 
Viri- f  203  ),  aveva  degradati,  e  ristabiliti  alcuni 
Sacerdoti  nella  diocesi  di  tleims .  Si  lagna  parimen- 
te che  ritrovandoti  a  Roma,  i  Vefcovi  di  Laon  ,  e  di 
SoìiTluis  lu^i  Suffragane!  ne  a  venero  ordinato  uno  per 
Autiere,  quaniunque  ave1*' egli  ricevuta  l'inveQitur* 
c  che  fólte  neceffario  1"  aiTenfo  del  Metropolitan». 
Domandò  egli,  the  fi  mantenerle  il  fuo  privilegio  , 
di  non  eflér  giudicato  altro  che  dal  Papa,  o  da' Le- 
gati Romani ,  e  non  oltre  a'  monti  ,  foftenendo  che 
a  lui  toccava  convocare  i  Vefcovi  di  tutta  la  Gallia . 

Kifpofeil  Papa  all' Arcìvefcovo  di  Reims  (  6.ep.z. 
fe  per  Legati  Romani  intendete  voi  quei  foli  ,  che 
fono  nati  in  Roma  ,  e  che  dopo  enervi  flati  allevati 
dall'  infanzia ,  vi  ottennero  qualche  dignità  .eccUiia-* 
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fica  , ci  maravigliamo  -ne  vogliate  voi  diminuir*  I 
coltri  diritti,  ed  effei  qua!  ibi >  ,  che fi  efenii  da quel 
che  praticarono  ì  noftri  predecefìctri  in  tutte  ie  oc- 
cationi  .  Voi  tapete  che  Olio  prelèdette  al  Concìlio 
di  Nicea  (  Sap.lib.t  i.  n  5  )  ,  e  Cirillo  al  Concilio  di 
Efefo  ,  come  Legati  del  Papa  (  Suf.  lib.  15.  n  37.  )  a 
che  S.  Gregorio  diede  a  Siagrio  Vefcovo  di  rtiitunt 
Suffraganeo  di  Lione  I'  incombenza  dì  tener  nella  Gal- 
lia  un  Concìlio  generale  (  Su?  lìb.}6  n.30  ).  e  che> 
per  fimi!  caula  fece  fuo  Legato  in  Affrica  un  Mona* 
co  detto  Ilario  Quanto  a  quello  che  voi  dite  del 
Tolìro  privilegio,  noi  iHpondiaino  che  fi  può  ,  fé  co  a* 
do  le  circolarne  delle  peritine  ,  de* tempi  ,«  deMuo* 
ghi ,  accordare  alcuni  privilegi  *  cn*  *  P0'  »«mef-j  ■ 
fa  in  altre  circoftanze  di  rivocare ,  la  neceffità  m 
una  maggiore  utilità  lo  richiegga  .  Imperocché  I 

S:ivilegj  non  debbono  difìrugger*;  la  difciplìna  da* 
adri  *  ma  provedere  ali'  utilità  dalla  Chiefa  -  Dì 
«juà  nafee  ,  che  1'  autorità  della  Chiefa  di  Arie» 
(;,Sup.Ul>.  3j.nwn.i5.)*  che  *  «tendeva  (opra  tur* 
to  il  Regno  allora  più  grande  d*  oggidì  ,  cera* 
a  capo  di  qualche  tempo  ;  e  la  Santa  Sede  dele* 
gò  la  Tua  poflanza  ad  altri ,  fecondo  che  meglio  le, 
piacque .  La  Chiefa  di  Reina  medesima  è  fiata  fpef- 
i»  foggetta  ad  un  Primate  dopo  il  Papa .  Conchtudai 
ordinando  a  Mauafle,  che  fi  prefenti  dinanzi  al  Ve- 
acovo  di  Die ,  e  all'  Abate  di  Clugnl  fuoi  Legati  , 
al  per  gìulliiìcarlì  dalle  accufe  date  contro  di  lui. 
c  per  farli  far  giufUzia  fecondo  le  fue  iftanze  fatt* 
contro  l' Arci  vefcovo  dì  Vienna ,  e  gli  altri .  Il  Papa 
ne  fcrifTe  anche  ai  due  Legati  Ugo  di  Die,  ed  Ugo, 
di  Cluguì  (  6.  ep.  )  ,  e  fono  quefte  due  lettere  del 
ventèlimo -fecondo  giorno  dì  Agoflo  1078. 

L1V-  Papa  Gregorio  aveva  una  fiducia  parti- 
colare ad  Santa  Ah»  dì  Clugnl ,  come  fi  vede  dal* 
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le  fue  lettere,  e  da  tre  in  particolare,  nella  quali 
gli  apre  il  fuc  cuore ,  e  gli  comunica  i  Cuoi  trava- 
gli. In  una  del  primo  anno  del  tuo  Pontificato  {Lib  t. 
ep  da.  ) ,  li  duole  ,  che  ancora  non  gli  avelie  data 
la  coniazione  di  aniare  a  viiìtarlo  a  Roma  ,  e  lo 
eforta  a  trasferùvifi  più  pretto  che  può.  Imperocché* 
aggiunge,  quantunque  Usino  noi  deboli  ,  e  le'  forze  ■ 
del  nollro  ipiiito ,  e  del  corpo  non  ci  bafìmo  ,  ror- 
ijamo  foli  un  gran  peto  di  affari  ,  non  (blamente  fpi- 
iituali ,  ma  temporali  ;  ogni  giorno  temiamo  di  (De- 
combere fotto  di  effo;  non  potendo  noi  trovar  foc- 
corli  in  quello  feiaurato  fecolo .  Perciò  vi  preghia- 
mo iti  nome  del  Signore  di  e  fon  are  ì  fratelli  voftri 
a  pregarlo  continuamente  per  noi. 

L'anno  feguente  (Lifizep.^  )  gli  diceva:  Ho 
fpelTo  piegato  noftro  Signore  o  di  tormi  da  quella 
vita,  o  di  rendermi  vantaggiofo  alla  Tua  Chiefa .  Im- 
perocché io  fono  penetrato  da  un  eccellivo  dolore  , 
e  da  una  univerfal  trìilezza  .  La  Chiefa  Orientate  ab- 
bandona la  Cattolica  Fede  ,  e  i  Crifliani  da  per  tut- 
to vi  fono  meili  a  morte  .  Q  uando  io  mi  rivolgo  all' 
Occì  fente  e  alle  altre  partì  del  Mondo,  appena  tro- 
vo rie'  Vedovi ,  il  cui  ingrefTo  fia  flato  legittimo  ,  la 
cui  vita  fia  pura,  e  che  governino  il  loro  gregge 
per  carità,  pìutioflo  che  per  ambizione.  E  fa  tutt* 
ì  Principi  fecolari  io  non  ne  conofeo  di  quelli ,  che 
preferivano  l'onnr  di  Dio  al  proprio,  e  la  giufiizia 
all' interelfe  .  Quanto  ai  popoli,  tra' quali  io  dimo- 
ro, ì  Romani,  i  Lombardi,  e  ■  Noi  mandi  ;  fpeiTo 
ditti  loro  di  averli  ritrovati  peggiori  de' Giudei*  e  de* 
Padani.  Quando  ritorno  in  me  (ledo  .  io  mi  Tento 
tanto  carico  del  pefo  dei  mìei  peccati  ,  che  non  ho 
fperanza  per  la  mìa  (alme  altro  che  nella  fola  mì- 
ferkordia  di  G.  C.  Termina  col  rat  co  in  andarli  alte 
ouii jni  dei  Monaci  dì  Giugni. 
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Finalmente  in  una  lettera  di  quatto  medellmo 
anno  1076.  (;  ep.il'.y,  paila  clsI  :  Noi  damo  op- 
prciìì  da  tante  aiflaioni,  e  fianchi  da  tanti  tranaglj 
che  quelli  che  fono  con  noi  ieri  tono  pena  iolart-,  si- 
te a  vederli-,  E  quantunque  là  Scrittura  c'in'egni  , 
che  ciaicouo  farà  ricompenfato  fecondo  le  fue  fati- 
che, talvolta  la  vita  ci  pare  nojola ,  e  la  mene  de* 
fiderabile;  Quando  il  buon  Gesù,  mi  porge  la  ma- 
no, mi  arreca  confoiazione ,  ma  quando  mi  abban- 
dona a  me  medefimo,  ricado  in  turbamento  .  E  quan- 
do mi  mancano  le  force  interamente,  io  gli  dico  fo- 
fpirando:  Se  voi  avelie  importo  quello  fardello  a 
Jvlosè  s  a  Pietro,  io  credo  che  ne  farebbero  flati 
iroppo  aggravati . 

LV  Verfo  il  medefimo  tempo  il  Papa  doman- 
dò all'  Abate  U^o  alcuni  dri  fuoi  Monaci  i  più  abi- 
li .  perchè  lo  aiti  ile  fiero  nel  governo  della  Chiefa, 
Ugo  gli  mandò  Odone  Priore  di  Clujrnl  ,  e  Pietro 
dipoi  Abate  della  Cava  vicino  a  Saltino.  Odone-, 
Eudes ,  o  Ottone  (  elTendo  tutto  il  medefimo  )  età 
figliuolo  del  Signore  di  Laceri  vicino  a  Cafliglione 
fapra  la  Marna  (Oft/m'c  Ub  4. art  1073.  Wfl>SMattk. 
Tamac.  to.  1  t.Spicil.  p.  464.)  .  Nacque  verlo  il  1041. 
e  fu  allevato  a  Ktiins,  dove  ièce  i  fuoi  fiudj  fotte 
S.  Brunone  allora  Cancelliere  di  quefla  Chiefa  .  Clo- 
ne ne  fu  parimente  Canonico,  ed  oflervatidó  allora 
quello  Capitolo  una  gran  regolarità,  dittero  alcuni, 
ch'era  flato  Canonico  Regolare  .  Età  Arcidiacono  dì 
Ileims  nel  1070.-  Ma  poco  tempo  dopo  deliberò  di 
abbandonare  il  Mondo  probabilmente  per  l' deviazio- 
ni di  S  Brunone,  e  fi  ritirò  a  Ciugnl ,  dov'ebbe  in 
maeftro  il  medefimo  Pìeiro  .  col  quale  fu  poi  man- 
dato a  Roma.  Vedendo  S  Ugo  la  capacità  di  Odo- 
ne, fecelo  Priore  del  monaftero  pochi  anni,  dopo  la 
fu  a  conYerfione  ,  cioè  verfo;  l'anno  1076.  e  due  au- 
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ftì  dgpo  Papa  Gregorio  Vii.  avendolo  chiamato  4 
ftoma,  gii  iiede  il  Veicovado  di  Ollia ,  per  oppor- 
|o  ad  uno  fcifmatico  chiamato  Giurarmi  ,•  al  quale» 
■vevalo  dato  l'Imperatore  Errico  dopo  la  morte  di 
Geraldo  lamofo  ptr  le  fue  legfalaTu(Bàrtot&m>lo77  )• 
Orione  divenne  allora  il  principal  contìdence  del  Pa-^ 
ea  ,  e  flette  pel  corfo  di  quattro  anni  feco  lui . 

LV1.  Papa  Gregorio  aveva  rimandata  al  fuo 
legato  Ugo  di  Die  la  queftione  fra  Eveno ,  o  Ivo- 
ite  Vefcovo  di  Dol  In  Bretagna,  e  Giooneo fuo pre - 
deceiTore  {Aftaap.  Martcntp-H-')  •  Era  quell'ultimo 
«ntraw  in  quella  Sede  per  fimonia,  dando  al  Con^ 
te  Alaino  de'gran  doni  a  vtfta  di  tutto  il  Mondo', 

*  dopo  il  fuo  Vefcovado  l'era  egli  maritato  pubbli  - 
«amente,  a  aveva  molti  figliuoli.  Pervenute  che  fu- 
rono le  fue  figliuole  in  età  di  maritarti ,  aveva  loro 
«lati  in  dote  de' terreni  della  Chiefa  .  Papa  Nicco- 
lò li.  avvertito  di  quello  fcandalo,  aveva  citato  a  Ko« 
ina  Giooneo  (P.$£.m8.)  ■  «a  inutilmente  :  Grego- 
rio Vii  lo  depofe  (C«g. 4. ep.^Àrgcmrì  l.yc  ioi.)  t 

*  la  Chiefa  di  Dol  mandò  a  lui  per  effere  ordinato 
Sn  fuo  cambio  un  giovine  chiamato  Gelduino  Cano- 
nia dì  Dol  che  avevano  «Al  eletto .  Era  quelli  il 
gran  natila  e  di  buoni  coftumi ,  ma  come  non  ave-i 
fn  l'età  voluta  da' Canoni,  ne  la  neceifaria  matu^ 
rità  per  il  Vefcovado  ;  Papa  Gregorio  ricusò  di  or- 
dinarlo, e  coll"airenfo  del  raedelìmo  Gelduino,  e  di 
quelli,  che  lo  accompagnavano,  ordinò  Vefcovo  di 
Do]  Eveno  Abate  di  5.  Mebgno,  ch'era  della  me- 
defima  deputazione ,  uomo  faggio,  evirtuof»  .  Tut- 
to altro  egli  fi  allettava  che  queflo,  e  convenne) 
sforzarlo  ad  accettale  il  Vefcovado  .  Quello  appari- 
le dalla  lettera  del  Papa  al  Clero  e  al  popolo  di 
Dol  in  data  del  giorno  ventefimo-fetiimo  di  Seitem- 

fc>  i©76.  c  dalli  letiera  di  Guglielmo  tu  d'issi 
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Wra  ,  di  cui  dipendea  la  Bretagna ,  effendo  un  fot. 

10  feudo  della  Normandia  . 

Era  il  Vefcovo  di  Dol  in  poffeflb  da  pìùdtdK. 
genio  anni  del  titolo  di  Arcivefcevo ,  e  della  giuri - 
fdizione  Copra  i  Vefcovi  delta  Bretagna  (Sup,liè.$$. 
B44-)»  onde  il  Papa  gli  diede  il  Pallio,  e  fcriffe  & 
tutt'i  Vefcovi  della  Provincia  (4.»  5.)  di  render - 
gli  ubbidienza  fenza  pteghidiiio  perà  cei  diritti  dell* 
Arcivescovo  di  Tour»,  che  pretendeva  tempre  d'el- 
fcr  Metropolitano  della  breta^na  .  Quella  cautela 
con  potè  fare  che  Kaulo  Àrcìvdcovo  di  Torninoti 
fi  doleffe,  che  fotte  «aio  dal  Papa  conceffo  il  Pallia 
al  Vefcovo  di  Dol ,  intorno  a  che  il  Papa  gli  nipo- 
te ftfylj)'  Avendo  i  Signori  del  paefe  mandato 
a  domandarci  un  Vefcovo  per  quella  Sede,  e  di- 
chiarato, che  volevano  rinunziare  all'antico  abufo 
di  dare  l' inveftitura ,  e  di  prender  danaro  per  1*  or  . 
dìnazione  de' Vefcovi;  abbiam  ricevuta  volentieri  la 
loro  offerta ,  e  abbiam  creduto  di  dover  loro  accor- 
dare quanto  ci  domandavano.  Ma  ben  potete  voi 
conofeere  dalle  noftre  lettere  la  cautela  prefa  da  noi 
per  mantener*  la  dignità  della  Chiefa  di  Tour» .  Per 

11  che  dovete  voi  attendere,  fenza  mormorare ,  l'efa- 
me  e  la  decifione  di  quello  affare  ,  che  farà  fatta 
predo  ,  come  noi  fperiamo,  o  fui  medefimo  luogo  , 
«  a  Roma  in  noftra  prefensa  : 

t  Giooneo  fcacciato  da  Dol  fi  ifurzava  Tempre  di 
ritornarvi:  e  doleafi  di  effere  flato  deporto  ingiufta- 
nwnie,  e  fece  fcrivere  al  Papa  in  fuo  favore  dal  He 
d'Inghilterra ,  al  quale  coli  rifpofe  il  Papa  (4  £>  17.). 
Noi  crediamo,  che  quefto  affare  fia  terminato  ;  ma 
per  dimoHrarvi  quanta  cura  ci  prendiamo  della  vo- 
ftra  Manza,  e  per  timore  di  effere  flati  forprefi  ,  il 
che  non  crediamo,  abbiamo  deliberato  di  mandar* 

«olà  Vgo  Vcicov^  di  Die ,  Ubano  Susdiacoso  dtlfa 
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Chiela  Rimana,  e  il  Monaco  Telinone  ,  che  prefe 
già  cognizione  di  quella  caula  per  eiaminarla  anco- 
ra d:l:gentemente,  e  tàrvela  conofccre  ;  non  dubi- 
tando punto  clic  non  liaie  per  arrendervi  a  quel  che 
comanda  la  giuiliz  a  ;  fa  pendo  che  voi  fitte  taminen» 
dsbile  particola!  mente  per  quella  virtù.  E' la  lettera 
del  ventuneiimo  giorno  di  Marzo  1077.  .  ScrilTe  il 
Pana  nell"  anno  tegnente  ad  alcuni  signori  Breto- 
ni (  ),  che  l' Arcivefccvo  Eveno  s'era  pre- 
lentato  a  lui  ;  ma  che  la  caufa  non  s'era  potuta 
giudicata  per  l'amenza  del  fuo  competitore,  Per  il 
che,  aggiungagli  ,  abbiamo  rimetto  tutto  quello  af- 
fare a  Ugo  di  Die  Hollro  Legato,  che  devo  celebra- 
re un  Concilio  in  Francia,  al  quale  vi  preghiamo 
di  lare  imervenire  i  Vefcovi ,  li  Abati  t-  le  altre  per- 
foue  neceifarie .  perchè  terminili  contrailo,  li' la  let- 
tera del  giorno  ventèlimo -fecondo  di  Maggio  1078.; 

LVI1.  Nel  Novembre  del  medefimo  anno  ten- 
ne il  Papa  un  Concilio  a  Roma  nella  Chiefa  di  S  Sal- 
vatore .  che  ii  computa  pel  quinto  del  fuo  Pontifi- 
cato, V'era  preferite  Berengario  ,  che  vanendo  /limo- 
lato a  rinunziare  al  fuo  errore ,  prefentò  una  breve 
piolèlnone  di  fede  ,  e  impetrò  una  dilazione  fino  al 
profilino  Concilio ,  che  fi  dovea  tenere  neiia  feguen- 
te  Q:iareiìma  (_Bertot.an.  io;8  Mab'dl  prxf-  2.  to  6. 
71.28-)  ■  In  quello  li  (comunicò  'Imperatore  di  Co- 
(lantiiiopoli,  e  molti  altri;  e  vi  fi  ritrovarono  i  De- 
putati de'  due  Principi,  che  fi  difputavano  il  Regno 
di  Alemanna  ,  Errico  ,  e  Rodolfo  ;  che  giurarono 
ciafeuno  pel  fuo  Signore  ,  di  non  tifare  veruna  fro- 
de per  impedire  la  conferenza  ,  che  ì  Legati  della 
S.  Seie  doveano  tenere  in  quel  Regno. 

Si  fecero  parimente  in  quello  Concilio  alcuni 
regolamenti  per  1'  utilità  della  Chiefa  .  Si  proibifce 
(C.i.)  ad  ogni  peifoua  di  ritenere  le  terre  Eccleìia-i 
fticlie , 
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Siche .  che  abbia  ricevute  Ha  un  Principe!  {ecolare  J 
a  da  Vefcovi  o  da  Abati  loro  mal  grado  ;  cofa  che 
riguardava  particolarmente  l'Alemagna  ^  Si  prdibilce 
a  tutti  (£4.)  ,  principalmente  a'  Normandia d'  ufur- 
par  le  terre  ,  e  gli  altri  beni  di  Morite  CnfinO'  0  Si 
proibifce  a  tutt'i  Cherici  di  prender  l' in  vetthura  di 
un  Vefcovado  ,  0  di  un'altra  Chiefa  dalla  mano  di 
un  Principe,  odi  un  altro  laico .  Si  dichiaraao  nulle 
le  ordinazioni  fatte  per  fimonia  o  fflbza  il  contento 
del  Clero  e  del  popolo  ;  infomma  contro  i  C-ano- 
ni  (C.4.)  Si  dichiarano  falfe  le  penitenze  ,  che  non 
fono  conformi  all'autorità  de'  Padri  (C-^yt  come' di 
quelli,  che  non  rinunciano  ad  una  proibitone  ,  che 
non  poflono  efercitar  feitza  peccato  ,  nhs  non  refti- 
tuifcono  i  beni  altrui  -,  0  ritengono  l'odio  ■  nel  loro 
cuore.  Si  proibifce  a' laici  di  poiteder  decime,  e  agli 
Abati  di  averne,  fenza  l'autorità  del  Papa  (C  8.),  o 
il  confenfo  del  Vefcovo  Diocefano  ,  perchè  i  fecondo 
ì  Canoni  ,  appartengono  effe  a*  Vefcovi  .  Tutt  i  fe- 
deli debbono  far  ic  loro  ofcarie  alla  Mefia(C.i2)  . 
fe  vogliono  partecipar,  de'  frutti  del  Sagrirkio  .  Sì 
proibifce  a'  Vefcovi  di"  tollerare  0  per  favore  o  per 
intereue  1'  incontinenza  de'  Sacerdoti  t  o  de'  Cheitci 
(Cu.).  Tutt'i  Vefcovi  faranno  in  legnar  le  lettere 
nelle  laro  Chiefe  .  Queni  fono  i  principali  regola- 
menti di  quelìo  Concilio  .  Guibetto  Arcivefcovo  di 
Ravenna  vi  fu  deporto  ,  come  fi  vede  dalla  lettera 
fcritta  dal  Papa  al  filo  popolo  (ó.é/mo);  in  cui  lo 
accufa  di  aver  egli  faccheggiata  quella  Chiefa  a  gui- 
fa  di  tiranno,  una  volta  si  ricca,  e  di  averla  fcan- 
dalezzata  col  fuo  cattivo  eftmpio  ,  proibendo  loro  di 
predargli  in  avvnnire  veruna  ubbidìenia  .  "\ 

La  fcommurica  profferiia  in  quefto  Concìlio  dì 
Roma  contro  coloro  ,  che  faccheggiavano  Monte  - 
Calino ,  fi  diede  nella  feguente  occanone    Aveva  ua 

Tm  XXI.  X,- 
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Vekovo  metta  in  depofuo  in  quello  mouaflero  un» 
grati  fomma  di  danaro  .  Giordano  Principe  di  Ca- 
pila (CV.x'^  C4&0  avendolo  laptito,  mando  al- 
cuni loJdati  -con  ordine  di  trarre  queflo  danaro  dal 
teforo  della  Ghiera  ;  il  che  efeguiroiio  elfi,  mal  gra- 
do le  rimoftraùze  de'  Monaci,  ch'era  efio  un  depo- 
lito. Avendolo  intefo  Papa  Gregorio,  mife  la  Chie- 
ia  in  interdetto  ,  e  bialimò  la  debolezza  dell'  Abate 
Didier-,  e- de'-  Monaci  ,  che  avean  fofferto  quel  fl- 
orilegio ;  dicendo  eh'  era.  cola  più  tollerabile  1*  ab- 
bandonare a'faccheggiamenti  i  villaggi ,  e  le  cartella 
del  monaftero  ,.  che  1'  efporre  al  difpregio  il  fante 
lungo  rifpetiaio  da  tutto  il  Mondo  -  Indi  fece  nel 
Concilio  il. decreto  da  me  riferito  :e  alcuni  meli  .do- 
po fcriffe  una 'lettera  a  Giordano  (6  ep.?.-  )  <  dove 
gli  rinfaccia  quefla  violenza  ,  e  alcune- altre  ,  efor-. 
taurloln  a  ripSra'tfc  .  -  \  ■' 

LVIU.  L' Imperator  dì  Coftantmopoli  ,  che  fu 
{comunicato  in  quello  Conalio  ,  era  Nicefbro  Bota- 
niate;  KntriQ  in  Italia  per  un  ufurpatore .  il  giovine 
Imneraiore  Michele  Parapinacio  regnò  fei  anni  e 
mezzo ,  duranti  i  quali  i  Turchi  Seliuquidi  ,  profit- 
tando'dèlia  ma  debolezza .  fecero  gran  progntiìì  nella 
Natòlia-  <  Sup.lìb  ii  «.4-  Carolai  p.Stf-  )  Imperocché 
mentre  quello-  Principe  attendeva  ai  giuochi  fanciul- 
lefchi  coloro",  che  governavano  fotto  il  fuo  nome 
ruppero  il  trattato  fatto  da  Romano  Diogene  co  Tur- 
chi  ;  gti'eiTendo  fdegnati  di  ci»  ,  e  del  trartamento 
indegno,  che  ì  Greci  avevano  fatto  a  quello  Impe- 
ratore, entrarono  nelle  lor  terre,  iconMero  parec- 
chie volte  le  loro  armate  ,  facendo  gran  conquide . 
Frattanto  l'Imperatore  companea  verlì  ,  ed  arringhe 
fecondo  l'-iftrwioni  di  Pfello  il  maggior  filofoto  di 
que'  [empì;  imperocché  allora  quella  parola  non  fi- 
gnilkaya  altro  che  uomo  di  lettere.  Quello  tuo  cat- 
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tìvo  governo  cagionò  due  i.bellìoni  ad  un  tratto; 
quella  di  Niceforo  Bri  eri  no  in  Occidente  ,  e  qu«iU 
di  Nicefbro  Botaniate  in  Oriente  .  Furono  entrambi 
proclamati  Imperatori  dal  loro  partito  ;  ma  pievalfe  , 
Botaniate . 

Era  egli  Curopalata ,  e  venne  dichiarato  Impe- 
ratore nel  primo  giorno  di  Ottobre  10/7  Indizione 
prima  (P857.)  ,  ed  ellendo  fofttnuto  da'  Turchi  t 
marciò^erfo  Coftanthiopoli ,  dove  venne  proclama-, 
to  Imperatore  nel  giorno  dell'Annunziata  veni£firuol*'r 
quinto  di  Mano  1078.  (P-86r.)  da  Emiliano  Patriar.i. 
ca  di  Antiochia  e  dal  Metropolitano  d'Iconio  coH*af-i 
fenfo  del  Cleto  e  del  Senato.  Depofero  efli  l'Impe- 
rator  Michele  (P  862.) ,  che  fe  n'era  fuggito  al  pa- 
lagio di  Blanquerne  con  Maria  fua  moglie,  e  il  lo- 
ro figliuolo  Coftantino  Porfirogenito  ,  mandandoli 
fopra  un  pefììmo  cavallo  al  Convento  di  Snido  per 
menarvi  Monadica  vita  .  Ciò  avvence.  il  Sabato  di 
Lazzwo  fecondo  i  Greci  ,  cioè  la.. vigilia  della  Do» 
menica  delle  Palme  ultimo  giorno  di  Marno  .  lunar- 
mente Niceforo  Botante  entrò  in  Cottantiaopoli  nel 
martedì  della  iettimana  fanta,e  fu  coronato  dalPa-<. 
triarca  Cofimo .  .  t 

Era  morto  Giovanni  Sirtlìto  nel  fecondo  eìor- 
no  di  Agofto  1077.  (_Sup.lìb-^i.n.%^.  Annui  Coiti  lib.2.;, 
P-7S  Zonarhè.iS.n.zV.  p.71  .4.)  »  dopo  aver  tenutala 
Sede  di  Coi  Untino  no  li  undici  anni. e  fette  meli ,  Per 
la  conformità  del  nome  venne  .a  lui  attribuito  il 
compendio  della  Storia  Romana  .di  Dione  Gallio  ■  Ma 
l'autore  medefirao.  dice",  ch'era  egli,  nipote  nel  Pa->. 
triarca  Quel  che  ci  retta  di  piìt  confiderabile  di  que- 
llo Prelato ,  fono  tre  CofHmzioni  intorno  ad  alcune^ 
materie  ecclsliaftiche  .  La  prima  del  venteumoftflo. 
giorno  dì  Aprile  ,1'  anno  del  Mondo  6574.  di  Gesù 
Grido  1066.  ch'era-  il  primo  anno  del  Patriarcato  di: 
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Sifilmo  (_Jur.Gnte.Romp.Ati.).  Fece  quella  Coftitn: 
zìone  in  un  Concilio  ,  dove  intervennero  ventotto 
fra  Metropolitani  e  ArcÌTefcovi  ,  e  contiene  un  re- 
golamento intorno  alle  promette  di  matrimonio ,  cioè 
che  quantunque  il  matrimonio  non  lia  ancora  effet- 
tuato ,  le  p'omeiTe  legittimamente  contratte  fanno 
il  medefimo  effètto  de)  matrimonio  ,  e  producono  un' 
affinità ,  che  impedifee  di  contrae r  matrimonio  co' 
parenti  dell'altra  parta",  e  rendono  bigamo  ttn  Che- 
rico  ,  e  in  confeguenxa  irregolare  .  QaefH  Coitftu- 
zione  Anodale  fu  dipoi  confermara  nell'anno  1080. 
(P  ha)  con  una  Balia  d'oro  dell'Imperatore  Nics- 
f.-ro  Botanìare  .  La  feconda  Comunione  di  Sifiiino- 
(Paia.)  che  non  è  altro  che  una  conferma  della 
prima  ,  venne  fatta  nel  feguente  anno  1076.  in  un 
Concilio  di  quattordici  ira  Metropolitani  e  A:cive- 
feovi  . 

E'  la  tena  un'ordinanza  (  Curopal.p.%60.  )  del 
foto  Patriarca  in  data  del  martedì  giorno  16.  di  Feb- 
braro  Indizione  ottava,  che  è  l'anno  1078..  Parla  egli 
cosi.*  Vedendo  molti  tra  gli  Ecclefiaflici  e  i  Monaci 
foftener  le  caule  altrui , e  deputare  tanto  nel  tribu- 
na! focolare  che  nell'Eccleliaftico ,  e  giudicando  che 
fia  queir;  un'illecita  condotta  e  aliena  dall'ufo  della 
Chìefa  ,  ordiniamo  che  in  avvenire  niun  Monaco  o 
EccUfiaftico  tratti  per  un  altro  in  rcrun  tribunale  ; 
imperocché  è  quella  un'azione  manifeltamcnte  mer- 
cenaria.  e  non  farà  da  noi  labiata  impunita  .  fe  non 
fis  che  i»  una  caufa  Ecclelìafìica  fi  prenda  per  or- 
dine soffro  la  difefa  di  una  delle  parti.  E  farà  let- 
to il  prefente  decreto  ad  ogni  giudice  fecolare,  af- 
fin.hè  min  ammetta  queir*  perfone  a  difputar  dinan- 
zi a  loro  . 

In  luogo  di  Giovanni  Si  filino,  l'Imperator  Mi. 
•htle  Parapinacio  raife  fopra  la  Sede  di  Coftantino- 
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poli  Cofimo  venuto  da  Gemfalemme  ,  da  lui  Ungo* 
farmenie  onorato  per  la  lua  virtù ,  quantunque  non 
avelie  alcuna  tintuia  dell'  umane  Iettare  ,  e  tenue 
Ja  Sede  di  Corta  ntinopo  li  cinque  anni  e  nove  meli  . 
Emiliano  Patriarca  di  Antiochia  mori  ancoia  poco 
tempo  dopo  ,  e  Niceforo  fopran nomato  il  Mauro  gli 
fuccedstte.  Tcofilatto  Arcivefcovo  di  AcrHa  in  Bul- 
garia vivea  nel  medefimo  tempo  ;  cioè  dopo  il  Re- 
gno di  Romano  Diogene  fino  a  quello  di  Niceforo 
Botanìate  .  tra  di  Costantinopoli  ,  1  contava  per 
fuo  elìlio  l'efler  coflretto  a  paffar  lafua  vita  appref- 
fo  i  Barbari  .  Qaefto  apparite  dalle  fue  lettere  (Ef. 
ap.  Baroa.  an.  toji  )  ,  dalle  quali  ancora  fi  rilevi 
quanto  la  Chicli  di  Bulgaria  tbbe  a  fottìire  nelL* 
irruzione  de'Servj  o  Croati  (liii  .«1.1071.)  ;e  quanta 
4  Vcfcovi  venivano  maltrattati  da*  magi  tirati ,  da' ri- 
cevitori delle  impofizioni,  non  meno  eh*  dagli  altri 
cattivi  Criftiani  ■  Teotìlatto  è  celebre  particolarmente 
per  li  Tuoi  commentar j  fopra  la  .Sacra  Scrittura,  cHe 
non  fono  altro  che  alcuni  «(tratti  di  S.  Giangrifofto- 
ino .  Commentò  ì  Vangeli  ,  gli  Atti  degli  Apertoli  , 
l'epiitale  dì  S.  Paolo  ,  e  quattro  de'  minori  Profeti  . 
Abbiamo  anche  di  lui  un'  Irruzione  per  un  Prìncipe 
indirizzata  al  giovine  Golìa  mino  figliuolo  dell'impe- 
ratore Michele  Paraoinaeio  ,  di  cui  era  precettore  . 

L'Imperator  Niceforo  eflendo  rimano  vedovo 
(Curopal  f.864.)  ,  fpoaÒ  l'Imperatrice  Maria  moglie 
ai  Michele  fao  predeceuore  quantunque  fttfs'tgli  an- 
cora vivo  ;  onde  fu  deporto  il  Sacerdote ,  the  ave» 
data  loro  la  benedizion  nuziale  .  Quanto  all'  ltnp«- 
rator  Michele  ,  dappoiché  ebbe  abbracciata  li  vita, 
Monadica ,  fu  ordinato  Metropolitano  di  Éftlo  iti  ua 
Concilio  ;  ma  non  vi  andò  altro  che  una  fola, voi. 
ta  ;  e  ritornò  a  Coftamìnopoli  nel  raonaftero  di  Ma- 
Mele  ,  deve  KIDÙut  li  (H*  VÌI!  . 

■     X  3. 
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LlX.  Verlb  la  fine  del  medefimo  anno  1078. 
Vzo  Duci  di  Borgngna  fi  fece  Monaco  a  Giugni  . 
Era  nipote  di  R  beno  figliuòlo  del  Ite  Roberto  ,  e 
primo  Duca  di  Borgogna  della  Cafa  di  Francia  .  Ugo 
e/Tendcgli  fucceduto  nell'anno  1075  governò  il  Du- 
cilo circa  tre  anni  .  Indi  molto  dal  defiderio  della 
Aia  falute,  abbandonò  il  Mondo,  e  lì  mirò  a  Giu- 
gni lotto  la  riircTÌone  dell'  Abate  Ugo  Tuo  parente 
(  MahUt  fòe  6  par.  2  P.373  )  Fu  indotto  particolar- 
mente a  ritirarli  dall'  efempio  ili  Simone  Conte  dì 
Crclpi  nel  Valele  ,  uno  de  più.  ponenti  Signori  di 
Francia  ,  che  due  anni  prima  perftiadette  alla  fu» 
f;iofa  nella  notte  delle  fue  nozze,  dì  confagrarfi  a 
Dìo  ,  ed  avendo  rinunziato  a  tutto  ,  fi  andò  a  far 
Monaco  a  S.  Claudio  in  Borgogna,  e  vi  mori  fan- 
tamaute  nell'ultimo  giorno  di  Settembre  loSa.  dopo 
aver  t'ondali  dieci  0  dodici  m0n3fteri.il  Papa  aven- 
do intefo  il  titiro  del  Duca  di  Borgogna  ,  ne  icrifle 
in  quello  modo  all'Abate  di  Giugni:  Perchè  ,  frate! 
mio  caro,  non  confiderai  voi  in  qua!  pericolo  è  la 
Chi-fa  (  5  ep.  17.  )  ?  Dove  fon  quelli  che  rendano 
agli  emjj.  e  rhe  non  temano  di  aver  a  morire  per 
la  verità  ?  Gli  «omini  ,  che  fembrano  amare  Dio  , 
abbandonano  la  guerra  di  GC. ,  e  fema  d«irfi  pen- 
fiero  della  falute  de'  lor  fratelli ,  cercano  la  quiete , 
e  non  amano  altro  che  fé  medefimt  ■  I  Partorì  fug- 
gono via  ,  ed  i  cani  medelimi  ,  che  dovrebbero  di- 
fende il  gregge  .  Cosi  i  lupi  e  i  ladri  non  ritro- 
vano più  chi  loro  faccia  refiftenza  ■  Voi  avete  ruba* 
to  o  almeno  ricevuto  quello  Duci  nel  -ripofo  di  CIu- 
gnt  ,  e  avete  lafciati  centomila  Criftiani  fenza  pro- 
tettore. Che  fe  poco  fofte  coramoflì  dalle  noftre  efor- 
tazioni  ,  perche  noti  lo  fole  dalle  lagrime  delle 
vedove .  b  degli  orfani  ,  dal  dolerli  de'  Monaci  ,  e 
de'  Sacerdoti  ,  e  dalla  rovina  delle  Chiefe  ?  Ben  li 
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trovano  de'  Menaci',  in  gran  numero  timorati^  Dioi 
ina  a  gran  pena  fi  ritrova  uu  buon  Principe,.  Que* 
Ita  lettera  è  del  fecondo  giorno  di  Ge.nn.aj9  i**79f 
Effa  dimoflra  in  quanta  flima  folle  jl.-Duia  di 
Borgogna  appretto  il  Papa  *  non  meno- eh*  appieffp 
il  pubblico  )  e  fi  vede  da  inulte  carie  il  penliftr.u  ,  eh* 
ebbe  dì  riftituire  alle  Chiefe  quel  che  fuo  padre  e  i 
Tuoi  antenati  avevano  tolto  loro»  Ne'tre  anni.  che 
governò  il  filo  Stato  v  divanne  per  la  fua.  giuflizia 
l'amore  della  gente  dabbene  ed  il  terror  de  cattivi, 
ma  dappoiché  abbracciò  la  Vita  Monaftica  ,  fu  per 
la  fua  umiltà  l' ameiiraiione  di  tutto  il  Murido  ,  ab- 
baffandofi  fotto  le  più.,  abiette  perfone^finoad  un- 
ger le  (cafpe  de' fratelli  .  PerfeVerò  coftantemeBM  per 
quìndici  anni,  e  moti  nell'anno  109,3-  verfo  ilrne- 
defirfio  tempo,  e  coll'efempio  di  Simone,  .di  Crfefpi, 
Guido  Conte  di  Macon  fi  ritirò  parimente a  CÌugnl 
co' fuoi  figliuoli ,  per  modo  che  qùeft|t;,Cofitea  fa 
riunita  al  Ducato  di  Borgogna,  che. pa&ò ia Eudes , 
foprannoraato  Borei  fratello  di  Ugo  .  .  •-!,•  jiss  t*-~ 

;  IX  Mei  me  fé  di  Febbrajo  del  medefima  an- 
no 1079.  tenne  il  Papa  un  Concilio  a  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Salvatore,  dove  intervennero  cento  era- 
quanta  Vefcovi,  tra  gli  altri  Errico  Patriarca  di  Aqui- 
leja,  Pietro  Igneo  Vefcovo  di  Albano,  S.  Ahfelmo 
di  Lucca,  Landulfo  di  Pifa  ,  Regnerò  di  Firerze( 
tìgo  di  Die,  o  Altmaao  di  Paffau  (Tom  10,^78.) . 
Vi  fi  trattò  1*  materia  dell'  EuCarifca  in  pr»'en*a  di 
Berengario  (  Mabitt.prèf.i.jixc6.  il  i&iy.&c.Afionym 
tù.9.  Conc.p.to$t.  )  .  Sostenevano  la  maggior  parte  , 
che  colle  parole  della  confagliene .  e  colla  virtù 
dello  Spiritò  Santo  il  pane  e  il  Vino  Scambiato  fo- 
rtanziàlmente  nel  ÉotpO  di  hoftro  Signore  ,  Ch*  e  na- 
to dalla  Vergine  ,  e  eh'  è  (lato  fó fpe  Co  alla  Croce, 
a  nei  Sangue  ette  fgarfe  dal  fiió  Coftato»  e  lo  prò- 
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vacano  coli' autorità  de' Padri  Greci  e  Latini.  AI' 
curii  tuttavia  dicevano,  che  non  era  altro  che  una 
figura  ,  e  che  il  Corpo  foftanziale  e  alfifo  alla  delti» 
del  Padre;  Ma  prima  dalla  teraa  giornata  del  Con- 
cilio ne  rìtnafero  ti  chiaramente  convinti,  che  cef- 
farono  di  combattere  la  verità ,  e  Berengario  mede- 
fimo,  che  infe^na^a  quello  errore  da  si  lungo  tem- 
po,  confefsò  in  pieno  Concilio,  che  s'  era  inganna- 
to, domandò  perdono,  e  l'ottenne,  facendo  la  fe- 
guente  profeflione  di  fede. 

Io  Berengario  cedo  col  cuore ,  e  confeifo  oolla 
bocca,  che  il  pane  e  il  vino,  che  fi  pone  fopra  l'Al- 
tare ,  fieno  cambiati  lo  ita  lilialmente  col  miftero  della 
{aera  orazione,  e  colle  parole  del  noftro  Redentore 
nella  Carne  vera  ,  propria  ,  e  vivificante  ,  e  nel  San- 
gue di  Nollro  Signore  G.  C,  e  che  dopo  la  confa - 
grazione  fta  il  vero  Corpo,  eh*  4  nato  dalla  Ve-gi- 
tie ,  eh*  è  flato  offerto  fopra  la  Croce  per  la  falute 
del  Monio,  c  eh' è  afsefo  'alla  deltra  dal  Padre ,  ed 
il  vero  Sangue  di  C.  C.  ufcitodal  fito  Conato ,  non 
■io lo  in  fegno,  e  in  virtù  del  Sagramento  ,  ma  in 
proprietà  di  natura ,  in  verità  di  foftanza  ,  come  l'i 
contiene  in  quello  fcn'tto  ,  eh'  io  Itili  ,  e  che  voi  mi 
avete  dirtelo.  Io  cosi  credo,  e  non  infegnerò  mai 
piil  cofa  v«runa  di  contrario  a  quella  fede.  Cesimi 
-aiuti  Dio ,  ed  i  Tuoi  Santi  Vangeli  .  Allora  il  Papa 
proibì  per  parte  di  Dio  a  Berengario  di  difputar  mai 
più  intorno  al  Corpo  e  al  Sangue  di  Nollro  Signo- 
re ,  o  dì  ammaettrar  veruno  fopra  quello  miftero  ,  fe 
non  per  ricondur  coloro,  che  aveva  egli  indotti  ad 
«rrare j 

Tra  quelli ,  che  disputarono,  contro  Berengaritt 
in  quello  Concilio ,  fi  fi  menzione  di  duedotii  Mo- 
naci, Brunone  dipoi  VefcovO  di  Segni,  e  Aiberico 
*3i  Monte-Cafino  (  Tofatoi Càncf^à.  esc  t^ì-Sgitìf^ 
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t^oS).  Dopo  il  Concilio  il  Papa  rimando  indietre 
erengario  con  lettere  di  falvocondotto ,  colle  qua- 
li minacciavi  di  anatema  tutti  quelli ,  che  gli  facef- 
fero  ingiuri*  nella  perfona ,  e  nei  beni  ,  e  che  Io 
ehiamaiTcro  eretico ,  e  mandò  feco  lui  un  Cherico 
ài  Tua  caia  detto  Fulco .  Scritte  parimente  a  llaulo 
Arcivescovo  di  Tours ,  e  ad  Eufebio  Vefcovo  di  An- 
gres ,  affine  di  ordinare  in  Tuo  nome  a  Fulco  Con- 
te di  Angiò  dì  non  perfeguitar  più  Berengario  .  Ma 
appena,  giuntegli  la  Franda  ,  che  pubblico  uno  fcrit- 
to  contro  l'ultima  profefiìone  di  fede,  che  avea  fat- 
ta in  Roma  ,  e  quefto  fermo  efifìe  ancora  .  Eu- 
febio Vefcovo  di  Angre»  aveva  finanziato  all'  erro- 
re di  Berengario  nell'anno  1062.  con  una  conferò- 
ne  di  fede ,  che  chiaramente  contenea  la  dottrina 
«iella  Ghiefa ,  e  non  pare  che  cadefle  mai  più  in  fo> 
fpetto  di  quello  errore'. 

In  quefto  medefimo  Concilio ,  Computato  per  il 
aedo  di  Roma  (  Matti. prxf.i.SxeA-  n.io.  ta  io-Cone, 
p.379.}  fatto  il  Pontificalo  di  Gregorio  Vii  gli  Am- 
bafciatori del  Re  Rodolfo  fi  dolevano  ,  che  il  Re  Er- 
rico diftruggefle  la  Religione  in  Alemagua  fenza  per- 
donarla a  luoghi  e  alle  petfone  confagrate  a  Dio , 
trattate  da  lui  a  gnifa  di  vili  fchiavi,  e  non  folo  i 
Sacerdoti ,.  ma  i  Vefcovi  mefli  da  lui  in  catene,  * 
fittine  alcuni  morire.  La  maggior  parte  del  Conci- 
lio era  di  parer* ,  che  il  Papa  ufafTe  contro  di  lui 
il  rigor  delle  cenfure;  ma  tirò  innanzi  per  indul- 
genza, e  gli  Ambafciatori  del  Re  Errico  fecero  il 
Seguente,  giuramento  ;  Voi  riceverete  all' Afcenlìone 
li  Ambafciatori  del  Re  mio  Signore,  che  condurran- 
no, e  ricondurranno  lìcuramente  i  Legati  della  San- 
ta Sede  ;  ed  il  Re  ubbidirà  loro  in  tutto  fecondo  la 
giuftiiìa.  Anche  gli  Ambafciatori  dal  Re  Rodolfo 
giurarono  dal  ean»  l«co  ;  Se  farà  ftaeilita  per  ardi- 
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tie  vofito  una  conferenza  in  Alemagna  ,  il  Re  Ro* 
dolio  ncltro  S  gnorc  v*  interverrà  per  fonai  mente  ,  0 
vi  manderà  i  Cuoi  Vefcovi  e  i  fuoi  fervi,  farà  pron- 
to ad  arrenderli  a!  giudizio  della  Santa  Sede .  intor- 
no alla  quediont  del  Regno,  e  fi  alopierà  a  fare, 
che  i  voftri  Legati  portano  procurar  la  pace ,  Erri- 
co Arcivefcovo  di  Aquileja  fece  pur  giuramento  dì 
i'edeltà  e  di  ubbidienza  a!  Papa;  e  fi  rinnovarono  le 
Scomuniche  contro  alcuni  Vefcovi  di  Lombardia  • 
Cosi  il  Papa  feguitn  ad  effer  neutrale  fra  i  due  Re. 

LJfl.  Gebuino  Arcivescovo  di  LionS  tttAÒ  a 
)\?ina  qualche  tempo  dopo  la  fua  ordinazione  a  do- 
mandare il  Pallio,  e  la  confermazione  della  fua  Pri- 
mazìa (6  Ep.i6.~),  che  pretendeva  appartenerli  alla 
fua  Sede  fopra  le  quanto  Provincie  di  Lione  ,  di  Rna- 
no  ,  di  Tours ,  e  tliSens  .  Supponendo  il  Papa  ,  che 
la  Chiefa  di  Lione  averte  avuto  quello  diritto  da 
tutta  l'antichità,  concedette  a  Gebuino  quanto  do- 
mandava ,  e  comandò  agli  Arcivefcovi  di  Roano  , 
di  Tours,  e  di  Sens  ,  di  riconofcerlo  per  Primate 
(ó.EfJ.34).  Tuttavia  l'attento  lettore  duo  ricordarli 
che  fino  a  qui  non  abbiamo  noi  velluta  alcuna  pro- 
va di  quella  Primazia  i  nè  d'altri  Primari  nelle  Gal  - 
lìe  .  fuori  che  quelli  ,  a' quali  i  Papi  hanno  alcuna 
volta  delegata  la  facoltà  loro*  come  li  rtreivefeovi 
d'Arles,  e  di  Vienna  (  Sup  Uè  17  «4?.)  • 

Ma  fi  vede  nella  lettera  di  Gregorio  VII.  (fi  Ep. 35.) 
a' tra  Arcivefcovi  il  fondamento  della  fua  prevenzio- 
ne in  favor  della  Chiela  di  Lione  /  imperocché  par- 
la in  quello  modo  :  Le  Provincie  furono  divi'e  per 
la  maggior  parte  lungo  tempo  avanti  la  venuta  di 
G  C. ,  e  poi  quefla  dìvifione  fu  rinnovata  dagli  Apo- 
ftoli.  e  da  S.  Clemente  noftro  predecefTore  .  Colic- 
ene nelle  Capitali  delle  Provincie,  doT' erano  i  Pri- 
mati della  legge  del  fecolo  ,  e  doye  avevano  ricor- 
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ft  quelli,  che  non  potevano  andare  alla  Corte  de' 
Princìpi,  in  quelle  città  le  lessai  divine,  ed  ecclefìa- 
fliche  ordinarono  di  (lab  tir  de*  Patriarchi ,  o  de' Pri- 
mati, che  hanno  il  medelìtrìo  potere  fotto  divertì  no- 
mi .  Le  altre  città  metropolitare ,  che  avevano  dei 
giudei  minori  ,  quantunque  più  grandi  de'  Conti, 
hanno  de* Vefcovì  Metropolitani  foggetti  a'  Primati, 
e  fuperiori  a'  femplìci  VefcovrOra  tutto  quello  luo- 
go della  lettera  di  Gregorio  VII.  è  tratto  parola  per 
parola  da  una  falfa  decretale  attribuita  A  S. Anacle- 
to.  ed  e  conforme  ad  un'altra  .falfa  lettera  di  S;  Cle- 
mente (Anaci,  ep  i.p.4.  to  i  Conc. /-2S4'  C/e/fl  ep.i.ib. 
f.ùi  ),Ma  prima  di  quelle  teniture  tratte  Ila  col- 
lezione d'indoro  .  fitto  il  nùme  di  Primati  non  in- 
tendeva»" altro  che  i  Metropolitaai  ,  o  quelli  ,  che 
ne  -enevano  il  noilo  in  alcune  Provincie  {V.  Marat 
iìjftrt.n  1:  3.  50  &  to.ia.Conc. p^ao-S-c.)  .Sopra  que* 
fio  fondamento  Gregorio  Vii  ordino  a'  tre  Arcive- 
feovì  di  Koano  ,  di  Tours  ,  e  di  Sens  ,  di  tendere 
alla  Chìela  di  Lione  l'onore  e  la  riverenza  *  che  ì 
Papi  Tuoi  piedeceiTori  hanno  preferitta  alle  loro  Chie- 
fe  :  il  che  denota  che  fupponeva  in  fatto ,  the  que- 
llo privilegio  rotte  già  (lato  conceduto  dagli  altri  Pa- 
pi alla  Ghiera  di  Lione  .  Quelle  due  lettere  intorno 
a  quella  Primazia  fono  del  ventèlimo  giorno  di  Apri- 
le 1070.  .  i,  j 
LXIt  tn  Polonia  il  Re  Cafimiro  il  Monaco 
mori  nell'anno  1058.  e  gli  era  ftteceduto  Boleslao  II.. 
detto  il  Crudele ,  e  regnava  già  da  venti  anni(IW'. 
maji  ro.i3-f.168.)  .  Stanislao  Vefcovo  di  Cracovia  ti 
acquino  l'indignazione  di  quello  Principe  col  ripren- 
derlo arditamente  de'  Cuoi  vizj  ;  ìu  particolare  della 
fua  crudeltà,  e  della  fua  impudicizia  .  Dopo  averlo 
parecchie  volte  avvertito  in  pubblico  e  in  privato, 
.finalmente  Io  feomunicò ,  e  il  Re  divenutone  più  fu*. 
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rloìo,  lo  uccife  di  Tua  mano  nell'atto  Hi  aver  toT* 
pinata  la  Meffa  in  una  eappella  di  S  Michele  vi- 
cino a  Cracovia  nell'ottavo  giorno  di  Maggio  1079, 
Indi  fece  mettere  il  corpo  in  pezzi  ;  ma  furono  rac- 
colti .  e  fi  fecero  molti  miracoli  al  fepolcro  di  que- 
■fio  fanto  Martire.  Gli  autori  Polacchi ,  che  fcriffero 
la  fua  vita  milito  diffiifamente  qnattrocent'  anni  do- 
po ,  dicono  che  Papa  Gregorio  VU.  avendo  intefa 
tale  firage  fcomunicò  il  Re  B.ilealao  e  tutt'i  fuoi 
complici,  che  inierrlifle  tutta  la  Provincia  di  Gne- 
fna  ,  che  privò  Roleslao  della  regia  dignità  ,  e  dl- 
fpensò  i  fuoi  fudditi  del  giuramento  di  fedeltà  {VU.. 
DIugoflib.}.i%y).  Ma  non  trovo  fu  ciò  co  fa  v  «ra- 
sa nelle  lettere  di  Gregorio  VII.  e  mm  fo  che  al- 
cuno autore  contemporaneo  parli  di  quella  Stona  . 
S.  Stanislao  fu  canonicato  da  Papa  Innocenzo  IV. 
nel  1151-  e  la  Chiefa  Romana  l'onora  nel  fttiirno 
■Ionio  di  Mag*io(4>.  Boll- p. a6a  ÙtafcR  7.  Ma/i). 

LXUI.  Avea  Papa  Gregario  VII.  un'alta  rlinia 
di  Guglielmo  Re  d' Inzhilterra  ,  come  gli  dimnlirò 
«et  primo  anno  del  fuo  Pontificato  con  una  lette- 
ra, in  cui  dopo  aver  accennati  i  doveri  di  un  Prin- 
cipe Crifliano.  foggiunge  (ir/>7°);  <*oi  ci  appog- 
giamo (a  quarte  verità  ,  perchè  crediamo  ,  che  fra 
«utt'>  Re  fiate  voi  quegli  che  le  ami  maggiormente  ; 
«d  in  un'altra  lettera  loHa  in  particolare  (4.  cp.17  ) 
il  Tuo  amor  per  la  giuria.  Avea  mandato  a  lui  per 
legato  Uberto  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  eoa 
un  Monaco  chiamato  Temone,  intorno  all'affare  di 
Do!  in  Bretagna  ;  e  avevalo  incaricato  di  doman- 
dare al  Re  ,  che  preftalTe  giramento  di  fedeltà  al 
Papa  ,  ed  a*  fuoi  fucceffori  ;  e  che  foflé  più  attento 
In  mandare  a  Roma  il  danaro  ,  che  i  Re  fuo»  pm- 
deceflbri  erano  ufati  mandarvi.  Il  Re  rifpofe  al  Pa- 
pa, che  aTea  l'una  cofa  accordata  te  negata  l'altra: 
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Quanto  si  giuramento  di  fedeltà ,  die'  egli ,  non  hi 
voluto,  ne  voglio  farlo ,  perchè  non  l'ho  promeiìo, 
e  non  trovo  che  i  miei  prede  ce  fiori  l'abbiano  tatto 
a'  voftri  (Ap.Lanfr.cp.j.) .  Quanto  al  danaro,  Ja  col- 
letta venne  raccolta  cui  negligenza  durante  in  circe 
tre  anni  che  fono  io  (tato  in  Francia  ■  Ora  che  fon* 
di  ritorno  nel  mio  Regno  io  vi  mando  per  mezzo 
del  voftro  Legato  q'iwl  che  ne  fu  ritcoffo  ,  e  vi  man- 
derò il  rimanente  per  li  Deputati  dell' Arci  vedovo 
Lanfranco  . 

11  Papa  fi  fdegnò  di  quafto  rifiuto ,  eome  fi  v«4 
de  dalla  fua  lettera  al  Legato  Uberto  {7-tp  l  )  iti 
data  del  vemeiìmoterzo  giorno  di  Settembre  1079. 
dove  accenna  ,  che  ftiraa  poco  ti  danaro  fenza  l'ono- 
re .  SÌ  lagna  poi ,  eh*  il  Re  d' Inghilterra  impedito 
a'  fuoi  Vefcovi  di  andare  a  Roma;  cola,  fogginng* 
egli ,  che  non  otò  mai  fare  altro  Re  ancor  che  fra 
pagano  ,  e  fé  non  fi  modera  ,  dee  Capere  che  li  chia- 
merà fopra  l'indignazione  di  S-  Pietro  .  Indi  :  Ordi- 
nate agllnglefi  e  a'  Normaadì  di  mandate  da  ogni 
Arcivefcovado  almeno  due  Vefcovi  al  Concilio  , 
che  noi  celebreremo,  piacendo  a  Dio,  nella  profilai» 
Quarefima  . 

Sei  mtfi  prima  (6^30)  aveva  ri  Papa  fcritto 
a  Lanfranco  una  lettera  piena  di  riprentioni  ,  che 
per  timore  del  Re  non  forte  andato  a  ritrovarlo  , 
dacché  era  elàltaio alla  "$.  Sede  .  Egli  lo  efrrta  a 
eonfiglìar  quello  Principe  a  trattar  meglio  colla  (..hit- 
fa  Romana  ,  e  lo  folleci'a  ad  alarvi  egli  medefì- 
mo  .  Con  una  più  afpra  lettera  (9  cp.20.')  gli  ordina 
atTolutamente  di  andarvi  fra  quattro  meli  fotto  pen» 
di  fofpenlione  .  Lanfranco  rìfpafe  con  modeftia  ,  e 
intrepidezza  (Lanfr.  ep.8-)  ,  che  psr  lontananza  di  luo- 
ghi non  fi  diminuirebbe  già  mai  1'  onore ,  che  por- 
lava  al  Papa,  ne  l'ubbidienza  che  gli  doveva  a 
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■Orma  de'  Canoni .  Indi  (aggiunge,*  Io  mi  fono  unt-J 

io  al  voftro  .Legato  per  penuadtre  al  He  quanto  voi 
delirate;  ma  non  vi  fono  rmfcito  ,  come  vedrete 
dalla  Tua  lettera . 

LXIV.  Si  fcopre  I'  attenzione  che  tifava  Gre- 
gorio VII.  per  le  Chiefe  del  No:d  da  d;ie  lettere  , 
runa  dell'anno  precedente,  l'alita  del  feguentc  .  E' 
la  prima  indiriziata  a  Otaf  Ke  di  Norvergia  al  qua- 
le dice  (ó.£pij.);  Abbiamo  noi  unw  maggior  ob- 
bligo di  prenderci  penderò  di  voi ,  quanto  eiTendo 
voi  nell'  eftremiià  della  terra,  avete  minor  comodo 
d'effere  ifrruiti  e  fortificati  nella  Religione  Crjftiana . 
Per  ciò  deaeriamo  noi,  potendolo,  di  mandare  a 
voi  alcuno  de*  fratelli  nc-ftri,  Ma  come  ci  riefee  dif- 
Sciliilmo  per  la  lontananza,  non  meno  che  per  la 
divertita  delie  lingue,  vi  preghiamo,  come  abbiam 
mandato  a  dire  al  Re  di  Danimarca,  di  fpedire  al- 
cuni giovani  foggetti  Hobili  del  paele  alla  Corte  Apa- 
flolica  ,  perchè  eiTendo  atnmaeiìrati  nella  legge  di  Dio 
fotto  le  ali  de'  fanti  Apolloli  ,  poffano  riferirvi  gli 
ordini  della  Santa  Sede,  e  coltivare  utilmente  appref- 
(o  di  voi  la  Religione.  E'  la  lettera  del  quindiceii- 
mo  giorno  di  Dicembre  1078..  ET  altra  lettera  in 
data  del  giorno  quarto  di  Ottobre  10S0. .  E' indiriz- 
zata al  Re  di  Svezia  (8.£pti.),  eiòrtato  dal  Papa 
ad  inviare  a  Roma  qualche  Vedovo,  o  alciw'altra 
per  fona  atta  ad  entrar  nel  fuo  Clero,  affine,  die' egli, 
.che  c'informi  delie  qualità  del  voflro  paefe  ,  e  dei 
coiìumi  della  nazione,  ed  iflruìrfi  pienamente  di  tut- 
to per  arrecarvi  gli  ordini  noftri. 

Dall'altro  c^ito  Gregorio  derideva  te  fite  cure 
alla  Chiefa  di  Annerila  -  Un  Sacerdote  chiamato  Gio- 
vanni doievafi  a  lui  per  parte  dell'  Arcivefrovo  Ar- 
mano di  Sinuade  nella  Frigia  ,  che  uno  chiamato 
Macaro  fcacciato  dal  paefe  per  eretta,  andò  a  Ro» 
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ma,  ti  e/Tendo  vi  coiivnuu  dei  medelimo  errore,  ave-i 
ya  foftenuio  effer  quella  dottrina  degli  Armeni .  Il 
Sacerdote  Giovanni  diede  al  Papa  una  profeilione 
di  fede  oriodoiTfl ,  ed  il  Papa  fcriffe  all'  Arcivefcovo 
di  Benevento  (7  Ep.uW),  nella  cui  Diocefi  Macara 
s'era  .ritirato,  che  io  cercane  per  convertirlo,  ©ca- 
stigarlo ,  cioè  di  {renarlo  con  fèrro  .rovente  come 
eretico,  e  bandirlo  dalla  Dioceli.  Ma  per  aflìcurarli 
maggiormente  della  fede  degli  Armeni,  il  Papaferif- 
fo  all'  Arcive<covo-di  Sinnade  in  quefti  termi  ni  (è.Ep.i .) 
Noi  abbiamo  ititelo ,  che  nel  Santo  Sagrici»  voi 
non  mefcolace  acqua  ne)  vino,  che  fate  la  Santa 
Creiìma  non  colbalfarno,  ma  colbutiro,  e  che  ono- 
rate, ed  approvate  l'eretico  Diofcoro  di  Alexandria, 
Quantunque  il  yoiìro  Deputato  il  Sacerdote  Giovan- 
ni, ci  abbia  detto-,  che. la  cofa  era  altrimenti  1  vo« 
gliarno  tuttavia  che  qi  ferivi  ai  e  quel  che  ne  ctede-i 
te,  0  cosi  intorno  ad  alcuni  altri  articoli,  ne'  qua- 
li fiate  in  dubhio .  Vegliamo  ancora  fapere,  fe  voi 
ricevete  con  tutta  la  Chiefa  i  quattro  Conci!)  gene» 
rali,  che  S.  Gregorio  onorava  come  i  quattro  Vati-* 
geli ,  ed,  il  quinto  Conciiio  .  Vi  efprtiamo  a  non  ag- 
giungere più  al  Trifagion  quelle  parole  ;  Che  fotte 
CrocnìiTo  per  noi  QSup.lib.2qn.j1.');  per  non  ifcaa- 
delizzare  le  altre  Chicle,  Continuate  per  altro  a  ce» 
lebrare  il  Canto  Sacrificio  col  pane  feuza  fermento , 
e  difpregiate  i  vani  rinfacciamenti,  che  vi  fanno  t 
Greci  fopra  tal  propolito,  come  fanno  a  noi.  Qua"- 
&a  lettera  è  del  fedo  giorno  di  Giugno  1080. 
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i.  Settimo  Camillo  di  Roma  .  Rodolfo  confermato  Re  • 
IL  Manaffe  Arcivefcovo  di  Reina  condannato  .  III'. 
Giliberto  eletto  Antipapa.  IV  Gregorio  cerca  foc 
torfo  da' Normandì  ■  V.  Morte  del  Re  Rodolfo  .  VI. 
Officio  Romano  ricevuto  ih  Ifpagna .  Vii.  Ojjipom 
Ifihìavone  proibito.  VHI.  Concilia  il  Lillebona  6*c. 
IX.  Ottavo  Concìlio  dì  Roma  .  X.  Altre  lettere  fa  * 
fra  Ufcommìcht  de1  Re.  XI.  Putendone  del  Pap* 
/opra  i  Regni.  XII.  Il  Re  Errico  fotta  Roma .  XlII. 
Hiceforo  depojh.  Alcffio  Comneno  Imperatore .  XIV; 
S.  Arnoldo  Vefcovo  41  Sai/fin* .  XV.Goefredo  Ve~ 

■  feovo  di  Chartres.  XV '1.  Errico  affedia  Roma1.  XVIU 
V  Abate  Didier  va  incontro  ad  Errico  .  XVI  II.  Lam- 
berto ufurpator  della  Sede  di  Terauana .  XIX  '&;  Ar- 

■  noldo  di  Soìjfons  in  Fiandra.  XX.  Roberto  Guì- 

■  fcardo  lìbera  il  Papa  .  XXI.  Scifmatici  abbattuti. 
XXiL  Afcmblea  di  Berciti .  XXW.  Concilio  di 
Quedlìmburgo .  XXIV.  Concilio  di  Magon\a  .  XXV. 
Morte  dì  Gregorio  VII.  XXVI.  Scritti  del  Cardinal 

'  Benone  .  XXVII.  L'  Abate  Didier  eletto  Papa. 

XXViH.  Fatiche  dì  S.  Anfelmo  dì  Lucca  .  XXlX. 
1  Scrìtti  dì  S.  Anfelmo  contro  gli  Scifmatìei  ■  XXX. 
Morte  di  S.  Anfelmo  di  Lucca.  XXXI.  Vittore  III. 
Papa.  XXXII.  Traspone  di  S.  Niccolò.  XXXIII. 
Querele  dì  Vgo  di  Lione  contro  Vittore  .  XXXIV. 
Continuinone  dello  Sci/ma.  XXXV.  Condilo  dì  Be- 
nevento .  XXXVI.  Morte  dì  Vittore  III.  XXXVII. 
5  Canuto  Martire  XXXVIII.  Morte  dì  Guglielma 
Re  S  Inghilterra.  XXXIX  Fine  dì  S.  Arnoldo  di 
Soìffonr .  XL.  Fine  di  Berengarl»  .  XU.  Urbano  II. 
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:    Papa  '  XfcU,  K  P<ga  in  SicrWa  .  XL111  Bernardo. 
.    Amvefiavo-di  Toledo  e  Private  -  XLLV    Altri  af- 

-  .  fari  di  òpagóa .  A.LV    Ch'ufo.- Ai  Alemagna  .  XlVIì 

-  --Condnuaiioìic  dello  Scifma -,  XlVU.  l'ine  aV  Lan- 
,  ;/wkb  di  CantatbtrV  Ài.V 111.  Mttrofoli  di  Tmg* 
b  gona    XllX.  CMcà*rtl  #  jW«ùE.  L.  S  Arano  /o/u 

«k/orc  i^'  Certosini.  LI.  CÀ/<r,'à  ifi  Alemanno  .  Lll» 
Lettera  di  V àbramo ,  e  la  rifpofta.  Llìl  Lettera  di 
Bernardo  di  Cojìanra.  LlV.  Btreligano  Ardvcfcavo 
di  Tarragona  .  LV.  Concilio  d'i  Btnivmto  :  liVIi 
l  CAw/a  d'i  Scagna.  LVil  CAiV/a  A^tówgmip-LWllfi 
Frari  Convtrfi  ,  L.IX.  S.   WWca  di  Cìugnl  . -LX; 

-  Co/rW  d'i  C/ugni   LX1.  Odo/i*  ^téa«  d'i  A.  Jtfj«i. 

-  "ho  di  Toarmi,  v'  *n 

I.  Vf  El  cominciar  dell'anno  io9o.  credendo  il  R* 
IN  Errico  di  lòrprendere  i  SaiToni  ,  gli  affa»  iti 
un.  luogo  chiamilo  Flatecheim  ;  ma  Zepperò  si  beri 
difenderli  ,'  avendo  alla  loro  te^la  il  R«  Rodolfo  ,  « 
il  Duca  Ottone  ,  che  il  Re  Errìco'nc  rimafe  feon- 
fin.  e  coiìretto  a  foggi fUbt'farafo&tiLSax'biif.  146: 
Berrold.Chr.ioZo'):  Fu  data  qtierta-teria  battaglia  il 
lunedi  venteiìmoleuimo  di  Gennaio  ;  e  il  He  Hodoifo 
maiiilò  llibitamehte  a  Roma  un  Am'bafèiatore  ad  ar- 
recarne la  notizia  a  Papa  Gregorio  nel  Concilio  , 
che  fi  tenne  nel  principio  di  '  Qunrelìma  .  11  Papa  vi 
rinnovò  la  proibizione  di  ricevere ,  e  di  date  l'ìnve- 
flitirre  :  vi  rinnovò  le  fcomut'.iche  centro  Tebaldo  di 
Milano,  Giberto  di  Ravenna  (  To'  io  p.^%i.  )  ed 
alcuni  altri  Vefcovi ,  e  contro  i  N  ernia  ndi-,  che  Tac- 
cheggiavano in  Italia  le  terre  de%  Ghiera.  Condan- 
mò  le  falfe  penitente  ,  come  avea  fatio  né!  quinto 
Concilio  <  Sup.li0.62.  rt.  y:')  ;  e  ffifirjV  di  'andare  iti 
traccia  di  perfoiie  Tenia  feienza ,  e  MftjC'Srìnii  ,  per 
ricevere  da  elfe  kupcnitenza  •  £■  QUeffoi  parchi  ol« 
Tom.ZXI>  X 
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tra  i  legittimi  Paflori ,  V  erano  molti  Abati  e  rnojtì 
Monaci,  the  s'ingerivano  d'imporrne.  Si  dolfero  di 
ciò  al  rem.>o  di  Leone  IX.  apprettò  al  quale  S,  Ga- 
vino A '■■  r:  re  dj  6  Kiquìcr  fu  costretto  a  giulfificaF- 
fene  (Vita  S  Gerì- n.iz  Afta  Btn,  Sac  6  p.i-  />.}io.)  , 
che  noti  efféndo  Vefcnvo  ,  predicava  ,  e  conieiTav» 
fenza  permiiTione  del  Pana  .  Si  raccomandano  ancora 
in  quello  Conciiio  di  Roma  l'  elezioni  legittime  de' 
Yefcovij  cioè  che  vacando  la  Sede,  il  Velcovo  Vi- 
bratore deputato  dal  Papa  o  dal  Metropolitano  pro- 
curi, che  l'elezione  lì  faccia  liberamente  dal  Clero  e 
dal  popolo  . 

Ma  il  Decreto  più  famofo  dì  quello  fettìmo 
Concilio  di  Koma  ,  è  la  Icomunica  del  He  Errico  . 
11  Papi  indirizza  la  parola  a  S.  Pietro  e  a  S- Pao- 
lo ,  come  nella  prima  ,  e  dopo  aver  notata  1'  aflblu- 
zjone ,  che  aveva  data  a  quello  Principe  ,  foggiun- 
ge  :  I  Velcovi  e  i  Signori  Oltramontani  Capendo  ch'egli 
non  mantenea  quel  che  mi  aysa  prometto ,  e  dilpe- 
rando  di  lui,  eleverò  Terza  mio  configlio,  fiaterae' 
ne  voi  teilimonìo,  il  Duca  Rodolfo  in  loro  Re, che 
f(ìi  mandò  luhitameqte  un  Corriere  ,  dichiarando  , 
che  aveva  egli  prefo  fuo  mal  grado  il  governo  del 
Regno  ;  ma  ch'età  pronto  ad  ubbidirmi  in  tutto  ;  iti 
effetto  mi  tenne  ppi  fempre  il  medtfimo  linguaggio  , 
promsttenJomi  anche  di  darmi  in  ortaggio  filo  figliuo- 
lo ,  e  quello  del  Duca  Bertoldo  , 

Frattanto  Ferrico  cominciò  a  pregarmi  di  aju- 
tarlo  contro  Rodolfo ,  e  gli  rifpofi  ,  che  l'avrei  fatto 
volentieri  ,  dopo  udite  le  due  parti  ■  Errico  Mimando, 
di  poter  vincere  colle  Aie  proprie  forze  ,  difpregiò 
|a  mia  lifpnfta  ■  Tuttavia  quapdo  vide  ,  che  non 
notes  fare  quanto,  fperava.  .  mandò  a  Roma  il  Ve- 
(cavo  di  Verdun  e  quello  dì  Qfnabruc  ,  che  mi  pre- 
g»rap.Q  in  fiw  Spine  $  fargli  giufijii*  ,  U  che  fil 
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anche  approvato  da' Depilati  di  Rodolfo .  Finalmente 
oramai  nel  Concilio  ,  che  fi  tcneiie  uua  conferenti- 
dì  la  da'  monti  (Sttp  Wj.oz./i.jò  )  .  Paiia  del  Conci- 
lio dell'  a r.n'j  precedente  ,  ed  aggiunge  ,  che  Errico 
impedendo  la  conferenza  ,  in  code  nella  (comunica 
proferita  in  quello  Concilio  .  Conchiude  egli ,  (co- 
municando dì  nuovo  Errico  e  i  Tuoi  fautori  ,  e  le-- 
vandogli  il  Regno  di  Alemagna,  e  d'Italia,  in  mo- 
do che  non  abbia  forza  veruna  ne*  Tuoi  combatti- 
menti ,  e  non  guadagni  alcuna  vittoria  nel  corfe  di 
fua  vita  .  .  : 

Quanto  a  Rodolfo  ,  il  Papa  gli  dà  il  Regno  - 
Teutonico  ,  e  accorda  a  tutti  quelli  ,  che  gli  fono 
fedeli,  i'afToluzione  di  ruu'i  loro  peccati  colla  bene- 
dizione degli  rtpoftoli  in  quella  e  nell'altra  vita  ìi 
Indi  aggiunge  ,  indirizzando  Tempre  la  parola  a  que- 
lli Sanii  :  ' Fate  dunque  prefentemeate  conofeere  a- 
tutti  ,  che  fe  voi  potete  legate  e  fciogliere  nel  Cie- 
lo,  potete  ancora  togliere  e  dare  gl'Jrnperj  Copra  la 
terra,  ì  Regni,  1  Principati,  i  Ducati,  i  Marchefa- 
tt ,  le  Contee ,  e  i  beni  di  tutti  gli  uomini ,  fecondo 
■  loro  meriti.  Imperocché  voi  avete  (peno  tolti  agi' 
in  legni  e  dati  a'  buoni  i  Patriarcati  ,  le  Primazie  , 
gli  Arcivelcovadi ,  e  i  Vefcovadi .  Che  fe  voi  giu- 
dicate le  cofe  fpirituali ,  che  fi  dee  . credere  della  vo- 
flra  poffania  'fopra  le  temporali  ?  E  fe  dovete  giu- 
dicare gli  Angeli,  che  fono  fuperiori  a  tutt'ì  Prin- 
cipi fuperbi.che  non  potrete  voi  fopra  i  loro  (chia- 
vi ?  Che  i  Regi  e  i  Principi  del  fenolo  imparino  dun- 
que prefentemente  quanto  Ila  la  volìra  grandezza  , 
e  la  voltra  poffanza.  Temano  nel  difpregtare  gli  or- 
dini della  voftra  Chiefa  ,  e  che  la  voftra  giuftiiia 
fi  elerciti  sì  prontamente  fopra  Errico  ,  che  Appia- 
no tutti  non  cader  egli  a  cafo  ,  n»  p«  poter  vo- 
te». Dio  vogUi  confonderli,  per  condurli  ad  un» 


34a        STORIA  ECCLESIASTICA.'*.* 
falu-.xr  peritene!  .  Qa'eft'  Atto  è  in  data  del -gioii».; 
fetti.no  'di'  Mario  ioSo  (Vid.Sigeb.  Clir.in.iu8o.). 

A- quello  Concilio  di  Roma  intervennero  l'Ar- 
civefcuvo  di  Tours,  e  il  Velcovo  di  Dal,  e  la  lo- 
ro queftione  diede  gran  pena  ai-Papa  ,  tenia  dia 
pausile  diffìnirfi  .X'Arcìvefcovo  di  Tomi  proiuueal- 
cune  lettere  de'  Papi  ,  eh:  provavano  chiaramentft- 
che  la  Bretagna  aveUe  a  riconoicere  Ja  Chiefa  di 
Tauri  per  fua  Metropoli  .  Il  Véscovo  dì  Dui  non 
produiìe  alcun  titolò  ,  e  non.  dicea  cofa  veruna  coi»; 
fondamento.  Ttr.tavia  perchè  affermava  di. aver  la- 
faiato  un  titolo  nel  fuo  paefe,  il  Papa  ^uiitò.  bene 
di.  dargli  tempo  '.,  e  di  (pedi re  colà  d*' .Legati  per 
udire  I«  parti ,  è  giudicare  diflìuitivameute  quello  af>. 
fateli  che  appaiifco  dalla  lettera  del  Papa  ìndiriz-, 
zata  a  tutt'i  Vefcovi  della  Bretagna-,  ed  alia  Cniafa, 
di  Tours  (7.^15.)  :  4  quella  in  data  dell'ottavo 
giorno  di  Mano  1080..  0  . 

r  II  N=l  medetìmo  Concilio  di  Roma  il  Papa: 
contornò  la  fauenza  data  nel  Concilio  .di  Lione; 
contro  Manaffe  Arciveicovo  di  Keims.  Ugo  Vefco-y 
To  di  Die  aveva  avuta  incombenza  dai  Papa  nell  j 
anno  precedente  ,  che  msiieffe  fine  ad  una  queitìono 
tra  1'  Arcivefcovo  di  Lione  ,  e  l'Abate ...  di  Clugnl  ,t. 
e  ad  alcuni  altri  affari  della"  Fiznz\i(Chr.Virà.p.zo$, 
to.io.Cone.p-  JQO  ) .  A  lai  effetto  Ugo  intimò  un  Confi 
cilio  a  Lione  i  vi  chiamò  1'  Arcivel'uov„o  di  Keiins  .}. 
per  gitiftìficaìfi  dalle  colpe, delle  quali' era  acculato* 
Ugo  effindoiì  fermato  a  Vienna  ricevette  .  alcuni 
Deputati  dell'Arcivefcovo,  che  lo  pregarono  t'Unte- . 
mentc  di  contentarli ,  che  ti  purgarle  per.,  via  di  giu- 
ramento con  fei  de'  fuoi  SuSragaseì  a  fua  elezione  ; 
e  per  ottenerlo  offrirono  al  Legato  trecento  libbre 
d'oro  e  gran,  doni  a' fuoi  domerei -..Offrirono  anco- 
ra maggiori,  forno», (e  5  permettcyaiaiMravcfco*?; 
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il  purgai  lì  da  fe  folo  ;  8  promette.!  di  afiìcurare  it 
Legato  co»  giuramento  ,  che  ninno  giammai  avrobì 
be  Caputo  co  fa  alcuna  di  quelle  fae  convezioni  . 
Ma  U/o  ii.  usò  generofamente  tutte  quelle  crib'zioni. 

C"Si  l'Areivefcrtvo  Mutuile  pen^A  dì  non  anda- 
re ai  Concilio  di.  Lione  ,  e  lì  cornuto  di  mandare 
al  Legato  un'apologia,  in  cui  dice  (Mufa  halic-io.i. 
f.119).  E'  notorio  quali  ptr  tutte  le  Gallie,  e  non 
meno  in  Italia  e  in  Roma  ,  con  qua)  violenza  ,  e 
con  qual'ingiuftizia  mi  avete  trattato  in  quella  me- 
desima Provincia  due  anni  fono  ■  Parla  del  Concilio 
di  Autun  tenuto  nel  1077.  (Suplib.^z  n.  47.  ) .  Io 
ne  appellai  al  Papa ,  e  andai  a  Roma  ,  e  perchè  voi 
eravate  attente .  vi  reflai  per  ordine  del  Papa,  e  vi 
atteli  quali  undici  felliniane.  Finalmente  mi  difefi  sì 
bene  alla  prefenza  del  Papa  e  del  Concilio  contro 
coloro  ,  che  avevate  voi  fpeditì  ,  che  quello  che  lì 
era  fatto  contro  di  me  ,  fu  giudicato  nullo ,  e  irre- 
golare .  Allora  dichiarai  pubblicamente  al  Papa,  che 
non  volea  più  efpormi  al  volito  giudizio  ;  e  cerne 
il  Papa  mi  domando  da  chi  più  volentieri  volerti 
nelle  Gallie  efiere  giudicato,  io  (celft  l'Abate  di  Giu- 
gni; e  mi  venne  accordato  ■  Dipoi  il  Papa  mi  fece 
giurare,  che  fe  io  venirti  chiamato  da  fua  parte  ad 
un  Concilio  nelle  Gallie ,  vi  andarti ,  fe  non  ne  averti 
impedimento  canonico .  Per  ti^ìo,  quando  voi  ì ri- 
ti m  afte  ultimamente  un  Concilio  a  Troja ,  dove  l'Aba- 
te di  Clugni  doveva  intervenire  ,  non  ebbi  alcuna 
difficoltà  di  capitarvi  co'  miei  Abati  ,  co'  miei  Che- 
tici ,  e  co'  vallali!  della  mia  Chiefa  .  E  quantunque 
voi  abbiate  comandato  iti  quello  Concilio  ,  io- dal 
mio  canto  feci' quel  che  da  me  dipendeva  ,  e  fod- 
disfeci  al  mio  giuramento  ;  ma  non  fono  andato  a 
«lucilo  Concilio  di  Lione,  perchè,  ho  molti- cartonici 
impedimenti..: .. ;J  -, ....  1.         -.io  :   ■■    c  .  ■  ;.. 

Y  3 
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Spiegò  poi  quali  foiTero  quelle  prerefe  fue  fcu> 
fe ,  «he  non  erano  in  effetto  almo  che  cavillifPr  25  ) 

cioè  che  il  Concilio  di  Lione  ii  farebbe  tenuto  in 
quella  mcdeiitna  Provincia  ,  dov'  era  già  ftaio  mal- 
trattato ;  che  quello  luogo  è  lontano  da  Keims  ,  e 
che  non  e  facile  il  condarvi  de' teltimonj ,  che  non 
può  andarvili  ficurameute  per  motivo  delie  guerre  , 
che  turbano  il  paefe  ;  che  l'Abate  di  Clugn)  ,  che 
doveva  effer  fuo  giudice  ,  non  vi  era  ;  cioè  ,  che 
non  gii  venne  lignificato  che  doveffe  eifervi  ,  Che 
gli  li  ordinava  di  condurvi  in  venti  giorni  lei  Ve- 
feovi  irreprenfibili .  per  giullificario  ,  in  calo  che  non 
vi  foriero  accufatori  contro  di  lui;  cofa  che  gli  riu- 
feiva  imputàbile  .  Quanto  a'iuoi  tre  accuiatori  dice, 
(P-iai->i,  che  fi  accordò  con  ManalTe  e  con  tutti 
quelli  del  fuo  partito  ,  eccettuatine  due  ,  uno  de'qualì 
egli  foggiunge,  cioè  Brunon*  ,  non  è  noilro  Chiri- 
co ,  ma  Canonico  di  S.  Cuniberto  di  Colonia  nel 
Regno  di  Alemagna:  e  non  cerchiamo  punto  La  lua 
compagnia ,  non  avendo  noi  cognizione  veruna  delia 
fui  vita  e  della  fila,  libertà  .cioè  ,  fe  fia  fervo  o  libero 
dì  nafciia  ;  e  che  quando  è  (lato  appreifo  di  noi ,  fi 
diportò  male  dopo  ricevuti  molti  benefiij  .  L'altro  , 
ch'è  Ponzio  ,  è  (tato  con  vinto  di  faltìià  nel  Conci- 
lio di  Roma  in  noftra  prelenia,per  il  che  non  dob- 
biamo noi  rifondere  nè  all'uno  ni  ali  altro  in  un 
giudizio  Eccleliallico  .  Finalmente  per  moftrare^P.i  27) 
che  non  voleva  egli  sfuggire  il  giudizio  ,  effre  al  Le- 
gato per  parte  del  R=  e  fua  ,  la  libertà  di  tenere  un 
Concilio  in  Francia  a  Reims,  a  Soilfons,  a  Compie- 
gne  o  a  Senlis  . 

ScriiTe  parimente  t'Arcivefcovo  ManafTe  al  Pa- 
pa per  i  feti  farli  di  andare  a  quello  Concilio  di  Lio- 
ne, fouo  pretefto  della  difeordia  ,  ch'era  nella  Fran- 
cia, e  tuttavìa  fi  offeriva  dì  andare  a  Roma  .  Intot- 
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Ad  t  che  il  Papa  gli  rifpofe  (  7  Ep  izi  ),  che  do»" 
veva  pi  ut  tolto  efler  .giudicato  nel  paefe,  dr,ve  i  iiioi 
accufatori  e  i  .difenfbri  fi  farebbero  ritrovali  più  age- 
volmente. E' la  lertera  del  terzo  giorno  dì  Genna- 
jo  lodo. .  Non  efletìdofi  dunque  ManalTe  presentato 
a  quello  Concilio  di  Lione,  vi  fu  deporto,  e  il  Pa'. 
pa  confermò  queito  giudìzio  nel  fettimo  Concilio  di 
Roma,  come  gli  dichiarò  nella  fu  a  lettera  del  gior- 
no diciaiTettelìrao  di  Aprile  Ù.Ép.lo,'),  aggiungendo 
tuttavia  per  grazia  :  Noi  vi  permettiamo  fino  alla 
Fella  dì  S.  Michela  dì  potervi  purgare  per  mezzo*  de' 
Vefcovi  di  Soiflons,  di  Laon ,  di  Cambra!,  di  Cha- 
lons,  e  due  altri ,  ne' quali  abbiamo  una  pari  lì  lu- 
cìa ,  a  condizione  che  fieno  da  voi  riftituitt  lutt'i 
beni  a  Manate  ,  a  Brunonc,  e  a  tutti  gii  altri ,  che 
parlarodo  contro  dì  voi  perla  'graffiata*,  e  che  al 
tempo  dell'  Afcenfione  abbandoniate  la  Chiafa  dì 
Heims,  ritirandovi  a  Clugnì ,  6  alla  Chefe  Dieu  con 
uh  Cherico  c  due  Laici  per  vivervi  regolarmente  a 
voftre  fpefe  ;  e  per  rifparmiarvi  la  pena  di  venire 
fino  a  qui ,  potrete  gi  urtili  carvi  dinanzi  al  Vefcovo 
il  Die,  e  air  Abate*  di  Clugnt  ,  -^*r.  '.' 

Come  Manafle  non  efegut  cofa  veruna  dì  quan- 
to gli  veniva  preferii»  ,  il  Papa  lo  dichiarò  feomu- 
nicato  e  deporlo  fenza  fperanza  di  reintegrazione 
(8  Ep.r7.1rJ.r9.30.).  Ne  fenflé  al  Cfefo  e  ai  popolo- 
di  Keims  ,  ed  a' Vefcovi  della  Provincia,  coramet- 
lendo  loro  di  procedere  ali*  elezione  di  un  altro  Ve- 
icovo  coll'afTenfo  del  Vefcovo  dì  Die  fuò  Legato. 
Ne  fcrifle  ancora  ad  Ebles  Conte  di  Rouci ,  che  ave* 
va  procurata  la  deposizione dì  Manille  »  affinchè  pro  - 
teggere quell'elezione e  al  He  Filippo ,  affinchè  uovi 
l'ìmpediiTe  ,  e  non  delle  veruna  alììftenza  a  Manaf- 
Se.  Sono  qiiefte  quattro  lettere  del  giorno  ventèlime' 
fetttDW*  di  Dicembre  1080.  (Guibtrt.it  Vita fuat.tt.y. 
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Ebbero  quelle  il  loro  titano  :  imperocché  volendoli 
ManaiTe  l'olìenerc  armata  mano  ,  c  contiirusie  a  difli- 
p.ire  i  teibrì  della  Criiefa  di  Reims  ,  fu  d iiV acciaro: 
eh' Signori,  dal  Clero,  e  da^li  abitanti,  ed  ellendo- 
bandito  dal  paefe  ,  fi  ritirò  apprettò  il  Re  Errico ,  e 
mori  vagabondo  ,  e  feomunicato  . 

.  III.  Quando  lì  Teppe  alla  Corte  dtl  Re  Errico, 
la  nuova  ("comunica  profferirà  centro  di  lui,  fi  ras* 
colfero  diciannove  Vefcovi  del  ho  partito  a  Magon-: 
za  nel  giorno  della  Pentecolle  (ib  Urfp.Chr,  t  oHo  )  , 
che  in  quell'anno  1080.  *"u  nell'ultimo  di  Magato, 
poi  in  virtù  delle  loro  lettere ,  trenta  Vefcovi  e  mol- 
ti Signori  d'Italia,  e  di  Alemagna  raccolti  a  Br  xea- 
nel  lirolo,  depofero  Ildebrando  ,  ed  elelTer-i  Papa- 
Gilberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  (  Viti  S  Anf  Lue. 
a  10.)  ,  fenza  che  vi  (offe  periona  alcuna ,  che  rap- 
preientalT?  la  Chiefa  Romana,  fuori  che  il  Cardinal 
Ugo  il  Bianco.  Era  il  Decrtto  di  quella  elulione, 
pieno  di  calunnie  contro  Ildebrando  -,  che  tra  le  al- 
tre cofe  lo  acculavano  di  aver  turbato  il  Lrilliano 
Impero ,  e  di  luftenere  un  Re  fpergìuro ,  -li  fetnir.ar 
la  difeordia  ,  di  elbitare  ai  facrilegj  ,  agli  omicirJj  r 
agi'  incen dj  La  data  è  del  giovedì  giorno  ventefi- 
moquinto  di  Giugno  (Acid  ap.Bol.  c  j.ro.17.)  .  Il  Re 
ritornò  toflo  nel  !uo  patle  ;  e  Guibtrio  andò  in  Ita- 
lia ricoperto  delle  infegne  della  dignità  Papale,  pren- 
dendo il  nome  di  Clemente  Ut 

IV.  Frattanto  Papa  Gregorio  per  follenerlì  con- 
tro il  Re  Errico  cercava  l'appoggio  de' Principi  Nor- 
mandi ,  cioè  di  Guglielmo  He  d' Inghilterra,  di  Ro- 
berto Duca  di  Calabria  {Sup  lib.&ì  n  6a.) .  Riman- 
dando indietro  quelli ,  che  il  Re  aveva  fpuditi  a  Ro- 
ma col  Legato  Umberto  ,  ferirti:  quello  Principe  una 
lettera  multo  differente  da  quelle,  chegli  aveva  (.rit- 
te fei  meli  prima  Incucila  rileva  l'ami; 
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«ina,  ch'ebbe  Tempre  per  il  Re  Guglielmo,  e  la 
fiducia,  che  ha  neìU  fua  ubbidienza,  e  nel  fuo  foc- 
corfo  contro  i  nemici  della  Chiefa,  promettendoli 
non  {blamente  l'eterna  ricompenfs,  ma  la  vigoria 
i-lt  pofTama  in  quefto  Mondo.  E'quefta  lettera  del 
giorno  ventefunoquarto  di  Aprile  1080.  e  quindici 
giurai  dopo,  rimandando  il  Legato  Uberto  in  Inghil- 
terra, iJ  P,(pa  ferine  ancora  al  mectefimo  Re,  e  al- 
la Regina  Matilde  /ua  moglie,  e  al  Principe  Rober- 
to loro  figliuolo  O  %  2536.27.). 

Quanto  a  Roberto  Guifcarrio  Duca  di  Puglia  , 
di  Calabria,  e  di  Sicilia  (8  Ep.7.),  il  Papa  ermo 
in  conferirla  con  lui .  con  Giordano  Principe  dt  Ca- 
pita ,  e  cogh  altri  principali  Signori  ftormandi,  cha 
aveva  tanto  fpeflo  (comunicati ,  e  li  ricevette  in  gra- 
zia, mediante  le  promeiTe ,  che  li  fecero  dì  pretta  r-. 
gli  il  loro  foctorfo .  Noi  abbiamo  gli  atti  fatti  col 
Duca  Roberto,  da' quali  fi  può  giudicare  degli  al- 
tri (  7*0.  iQ.Conc  p3$o  )„  il  jrimo  è  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Chiefa  Romana ,  e  a  Papa  Gregorio 
con  promelTa  di  difendeva  contro  tutti,  e  di  procu- 
rare, quando  occorrete  ,  l' elezione  canonica  de' 
Papi  fuoi  fucceflbri.  La  data  è  del  ventefimonono 
giorno  di  Gnigno  1080  Feda  dì  S.  Pietro  .  indi  fé- 
gue  !  mvefìitura,  che  Papa  Gregorio  gli  dà  della 
terra  ,  cne  gli  era  fiata  accordata  da' Papi  Niccolò, 
ed  Aleliandro,  lafciando  in  fofpefo  quanio  riguarda- 
va Salerno ,  Amalfi  :,  ed  una  parte  della  Marca  di 
l'ermo  ,  che  Roberto  poffedeva  jngiti(ìa  mente  ,  'per 
<3uel  che  pretendeva  il  Papa .  Qutlio  ar,jColo  dà  a 
Vedere  quanto  gli  premeva  di  accordarli  con  Rober- 
to. Il  terzo  atto  è  fa  enftituzione  di  dodici  danari 


 ■-"«  >       i."iiiLUiionc  01   co  nei  aanar* 

■Cej-L  Roberto  promette  al  Papa  per  cìalcun 
paio  di  buoi  del  fuo  dominio ,  pagabili   a  Pafqiva 
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Ma  quando  il  Papa  lippe  quel  che  s'era  fatti}, 
in  Alemsgna  ncll'  elezione  deli'  Antipapa ,  mandò  Le- 
gali in  Puglia  ed  in  Calabria  coti  una  lettera  a'  Ve- 
fcovi di  quefte  Provincie  (8  Ep.$ .) ,  in  cui  parla  in 
tal  modo  dell'  intraprendimeli to  degli  Scifmatici  :  Si 
fc:io  sforzati  di  rinnovare  la  loro  at-.rica  congiura, 
e  di  ftabilire  fopra  di  elfi  per  rtnticrifto  ,  e  per  Ere- 
fiarca  un  uomo  facrilego,  e  fpergiuro  alla  Komana 
Chiefa,  noto  per  gli  fuoi  delitti  abbominevoli  a  tut- 
to il  Mondo  ;  cioè  Giliberto ,  che  Taccheggio  la  Chie- 
fa di  Ravenna.  Queft'  Affemblea  di  Satanaifo  è  fia- 
ta comporta  dì  gente  di  detefìabite  vita  ,  e  di  ere- 
tica ordinazione  ,  e  furono  tratti  a  quello  furore  dal. 
la  difperatione  di  non  poter  più  ottenere  per  preghi 
o  per  proineffe,  il  perdono  delle  lor  colpe  ,  fenza 
foggettarlì  ad  un  Ecclefiaftico  giudizio  .  Noi  gli  ab- 
biamo in  maggior  dispregio  or  che  (limano  d'  effer 
ialiti  a  grado  maggiore  ,  e  fperiarao  ,  che  fieno  proffì^ 
mi  alla  loro  rovina,  e  ila  profuma  la  tranquillità  del- 
la Chiefa  ,  che  gli  averi  l'operati  e  confuti  .  L' la 
lettera  in  data  del  giorno  ventunefimo  di  Luglio  lobo: 
Pochi  giorni  dopo  feri/Te  a'medefimi  Vefcovi  in 
propofuo  di  Michele  Imperatore  dì  Coftantinopoli 
depoit:!  due  anni  prima  ,  che  fi  diceva  effer  giunto 
in  Italia  C7.Kjj.6-).  Dicono  gli  autori  Greci,  ch'era 
un' impoflura ,  e  che  quello  pretefo  Imperatore  era 
Un  Monaco  chiamato  Rottore  (  Anna,  Comn.  Ub.  1. 
/1.38.);  e  lo  Storico  de' Principi  Normandi  conviene 
(Gauf.MdUi.tib.3  che  fone  almen  jn  dubbio 

À  era  l' Imperator  Michele;  ma  che  Roberto  Gui. 
fcardo  lo  credette  o  fingea  di  crederlo  ,  per  avere 
un  pretefto  di  far  la  guerra  all'imperatore  Aleilìo . 
II  Papa  dunque  eforta  i  Vefcovi  ad  animar  le  trup- 
pe, che  dovevano  pallate  in  Grecia  in  qoefto  incotl-* 
irò,  e  dà  loro  la  facoltà  dì  aflblvcrle  da'  peccati  Cora- 
ttc  ili . 
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f'  Sperava  egli  dall'alito  canto  col  iuccorfo  dei 
Nor  mandi  ,  K  de'Signori  di  Tofcana ,  vafTa  tli  della 
Prmcipeffa  Matilde -dì  andare  ad  affalir  Guibetto  fino 
in  KaTcuna  Quefto  apparìfce  da  una  lettera  inti- 
rizzata a  tutt'  i  ledeli  di  S.  Pietro ,  in  cui  dice  (9  Ep  7.)  : 
Dupo  il  primo  di  Settembre  ,  quando  il  tempo  co-* 
mincierà  a  rinfrefcarfì ,  volendo  liberar  la  Chiefa  di 
Kj  venn  1  dalle  mani  degli  empj ,  noi  andremo  ,  a  Dio 
piacendo ,  in  quelle  contrade  annata  mano  .  Per  il 
che  vi  efori»  mo  s  diforegiare,  come  noi,  i  loro  va- 
ni sforzi,  allibrandovi  della  loro  cadutagli  vicina. 

10  non  credo  che  il  Papa  andate  effetti  va  me  nis  ar- 
nato  centro  Ravenna ,  ma  dopo  avere  efortaio  nel 
mete  di  Ottobre  il  popolo,  e  il  Clero  di  quella  cit- 
tà ,  ed  i  vicini  Vefcovi  ad  eleggere  ira  altro  Ard- 
vefcovo  (8.£p,i2. 13.14.  ).  finalmente  nel  mere  di 
Dicembre  mandò  loro  Riccardo ,  che  aveva  egli  trat- 
to dalla  Romana  Ghiera,  per  dargli  quella  dignità; 
e  che  non  pare  che  ne  avene  prefo  il  pofleflo . 

V.  Frattanto  il  Re  Errico  entro  in  Saffonia  5 
ed  occorre  una  fa  ugninola  battaglia  fopta  il  fiume 
d'Elfter  nel  Vefcovado  di  Naumburgo  il  giovedì  giof- 
no  quitìdicelimo  dì  Ottobre  1080..  I  Saffcni  ebbero 

11  vantaggio  ,  Errico  prefe  la  fuga  ,  fu  (confitta  la 
fu  a  armata ,  e  faecheggiato  il  bagaglio  ;  dove  fi  ri- 
trovarono gran  ricchezze  particolarmente  de'Vefco- 
vi  ,  che  aveano  feguito  il  Re  in  numero  di  quar* 
tonfici  \nc\rca(Bntn.BeU.Sax p.ios  Abb  Urpf.an  10B0. 
■BtrtalJ.ead.')  ,  Cantarono  i  Saffoui  il  Kyrie  eleijbn  , 
come  un  cantico  di  allegrezza  nei  campo  di  batta* 
^ria  .  Ma  la  vittoria  non  giovi  per  la  perdita'  del 
-Ite  Rodolfo  ,  che  redo  uccifo  in  quella  giornata  da 
una  ferita  nel  baffo  venire  .  Gli  fu  fagliara  anche 
la  diritta  mano  ,  il  che  (rimarono  r  luoi  «emici  ims 
puuiiione  per  a.y«  violato  il  giuraménto  fatto  ci  R* 
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Errico  .  Quello  Principe  rincrebbe  éilremamenté  ,  iQ 
particolare  ai  poveri  ,  e  fecero  i  Saltarli  innumeri- 
bìli  limoline  pel  ripofo  dell'anima  ti»  .  Venne  mi- 
gnirkamente  feppellito  a  Mersburgo.  _  ■ 

Giunta  clie  fu  la  notizia. a  Roma  ,  la  maggior, 
parte  de'  fervi  del  Papa  lo  configurano  a  riconci- 
liarfi  col  Re  Errico;  rappre  tentandogli  ,  che  queitO' 
Principe  avea  per  lui  quali  tinta  l' Italia  ,  e  che  fa 
vi  fotte  andato. non  aveva  il  Papa  pìxl  fperanza  nel 
foCCOtfo  degli  Alemanni  II  Papa  teniea  dall'  altro 
canto  per  la  Principerà  Matilde-,  le  cui  truppe  era- 
no fiate  abbinate  in  Lombardia  nel  mede-limo  giorr 
no  ,  eh'  era  morto  R ■jdjlfo  :  e.d  era  riguardati  da* 
fuoi  prooij  vaiTalli  come  una  pana,  che  volalfe  fo- 
ftenere  Gregorio.  Per  ciò  dubitava  ,  ch'ella  folle  ri- 
dotta ad  ajcomodarli  con  Errico, o  a  perdere  il  fuo 
Stato  .  C')sì  fi  fpìesji  Gr;gorio  in  una  lettera  ad 
Altmano  Vsfcovo  di  Palla  u  ,  e  a  GugHefogOi  AoaìO 
d'Irroga  (li.  ep-il  )  ,  che  lo  efortava .  a  ritenere  net 
(no  partito  Guelfo  D.jca  .di  Baviera  ;  Ìndi  foggino- 
ge  :  Conviens  avvertire  tutti  quelli  ,  che  amano  la 
libertà  dilla  Chiefa  nelle  voftre.  contrade  ,  che  non 
fi  affrettino  ii  eleggere  un  Re  ,  il  qual  non  abbia 
i  coftumi  e  te  altre  qualità  neceiTarie  Manda  loro 
la  formula  de!  giuramento  ,  che  dee  tare  il  nuovo 
Re,  come  valTallo  di  S  Pietro  finendo  fedele,  ed  ub- 
bidiente al  Papa  ,  Soggiunge  :  Quanto  a'  Sacerdoti 
liamo  dì  parere  per  le  turbolenze  del  popolo  ,  e.  la 
fcarfezz-a  di  buoni  operaj ,  che  vogliate  (offerirli  pre- 
fentememe  moderando  per  qualche,  .tratto  il  rigore 
de'  Canoni.  In  un'altra  lettera  al  Vefcovo  Altmanos 
ch'era  fuo  Legato  in  Alemagna(i  t.ep.io  ) ,  lo  eforta. 
a  ricondur  quelli ,  ch'erano  affezionati  al  Re  Errico, 
e  ad  accoglierli  come  fratelli,  e  in  particolare  il.Vt- 
feovo  d'Omabmc  ,  che  fi  dicea  .  ypAeift.  ritmUe  *\ 
Papa 


ANi  Gre;  tana  libro  lxih. 

•r  "VI.  In  Ifpagna  Sa  nei  o  primo  Ke  di  Aragona 
fcrifìe  a  Papa  GreRoiio  alcune  ietreie  di  ubbidien- 
za i,  in  cui  dichiarava  di  aver  ricevuto  l'Oirìzio  Ro- 
mano ne'  fuoì  Siati  ,  di  che  il  Papa  gli  dimoftra  la 
(uarfoddisfazione  con  una  lotterà  dei  ventèlimo  gior- 
no di  Mano  1074.  ■  Egli  fcrifTe  nel  medefimo  tem- 
po- ad  Aifonfo  Re.  di  Cafliglia  (  1 .  6 3 .  64;.)-,  per 
pervaderlo  a  fare  il  medeiìmo  ,.  fupp  oneri  do  che -l'Uf- 
fizio Romano  foiTe  rtato  da  prima  introdotto  in  '(pi- 
gna- da  fette  Vefcovi  mandativi  da  S.  Piitro"  e  da 
S-  Paolo  a-predicar.  Ja'.feeV;  e  dipoi  alterato  da' 
r.ifcilliahilli  ,  'da'  Goti  Ariani  ,  e  finalmente  da' 
arateci  ;  ma  ..non  fi  ritrova  eofa  alcuna  della  mìf. 
fiorté  di  quelli  lètte  Vefcovi  prima  de'  Martirologj 
deb  aono  lesolo  CV-BbS.t$.TUUni:  tci.i,,p.ioo.  ').  e 
qifei~cb*  dice  Gregorio  Vii  dell'alteraziona  dell'Olii  r 
iio--Romanó  in  Jfpaguà  ,  non  s'accorda  con  quello  , 
«he  oflervai  a  fuo:  luogo,  intorno  alla  -liturgia  attri- 
buita a  S.Ifidoro  (Supjib, jS./i.i  2.)  .  Pare  ancora  ,  che 
quello  Papa  nonponefle  mente  alla,  malììma,  diS.Gre- 
gorio  (Gng.ti-  ep,$i. Inter  i-}  &\  prendere  nella  altie 
Chiefe-; come  nella,  Ghiefa  Romana  quel  che  lì  ritro- 
va dì  migliore.,  anche  intorno  alla  celebrazione  del- 
le Mene  :  Irti  perocché";  quello  era  il  coniglio  ,  che 
dava  aS.  Agoftino  d'fcighikena  (Sup  Uh.  j6.fi.38-.)  . 
-  :  Aifonfo  già  Re  di  Lione  divenne  Re.  dì  Calli- 
glia  per  la  mone  del  ReSancio  filo  fratello,  che  fu 
uccifo.  nel  1073.  dopo  aver  regnato  fti  anni  .  Al- 
fiwl'o  V;I.  di  quello  nome  ne  regnò,  irentafei  ,  ne' 
quali  fece  gran  conquìde  contro  i'  Morì:,  ed  inalzò 
e  t:n  fiderà  b  irniente  il  Gridi  aneli  mo  in  Ifpagna  .  Aveva 
una;  pajiicolar  venerazione  per  Ugo  Abate  di  (Jlu- 
gnl , 'credendo  di  efferè  flato  liberato  per  le  fus  ora- 
zioni 'dalla  prigione^,  dov'era  ritenuto  da  Sancio  Aio 

jtfueao  c  v'm  &     ©*  mi     mk  ckn^ht- 
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pagasi.").  Per  il  che  fatto  Hs  di  Cartiglia,  chiamo 
in  1  iKtgua  l'Abate  Ugo  ,  e  gli  r«fe  grandi  onori  . 
Fonrtò  due  monafteri  dell'Ordine  di  giugni  ,  e  fab- 
bricò dalle  fondamenta  U  Chiefa  dell'  .ibaiia  ,  che 
gli  coltò  immenle  fomme  .  hadJoppiò  il  cenfo  an- 
nuo, che  il  Ke  Ferdinando  Tuo  padre  pagava  a  que- 
llo monallero  (Bertold  Chr  ioy  j.)  ,  e  ordinò  per  te- 
flameito  a'  Re  tuoi  famedio  ri  di  continuarlo  ,  Coito 
pena  di  privatione  del  Regno  . 

Ciò  apparisce  da  una  lettera  dì  quello  Prìncipe 
(Spìcill.to.ó  p  445  )  all'Abate  Ugo ,  dove  dimostra  una 
ftima  ed  un  affetto  (ingoiare  pel  Monaco  Roberto  , 
che  gli  era  (lato  spedito  da  quedo  Abate,  e  che  pre- 
gava di  la  fidarglielo  per  averlo  (eco  in  vita  ed  in 
morte  Sjggiunge  al  fine  della  lettera:  Quanto  ali* 
OfKzio  Romana,  che  abbiam  noi  ricevuto  per  ordi- 
ne voftro,  Tappiate  che  il  n  olirò  paefe  n'è  in  dira- 
ma depilazione;  onde  vi  prego  di  far  in  modo ,  che 
il  Papa  ci  mandi  il  Cardinal  Gerardo,  che  correggi 
quei  che  merita  d'elTer  corretto .  La  Regina  Coftan- 
li  maglie  di  Alftnfo ,  ch'era  nata  nelle  Gallie  .  avea- 
lo  parimente  follecitato  a  ri-evere  l' Uffizio  Roma-», 
nn  f  e  a  tal  effetto  avea  mandati  Ambi  (datori  a 
Papa  Gregorio  VII  (  Pelag.  Ovet,  p.?6.  Rodine,  lib.6. 
c.2$.~)  ,  che  mandò  in  Ifpagna  il  Cardinal  Riccardo 
primieramente  nel  1.78.  ed  una  feconda  volta  quan- 
do lo  fece  Abate  di  S  Vittore  di  Marfiglia ,  come  fi 
vede  dalle  fu  e  lettere  del  quindìceiìmo  giorno  di  Ot- 
tobri 10/9,  (_s-ep.it.  7  ep.6.  7.)-  Il  Monaco  Ruberto 
fi  oppofe  al  Legato  Riccardo,  e  fu  cagione  ,  che  il 
Re  nnn  lo  trattalTe,  come  fi  conveniva  alla  Tua  di- 
gnità ;  per  il  che  il  Papa  fe  ne  dolfe  coli' Abate  Ugo 
(£/7  2)  dicendo  ,  che  quello  Monaco  avea  ricondotte 
al  loro  antico  errore  centomila  perfone  ,che  aveano 
cominciato  ad  entrar  Bel  diritto  calumino ,  cioè  a  ri, 
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pevere  l'Offizio  Romano  .  11  Papa  ordinò  all'Abate 
di  Giugni  di  richiamar  quello  Monaco  «  porlo  in 
penitenza  ,  e  di  fcrivere  a)  Re  ,  ch'egli  aveva  in 
quello  modo  acquiftata  l'indignazione  di  S  Pietro  ,  9 
che  fe  non  fi  correggeva,  il  Papa  l'avrebbe  (comu- 
nicalo, ed  ecciierebbe  contro  di  lui  quanti  v'erano 
in  Ifpagna  fedeli  di  quefto  S.  Apoftolo  .  E  s*  egli  fi 
Oppone ,  aggiunge  il  Papa  ,  non  temeremo  la  fa  tic* 
di  andare  in  Ifpagna  ,  e  fufcirargli  turbolenze  ,  co- 
me a  nemico  della  Criftiana  Religione  .  Quella  let- 
tera *  del  ventefimofettirno  giorno  di  Giugno  1080. 
e  il  Papa  incarica  l'Abate  Ugo  di  far  avere  al  Re 
Alfonlo  quella,  cht  gli  fcriveva  ad  un  tempo  mede- 
fimo,  dovè  lo  e  fona  a  fecondare  i  configlj  del  fuo 
Legato  Riccardo,  ed  a  feioglìere  il  matrimonio  ille- 
cito, che  aveva  egli  contratto  con  una  parente  di 
fua  moglie,  Pare,  che  quello  Principi  «dette  alle 
rimoftraii ze  del  Papa  .  Imperocché  fece. tenere  nn  Con  • 
cilio  a  Bourges  dal  Legato  Riccardo  ,  e  fece  riceve- 
re l' Officio  Romano  per  tutto  il  fuo  Regno  *  Il  Pa- 
pa gliene  dimoftrò  la  fua  confo  Iasione  con  un'al- 
tra lettera  ,  dove  lo  efortava  a  non  (offrire  ,  che  i 
Giudei  efercitaffero  alcun   potere  fopra  i  Criftiani . 

VII.  Uratislao  Re  di  Boemia  aveva  richiefla 
a  Papa  Gregorio  la  permifiìone  di  Ifar  celebrar  l'Of- 
fizio divino  in  lingua  Schìavona ,  ma  il  Papa  lo  ne- 
gò acutamente  ,  dicendo  (j.Ep.11'):  Dopo  avervi 
fatta  molta  rifleffione ,  pare  che  Dio  abbia  voluto, 
che  la  Scrittura  folte  ofqura  in  alcuni  palli,  per  ti- 
more, eh' e  (Tendo  chiara  a  tutti,  non  divenire  dìfpre- 
gieyole,  e  non  inducete  ad  errore  elTendo  male  in- 
tefa  dalle  mezzane  peritine  .  E  non  vale  per  ile  tifar 
quella  pratica,  che  alcuni  fanti  uomini  abbiano  fof- 
ferto  pazientemente  ciò  che  il  popolo  domanda  per 
iefOPlicjU,  Poiché  la  prjmjtiva  Cj^efa  diiììmulò  mot- 
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te  cole ,  che  tono  (late  cottene  in  feguito  ,  dopo  uà 
efatu>  efame,  quandi  la  Religione  fu  maggio  nnen  te 
confermataci  eltc:a  .  Per  quello  noi  proibiamo  coli" 
aucoiità  di  S  Pietro  qu.llo,  che  i  voilri  (u  lditi  do- 
mandano imprudentemente,  e  vi  ordiniamo  di  op- 
porvi con  [DUO  li  poter  voitro  a  quella  vana  ieme- 
riià.  Pu;b  abilmente  Gregorio  Vii.  non  Capeva  quan- 
to era  occoffo  fotto  Giovanni  Vili  Hugcnto  anni 
prima  (Vu/j/ifr  s^  no.njó.),  e  che  quefto  Papa  do- 
po fatia  la  llelfa  proibizione  intorno  alla  lingua  Ichia- 
vona  .  fa  toife  in  c«gnuione  di  caufa .  Dall'  altro 
canto  abbiamo  velino  che  nella  più  fana  antichità, 
e  nei  fecólì  più  illuminali  fi  leggeva  la  Scrittura  ,  e 
celebrava!!  il  divino  Offilio  nella  lingua  più  ufi tata 
dì  eiafcun  patte,  Si  può  dunque  olTetvaie  fono  Gre- 
gorio VII.  il  princìpio  di  il  tai te  proibizioni.  Tut- 
tavia gli  Schiavoni  fanno  a  Koma  pubbliramente 
l'Offiiio  nella  loro  lingua  nella  Chiefa  naiìonale  di 
S.  Girolamo  .  ' 

Vili  1  Gugli«lmo  Re  d'  Inghilterra  fece  tenere 
un  Coii:i!io  a  Lillebona  nella  Normandia  l'anno  1080. 
Vi  preferite  Guglielmo  rtrcivefcovo  di  Roano  co* 
Vefcovi  e  gli  Abati  (To  lo.p  391  ).  Il  Re  vi  andò 
co' Conti ,  e  gii  altri  Signori  del  paefe,  e  vi  fecero 
tredici  Canoni.  Il  primo  è  per  mantenere  la  Tregua 
di  Dio  coli' autorità  dei  Vefcovi  ,  e  dei  Signori,  Si 
proibifce  a' Laici  di  prender  cofa  alcuna  delle  ren- 
dite delle  Chiefe  (C.4  )  ,  o  di  eiìgere  dai  Sacerdoti 
fervigj,  che  li  dirtolgano  dal  loro  miniftero  ,  Si  proi- 
bifce a'  Vedovi ,  ed  a'  loro  miniftn  (  C.  e.  )  di  pre- 
tender da'Sacerdoti  cofa  aljuftà ,  oltre  le  contribu- 
zioni, che  fon  loro  dovute,  o  di  condannargli  ali* 
ammenda,  per  cagione  delie  lor  mogli  Era  quello 
un  pretello  per  tollerare  il  loro  concubinato.  Se  li 
dà  ad  alcuni  Manasi  una  Chiefa  (C.  12.),  farà  ciò 
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ftnza  pregiudizio  del  mante»)  me  tuo  del  Sacerdote  e 
del  feivìgif)  della  Chiefa,  ed  i  Monaci  avranno  di- 
ritto di  prefentare  al  Vcfcovo  un  Sacerdote  capace. 
Sì  tratta  quì  de'Parocht.  In  quello  Concilio  fi  foie- 
gana  adai  diffiirament*  i  cafi  de!  diritto  de'  Vefcovi 
(  C.  7  io.  i  i.i  }.  ) ,  allora  inolio  ampio  ,  intorno  alle 
perfone  ed  a'  luoghi  confagrati  a  Dio,  e  in  molti  dì 
quefti  cali  le  ammende  appartenevano  a'  Vefcovi . 
Vengono  efli  fofìenuti  nel  loro  antico  poffelTo  . 
'  Verfo  il  inedeiìmo  tempo  Ugo  Vcfcovo  di  Die, 
Legato  del  Papa  in  Francia,  profferì  una  fentenza 
di  fofpenfione  contro  tutt'i  Vefcovi  di  Normandia  , 
trattone  l' Arctvetcovo  di  Roano-,  per  non  efTere  in- 
tervenuti ad  un  Concilio  ,  fopra  di  che  il 'Papa  gli 
ferine  a. quello  modo  (of^-s.):  Quantunque  in  al- 
cune cofe  il  Ile  d'  Inghilterra  non  fi'  contenga  co'ti 
tutta  quella  religione  ,  che  noi  vorremmo  ;  tuttavia 
fi  acquifta  egli  maggiore  (lima  e  confi derazio ne  di 
quel  che  facciano  gli  altri  Re,  perche  non  diftrug- 
ge  ,  e  non  vende  le  Chiefe ,  è  procura  la  pace  e  la 
giudizi»  tra' fuoi  fudditi,  e  ricufa  di  fare  alleanza, 
co' nemici  della  Chiefa,  e  coftringe  ì  Sacerdoti  ad 
abbandonar  le  loro  mogli,  e  i  laici  a  rilafciar  le 
decime,  che  ritenevano.  Per  ciò  è  ragionevol  cofa 
il  trattar  più  dolcemente  i  fudditi  fuoi,  e  foffnVe  in 
parte  i  loro  difetti.  Si  vede  di  una  lettera  di  Lan- 
franco Arcìvefcovo  (  Ltnfr  ep.  $*).'),  quanto  il  Papa 
avelie  interefle  di  compiacere  il  Re  d' Inghilterra . 
,■  Colui,  al  quale  egli  la fcrive  ,  voleva  impegnar  Lan- 
franco a  dichiararli  per  l'Antipapa  Giliberto  .  Lan- 
franco rifponde:  lo  non  approvo  ,'  che  fu  da  voi 
biafimato  il  Papa  Gregorio,  nè  che  ila  chiamato  Il- 
debrando, nè  che  fieno  da  voi  date  tante  lo^i  a  Cl-- 
meote.  Io  credo  tuttavia,  che  l'Imperatore  non  a£>- 
bia  cosi  proceduto  fenza  gran  ragione ,  nè  ripartita 
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s)  gran  vittoria  lenza  un  gran  foccorfo  dì  Dìo.  lo, 
non  vi  t  enfigli»  a  venire  in  Inghilterra  lenza  la  per- 
raiflìone  del  Ile;  imptrocthè  la  noilra  Ifola  non  ha 
ancora  rigettato  iì  primo  Papa  ,  uè  dichiarato  fe  ub- 
bidita efia  a  quello.  Sì  putta  meglio  determinarli , 
dopo  aver  udite  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte  . 

Il  Papa  avea  parimente  attenzione  di  coltivare 
il  Duca  di  Calabria  Roberto  Guifcardo  col  meno 
di  Didier  Abaie  di  Monte- Calino,  ch'era  in  cafo  di 
conofcere  le  difpofizioni  di  quello  Principe  .  Quelli» 
fi  raccoglie  da  una  lettera  fedita  verro  il  commcia- 
jnento  dell'anno  1081  (6.fp  4.)  ,  in  cui  il  Papa  pre- 
ga Didier  d'informarli  ,  fe  può  contare  nel  foacorfo 
di  quefto  Duca  dopo  Pafqua  ;  e  nota  cosi  di  paf- 
iàggio  ,  che  i  Normandi  non  combattevano  in  tem- 
po di  Quareliraa .  Gli  mandò  a  dire  qualche  tempo 
dopo,  che  il  Re  Errico  era  vicino  a  Ravenne  (11. 
tf-9  )  ■  riiòluto  di  andar  a  Roma  ,  fe  fòrte  poflìbile  , 
verfo  la  Pentecofte:  e  che  fi  dicea,  che  avella  fat- 
to un  trattato  col  Duca  Roberto  ,  per  cui  il  figliuo- 
lo del  Re  dovea  fpofar  la  figliuola  di  quello  Duca  . 

IX.  In  effetto  il  Re  Errico  non  temendo  piti 
de'  Sifloni  abbattuti  per  la  morte  del  Re  Rodolfo  , 
entrò  in  Italia  nel  mefe  di  Marzo  1081.  e  celebrò  a 
Verona  la  Fefta  di  Pafqua  ,  che  fu  nel  quarto  gior- 
no di  Aprile  .  Non  permeEteva  ad  alcuno  di  entrare  ' 
in  Roma  (Brtm.BcllSsx. p.152.  Bettoli.  an.toSJi.  io  10. 
/  543*")  1  f"e  non  facea  giuramento  di  non  andare  » 
ritrovar  Papa  Gregorio  ■  Quello  Papa  frattanto  con- 
vocò in  Roma  un  ottavo  Concilio  ,  dove  fcomuniaV 
di  nuovo  Errico  ,  e  tutti  quelli  del  fuo  partito  e 
confermò  la  Temenza  di  depofizione  profferita  Ha'fuoi 
Legati  contro  gli  Arcivefcovi  d'  Arles  ,  e  di  Naibo- 
na.  Ne]  vero  Ugo  di  Die  avea  tenuto  nell'anno  pre- 
sedete un  Concilio  in  Avignone ,  dove  Acardo  ufur* 
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patore  della  Sede  d'Arks  venne  deporto,  «  Gibelino 
eletto  in  fuo  luogo  (P-39I-)-  Lantelmo  vi  fu  anche 
eletto  Arcivefcovo  di  Ambrum  ,  Ugo  Vefcovo  di 
Grenoble ,  e  Didier  di  Cavaillon,  e  il  Legatoli  con- 
duffe  a  Roma  ,  dove  furono  confagrati  dal  Papa  . 
Quanto  all'Arcivefcovado  di  Narbona  ,  Guifredo  che 
avealo  per  si  lungo  tempo  indegnamente  poffaduco 
(_SupMb.6o.  n  20. 8.  ep.16  Coni  Man  lib  5-  p.jSi.  ) ,  e 
ch'era  dato  tante  volte  fcomunicato ,  mori  nel  1079. 
e  in  fuo  luogo  fu  eletto  canonicamente  Dalmazio  . 
Ma  il  Vifconte  Berengario  volle  mettete  in  quella 
Serie  fuo  figliuolo  Pietro  ;  ed  è  probabilmente  que- 

tli  ,  la  cui  deposizione  fu  confermata  nel  Concilio 
i  Roma. 

X.  Nsl  medeftmo  anno  roSi.  Gebeardo  Arci- 
vefcovo di  Salsburgo  ferine  ad  Ermanno  Vefcovo  di 
Meti  una  lettera ,  che  comincia  cosi  :  Voi  mi  avete 
per  due  volte  fatto  domandare  quel  che  lì  dovei 
credere  in  quefta  divìfione  della  Chiefa(£^.  ap.  Ten- 

rageLp.J.") ,  affinchè  polliate  voi  rifpondere  a  quel- 
,  che  fono  di  un  altro  fentimento  .  Indi  pone  lo 
flato  della  queftione  in  quello  modo  (  P.io.  );  Nel 
preferite  affare  noi  teniamo  folamsnte  quel  che  ha 
Tempre  tenuto  la  Chiefa  fino  a  quefti  miferabili  tem- 
pi ,■  cioè  che  non  bifogna  comunicare  cogli  feomu-. 
nicati  y  ìn  luogo  che  Ì  noftri  avversar  j  non  fe  ne 
attengono,  ed  infegnano,  che  non  conviene  aftener- 
fene  -  Quello  è  il  motivo  della  diftordia  e  delle  fe- 
dizioni  .  Dimolìra  poi  (P.15.)  ,  che  la  fcoin  unica 
fuflifle,  finché  non  iia  annullata  dopo  un  efame  ca-, 
sonico  ;  poi  dimoftia  (P.17.  )  i'ingiuftiiia  dagli  fei- 
fmatìci  ,  che  depofero  Papa  Gregorio  a  Vormrs  , 
fenzache  folle  (Iato  nè  convinto,  nè  udito,  nè  chia- 
mato. Ecco,  dic'egli  (P.io),  le  cagioni  della  divì- 
fione 1  che  noi  non  comunichiamo ,  com'  elfi  fauno  , 
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cftgli  fcomiinicati ,  che  noi  non  oliamo  dì  rinunziare 
al  Papa  ,  ni  vogliamo  riconofeerne  un  altro  ,  luì 
vivente  ,  e  dimorante  unito  alla  Romana  Chiefa . 

Si  rinfacciala  a'  Cattolici  e  al  Papa  medefimo 
di  aver  violato  il  giuramento  dato  da  effi  a!  Re  Er- 
rico ;  «  Gebeardo  fece  grandi  sforzi  per  rifpondsre 
a  quella  obbiezione.  DicVglì ,  che  ii  giuramento  fac- 
to da'Vefcovi  al  Papa  nell'ordinazione  (P.  14.35. cvc.) 
è  preferibile  a  quello  che  s'era  fatto  al  Re  .  Che  il 
miglior  modo  di  mantener  la  fede  al  Principe  è 
quello  di  fervìrlo  fedelmente,  e  che  fono  infedeli  co- 
loro ,  che  prendono  parte  nelle  fue  colpe,  e  che  co' 
loro  mali  configlj  Io  impegnano  in  dannofi  affari  ; 
che  i  giuramenti  fatti  contro  la  gìuftizia  non  Cono 
validi  ;  finalmente  che  fi  volea  colìringere  i  Catto- 
lici a  rinuaiiare  al  Papa.fe  volevano  eflsr  fedeli  al 
Principe  ■ 

Appare  da  quelle  rifpoflc  ,  che  Gebeardo  non 
inteedefle  nè  pure  lo  dito  della  qnefliona  ;  imperoc- 
ché ,  per  ferbar  la  fedeltà  al  fuo  Re  non  era  necef- 
fario  di  rinunziare  all'ubbidienza  del  Papa  :  bifogna- 
Va  ubbidire  al  Re  nel  temporale  .  e  al  Papa  nello 
fpiriiuàle.  Non  bifognava  ubbidire  al  Re  ,  fe  coman- 
dava delle  colpe  :  ma  non  ne  feguiva  ,  che  non  gli 
fi  aveffe  a  render  veruna  ubbidienza  :  Efa  proibita 
il  comunicar  feco  lui  quanto  all'  efercizio  delia  Reli- 
gione ,  ma  nmn  quanto  al  fervigio  dello  Stato  .  Si 
avsa  ragione  di  tener  Errico  per  ifeomunicato ,  Gre- 
gorio per  legittimo  Papa,  e  Gui batto  per  Antipapa; 
e  dì  foftrnere  che  non  fi  dovelTe  comunicare  cogli 
feomunicati  ;  ma  non  fi  dovea  conchiudere  ,  ch'Errico 
non  fiaveiTeptn  a  confiderar  come  Re  .  Cosi  in  tut- 
ta qu=fla  lettera  lunghìffima  Gebeardo  non  riferifcB 
alcuna  prova  della  facoltà  della  Chìefa  fopra  gli  af- 
fari temporali  de'  Ke  ;  e  non  intraprende  ne  pur  di 
provarlo . 
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Verfo  il  mede-fimo  tempo  fc  riffe  Papa  Grtgocio 
ad  Ermanno  Vefcovo  di  Mets  Oi.ep.21,')  una  fecon- 
da lettera  per  rifondere  a  quelli  ,  che  nel  fitto  dì 
Errico  foitcneano,  che  non  fi  potea  nè  ("comunicare 
i  Re.  uè  aflblvere  ì  loro  fudtìiti  dal  giurammo  di 
fedeltà  Ripete  le  medefirne  prove  ,  che  aveva  ufate 
nella  lettera  dell'anno  107S.  (,Sup.lib6i.  n  30.  )  e  vi 
aggiunge  l'efempìo  dell'imperatore  Arcadia  (  P.270. 
B  to.z.Cancp  107?  )  (comunicato  dal  Papa  S  Inno- 
cenzo per  avere  acconsentito  aìi'efptiliìone  di  S.Giau- 
grifoftomo  (Hermam.  vita  S.  ChryfoJIMb.q.c.z.')  .  Ma  la 
lettera  di  S.  Innocenzo  contenente  quella  feomvinka 
4  rigettata  da  tutti' i  dotti  uomini  ,  e  quand'anche 
fotte  vera,  Arcadio  afiolutamente  vi  è  (comunicato, 
ma  non  deporto  dall'imperial  dignità,  di  che  tutta- 
via era  qiieftione  nel  cafa  del  Re  Errico  .  Grega- 
rio VII,  dice  poi  :  Si  dà  maggior  poffanza  ad  un 
Xibrcifta,  che  ad  alcun  laieo  Signore.  Imperocché  i 
Ke  ,  e  i  Princìpi  che  non  vivono  criltiana mente  ,  To- 
no fchiavi  del  demonio .  Se  dunque  gli  Eforciiti  han- 
no  avuta  la  facoltà  Copra  i  demonj,  quanto  più 
potranno  elfi  fopra  gli  fchiavi  ed  i  membri  de'  de- 
-anouj  ?  E  fe  gli  Eforcifli  hanno  quefta  facoltà  ,  quanto 
jiiù  lavraeao  i  Vefcevi  ?  Efalta  poi  la  poffanzi  di  ri- 
mettere i  peccati ,  e  di  conferire  i  Sagrameli?!  ,  per 
«Uffloftrare  quanto  fieno  i  Sacerdoti  fuperiori  a'  Re; 
■«  fòggìtiuge  :  Finalmente  i  buoni  Crtuiani  ,  di  qua-. 
Ivnque  grado  fi  fieno  ,  meritano  bene  di  eff*re  ap- 
prezzati some  Re  ,  più  de'  cattivi  Principi ,  Gli  uni 
cercano  la  gloria  di  Dio,  governano  bene  (e  mede- 
fimi  ;  non  cercano  gli  altri  fa  non  che  il  proprio  in- 
lereffe  ,  opprimono  tirannicamente  i  loro  nemici . 
-  Sono  gli  uni  le  membra  di  Gesù  Criflo  ;  gli  altri 
^iwHe  del  diavolo.  La  confeguenza  naturale  fareb- 
non  lìsottofeer  più  per  Principi^  cattivi;  ma 
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quella  farebbe  un'erefìa  ,  e  fi  direbbe  altrettanto  de* 
Vefcovi.  Aggiunge  il  Papa  per  abbacare  i  Re  ,  che 
pochi  fono  quelli  riconolciuti  per  Santi  ;  e  che  per 
ordinario  fanno  molti  peccati,  e  poca  penitenza  ■  Di- 
ce ,  che  la  S. Sede  rende  fanti  coloro,  che  la  riem- 
piono :  intorno  a  che  cita  i  Decreti  di  Papa  Simma- 
co ,  cioè  l'Apologia  di  Ennadio  da  me  riferita  a  fuo 
luogo  (_Sup.  iii.3an.S5-  )  •  Ma  è  cofa  forprendeate  t 
che  ancora  non  fi  foriero  difingannari  di  quello  pa- 
radoflo  dalla  mala  fperieaza  di  tanti  indegni  Papi 
del  decimo  fecolo  . 

XI.  Gregorio  VII,  non  follmente  era  perfiiafo 
in  generale  ,  che  fecondo  il  buon  ordine  la  poffaB> 
za  temporale  doveffe  eiTer  foggetta  alia  (pirituale  ; 
credeva  ancora  di  avere  alcuni  particolari  titoli  per 
foggettar  tmt'i  Regni  dell'  Europa  ,  come  lo  dima- 
grerò a  parte  a  parte  colle  lue  lettere . 

Prima  pretendeva  dì  aver  diritto  dì  dar  l'impe- 
ro dell'Occidente  colla  Corona  Imperi  a)t(Mabill,Dì* 
plom,2.c.2s  Papchr.tonat.'mGrttg.Vll  )  ;  ed  è  cena- 
mene quella  la  ragione  ,  per  cut  mai  non  lì  vale 
nelle  fue  lettere  della  data  degli  anni  degl'Imperato- 
ri, come  facevano  ì  Papi  fuoì  predeceflbri,  almeno 
fino  a  trentanni  prima  di  lui  .  E'  vero  ,  che  dopo 
Luigi  il  Pio  ,  niun  Principe  avea  prefo  il  nome  d'Im- 
peratore ,  fe  non  dopo  eflère  fiato  coronato  dal  Pa- 
pa ;  e  dopo  gli  Ottoni  ,  il  tìtolo  d' Imperatore  era 
congiunto  al  Regno  di  Aìemagna  .  Veggiamo  qual 
foffe  fa  pretensone  del  Papa  fopra  queflo  Regno  , 
dal  giuramento  che  voleva  egli  che  fi  efigeffe  dal 
Re,  che  Coffe  eletto  in  luogo  di  Rodolfo  ;  cioè  che 
renderle  a  lui  omaggio  come  fuo  vafTalIo  (9-ep.j.)» 
e  Io  ubbidite  in  tutto  quel  che  gli  averle  comanda- 
lo con  cieca  ubbidienza  .  Era  quefta  la  formala  del 
più  efpreflò  comandamento  .  Quanto  alla  Saffonia  in 
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particolare,  pretendeva  (  S.ff  ,zj.  )  ^the  Carlo  Ma- 
gno, dopo  averla  alToggettaia  ,  ne  avelie  tatto  un 
dono  alla  S.  Sede . 

Altrettanto  diceva  della  Francia ,  e  ne  fcriveva 
«*  fuoi  Legati' in  tal  modo  (eod  ep.nj.')  •  Bifogna  dirf 
a  tutt'i  Franteli ,  e  comandar  loto  per  cieca  ubbidien- 
za ,  che  eiafcuna  cafa  paghi  almeno  un  danaro  l'ari- 
no a  S.  Pietro  ,  fe  lo  riconofcono  per  padre'  e  per 
pallore  fecondo  l'antico  esitarne'.  Imperocché  l'Irtipe- 
rator  Catlo  ,  come  fi  legge  nel  fuo  libro  polio  ne- 
gli Archivj  della  Chiela  di  S.  Pietro ,  raccoglieva  ogni 
anno  in  tre  luoghi  milla  dugento  libbre  in  fervigli 
della  S.  Sede  cioè  ad  Aquifgraria  ,  a  Pui  nel  Va- 
lete, e  a  S.  Egidio  ;  oltre  di  che  tutti  offerivano  per 
loro  particolar  divozione .  Nulla  fi  ritrova  di  quelle; 
collette  ne'  Capitolari  di  Carlo  Magno  ,  nella  Sto- 
rie ,  o  negli  altri  monumenti  del  Tuo  tempo  .  Mx 
ben  potevano  effere  flati  fabbricati  alcuni  falli  titoli 
ne'  due  feguentì  fecoli. 

Quanto  all'Inghilterra,  abbiami  veduto  che  i( 
Re  Guglielmo  mandava  al  Papa  il  tributo  in  dana- 
ro  {Sup.lib.6zji  53.)  accordato  dai  fuor  predeedìorr  f 
ma  che  ricusò  1'  omaggia  ,  che  il  Papa  gli  doman- 
dava ;  e  che  il  Papa  rìmafe  molto  fdegnato  della  lu» 
negativa.  Le  due  lettere  (  3.  Ep.$t. 75-  )  di  Grego- 
rio a  Suemme  Re  di-Danimarca  ,  inoltrano  ,  che  pre- 
tendeva che  averte  'quello  Principe  promefló  di  'da- 
te a  S.  Pietro  fe  medefitno,  e  il  fuo  Regno  ,  e  di 
porli  fotto  la  fua  protezione  (Sap  Ub.àt  /r.49.).  Ma 
non  veggiam  noi  vertin  effètto  di  quella  prometta  - 
L'offerta,  che  fa  il  Papa  a  quello  Ke  (£^51.  >  di 
wna  Provincia  occupata  dagli  Eretici ,  perchè  la  def- 
fe  ad  un  fuo  figliuolo  ,  parche  dimoila  ,  cV  egli 
«redeffs  ausora  di  poteF  dilóorre  dei  beni  degli  «rs- 

Z4 
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Quanto  alla  Spagtn,  abbiam  veduto,  che  nel 
principio  del  fuo  Pontificato  (_Ep  6 .j.Sup  Uh  62  n  2) 
pretendeva,  che  prima  dell'  invatìoiie  dei  Saraceni 
elfi  appartenefle  a  S.  Pietro  ,  e  che  amava  meglio 
che  redatte  in  poter  di  quel!' infedeli ,  di  quel  che  f)f- 
fe  occupata  da' Crifliani  T  che  non  detìero  omaggio 
alla  Santa  Sede.  Kipete  la  medeftma  prateniìone  neJl' 
anno  1076.  (6.Ep.  z8-  ),  mandando  per  Legato  in 
ITpagna  Amato  Vefcovo  di  Olcron,  e  l'Abate  dì 
S.  Ponzi»  • 

Nel  primo  anno  ferine  «'Giudici  di  Sardegna, 
e  in  particolare  a  Orzoco  di  Cagliari  C1.Ep.a9.41), 
che  fodisfaceue  aì  diritti  di  S.  Pietro  traforati  dai 
loro  antenati,  con  minaccia,  fe  mancavano,  che  il 
loro  paefe  ne  patirebbe  danno .  Alcuni  anni  dopo 
fenile  al  medefuno  O'zoco  in  quefti  termini  (8 E/>.ro.): 
Non  vogliamo  che  ignoriate  ,  che  molte  nar-ionì  ci 
domandarono  la  volita  terra  ,  promettendoci  grandi 
contribuzioni,  fe  fuiTc  da  noi  permeilo  loro  di  dive- 
nirne padroni,  per  modo  che  ci  riìafciavano  il  go- 
'  dimento  della  metà  ,  e  ci  sverebbero  refo  omaggio  ■ 
dell'altra  .  Quefìa  proporzione  fpsflb  ci  venne  fatta, 
non  folo  da  Normandi ,  da'Tofcani  ,  e  da' Lombardi 
ma  ancora  da  alcuni  Oltramontani  ■  Tuttavia  non  ab- 
biamo Toluto  dar  loro  il  noftra  afteufo  ,  lino  a  tan- 
to che  non  mandaffimo  a  voi  un  Legato  per  faper- 
ne  la  voftra  intenzione  .  Poiché  dunque  ci  avete  fat- 
la  teftimonianza ,  che  liete  voi  dedicati  a  S.Pietro; 
fa  petfevererete  come  vi  conviene,  non  folo  non  da- 
remo 2  vermi  altro  la  permuTione  di  entrare  nella 
voflra  terra,  ma  fe  v'è  alcuno;  ehs  ciò  intrapren- 
tÌ3,  noi  gli  faremo  cliacolo  per  le  vie  temporali  c 
Spirituali  ;  vale  a  dire  eh'  efpofto  avrebbe  al  faccheg- 
giameito  quefi'lfolani,  fe  non  gli  pagavan»  il  tribu- 
to ,  che  pretendeva  .  Nella  medefima  lettera  dice  A, 
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Papa  :  Non  vi  dive  parere  Urano,  che  noi  obbli8af. 
fimo  Jacopo  voflro  Arcirefcovo  a  raderfi  la  barba 
fecondo  il  cottane  della  Chiefa  Romana  oiTervat» 
da  fatto  1  Occidente  dal  cominciamenio  del  Crillia- 
nelìrno  ;  eh'  è  che  tutto  il  Clero  lia  eolla  barba  ra- 
ra .  Vi  comandiamo  di  far  feguitar  queft'  ufo  da  wt- 
10  il  Clero  a  voi  foggetto  ,  e  di  confifeare  in  prò 
«ella  Chiefa  1  beni  di  coloro,  che  ricufaflèro  di  foe> 
geitarvifi .  & 
Salomone  Re  di  Ungheria  venne  difeacciatoda 
V    f™l»'™  1074.  ebbe  ri- 

corfo  al  Re  Errico ,  la  cui  forella  aveva  egli  fpol'a. 
ta ,  e  divenne  fuo  vaffallo  ,  per  effer  rillabiliio .  Par. 
ve  ciò  Urano  a  Papa  Gregorio ,  e  ferine  coi!  a  Sa- 
lomoneti.,f  .iì.y.  Voi  potete  informarvi  da' vecchi 
del  volta)  paefe,  che  il  Regno  cV  Ungheria  appari 
tiene  al  a  Chiefa  Romana ,  eUendo  un  tempo  flato 
dato  dal  Re  a  S.  Pietro  con  tnil'i  fuoi  diritti,  e  la 
lua  poHanaa.  In  oltre  l'Imperatore  Errico  di  felice 
memoria  (  era  quelli  Errico  il  Nero  1  avendo  con- 
quidalo quello  Regno,  mandò  al  Corpo  di  S.  Pie- 
tro la  lanca,  e  la  corona,  fegni  della  Regia  digni- 
tà 1  ttcnaa.aa.  ton.  )  •  Sappiate  dunque  che  non 
otterrete  da  S.  Pietro  alcun  favore,  e  non  regnere. 
le  a  lungo,  fenaa  provare  l' ihdignaiione  della  San- 
ta bene  ,  le  non  nconofeerere  che  lo  feettro  vollro 
1  otienefle  da  lei ,  e  non  dal  Re .  Qualche  rampo 
dopo  fmlfe  a  Geifa  (*aW),  Crediamo  ,  che  vi 
'■'.*  ".R«5»»  «i  Ongheria,  come  eli  «tri 
più  illuflri  Regn,  ,  deggioao  mantenerli  in  libertà  , 

£"X. tWt  ",CU"  Re»"°i=™.  mafolamen- 
te  alla  Chiefa  Romana ,  e  perche  il  voflro  parente 
1  ottenne  per  ufurpaaione  dal  Re  di  Alemanna;  Dio 
per  quanto  limiamo  noi,  fece  per  fuo  giallo  giudi- 
m,  che  no»  durali,  ad  «Terne  p,dreats.  E  ?  ^ 
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altra  lettera  allo  ile  fio  Geifa  parlando  di  Salomone 
dice  C.i-EP-7°)*  Qnando  na  dispregiata  la  nobi!  Si- 
gnoria di  S-  Pietro  per  ibgsettaitf  al  Re  d'  Alema- 
gna,  vedendo  il  Signore  l'ingiuria  fatia  al  Principe 
de' Tuoi  Apertoli  ,  fe:e  panare  in  poter  voilro  la  pof- 
fjnza  del  Regno  per  fuo  giudizio .  Per  modo  che  fe 
prima  v'ebbe  qualche  diritto,  i'e  ne  privò  affatto  con 
quefi' usurpazione  facrilega . 

Quanto  al  Regno  di  Dalmazia  ,  Papa  Gregorio 
ferina  in  quello  modo  ai  un  Signore  chiamato  Ve- 
zelino  C7.Fp.4-):  Ci  maravigliamo  aliai ,  che  aven- 
do prometto  da  lungo  tempo  d'efier  Fedele  a  S  Pie- 
tro e  a  noi,  vogliate  prefentemenie  follevarvi  con- 
tro colui,  che  dall' apoftolica  autorità  fuilabillto  Re 
nella  Dalmazia.  Perciò  vi  proibiamo  per  parte  di 
S.  Pietro  di  prender  l'armi  contro  quello  Re  ,  per- 
chè l'accentato  contro»  di  lui  farebbe  contro  la  San- 
ta-Sede.  Se  avete  qualche  ragione  di  dolervi,  do- 
vete domandar  giudizi»,  ed  attendere  il  apftro  giu- 
dizio; altrimenti  Tappiate  che  moveremo  contro  di 
voi  la  Ipadadi  S.  Pietro,  onde  punirla  voftra  auda- 
cia e  la  temerità  di  tutti  quelli,  che  vi  feconderan- 
no in  queiV  imprefa . 

Gregorio  diiletidtva  le  tue  pretensioni  fin  Copra 
i  Huifi ,  come  fi  vede  da  quella  lettera  al  loro  Re 
Demetrio  O  £^.74.)  .  Coltro  figliuolo  è  venuto  a 
vititare  il  lèpokro  degli  Apolioli,  e  ci  ha  dichiara., 
to  che  voleva  ricever  quello  Regno  dalle  noftre  ma- 
ni come  un  dono  di  S.  Pietro,  predandogli  giura- 
mento di  fedeltà ,  con  allicurarci ,  che  vai  approve- 
rei quella  domanda .  E  ficcorae  quello  ci  parve 
giuria,  glielo  abbiamo  accordato,  e  gli  abbiamo  con- 
certo il  volito  Regno  per  parte  di  S.  Pietro  .  Final- 
mente il  Papa  pretendeva  di  aver  diritto  di  difhnir  le 
qutftioni  tra  i  Principi  per  li  loro  Stati,  come  fi  ve- 
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de  ìu  tini  lettera  a  Berengario  Vefcovo  di  Gironi 
(_6.Ef.16.),  dove  1'  eforta  a  fedare  il  con  tra  il»  infor- 
to  ira  i  due  figliuoli  del  Conte  Raimondo  Berenga- 
rio ;  indi  foggiunge  :  Voi  dovete  inculcar  loro  for- 
temente ,  che  fé  ci  difubbidifeono ,  e  redatto  nella 
loro  fraterna  inimicizia,  noi  leveremo  ia  grazia  di 
S.  Pietro  a  colui ,  che  farà  cagione  che  non  Teglia 

Snella  pace  ;  e  Io  divideremo  con  mtt'  i  fuoi  fauto- 
dalla  focietà  de' Criftiani  ;  coficchfc  non  polla  più 
in  avvenire  riportar  vittoria  veruna  alla  guerra,  ni 
aver  veruna  profferita  nel  ftcolo .  Ma  a  quello  che 
acconlentirà  alla  paco ,  e  farà  ubbidiente  alla  Santa 
Sede  .  gli  accorderemo  l' ìnvincìbil  protezione  di  S.  Pie- 
tro ,  gli  procureremo  ogni  pofnbiì  foccerfo  per  otte- 
ner l'eredità  di  fuo  padre  ,  c  ordineremo  a  tutt'i 
Criftiani  di  quarte  contrade  di  abitarlo,  e  di  favorir* 
Io  in  tutte  le  cofe .  Queftì  efempj  badano  per  dime- 
Arar  l'idea,  che  aveva  Gregorio  Vii.  dell'  autorità 
della  Santà  Sede;  e  che  voleva  perfuadere  a  tutti» 
chs  tutte  le  temporali  potenze  dipendevano  dalla  po- 
tenza Spirituale  del  Papa. 

Sì  ritrovano  alcune  maffime  riferite  tra  le  let- 
tere dì  Gregorio  VII.  (I.  i- pojì  .ep.$$._)  fotto  il  ti- 
tolo di  Dtétatus  Papa,  come  a  dire  fentenze  del  Pa- 
pa ;  ras  di  quefte  non  fi  fa  1'  Autore- .  Sono-  venti- 
rette  articoli,  alcuni  dei  quali  fono  veri,  come,  che 
k  Chiefa  Romana  aon  fu  fondata  altro  che  dal  No- 
firo  SÌgnore  j  fc.  Che  il  Legato  del  Papà ,  quantun- 
que fia  di  grado  inferiore,  prefiede  a  torti*  i  Vefcovi 
ne*  Concilj  ;  4.  Che  le  caufe  maggiori  di  tutte  le 
Chiefe  deggiono  effer  prefentate  alla  Chiefa  Romana; 
•21.  Che  la  Chiefa  Romana  non  errò  mai  ;  33  E 
che  non  lì  tiene  per  cattolico  colui  ,  chs  non  lì 
accotda  colla  Chiefa  Romana  ;  s6.  Tute  i  Cat- 
tolici accoideiiiaflo  quelìi  eiaq,ue  articoli. 
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Ma  ve  ne  fono  de'  fallì  fuor  di  dubbio  ,  cioè 
elle  il  Papa  cl;tto  canonicamente  divieti  Santo  in- 
dubitatamente ,  fecondo  la  teitimonianza  di  Enno-^ 
dio  approvata  da  Papa  Simmaco  ;  che  il  Papi 
folo  può  portar  l' infogno;  Imperiali  ;  8-  Il  che  è 
prefo  dalla  donazione  di  Coflatuino,  che  di  lui  folo 
ti  lecita  il  nome  nelle  Chiefo  ;  io.  Alcuni  di  quelli 
articoli  fono  tratti  dalle  falfe  Decretali,  e  contrarie 
all' amica  difcìplina;  cioè,  iq.  Che  il  Papa  folo  può 
deporre  i  Vefcovi  ,  o  rilìabiìirli  .  Ch'egli  folo  può 
trasferirli  ;  3.  Ed  eriger  nuovi  Vefeovadi  ;  13-  Di- 
videre gli  antichi  o  riunirli  ;  7.  E  ch'egli  folo  pu* 
far  mio  ire  leggi;  12.  Filialmente  fra  quefti  articoli 
V  è  la  nuova  mallìma  introdotta,  o  pìuttofto  fuppo- 
fta.  come  collante  da  Gregorio  VII.  ;  che  37.  Il  Papa 
po(Ta  deporre  gl'Imperatori ,  ed  . alfolvere  i  fudditl 
dal  giuramento  ài  fedeltà  fatto  a  Principi  ingiuiìi  . 
Quelli  articoli  non  hanno  veruna  correlazione  colla 
lettera  che  li  precede  ,  nè  con  quella  che  li  leguita . 
E  nen  v'ha  prova  alcuna,  che  Gregorio  VII.  gli  ab- 
bia dettati,  nè  al  Concilio  dell'anso  1076.  nè  ali 
trove  CF.tfjror7.i7/M070.).  Cosi  non  hanno  veruna 
autorità  per  fc  medennii . 

XII.  I!  Re  Errico  marciò  verfo  Roma  coli' An- 
tipapa Clemente;  ed  effendovi  arrivati  verfo  la  Pen- 
tecoue,  che  «enne  il  giorno  venteiimoterzo  di  Mag- 
gio ia8i,^  accampò  nelle  praterie  di  Nerone  .  Ma  ri- 
cufarono  i  Romani  di  ricetere  1'  Antipapa  ,  carican- 
dolo d'ingiurie,  e  difendendoli  armata  mano  (  Aclt 
Greg.ci  ap.BoU.p.i^.  ),  per  modo  che  il  Re,  dopo 
dato  il  giuiìo  nel  paefa  fu  coftretto  a  ritornar  col 
fuo  Papa  in  Lombardia.  La  Cornelia  Matilde  fu  quel- 
la,  che  fopra  tutti  renitene  al  Re  in  queiV  occafio- 
ne  ,  per  mezzo  delle  inefpuguabili  fortezze  (\D#m/iij* 
^■3')  i  che  aveva  in  molti  fui.  In  lutto  il  tempo  che 
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fcird  quella  guerra,  non  risparmiò  ella  nè  vaiTalIr; 
riè  ricchezze  in  difefa  di  Gregorio .  Era  i)  rifugio  di 
tutt'ì  Vefcevi ,  de'Chericì  ,  e  dei  Monaci  Italiani, 
ò  Alemanni,  che  il  Ke  difcacciava ,  e  fpogliava  de' 
loro  beni,  e  non  lafciava  loro  mancare  alcuaa  co- 
la .  UfaTa  parimente  ogni  vìa  per  torre  i  partigiani 
al  Re  Errico ,  donando  feudi  agli  uni  od  altri  pre- 
feiiti ,  b  facendo  guerra  agli  altri ,  ed  abbrunando  r 
loro  Cartelli  .  Mandava  fpéftb  a  Roma  focCotfi  dì 
danaro  a  Papa  Gregorio.  Seguirà  ella  principilmen- 
te  i  configlj  di  S  An'ftlnW  di  Lacca ,  che  il  Papa 
le  aveva  dato  in  Dìreitott'i  1  ■  -  r:  :H\ 
XIII.  Roberto  Goifcardo  ahro  protettore  dì 
Gregorio  fi  ritrovava  in  Gtècia ,  dove  faceva  la  guer- 
ra all'Imperatore  Alefiio  •  ElTendo  Niceforo  Botania- 
re  inJ  gravilìima  età,  e  molle  di  fuS  natura  ,  fi  ab- 
bandonò a  due  fchiavi  ,  l' infoiente- del  -quali'  refelo 
odiofo  (  Zor.ar. ■Ub.i%.'p.i6ìfno  ):,  e  l'amicizia  che 
dimoftrava  a' due  fratelli  Comaen;  Ifacco  :  e  AUllì»  \ 
ri  refe  fofpetti  a  qiie' fervi ,  che  voleanò  la  lori)  per- 
dita ,  onde  furono  cor) retti*  a  pretendere 'apertamente 
all'Imperò  .  AleHìo  fu  dichiarato  Imp«rat-rire>  dalle  trup- 
pe in  Aridrinopóti  ^  ed  entrò  in  CofìantirJopoli  per 
cabala-nel  Giovedì  Santo  primo  giorno' di  Aprile  ioti.' 
La  città  venne  faccheggiata  durame  il  giorno  j  e  Ni- 
ceforo fi  ritirò- in  un  monaftero ,  di  cui  era  iene- 
fattore,  e  vi  prefe  l'abito7-  '"•  '■'  «  -  "  "- 
Anna  DalalTanà  madre  dVComneni  ebbe  si  gran 
riputazione  fotte*  il  regno  loro,  che  chiamava»  l'em- 
plìceménte  la  Signóra  .  Avea  gran  d'opinion  e  di  Eu» 
ftrazio  Monaco  Eunuco  foprannomato  Garidas  ,  che 
le  predine  l'Impero ,  e  etrefrva  ella  di  farlo  Patriarca 
ib'tto  preteflo  che  Cofimo.il  quale  riempieva  la  Se- 
de di  C'oftantinopoli  ,  folte  tin  uomo  femplice ,  e  po- 
ca atto  agli  affari  ,  quamuriajie  EuftraÉo  me3tiia» 
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non  avene  alcuna  fp  e  nenia  ,  ni  alcuno  Audio  d! 
lettere  Fece  dunque  proporre  a  Cofimo,  che  li  ri- 
tirane per  fuo  proprio  intercfle .  Ma  volle  prima  co- 
ronare Alellìo,  ed  Irene  ina  moglie.  Aleflio  fu  pre- 
fu  da  gran  rimorfo  delle  violenze  efercitate  in  Co- 
flanrinopoli  nella  Tua  entrata  ;  onde  per  cornigli»  dì 
fua  madre  raccolte  col  Patriarca  Cofimo  alcuni  Va- 
fcovi  e  feelti  Monaci,  e  li  consultò  intorno  ai  mo- 
do di  rimediare  al  Tuo  fallo  (  P  Si.).  Imporro  eiK 
una  penitenza  a  lui ,  e  a'  Tuoi  parenti  ,  e  agli  altri 
autori  della  ribellione  :  cioè  un  digiuna  di  quaranta 
giorni  accompagnato  da  altre  austerità  di  portare  urt 
cilicio  fopra  la  carne  ,  e  di  dormire  Copra  la  terra 
con  una  pietra  per  guanciale .  L'Imperatore  foddisfe- 
ce  pienamente  a  quella  penitenza  ,  e  le  donne  noa 
ne  andarono  elenti  ,  ed  era  il  palano  pieno  di  ge- 
mili e  di  lagrime  . 

Nel  giorno  della  Fella  di  S,  Giovanni  Vimge- 
Iifla(P  79.)  celebrata  da'  Greci  nell'ottavo  giorno  di 
Maggio  ,  il  Patriarca  Cofimo  dopo  la  Metta  diUe  a 
colui  che  lo  Serviva  :  prendi  il  mio  Salterio  ,  e  fe- 
guimi  ;  e  abbandonò  in  tal  modo  la  Chiefa  malcon- 
tento di  quel  nuovo  governo;  avendo  già  tenuta  la 
Sede  di  Loftantinopoli  per  anni  cinque  ,  e  nove 
meli  .L'Imperatore  e  fuo  fratello  iftantemente  lo  pre- 
garono di  ritornarvi;  ma  negò  di  farlo  ,  e  fi  ritirò  nel 
monafìero  di  Callias  .  La  madre  de'  Comneni  fece 
mettere  in  Tua  luogo  Euihazio  Garidas  più  atto  ad 
oflervart  il  filenzio  in  un  angolo  di  un  monaflero, 
che  ad  eiler  Patriarca  di  Gcftantinopoli ,  e  tuttavìa 
lo  fu  per  tre  anni  ■ 

Nel  mefe  di  Agoflo-  del  medefimo  anno  ro8r. 
(  P.8).  )  ,  intefe  l' Imperatore  AleiTio  ,  che  Roberto 
Guilcardo  avea  pattato  il  mare  con  una  gran  flotta. 
In  tfiétto  prefe  Durano  nell'Epiro  (  Chr.  Cdjfìoi.  3* 
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«^5.)  ,  e  quantunque  non  avene  altro  che  quindici 
mila  uomini,  abbatte  e  mife  in  fuga  Aleflio,.  eh  'eragli 
andato  incontro  con  cento  fettantaniila  foIdati .Ripor- 
to quella  vittoria  nel  giorno  di  S.Lttca  diciott efimo  di 
Ottobre  del  medeiìmo  armo  ,  eiTendo  cominciata  la. 
quinta  Indizione  ;  e  pafsò  la  notte  prima  della  bat- 
taglia ad  orare;  (  Ann- Comm.lib. 4.  p  i  14.  }  con  runa, 
la  Tua  armata  nella  Chiefa  di  S.  Teodoro  Martire  , 
d,ove  fi  comunicarono ,  Roberto  diede  parte  di  que- 
lla vittoria  a  Papa  Gregorio ,  che  l'efortò  (g.ep  17  ) 
ad  averne  riconofeenza  a  S. Pietro,  dando  aikS.Ser 
de  quel  foccorfo  ,  che  le  aveva  piomeffo  contro  il 
Ke  Errico .  ,   L,  ... 

Per  fofìener  le  fpefe  di  quella  guerra  (Ann. 
^.117.)*  non  parve  all'Imperatore,  Alsllio  di  aver  a 
risparmiar  le  cofe  fagre  ^imperocché  nella  Aia  efal- 
fazione  all'Impeto  ritrovò  1' Enrio  talmente  eiaulìa 
per  la  mala  condotta,  del.  Tuo  predeceflore  ,  che  noa 
11  chiudeano  più  nè  pure  le  porte,  del  teforo  :,  «  vi 
parlava  chi  voleva  .  In  queft'ellremità  lfaccp  Cem- 
neno  redato  a  Costantinopoli  ,  mentre  che  Tuo  fra- 
tello Aleflio  era  alla  guerra  ,  raccolfe  il  Concilio  da' 
Ve.rcovi  ,  che  vi  fi  ritrovarono  ,  e  del  Clero  nella 
Chiefa  maggiore  ,  e  vi  rapprefentò  ,  che  le  leggi  e 
ì  Canoni  permettano  di  vendere  i  vali  facri  per  la 
redenzione  degli  (chiavi  ;  e  che  quel  che  riroanea  di 
ricchezze  nelle  Chiefe  di  Afia,  era  efpofto  alle  rube- 
rie degl'infedeli  j  per  modo  che  farebbe  meglio  im- 
piegato facendone:  monete ,  e  pagandone  le  truppe. 
Ritrovò  alcuna  refiftenza  per  parte  de'  Prelati  ;  ni 
l'autorità  prevalfe;  e  lì  fece  danaro  di  tutta  l'argen- 
teria delle  Chiefe  dì  Coftaiitinopoli ,  e  di  tutto  l'Im- 
pero . 

Quello  procederà  tirò  addotto  a'Cnmneni  pravi 
ripreniioni,  e  tra  gli  altri  il  Vefcovo  Lione  di  Cai- 
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tedonia  fe  ne  delle  talmente ,  e  si  lungamente  ,  che 
al  fine  1*  Imperatore  fecelo  depoire  ed  aiiliare  .  Pei 
placare  la  pubblica  indignazione  1"  Imperate*  Alerti» 
pubblicò  nel  fecondo  anno  del  fuo  regno  una  Bolla 
d'oro  (P.  130.  3us  Crmco-Rom.  /fi. 2.^124.)  ,  dove  con- 
fetta di  aver  errato  ,  ponendo  mano  a*  tefori  delle 
Chiefe  ;  che  fecelo  fenza  mala  intenzione  coftretto 
dalla  neceifità  degli  affari  pubblici  -  Temendo  tutta- 
via di  aver  provocato  la  collera  di  Dio  con  quella 
fallo ,  ne  domanda  pubblicamente  perdono  ,  e  pro- 
mette di  reltituir  tutto  quello  che  avea  prefó  alle 
Chiefe ,  quando  gli  affari  del  Regno  prendeffero  mi- 
glior alpetto  ,  riducemtolo  ad  un  proprio  filo  debi- 
to. Impegna  fe  medelìmo  co*  fucceffori  fuoi  di  non 
ufar  mai  più  nell'avvenire  di  quella  liberta  nelle  fa- 
cre  cufe  per  qualunque  necefótà  '  che  ne  accadane  , 
e  proiferifee  orrende  maledizioni  contro  chi  ofaffe  fa- 
re un  limile  attentato  .  E'  quefta  Cofiituzione  del 
mele  di  Agofto  ,  indizione  quinta  l'anno  6590.  cioè 
l'anno  1081.  . 

Avendo  il  Patriarca  Euflrazìo  Garidas  tenuta  la 
Sede  di  Coftantinopoli  tre  anni,  fu  deporto  (Zonar. 
1. 11.  )  par  ordine  della  Corte  lenza  she  fi  po- 
teffe  chiaramente  faperne  il  motivo.  Si  pofe  in  fu»' 
luogo  un  altro  Monaco  Niccolò  foprannominato  il 
Grammatico,  che  aveva  paiTata  la  vita  negli  eferei- 
zj  di  pietà,  e  non  era  ignorante  nelle  umane  lette- 
re, quantunque  no»  folle  affai  dotto.  Entrò  nella 
Sede  di  Coflantinopoli  l'anno  6392.  Indizione  quin- 
ta, eh' è  l'anno  1084.  tenendola  per  ventifette  an-. 
ni  (  Ann.  lib.  p.  273  Zonar.iiì.n  35.). 

Frattanto  i  SalToni  e  gli  alrri  Alemanni  del  lo- 
ro partirò  elefftro  in  Re  nella  Feda  di  S.  Lorenzo 
Ermanno  Signor  di  Luxernburgo,  che  celebrò  a  Goslar 
biennemente  la  Vetta  di  Natale  1081.  (  Brun.  Bell, 
Sax, 
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Sax.  in  fine  Beriold.  ioox-  icHa.  ),  e  nel  giorno  ap- 
pretto di  a.  Merano  tu  ..o runa  tu  Kedat  V  eleo  vi  cali' 
alTenfo  dei  Signori . 

XIV.  in  Francia  il  Legato  Ugo  Vefcovo  di 
Die  tenne  un  Concìlio  a  Meaux  fatto  la  protezione 
dì  Tibaldo  Conte  di  Sciampagna  ,  e  di  Brie  pei  giu- 
dicar: Unione  in  trillo  nella  Sede  di  SoiiTons  dopo  la 
morte  del  Vefcovo  Tibaldo  (VitzS.Ar.lib  i.cifacb. 
AclxBcn  p.2p$2%.').  Non  elTendoiì  Urfione  preferi- 
talo, vi  ii  condannò,  e  il  Concilio  diede  al  Clero 
di  Soiffons,  ch'era  preferite ,  la  libertà  di  eleggere 
un  Vefcovo.  La  più  fana  parte  del  Clero,  e  i  vaf- 
falli  della  medelima  Chiefa ,  eleffero  col  parere  del 
Concilio  Arnoldo  prima  Abate  di  S.  Medardo  di  Soif- 
fons. ed  allora  Rinchiufo  *  Era  egli  nato  neltBra- 
bante  di  nobili  parenti  (Lib.i.e  13O;  aveva  da  pri- 
ma portate  l'  armi  preiTo  molti  Principi  con  gran  ri- 
putazione ;  e  ricusò  gran  terre  ,  e  vantaggio»  ma- 
ritaggi .  Finalmente  col  preteflo  di  andare  alla  Cor- 
te del  Re  di  Francia  ,  lafciò  il  fuo  passe  ,  e  andò  a 
farti  Monaco  a  S.  Medardo  dì  Soiffons.  Qualche  tem- 
po dopo  divenne  Rinchiufo  con  permiilione  dell'Aba- 
te. Stava  a  cielo  feoperto  di  e  notte,  e  vivea  con 
un  poco  di  pane  di  orzo,  *d  acqua,  e  flette  tre  an- 
ni e  mezzo  lènza  parlare . 

EfTendo  motto  l' Abate  KenaMo ,  un  Monaco 
chiamato  Ponzio  ottenne  dal  Re  Filippo  per  fimo- 
ma  l'Abazia  di  S.  Medardo.  Ma  ne  diflìpò  gli  ave- 
ri per  mantenere  i  (ol  iati  ,  da'  quali  fi  faceva  ac- 
compagnare, e  furono  i  Monaci  rifatti  a  tal  pover- 
tà, che  cenarono  dal  divino  fervi  gì  o  .  I  più  alunna- 
ti s'indirizzarono  al  Vefcovo  di  SoiìTons,  e  col  fuo 
mezeo  ottennero  dal  Re  di  eleggete  un  altro  Abate. 
Quelli  fu  Arnoldo  ,  e  il  Vefcovo  ch'era  Tibaldo  di 
Pierrefons,  andò  con  molti  Monaci  a  ritrovarlo  nel 
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fuo  ritiro,  e  depo  la  iolenne  preghiera  gli  comari* 
dò  .  che  prend'-ffe  la  carica  di  Abate  .  Arnoldo  che 
non  aveva  parlato  da  tre  anni  e  mezzo,  ne  fa  mol- 
to forprefo,  e  fc riffe  fopra  una  tavoletra  per  ifcu- 
farfi  ,  demandando  almeno  una  dilazione  lino  al  gior- 
no veniente  per  eiaminar  la  volontà  del  Signore . 
Gii  venne  accordata,  ma  gli  poterò  de' cuflodi  per- 
chè non  fuggine  nella  notie  .  Con  tutto  ciò,  veden- 
dogli addonncntaii,  fugei  via  disopra  la  muraglia, 
e  andò  vicino  a  Laon,  dove  avendo  intefo  che  ve- 
niva cercalo,  jeguitò  un  lupo,  in  cui  fi  era  incon- 
trato, [limando  che  l'allontanane  dalle  lìrade  mae- 
ftre  ;  ma  il  lupo  Io  riconduce  a  Soiffons .  Allora  ef. 
fendo  (coperto,  ruppe  il  luo  lilenzio  .  e  fi  foggetiò 
alla  volontà  di  Pio  .  Era  circa  l'anno  1077- quan- 
do fu  ordinato  Abate  di  S.  Medardo  di  Soiffons. 

In  poco  tempo  riftabill  quello  monastero  nello 
fpiriiuale ,  enei  temporale,  oiTervando  fempre  un" 
eftiema  modeflia  .  I  ÌiioÌ  amici  avevano  pena  dive- 
dalo falir  fopra  un  alino,  quando  molti  Abati  dì 
Francia  andavano  a  cavallo  faflofamente ,  e  vive- 
vano ira  le  delizie  Rifanò  molti  infermi ,  reftituìla 
vifla  ad  una  donna  cieca ,  e  fece  molti  altri  mira- 
coli.  Un  de'fuoi  Monaci  chiamato  Odone  invidiofo 
della  fna  dignità ,  della  quale  fi  credeva  più  degno 
(Ciò)  ,  fece  dire  al  Re  Filippo,  che  quando  an- 
dane alla  guerra  in  qualche  pane,  comandante  all' 
Abate  di  S  Medardo  di  feguitarlo  .  I!  He  lo  fece  ,  e 
il  Tanto  Abate  nTpofe  a' fuoi  Melfi:  E'  vero  che  in 
altri  tempi  io  trattai  le  armi ,  e  fi  fa  che  per  timor 
di  Dio  le  abbandonai .  per  abbracciar  la  vita  Mo- 
nadica ,  e  il  Signor  Iddio  mi  dice,  che  farà  falvo  co- 
lui ,  che  perfevererà  fino  alla  fine.  Io  amerei  me- 
glio di  non  elTer  mai  fiato  Abate ,  che  di  fervire  al 
fecolo  finto  preteso  di  quella  dignità  .  Il  Re  gli  fe- 
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co  dire,  ch'e  a  un  antico  coflurae,  che  i  Vauallì 
dell'Abazia  ierviflero  il  He  nella  guerra  coli' Abate 
alla  ietta  laro  •  U  leguitate  il  cortame  ,  o  abbando- 
nate il  polio  ,  affinchè  ne  iegua  il  pubblico  lèrvigio . 
Arnoldo  profittando  dell' occalìone  ,  volentieri  ubbi. 
di  al  Re,  e  ritornò  alia  vita  di  Rinchiufo.  I  Mo- 
naci afflitti  gli  rappreientarono ,  che  ritornerebbe  Pon- 
zio a  deiblarli,  e  col  Tuo  coniìglio  elelTero  Geraldo 
uomo  dotto,  e  vinuofo .  Ma  Ponzio  non  tralalciò 
di  ritornare  colla  Regina  Berta  per  djfcacciarne  Ge- 
raldo, e  rimetterli  nel  pofledimento  .  Arnoldo  uleì 
allora  fuori  del  fuo  ritiro  per  opporli  a  quella  vio- 
lenza; e  la  Regina  negando  di  afcoltarlo,  le  dine; 
Credetemi  ,  Signora ,  fe  difeacciate  di  qui  1'  Abate 
Geraldo ,  voi  farete  diacciata  dal  Regno  ,  e  mor- 
rete in  afflizione  e  in  dispregio  .  L'avvenimento  con- 
fermò quella  profezìa  ,  come  vedremo  a  fuo  tempo. 
Geraldo  cedette  e  fi  ritirò.  Era  egli  nato  a  Gorbia, 
ed  allevato  nel  monaftero  del  luogo  (BolL5.Ap.c9. 
f.409.  Afta  SS.Ben.$ac.6.par.2.p.%66-') .  Fece  il  viag- 
gio di  Roma  con  Fulco  fuo  Abate ,  e  vennero  qui- 
vi ordinati  entrambi  Sacerdoti  da  Papa  Leone  IX  . 
EflVndo  Geraldo  di  ritorno  a  Gorbia,  andò  in  pel- 
legrinaggio a  Gerufalemme ,  Ìndi  venne  fatto  Abate 
di  S.  Vincenzo  di  i.aon  .  Ma  rinunziò  a  quella  Pre- 
latura per  l'indocilità  de' Monaci,  ed  eJTendo  (lato 
difeaccìato  da  S.  Medaidodi  SoìiTons ,  pafsòinAqui- 
tania  ,  dove  nell'anno  1080.  fondò  il  monallcro  di 
Selvaroaggiore  nella  Diocefi  di  Bourdeaux  ,  e  molti 
altri  nel  tempo  fucceflìvo.  Era  aliai  (limato  da  San - 
ciò  Ramiro  Re  di  Aragona  .  Mori  nell'anno  1095. 
nel  quinto  giorno  di  Aprile,  e  fu  canonizzato  cen- 
to anni  dopo  da  Papa  Celeftino  Ìli. . 

Quanto  a  S  Arnoldo  (Vita  e.aS.)  ,  dopo  il  (uo 
ritiro  aitefe  a' digiuni ,  alle  vigilie  .  e  all'  orazione  , 
A  a  a 
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come  fe  non  averte  fatto  altro  che  cominciare-  Tal 
divenne  la  Ina  riputazione  in  Francia,  che  tutta  la 
nobiltà  cercava  ibllecitamente  qualche  benedizione, 
c  iute'  i  foggetti  costituiti  in  dignità  deaeravano  ar- 
dentemente di  parlargli,  e  di  ccnlìgliarfi  feco ,  o  per 
la  pace  della  Chiefe ,  o  per  la  propria  fai  vena.  Fe- 
ce ancora  molti  miracoli,  e  diifipò  una  fai  (a  voce  , 
che  s' era'  (parfa ,  che  annafferò  i  Danefi  ad  inondar 
tutta  la  Francia . 

Quando  era  al  (ecolo  (C.jr.),  aveva  avuto  per 
amico  un  Cavaliere  chiamato  Gerico,  che  dipoi  s'era 
abbandonato  ai  faccheggiamenti,  e  alle  violenze,  die- 
tro all' abufo  di  quei  tempi.  Arnoldo  aveva  Ipefìb 
pregato  Dio  per  la  fua  convezione  ,  e  fpeflb  gli  ave- 
va fotti  dare  alcuni  (alutarì  avvifi,  ma  fen za  frutto . 
Gerico  dopo  efler  viiTuto  parecchi  anni  in  grandi 
profperhà,  avendo  numerofi  figliuoli ,  tutti  li  per- 
dette .  e  reflò  egli  medèlimo  colto  da  una  malattia , 
che  lo  ritenne  in  letto  tre  anni  e  mezzo  ,  per  modo 
che  altro  non  afpettava  che  la  morte  .  Già  i  Cuoi 
nipoti  penfavano  ad  impadronirti  delle  fue  terre,  ed 
a  [cacciarne  la  moglie  lenza  il  fuo  mantenimento  . 
Effondane  egli  sbigottito,  ella  Io  perfuafe  a  farli  por- 
tare in  lettiga  ad  Arnoldo  fuo  vecchio  amico,  che 
rallegrandoli  del  fuo  arrivo ,  lo  fece  andare  dinanzi 
alla  fua  fineltra,  c  gli  dille;  Gerico  frate!  mio,  ho 
ottenuto  dal  Signore  psr  le  mie  orazioni  cotefta  ma- 
lattia ,  per  farvi  ritornare  in  voimedefimo.  Rende- 
te grazie  a  lui  del  pericolo,  dal  quale  liberò  l'ani- 
ma voftra  .  Gerico  gli  rifpofe  ;  Caro  padre  mio ,  fo- 
no venuto  a  rirrovarvi  con  rffoltuione  di  regolare 
da  qui  innanzi  la  mia  vita  fecondo  quel  che  mi  com- 
metterete. Pregate  fidamente  Dio,  che  mi  redimi  - 
fca  la  mia  fallite.  La  moglie  dal  canto  luo  lo  pre- 
gava ancora  piangendo  dì  aver  pietà  di  Lei  .  Il  fan- 
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to  uomo  le  dille  :  Siate  certa  che  avrete  la  ricom- 
penfa  di  aver  fedelmente  fervila  il  marito  voftro  nel- 
la fua  malattia.  Egli  fi  ri  Tane  ri  perfettamente ,  avre- 
te un  figliuolo,  che  nafeerà  fra  un  anno  in  quello 
medelimo  giorno,  e  farà  chiamato  Lamberto.  Suc- 
cederà a  Aio  padre,  vi  manterrà  nella  voftra  vec- 
chiezza ,  e  vedrete  i  figliuoli  tuoi  prima  di  morire. 
Per  quello  io  voglio,  caro  Gerico  fratel  mio  ,  che 
voi  da  qui  innanzi  camminiate  per  la  via  della  giu- 
ftizia:  Onorate  la  Chiefa,  e  il  Clero  ,  non  togliete 
cofa  alcuna  a'  poveri ,  anzi  redimite  quel  che  avete 
loro  tolto, e  fate  limofina  continuamente  ,  e  abbon- 
debolmente  .  Date  le  voftre  decime,  ma  fecondo  l'or* 
dine  del  Vefcovo  ;  coltivate  le  terre  voftre  ,  e  vi- 
vete delle  voftre  rendite,  e  dei  voftri  legìttimi  acqufr 
iìi;  trattate  umanamente  i  voftri  cenfuarj ,  e  rimet- 
tete ìn  parte  quel  che  non  vi  potranno  pagare  .  Ser- 
bate finceramente  la  tede  al  Principe  voftro  ,  ed  aì 
voftri  uguali.  Rendete  grazie  a  Dio  dei  beni,  che  vi 
fa,  e  fiate  aflìduo  ai  Divini  Offizj .  Qui  vi  trasferi- 
rono infermo,  ma  ritornerete  indietro  a  cavallo,  e 
con  perfetta  (alme.  Tutto  s'adempì.  Gerico  emen- 
do ritornate  alla  fua  cafa  ebbe  un  figliuolo,  che  nacque 
ncll'  accennato  giorno ,  che  l'accedette  2  fuo  padre  , 
e  prefefi  cura  di  fua  madre.  Fu  mar  irato ,  ed  ella 
vide  i  figliuoli  fuoi. 

Tale  era  S.  Arnoldo,  quando  fu  eletto  Vefco- 
vo  di  Soiffons  nel  Concilio  di  Meauz  (Ub.i,t.i.  ). 
ElTendo  ferino  il  Decreto  di  elezione  ,  il  Legato  Ugo 
mandò  dal  medelimo  Concilio  alcune  venerabili  per- 
fone  al  monaftero  dì  S.  Medardo  dì  Soiffons  con  al* 
cune  lettere,  nelle  quali  comandava  ad  Arnoldo  per 
autorità  della  Santa  Sede  di  ufeir  della  Tua  cella ,  e 
Andar  prontamente  al  Concilio  fotto  pena  dì  feomu- 
aica .  Arnoldo  sbigottita  da  quell'ordine  come  da 
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folcire,  andò  al  Concilio.  Fu  l'elezione  conferma* 
la  da'Vefcovi,  che  Tenia  dare  orecchio  aìlefuefcu- 
fe,  lo  fecero  (edere  appreffo  di  lord,  e  il  Legato  gli 
comandò  in  virtù  di  Tanta  ubbidienza  di  accettare  il 
Vefcovido,  iicchè  fu  corretto  a  foggettarvili  .  SÌ 
defìinò  il  giorno  per  la  contrazione  ,  che  doveva 
farri  A  Die  per  mezzo  del  Legato  Ritornò  Arnoldo 
a  Soiftbns  ai  apparecchiare  quel  che  gli  era  necef- 
fario  per  queflo  viaggio.  Pa-  ti  egli  con  quattro  Mo- 
naci, ed  alcuni  fcelti  perfonaggi  del  Cleto  ,  e  panan- 
do per  la  Sciampagna ,  fu  accolto  con  grande  ono- 
re dal  Conte  Tihaldo  nel  Cartello  di  VertuS  ,  Dì  qui 
mandò  Arnoldo  un  de  fuoi  Monaci  a  Parigi  a  dire 
alla  Regina  Berta,  ch'era  graviJa  <!i  un  figliuolo, 
che  fartbhe  chiamato  Luigi,  e  regnerebbe  dopo  fuo 
padre  [Lib,  l  c^o  icj  ).  Ciò  fece,  perchè  il  He 
Filippo  e  la  Regina  Tua  moglie  maritati  da  lungo 
tempo  fenz' aver  figliuoli ,  avevano  pregato  S  Arnol- 
do -ti  farne  loro  ottenere  colle  lue  orazioni .  Il  fan- 
ciulla ,  che  aveva  loro  promeffo,  nacque  in  effetto 
nel  mede-fimo  anno  1081.,  e  regnò  di  poi  conol'citl- 
to  folto  il  nome  di  L\iigi  il  GrolTo. 

Avendo  Arnoldo  terminato  il  fuo  viaggio  ,  fu 
confngrato  da  Ugo  di  Die  nella  Domenica  avanti 
Natale,  che  in  quell'anno  totfr.  fu  nel  giorno  di- 
ciannovesimo di  Dicembre  .  Era  Vacante  la  Sede  di 
Vienna  .  e  però  voleva  il  popolo  condur  via  Arnol- 
do ,  ed  eleggerlo  in  Arcivel'covo  ;  ma  egli  Tollerila  - 
mente  parti  dal  papié .  Ugo  Abate  di  Giugni  avver- 
tito del  fuo  pafTaggio,  Io  mandò  a  piegare  che  ve- 
niffe  al  fuo  mortali  ero  .*  e  Io  ac  olfe  con  grand'nno- 
re ,  più  in  confi  leraz  ione  della  Aia  virtù:  ,  che  della 
fua  djgnira  .  Imperocché  Arnolrln  fi  diripea  da  lun- 
go tempii  dietro  a'  configli  deli'Ahae  Ubo  .  e  dice- 
va.fi  ancora  che  il  fanto  Abate  avene  contribuito  a 
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iarlo  eleggere  Vefcovo  di  Soìffons .  L'Abate  che  té- 
mea  non  aver  egli  la  dottrina  neceftaria  a  un  tal 
grado,  gli  propofe  alcune  queftioni  della  Scrittura, e 
rimale  molli  pago  della  fila  capacita  . 

Tuttavia  la  Sede  di  SoifìonS  era  Tempre  occu- 
pata da  Urfione  protetto  dal  Re,  peiché  era  fratello 
ài  Gervatio  Tuo  Sinifcalco  .  Quando  dunque  volle 
Arnoldo  entrare  in  Soilfons  ,  Gervafio  gli  andò  in-? 
Contro  con  una  truppa  di  Rente  armata  ad  avvertir- 
lo ,  che  fi  guardane  di  entrarvi  ,  fe  volea  rimaner 
Vivo.  Arnoldo,  fenza  sbigottirli  ,  fpronò  il  Tuo  ca- 
vallo ,  e  andò  oltre  .  Ma  Gervatio  Io  arreltò  per  la 
briglia  ;  e  non  volendo  il  Tanto  Prelato  Venire  alle 
mani  ,  cedane  alle  violenze  ,  e  fi  ritirò  nel  Caltello 
di  Duchi  nella  Dioceli;  dove  eferchò  le  Tue  funzio- 
ni fotto  la  protezione  di  Tibaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna 

XV.  Goffredo  Vefcovo  di  Chartres,  già  depo* 
fto  per  lìmonia  dal  Legato  Ugo  -■  e  riflabilito  dal  Pa- 
pa nel  quarto  Concilio  di  Roma  del  1078.  fu  anco- 
ra depoflo  dal  medesimo  Legato  due  o  tre  anni  do- 
po ($4p.tÌ.Sap.tiB.6i.&  44.)  *  e  andò  a  dolerfene  a 
Roma  con  Tuo  zio  Goffredo  ArcivefcovO  di  Parigi  . 
Il  Papa  li  trattenne,  finché  ebbe  rifpolìa  da  Ugo  di 
Die;  e  dopo  averta  ricevuta;  quantunque  tran  fi  ac- 
cordate coll'erpoftcì  dell' 4rcivefcovo  di  Parigi  ,  il  Pa- 
pa non  tralafciò  di  riftabilirlo  di  nuovo  nel  Vefco- 
vado  dì  Chartres,  dopo  efterfene  purgato  con  giù* 
lamento  fopra  il  corpo  di  S.  Pierro  .  Ugo  dì  Die  fe 
«e  querelò  (6£f.;i  Ch*  VÌri  p.iv?.')  :  e  fi  vedrà  in 
feguito,  che  ne  aveva  egli  ragione  ,  Effendo  mono 
Gebuino  Arcivefcovd  di  Lione,  Ugo  Vefcovo  dì  Die 
Venne  eletto  in  fuo  fucceffore  dal  Clero  e  dal  po- 
polo, e  fil  l'elezione  confermata  dal  Papa  .  Cosi  en- 
trò iti  quella  gran  Sede  nell'anno  108:  . 
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XVI.  Nel  medetimo  anno  il  Ite  Errico  ritornò 
in  Italia  ,  andò  a  Roma  pel  Ducato  di  SpoWi ,  e 
l'attediò  per  lima  la  Quarefima.  Avea  condotto  le- 
co  Clemente  Antipapa  ,  e  reflò  quali  tutta  la  (tate 
folto  Roma  fenza  potervi  entrare  (  Ada  Grceg  c.  3, 
ap  Boll  p.lSi  Bcnol2.an.ioSi.')  Cercò  ancora  di  at- 
taccare il  fuoco  a  S.  Pietro  per  forprcndere  la  città 
nel  mentre  che  i  Romani  f.JtTero  occupati  ad  eftin- 
guerlo  .  Ma  Papa  Gregorio  vi  accorfe  il  primo  ,  ed 
arreftò  il  fuoco  ,  che  un  traditore  vi  aveva  accefo 
in  alcune  vicine  cafe  .  Il  caldo  cofìrinfe  Errico  a  ri- 
tirarli ,  e  dopo  aver  me  il»  alcuni  prelidj  in  certi  ca- 
rtelli per  danneggiare  i  Romani ,  lafciò  l'Antipapa  a 
Tivoli  a  comandar  le  iue  truppe  :  ed  avendo  prefo 
il  Vefcovo  rìi  Su  tri  ed  alcuni  altri ,  ritornò  in  Lom- 
bardia .  L'Antipapa  continuò  la  guerra  in  rutta  la 
ilate,  deviando  le  biade  e  le  terre  de' Romani,  e 
tacendo  altri  mal)  . 

Voleva  il  Re  Ermanno  andare  in  foccorfo  di 
Papa  Gregorio,  e  lì  avanzò  lino  a  Siiabia  ;  ma  gli 
convenne  per  i  tuoi  affari  ritornare  in  Saflbnia  ,  e 
nel  feguente  anno  105;  il  Re  Errico  ritornò  in  Ita- 
lia, e  ti  ritrovò  vicino  a  Roma  prima  della  Pente- 
colie  .  Ma  vedendo  che  Ugo  Abate  di  Llugnl  (Afta 
s5.fi.15  ),  ch'era  allora  in  Italia  con  moiri  altri  per- 
sonaggi, lo  lineano  P«r  ricomunicato ,  egli  volle  giu- 
Aificarli  appretto  diedi,  a  ta!  efFttto  rimandò  il  Ve- 
fcovo d'Oftia  indietro  ,  e  molti  altri ,  che  aveva  egli 
prelì ,  e  diede  Scurezza  anche  per  via  di  giuramento 
3  tutti  quelli ,  che  voIelTero  andare  a  Roma  a  viti- 
rare  i  fanti  luoghi,  e  dilTe  pubblicamente  che  volta 
ricever  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  Gre- 
gorio .  Il  popolo  Romano  e  le  perfone  pie,  avendo 
intefe  quefte  novelle ,  n'ebbero  grande  allegrerà 
fi  gittarono  a'  piedi  del  Papa  ,  piegandolo  iftantet 


Dlgllized  0*  Google 


AN  dì  G.  C.  1083.  LIBRO  LXin.  377 
mente, e  colle  lagrime  agli  occhj  ,  di  aver  cempaf- 
fione  della  loro  patria  poco  meo  che  perduta.  Gre- 
gorio rìtpole  loro  :  Ho  (beffa  volte  provati  gli  arti- 
ìuj  del  Re  .  Se  vuol  egli  foddisfare  a  Dio  ,  e  alla 
Chiefa  ,  io  lo  alibi  vero  volentieri ,  e  gli  darò  la  Co-, 
rona  Imperiale,  altrimenti  non  pofto  afcoltarvi , 

Kicufava  il  Ke  di  dar  quella  foddisfaiione  ,  e 
il  Papa  nulla. elianti  le  Manze .  del  popolo  durava  fer- 
mo a  domandarla  .  11  He  a  poco  a  poco  guadagnò 
il  popolo  parte  per  danaro,  parte  per  timore,  oltre 
all'  edere  fianco  di  un  attedio  ,  efrp  durava  da  tre 
anni  (Btrtotd  ).  Si  convenne  dunque  ,  che  racco- 
glìetfe  il  Papa  alla  metà  di  Novembre  un  Concilio, 
deve  foiTe  decifa  la  quettione  del  Regno;  e  che  Er- 
rico ,  t  Romani  ,  e  tutti  gli  altri  follerò  tenuti  ad 
oflervarne  ì  Decreti-  Errico  promife  con  giuramento 
di  dar  ficurezza  a  tutti  quelli,  che  andalTero  a  que- 
llo Concilio  ;  e  il  Papa  con  fue  lettere  richiamò 
mtt'i  Vefcovi  e  gli  Abati  .  Errico  ritornò. in  I.om-, 
bardìa,  e  il  prendi o  che  avea  lafciaro  vicino  al  Ca- 
mello di  S.  Pietro  vi  mori  di  malattia  ,  per  modo  che 
di  quattrocento  uomini  appena  ve  ne  liraafero  (ten. 
ta  ,  il  che  riguardarono  i  Romani  come  un  caftigo 
dato  da  S.  Pietre. 

Errico  mandò  l'Antipapa  Giliberto  a  Ila-erma, 
e  andò  verlo  Roma  pel  Concilio  ,  dove  i  Deputati 
dei  Signori  di  Alemagna  fi  doveano  ritrovare  ;  ma 
Errico  receli  arredare  per  cammino  a  Forcali!  in 
Tefcana  verfo  S.  Martino  con  tutta  la  ficuresza  che 
aveva  egli  prometta  .  Erano  coftoro  Monaci  e  Che- 
tici ,  e  con  elfi  fu  prefo  Ottone  Vefcovo  di  Oilia  , 
ritornando  dalla  fua  legazione  predo  Errico  .  Molti 
Prelati  Francali  tanto  Vefcovi  ,  quanto  Abati  non 
tracciarono  di  andare  al  Concilio  .  Ma  Errico  pofe 
oSacolo  par  lieo  tormente  a  quelli)  ch'erano  più  oc- 
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ceffarj  al  Papa ,  cioè  Ugo  di  Lione  ,  Anfeltno  di 
i  a  ,  e  Rinaldo  dì  Como  , 
Tenne  dunque  il  Papa  quello  Concilio  per  tre! 
giorni ,  cominciando  il  ventèlimo  giorno  di  Novem- 
bre ,  e  fi  computa  pel  nono  Concilio  di  homa  folto 
il  fuo  Pontificato  (Tom. io.f.411.)  .  Imperocché  per 
le  turbolenze  non  potè  per  tre  anni  convocare  il 
Concilio  nella  Qaarefìma  ,  fecondo  il  coihime  .  [il 
quello  vi  furono  molti  Prelati  della  parte  .meridio- 
nale d'Italia  .  11  Papa  vi  parlo  si  fortemente  della 
Fede  ,  della  motale  criftiana  ,  e. della  ne:efìaria  co- 
ftànZa  nella  durante  perfecuzione  ,  che  traile  le  la- 
grime da  tutta  l'AflamMea.  Egli  cedette  a  gran  pe- 
na alle  iflanid  del  Concìlio  ,  di  non  rinnovar  la 
Scomunica  contro,  Errico  ;  ma  la  proffeiì  contro  tutti 
color,,  ,  che  avevano  impediti  quelli  che  venivano 
a  Roma  .- 

1  Frattanto  i  Romani  fenza  faputa  del  Papa  avea- 
fio  giurato  ad  Errico  nella  (late  precedente  di  co- 
ftrinRere  il  Papa  ad  incoronarlo  Imperatore  ,  o  di 
eleggere  un  altro  Papa  in  fuo  cambio .  Effendo  fca- 
duto  il  termine  della  loro  prome(Ta,lo  fecero  patefe 
al  Papa  i  aggiungendo  .  che  non  gli  avevano  già 
promeiTo,  che  Io  ;oronafle  fole  imeni  ente  coll'unzio- 
ne ,  ma  che  gli  delle  (emplicetneme  una  corona  .  Il 
Papa  vi  accontenti  per  foddisfare  al  loro  giuramen- 
to -  Cosi  mandarono  a  dire  i  Romani  ad  Errico  ,  che 
andane  a  ricever  la  corona  ,  o  con  giuftizia  appa- 
gando il  Papa ,  o  fuo  mal  grado ,  rie!  qua!  càfo  egli 
la  gitterebbe  a  lui  con  una  bacchetta  giù  dal  Cade! 
S  Angelo.  Errico  ricusò  l'unì  e  l'altra  Cofa  i  e  ì 
Romani  gli  dichiararono  ,  che  Ivevan»  elfi  adem- 
piuto il  toro  giuramento  .  Egli  dal  fuo  Iato  lì  ada- 
p  ò  pia  che  mal  a  fuperarli  Con  minacce  e  con  pro- 
mene  .  Dopo  fette  anni  1  che  durava  quella  dìfeor-  - 
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dia  tra  Papa  Gregorio  ,  e  il  Re  Errico  ,  pochi  Ve- 
fcóvi  rimaoeano   ne'  fuoi  Stali  fedeli  al  Papa  ;  ed 
erano  ancor  quelli  per  la  maggior  pane  diacciati 
dalle  lor  Sedi,  e  ridotti  a  celarti  ne'  monafteri. 

AlHTìo  Imperator  di  CertantirtopolÌ(£e/xoM  10841 
Ann  Comn.  Hb.j.p.Sj.')  volendo  arredar  Kobeito  Gui. 
/cardo  in  Italia,  aVea  fcritto  al  Re  Errico ,  eccitan- 
dolo a  movergli  guerra,  egli  avea  mandati  144000. 
foldi  d'oro,  e  cento  pezze  dì  fcarlatto .  Ma  Errico  fi 
valfe  dì  quello  danaro  per  guadagnare  il  popolo  di 
Roma  ,  e  col  fuo  foccorfo  entrò  nel  palano  Late- 
ranenfe  coll'Amipapa  Guiberto  nel  Giovedì  Fefla  di 
S.  Benedetto  ,  giorno  ventunelìmo  di  Mano  1084.  ; 
1  nobili  Romani  per  la  maggior  parte  dimoratono 
fedeli  al  Papa  ,  che  fi  ritirò  nel  Catte!  S.  Angelo 
(_Ep  Henr  ro.n.  Spirili,  p.22%,  Chr.  Vìrd  p.12.87.  A3a 
Grzg.  ap  Boll.  c.  t.n. 14  )  .  La  Domenica  Tegnente  , 
ch'era  quella  delle  Palme,  Errico  fece  intronizzare 
Guiberto  fotto  il  nome  di  Clemente  HI.  da'Vefcovf 
di  Bologna  ,  di  Modena  (  e  dì  Cervia  (  Bìjl.  Trcv. 
t.iz.Spidlp  ài.)  ,  quando  fecondo  il  coitane  antico 
l'ordinazione  del  Papa  apparteneva  a'  Vefcovi  d'Odia, 
di  Albano,  e  di  Portd.Nel  giorno  di  Pafqul  ultimo 
di  Marzo  1'  Antipapa  diede  al  Re  Errico  la  Corona 
Imperiale .  Dimorarono  l'uno  e  l'altro  nel  palazzo  di 
laterano}e  quelli, che  tenevano  ancora  le  partì  di 
Gregorio  .  non  permetteano  loro  di  andare  a  S.Pie- 
tro ,  L'Imperatore  gli  aitali  nella  medefim:  fettimana 
dì  Pafqua  4  ma  vi  perdette  quaranta  uomini  in  eir- 
ca ,  e  nè  pur  uno  nmafe  uccifo  dalla  parte  di  Gre' 
gorió  .  Indi  l'Imperatore  cominciò  ad  attediare  il  Ca- 
ftel %.  Angelo  (Hijt.  Trev.t.  12.  Spiai,  p.21 .  )  ,  To- 
lto diede  avvifb  della  fu  a  entrata  in  Roma,  e  della 
fua  incoronazióne  3  Thierri  Vefeovó  dì  Verdun  utl» 
de'  piO  zelanti  del  Tuo  partito  ,  Commettendogli  io? 
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nome  di  Clemente,  e  Tuo  di  confagrar  fubito  Egil- 
berto  Arcivcfcovo  di  Treveri,  il  che  fu  efeguito  ria 
Thierri  poco  dopo  con  alcuni  Vefcovi  d'altre  Pro- 
vincie. Ma  quando  Egilberto  volle  fare  un'  ordina- 
zione, gli  venne  rapprefentato ,  che  non  potea  farla , 
per  non  aver  ricevuto  il  Pallio  (P.^O-  Mand* 
culi  dunque  a  domandarlo  ali'  Antipapa  Clemente  y 
che  volentieri  gliel'accordò  .  Egilberto  occupò  la  Se- 
de di  Treveri  per  ventidue  anni . 

XVII.  Da  che  i  Signori  Lombardi  della  Pu- 
glia videro  il  Re  Errico  fono  Roma,  iteravano  che 
elupo  averla  egli  prefa,  avrebbero  effi  potuto  diac- 
ciare i  Normandi  (Chr.Cefwd,  lib.j  e.  50.  )  .  Quelli 
dall'altro  canto  fpaventati  da  tal  congiura  ,  e  dall 
afonia  di  Roberto  Guifcardo  ,  rifolvettero  di  trat- 
tare col  Re;  e  la  Tua  fiducia,  che  aveano  con  Di- 
dier Abate  di  Monte -Canno  gl'indufle  a  pregarla  ad 
andar  feco  loro  a  ritrovar  quello  Principe  ,  dicendo 
ehe  oltre  la  loro  ficurezza  avrebbero  procurata  la 
pace  tra  lui  e  Papa  Gregorio. Il  Re  Errico  dal  luo 
canto  mandò  parecchie  volte  a  chiamar  1  Abate  Di- 
d.er  che  ricusò  d'andar  a  riirovatio  ;  ma  finalmente 
lenendo  dilla  diflruiione  dal  Tuo  monalero ,  vi  an- 
dò co'  Normandì,  e  col  Principe  di  Capila  ,  atte-, 
nendofi  per  altro  in  tutto  qaefto  viaggio  di  comu- 
nicar cogli  fcomunicati .  Cosi  quantunque  lì  abbat- 
tette in  molti  Vefcovi  ,  e  in  molti  conuierabili  og- 
getti anche  amici  Tuoi  ,  .tra  gli  altri  il  Cancelliere 
del  Re;  non  gli  diede  il  bacio,  nè  orò,  nè  mangiò 
feco  loro  .  ...  -in. 

Giunto  in  Albano  non  andò  a  ritrovare  il  He, 
nè  mandò  veruno  a  lui  ,  e  comportò  per  tutta  una 
fettimana  le  minacce,  che  il  Re  gli  facea  fare :  per 
coftrincerio  a  giurargli-  fedeltà  ,  e  a  ricevere  dalla 
fua  mano  l'inveltitura  dell'Abati».  Finalmente  vinto 
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Il  Re  col  Principe  di  Capila  ,  e  (limolandolo  tuttavìa 
ÌI  Re  a  rkever  da  lui  l' invelhtura  ,  egli  rifpofa  ; 
Quando  vi  Vedrò  coronato  Imperatore)  allora  10  la 
riceverò,  parendomi  a  proposto.  Il  che  denota,  che 
Errico  non  era  ancora  fiato  incoronato  Imperatore 
dall'Antipapa  ,  o  che  Didier  computava  per  nulla 
quell'incoronazione;  non  Capendoli  il  tempo  predio 
dì  quella  conferenza  .  Sinché  durò  elTa  ,  difputava 
fpeiTo  l'Abate  intorno  al  diritto  della  S.  Sede  co'Ve- 
fcovi  del  feguìto  del  Re  ,  particolarmente  col  Ve- 
scovo di  Odia  .che  continuava  2  tener  le  parti  del 
Papa  .  Quello  vefcovo  allegava  in  favor  de!  Re  il 
Decreto  di  Papa  Niccolò  II  fatto  con  cento  venticin- 
que Vefcovi  lSup.lib.60  B.31  )  e  col  medefìmo  Ilde- 
brando allora  Arcidiacono ,  che  portava ,  che  non  ti 
farebbe  il  Papa  fenia  l'aflenfo  dell'Imperatore  -  Ma 
Didier  fodenea,  che  nè  Papa  ,  nè  Vefcovo,  nè  uo- 
mo vìvente  poteva  far  validamente  un  tal  Decreto  ; 
perchè  la  S.  Sede  è  fuperiore  a  tutti  ,  e  non  può 
mai  foggettarlì  a  perlbna  che  lia .  Aggiungeva  egli  1 
Se  il  Papa  Niccolò  lo  fece ,  Io  fece  ingiuftamente ,  e 
imprudentemente  .  Il  fallo  di  un  uomo  non  dee  fac 
perdere  la  fua  dignità  alla  Chiefa  ,  e  non  acconftn- 
tiremo  giammai  che  il  Re  degli  Alemanni  ftabililca 
il  Papi  de'  Romani  .  Il  Vefcovo  d'Odia  rifpoie:  Ss 
gli  Oltramontani  udiitero  quello  dimorfo,  li  riunireb- 
bero tutti  contro  dì  voi  -  Didier  ripigliò  :  Se  anche 
li  riunirle  lutto  il  Mondo  ,  non  ci  farebbe  mutar  di 
parere  in  quefto  propofito.  L'Imperatore  può  pre- 
valere per  qualche  tempo  ,  fe  Dio  lo  permette  ,  c 
farà  violenza  alla  Chiefa  ;  ma  non  potrà  mai  farci 
acconsentire.  Didier  contradò  in  tal  propofito  cantre 
l'Antipapa  Giliberto  ,  rinfacciandogli  la  fua  in  tinto- 
ne nella  S-  Sede  ,  fopra  dì  che  fentendofi  Giliberto 
predato,  gli  dùTc,  che  avealo  fatto  fuo  mal  grado, 
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e  che  altrimenti  il  Ite  Errico  avrebbe  perduta  la  fui 
dignità  •  L'Abate  Didier  ottenne  da  Errico  una  Baila 
d'oro  in  favor  del  tuo  monaltero,  c  ritornò  indietro 
con  Aia  permillìonc . 

XVIII  In  Francia  Uberto  Vefcovo  dì  Teroua- 
na collreito  a  rinunziare  alla  Tua  Sede  ,  li  ritirò  nel 
monaftero  di  S.  Bercino  ;  e  fu  eletto  Vefcovo  in  fuo 
luogo  un  certo  chiamato  Lamberto  per  autorità  dì 
Roberto  il  Frifone  Conte  di  Fiandra  (  Gali.  Chr.  10.3. 
r.4ìo)  Il  Clero  di  Terouana  fe  ne  rlolfe ,  e  Lam- 
berto fu  feomunica»  nel  Concilio  di  Meaux-  da  Ugo 
Arcivefcovo  di  Lione  (GragJiò  tf  «.34 ) ,  e  ria  Ama- 
to Vefcovo  di  Olerone  Legato  del  Papa  .  E'  quello 
probabilmente  il  Concilio  di  Meaux  tenuto  nel  gior- 
no diciannovefimo  di  Ottobre  ioga,  dove  dopo  la 
morte  di  Gautiero  ,  Roberto  abate  di  Rebais  fu 
ordinato  Vefcovo  di  Meati*  (  To.io.  f.491.  ).  Ma 
perchè  il  Legato  Ugo  avea  fatta  quefta  ordinazione 
fenza  faiTenfo  di  Richero  Arcivefcovo  di  Sens  e  de' 
Cuoi  òurTraganei ,  feomunicarono  Roberto,  ordinando 
In  fuo  luogo  un  altro  Gautiero ,  che  reftò  Vefcovo 
di  Meaux  . 

Lamberto  eletto  Vefcoro  di  Terouana  fu  dun- 
que condannato  in  quello  Concilio  (_Gall.Ckr.to.}.')  r 
per  eiTerfì  fuggito  dalla  fu  a  Chiefa  fenza  congedo  , 
e  per  aver  fatti  prigioni  cinque  Cherici  ,  che  vole- 
vano andare  al  Concilio  dì  Roma  a  dolerli  contro 
di  luì.  Ma  nulla  orlante  la  feomunica  de' Legati,  lì 
fece  ordinar  Diacono  ,  Sacerdote,  e  Vefcovo  da  al- 
cuni Vefcovi  fufpefi  dalle  loro  funzioni .  Indi  i]  Con- 
te di  Fiandra  andò  colle  fue  truppe  a  metterlo  in 
pofleflb  armata  mano  ,  e  ficcome  aveano  ferrate  le 

rirte  della  Chiela ,  fecelc  abbattere  a  colpi  di  feure . 
era  polio  dinanzi  alle  porte  ferrare  un  Crocififlb  , 
che  teneva  in  mano  una  protetta  contro  Lamberto  , 
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che  Grappandogliela  ruppe  la  mano  del  CrocinAo . 
Nella  fua  entrata  in  Cmefa,  nmaSero  feriti  alcuni 
del  Clero,  e  gli  altri  meffi  in  fuga,  ed  egli  fece  Sac- 
cheggiare le  cafe  di  tutti  quelli ,  che  non  vollero 
comunicar  Seco.  Il  Conte  di  Fiandra  lcacciò  dalle 
fue  terre  tutt'i  Cherìcì,  che  ricusarono  di  ubbidi- 
te a  Lamberto,  dopo  avergli  fpogliati  di  mtt'j  loto 
averi- 

-  Ma  quando  Lamberto  fu  pofto  cosi  in  poffeilb,' 
due  Gentiluomini  del  paefe  fi  valSe-o  degli  iteflì  mez- 
zi  per  discacciamelo  .  Abbatterono  le  porte  della  Ghie- 
fa,  e  Saccheggi areno  l'argenteria,  e  gli  ornamenti. 
Strafelarono  Lamberto  via  dall' altare ,  dov'era  prò. 
■irato  ,  e  gli  tagliarono  la  lingua ,  e  le  dita  della  fini. 
Ara  mano .  Andò  egli  a  querelarli  a  Roma  di  tal 
violenza,  e  il  Conte  feri/Te  al  Papa  in  fuo  favore. 
Per  modo  che  il  Papa,  che  non  aveva  ancora  ri- 
cevatele'lettere  dell' Arcivefcovo  di  Lione,  fu  ora- 
fo da  compaflìone,  e  aiTolvette  Lamberto  dalla  (co- 
munica profferita  contro  di  lui,  dopo  avergli  fatto 
giurate,  che  fi  foggetterebbe  al  giudizio  della  Siti- 
la Sede,  «  de*  Legati  intorno  al  Vefcovado  di  Teu- 
rouana  .  ScrilTe  il  Papa  una  lettera  minaccevole 
(Q.£j>  30.)  a' due  Gentiluomini ,  che  l'avevano  cosi 
maltrattato,  comandando  loro  lotto  pena  di  Scomu- 
nica di  dar  fodis fazione  di  quella  colpa ,  fecondo  il 
giudizio  dell' Arcivescovo  di  Lione,  e  dell' Abate  di 
Clugnl  fuoi  Legati.  Sciifle  parimente  all' ArciveSco. 
vo  di  Lione,  che  raccoglierle  un  Concilio  per  sfa- 
miaar  diligentemente  quello  affare.  E  perchè,  die' 
egli,  voi  fiete  fofpetto  al  VeScovo  Lamberto  ,  effon- 
do in  difgrazia  del  Re  di  Francia ,  prenderete  con 
toÌ  1'  Abate  dì  Clugnl  ,  ed  uferete  miSerkordia  con 
Lamberto  per  quanto  è  permefib  dalla  giullizia  ,  sì 
per  la  pena  che  fi  preSe  di  venire  a  Roma ,  che  in 
eoo  fiderà  iìohc  del  Conte  Roberto  • 
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Dipoi  effendo  il  Papa  meglio  informato ,  fcrif- 
fe  al  Conte  per  coilringerlo  ad  abbandonar  Lamber- 
to, ma  il  Conte  difpregiò  le  lue  lettere,  e  diiTe  ol- 
t  raggio  fé  parole  a'Iatoii  di  eiìe  .  Dopo  dunque  aver- 
gli ferino  due  lettere  invano ,  fi  rivolle  il  Papa  ai 
Velcovi,  ed  ai  Signori  fotio  il  Aio  dominio,  parti- 
colarmente i  Gerardo  rìi  Cimbrai ,  Ratbodo  di  no- 
jon  ,  e  Rcricone  di  Amiens ,  e  commile  loro  di  efor- 
lar  gagliardamente  il  Conte  a  non  foftener  p  ù  que- 
llo apollaia  (  9.  Ep.  34  )  Finalmente  effendo  (lato 
eletto  un  altro  Gerardo  canonicamente  Vefcovo  di 
Terouaun  nel  10^4.  (a.£/>.i.),  il  Papa  ingiurie  al 
Cinte  di  riceverlo,  rinfacciar!  10I0 ,  che  voleis*  egli 
ancora  fofìener  Lamberto  .  Così  terminò  quello  af- 
fate; imperocché  Gerardo  fu  fortenuto  ,  e  tenne  la 
Sede  Hi  Terouan.i  quindici  anni  in  circa  (  Gall.Chr. 
to.ifog  d3o.  )• 

X^X.  Arnoldo  Arcidiacono  di  Terouana  e  Pre- 
Yofto  di  S,  Omero  era  alla  teda  ai  quelli ,  che  li  do- 
levano col  Papa  dell'  intrusone  di  Lamberto  (9-£/>.J4-) 
e  della  protezione,  che  gli  predava  il  Conte  Rober- 
to.  Ora  quello  Arcidiacono  era  dall'  altro  canto  odio- 
fo  al  Conte  ,  per  edere  entrato  nella  congiura  di 
molti  nobili,  che -volevano  difeacciar  Roberto  come 
usurpatore  e  violento  (  Vira  S.  4rn-  Sue/,  lib.  2.  c.  1 J. 
Sac  6,  Ben.p-  a-  p-S'ì%-  )  ,  e  riconof:er  per  Conte  eli 
Fiandra  lìalduino  Conte  di  Hainaut  figliuolo  di  fuo 
fratello  primogenito  Principe  più  umano .  Avendo 
Roberto  iaputa  quefta  congiura,  prete  ì  congiurati, 
e  ne  fece  morire  alcuni,  e  bandi  gli  altri,  dopo  dì 
averli  fpogliati  dei  loro  beni,  e  delle  loro  dignità. 
In  quelìo  numero  fu  l'Arcidiacono  Arnoldo  ,  che 
dopo  edere  (tato  lungamente  in  eiilio,  pensò  di  an- 
dare a  Roma,  e  produrre  le  (ne  querele  dinanii  a 
Papa  Gregorio,  del  che  «fóndo  eorumoffb ,  lifolvet- 


Digiiizod  by  Googl 


.AN  dìGC.  io84  LIBRO  LXIII.  )8j 
te  il  Papa  di  Privarne  al  Carne  Kobetto,  per  eior- 
tarlo  a  perdonare  a  coloro,  eh' erano  incorsi  nella 
fui  indignazione  »  o  almeno  di  permettere  j  che  fi 
potettero  giuftifìcare  .  Non  fi  tiovò  per  altro  afcuno 
che  volciTe  portar  le  lue  lettere .  Finalmente  il  Pa- 
pa gittò.  gli  occhj  fopra  Arnoldo  Vefcovo  d)  Sjif- 
fon»,  la  cui  fama  era  giunta  fino  a  lui  ,  e  gli  fece 
dire,  che  prefentafte  le  lettere  al  Conta,  e  alle  per- 
Ione,  delle  quali  fi  trattava. 

•Arnoldo  trovando  aitacolì,  onde  nob  poter  en- 
trar* a  Soiflons  per  la  violenza  da  me  nciata  (  Vita 
e.fj)  j  tifedeva  a  Ouchì ,  e  non  lafciava  di  adempie- 
re lutt'i  doveri  di  un  buon  Vefcovo  ;  impei  occhi 
i  Parochl,  e  i  Decani  del  Clero  andavano  a  ritro- 
varlo, e  il  popolo  vi  accorreva.  Egli  predicava  da- 
va la  Confermazione ,  la  penitenza,  egli  alni  Sagra- 
-«e«n-,  e  fi  riferifeono  molti  miracoli,  che  lece  nei 
'  coioincìamenti  del  Tuo  Vefcorado.  Avendo  dunque 
ricevute  le  lettere  del  Papa,  andò  a  Lilla,  t  lepre* 
fentò  al  Duca  Roberto.  Mentre  che  i*  leggevano, 
:  alcuni  dei  dìfgraziati ,  che  avevano  fef;uìtato  il  Ve- 
fcovo, elTendofi  moni  f*g  reta  ménte ,  piefero  il  Con- 
te per  li-piedi  Da  prima  infuriò  carne  apparve  ne- 
gli occhj  fuoi,  e  in  tutta  l'aria  della  faccia  ,  ma  Dio 
gli  toccò  il  cuore,  e  in  coniid«razione  del  Santo 
Vefcovo,  e. pel  nfpetto  della  Santa  Sede  ,  perdonò 
loro  ;  e  loro  accordò  la  vita  ,  ed  i"  loro  beni . 

Tutta  la  Fiandra  era  piena  di  (ìragi  ;  e  que- 
gli abitami  erano  si  accostumati  al  fangue ,  che  pa- 
reva loro  vergognosi  il  panare  un  giorno  fenza  fpar. 
geme  .  I  più  protrimi  parenti  per  ogni  piccolo  mo- 
tivo lì  uccidevano  ,  appena  i  padri  e  i  figliuoli  lì 
perdonavano  gli  unitagli  altri-.  Molti  nobili  del  pae- 
le  pregarono  il  Santo  Vefcovo  di  portaifi- ne' luoghi 
dove  il  male  era  maggiore,  e  di  affaticarli  a  ftabif 
M     Tom  ZXL.        ?°   ■  B  b 
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lirvi  la  pace.  Credette,  cne  Uio  cio  8*'  domandaf- 

-ft  -  e  I  avv=;.i  mento  f«e  vedere,  che  non  s'era  in- 
gennaio  An  lò  primi  a  Bruges,  e  nella  FianJra  in- 
Itiijrc  "érfo  ^utionburg  e  Furnes,efi  diportò  co- 
sì bc-nc  colla  doktzzi  delle  Aie  prediche  e  cogli  eleni, 
pj  dell*  lua  Vinù,  che  aqquìe;ò  quciti  feroci  animi  , 
e  li  rcon  mitV  a  concordia  Quitto  avvenne  con  Aia 
gran  fioca,  abbacandoli  fprflb  fino  a  gittarfi  appie- 
di dei  più  insanabili  ,  Furono  le  fue  tfortaiioni  fa- 
(tenute  di  molli  m  racoli  (C.19.);  e  per  conofeer- 

1  ne  ■>}■  «(Tetti  Eremboldo Governatore  di  Bruges  fece 
calcolate  p^r  orline  del  Conte  la  Comma,  alla  qua- 
le potevano  giungere  gli  accomodamenti  delle  itragi 
commeiTe  in  tiuefio  folo  angolo ,  dove  il  Sinto  Ve- 
feovo  aveva  impedite  le  confegueme  ;  e  fi  trovò  che 
vi  fi  farebbe  punto  appena  fodis'are  con  dieci  mila 
marchi  d'argento.  Indi  era  da  tutta  la  Fiandra  ac- 
carezzato teneramente  ,  fi  cercò  un  luogo  per  la  Aia 
«fidtecza,  e  gli  fi  -liede  la  Chiefa  di  S.  Pietro  a 
Ouitemburg .  dove  fondò  un  monaftero  di  Monaci 
Brnsdettini  nell'anno  ioti*  (  MabìU  Obf.  p  504.  ), 
e  vi  pofs  per  primo  Abate  Arnoldo  ino  nipote.  Nel 
mele-fimo  anno  ritornò  alia  cura  della  Aia  Diocefi  di 
fettoni,  ■  ■ 

XX.  Era  Papa  Gregorio  accora  attediato  nel 
Cartel  S.  Angelo,  intorno  a  ruì  a-eva  l'Imperatore 
Errico  fatta  inna'zare  ima  muraglia;  ma  vi  erano 
Mttavia  al  ■une  f»rtsZ«.  che  tenevano  le  pani  del 
Papa  (_Aciaap.Bollp.is8  Vita  Hent.edit  t$8s.p  3'8s-)  » 
e  KuSìlo  iiio  nipote  fi  difendeva  in  mezzo  a  Roma 
nel  Sepitzonio  di  Severo  ,  cosi  chiamato  per  .  ellere 
un  edifizio  a  fette  piani ,  i  cui  avanzi  fi  vedono  an- 
cora. Andava  l'Imperatore  ogni  giorno  in  una  Chie- 
fa ,  in  cui  ■'-era  fcelto  un  luogo  appartato  per  ora- 
re con  .naggiore  attenzione.  Avendo  un  de'fuoìne- 
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mici  ofTervato  quello  luogo,  pu  e  mi»  grolla  pietra 
fopra  la  trave  ,  che  follane  va  il  foffitlo  ,  nella  qua- 
le fece  un'  apertura  ,  e  prefe  bene  le  lue  mifure  con 
una  corda  per  far  cadere  la  pietra  fopra  il  ca- 
po dell'imperatore  precifa mente .  Elìco  doli  dunque 
celato  la  notte  fopra  la  trave,  quando  vide  l'Impe- 
ratore in  orazione ,  egli  fpinfe  la  pietra  ;  ma  e(Ta  lo 
portò  col  fuQ  pelo  dietro  ai  fe  ,  e  fecelo  precipitare  ■ 
L'Imperatore,  che  avventti'ofamente  6' era  un  poco 
ritirato,  non  ne  fofT)  male  alcuno.  Tolto  fi  Iparfe 
il  «rito  di  tale  accidente  in  tutta  la  città  :  il  po- 
polo prefe  il  reo ,  e  mal  grado  dell'  Imperatore  lo  mi- 
fe  in  p«u ,  ((Tafanandolo  per  rupi ,  e  per  pietre . 

Frattanto  lepne  l'Imperatore,  che  Roberto  Giri- 
fcardo  era  dì  ritorno  in  Iialia  (Gaufr  Malata  lib  j. 
c  a  )  1  e  che  andava  in  iòccotlo  dei  Papa  ,  e  noti 
temendoli  valevole  a  rendergli ,  lafciò  Roma,  e  ri- 
tornò in  Lombardia.  In  effetto  da  die  anni  Papa 
Gregorio  non  celiava  di  (limolare  il  Duca  Ruberò, 
ch'era  in  Grecia,  che  andaffe  a  librarlo..  Il  Duca 
durava  fatica  ad  abbandonate  il  luo  intraprendi  intin- 
to coxitro  l'imperatore  Aitino ,  fupra  il  quale  face- 
va grandi  acquifti  ,•  ma  coufiderando  il  Papa,  come 
fuo  Signore ,  dappoiché  gli  aveva  giurata  fedeltà  , 
ftimò  di  avere  a  preferire  ad  ogni  altro  interefle  il 
fuo  dovere,  e  il  fervigio  della  Chiefa,  e  lanciando 
a  fuo  figliuolo  Roemondo  il  governo  della  Aia  ar- 
mata ,  affinchè  cominuaile  la  guerra  nella  Grecia  , 
s' imbarcò  con  pochi  compagni ,  e  andò  a  calare  ad 
Otranto .  Giunte  in  Roma  nel  principio  Hi  Maggio 
del  1084.  (BerwM.il/11.ob4.).  Vollero  i  Romani  ri- 
bellati al  Papa  relìltergli  ,  ond'egli  facchc^giò  la 
città  ,  e  ne  abbruciò  una  gran  parte  T  ade  il  Pa- 
pa dal  Caftel  S  Angelo  ;  e  lo  rimifenel  palano  La- 
teranefe.  Indi  effendo  ufeito  di  Roma  liduiTe  in -pò* 
-  D  1.  . 
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co  tempo  molti  Cartelli  e  molte  città  all'ubbidien- 
za del  Papa. 

EiTendo  cesi  Gregorio  rientrato  in  Roma ,  ten- 
ne un  decimo  Concilio,  in  cui  rinnovò  la  {comu- 
nica centro  l'Antipapa  Giliberto;  contro  1'  Impera- 
tore Errico,  ed  i  fuoi  partigiani,  c  ne  fece  pub- 
blicar la  temenza  olire  a' monti  da'  fuoi  Legati,  in 
Fraocia  da  Pietro  Vcfcovo  di  Albano ,  e  in  Aleina- 
gna  da  Ottone  Vefcovo  di  Oftia  .  Quello  Legato 
dimorò  lungamente  in  Alemagna,  e  vi  ordinò  mol- 
li Vsfcovi  nelle  Chiefe  vacanti .  Quella  di  Costan- 
za, lo  era  da  molto  tempo ,  e  ri  potè  Gebeardo  figliuo- 
lo del  Duca  Bertoldo,  ch'era  Monaco,  e  più  Ulti  — 
lire  per  la  Tua  virtù,  che  per  la  Tua  nafeita-  Ven- 
ne eletto  dal  Clero  e  dal  popolo  ad  onta  delle  fue 
lacrime  e  della  Tua  refiftenza ,  e  fu  confagrato  Ve  - 
feovo  di  Coftanta  dal  Legato  nella  Domenica  del 
giamo  ventennio-  fecondo  di  Dicembre  1084. .  Nel 
Sabbato  giorno  di  S.  Tommafb  avevalo  ordinato  Sa- 
cerdote, e  feco  alcuni  altri,  tra' quali  Bertoldo  auto- 
re della  miglior  cronica  di  que' tempi,  che  noi  ab- 
biamo. II  Legato  ordinandolo  Sacerdote  gli  diede 
facoltà  per  autorità  del  Papa  di  ricevere  i  peniten- 
ti j  cofa  che  merita  ofTervazione  .  ' 

Mentre  che  il  Papa  era  in  Roma ,  liberò  egli  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  (Afa  ap.Bell.c^.F  .1  s  ?.)  da  fef- 
fanta  manfionarj,  eh'  elfenuofene  impadroniti,  ne  oc- 
cupavano tutti  gli  oratorj  a  riferva  dell*  Aitar  mag- 
giore, e  riteneanfi  tutte  le  offerte  de' pellegrini  Era- 
no quefti  Cittadini  Ho  mani ,  che  avevano  moglj,  o 
con  ubine;  ma  colla  barba  rafa  come  i  Chericj ,  e 
con  mitre  in  tetta,  davano  a  credere  a'  pellegrini, 
e  particolarmente  a'paefani  di  Lombardia  ,  di  enere 
Sacerdoti  Cardinali,  ed  avendo  ricevute  le  offerte  , 
davano, loro  l'afloluzione  con  facrilega  pror*nazio- 
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ne-  La  notte  fi  aliavano  lotto  colore  di  c urto  lire 
la  Ghiera,  commettevano  in  quelle  vicinanze  rube- 
rìe ,  impurità,  e  omicidj .  Avendogli  il  Papa  dicac- 
ela ti  a  gran  fatica  ,  diede  la  Chieta  di  S-  Pietro  in 
-cuflodij  di  Chetici  (  t  di  Sacerdoti  regolari,  e  fer- 
mandoli lungamente  in  Roma  ,  pafsò  a  Monte-  Cali- 
no, raggiornando  vi  alquanto  (  Ckr.  Gaff"i.c-%St  )  ,  e 
dì  là  andò  a  Salerno  ,  dove  flette  fino  alla  Tua  mor- 
te folto  la  protezione  del  Duca  Roberto  ,  effendovi 
mantenuto  co'Vefcovi,  e  co* Cardinali ,  che  l'ave- 
vano fegtiìco  dall'Abate  di  Monte- Calino  . 

XXI.  L'Imperatore  ufcendo  di  Roma  andò  in 
Lombardia,  dove  lafciò  l'Antipapa  Giliberto,  e  do- 
po avere  animati  i  Lombardi  a  fbflénere  il  Aio  par- 
tito, pafsò  in  Alemagna  (  Vita  S.Anf.  n  20.  Bertold. 
*i.  1084  ).  Incontanente  dopo  i  Vefcovi  e  ì  Mar- 
cheli  di  Lombardia  con  gran  truppe  lì  gettarono  fa  - 
pra  le  terre  della  Cornelia  Matilde ,  i  cui  vaflàlli  ef- 
fendo  forprefi  poehiflìrna  gente  poterono  eflì  racco- 
gliere. Ma  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  gli  animò, 
mandando  loro  la  fua  benedizione  per  mezzo  del  fuo 
Penitenziere  ,  al  quale  raccomandò  particolarmente  , 
che  comincia  (Te  dall' aiTolver  coloro  ,  che  a  v*  fiero 
comunicato  cogli  feomunìcat!  ;  indi  che  deiTe  1  tut- 
ti la  benedizione  per  autorità  del  Papa  ;  ammaeltrau- 
doli  in  qual  modo  avefiero  a  combattere  ,  e  con 
quale  intenzione*  affinchè  il  pericolo  2  cu!  lì  efpo- 
nevano  fervide  di  remilììone  ai  loro  peccati  .  Dìe- 
dero  la  battaglia,  nella,  quale  gli  SciTmat'ci  r-re(Ta\< 
mente  volfero  le  fpalle  Si  prele  il  Veicr-vo  di  Par- 
ma, molti  nobili,  ed  altri  inntimerabili ,  fi  prefeuna 
quantità  di  cavalli,  armi,  e  bagagli.  Dal  canto  de- 
gli Scifmatici  non  fi  potevano  annoverare  ì  moni , 
e  dal  canto  dei  Cattolici  tre  foli  rimarrò  uccifi .  e 
pochi  fitto*  ^  ,     :,    :  v         t  " 
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Quefta  vittoria  abbattè  con  lid  «abilmente  il  par- 
tito degli  fcifniatkia  e  quelli  che  ritornavano  all'  ub- 
biJ  enió  di  Pupa  Gregorio,  jnHimiavanii  ad  Anici— 
mi  VelcoVo  di  Lucca  ,  che  il  Wpa  aveva  fatto  'uo 
Legato  in  unta  la  Lombardia  ,  per  fnp.'lire  al  difet- 
to dei  Veliowi  cattolici,  che  pcch  flìmi  erano.  An- 
davano dunque  a  lui  da  eia. cuna  parte  Dava  I' af- 
fohizione  agli  (comunicati  convertili,  la  coufe* ma- 
xime ,  e  gii  Ordini  Sacri  ;  e  decideva  tutte  le  que- 
ftioni  :  Molti  fi  rivolgevano  u  lui  per  ottenere  delie 
grazie  dalla  LonrefTa  Matilde;  e  gli  offerivano  pie- 
fenti .  Ma  quantunque  fi  (Te  povero  con  tutt' i  iuoi 
iigettavali  con  indignazicne,  e  diceva  :  Se  quel  the 
domandano  è  ingiuiio,  io  farei  complice  della  loro 
ingiurila;  s'è  giudo,  io  farei  colpevole  di  aver  ven- 
duta la  giuiìiiia . 

XXIi.  Oitone  Velavo  di  Oftia  Legato  del  Pa- 
pa in  Alemagna  an-lò  a  ritrovare  in  Saifonia  il  He 
Ermanno  nel  omin-riamenta  dell'anno  1085.  dopo 
l'Epifania,  e  nel  giorno  venmnUimo  di  Febbrajo 
intervenne  ad  una  confet-enza  tra  i  SiITtì,  e  i  Par- 
tigiani d'Enrico  (  Benuld  art-  108$.  Ab  Urfpergeod.  )  , 
che  non  volle  andarvi  Si  tenne  quella  conferenza 
a  Bticath  in  I  uringìa ,  e  fi  eleflero  alcuni  dotti  ed 
eloquenti  Awo  ati  a  parlare  in  nome  di  tutti;  Ge- 
beardo  di  S  Ishnrgo  per  ì  Saffoni,  Vecilone  di  Ma- 
gfi:zd  per  1  Imperator  Errico.  Diceva  Gebeardo, 
che  avevano  1  Saironi  ragione  dì  evitar  quello  Prin- 
cipe .  come  feomunicato ,  perchè  il  Papa  aveva  lo- 
ro fienincato  per  lettere  l'anatema  profferito  contro 
ài  lui  ne!  Concilio  di  Roma  .  Rifpofe  Vecilone,  che 
il  Papa  e  i  Signori  avevano  fatto  torto  al  Re  Er> 
rie  ;  pirthè  mentre  fi  ritrovava  a  Canofa  per  fo- 
disfof  :\  P.'ipa.  ed  eragià  ricevuto  alla  comunio- 
ne, s'era  eletto  Rodolfo  He;  dopo  diche  non  ave: 
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fa  potuto  il  Pa?a  (Umun.-arlo  perchè  effendo  ipo- 
gliato  non  poteva  tflVre  uè  chiamato  in  giudi  uo  ,  ni 
condannato.  Gebeardo  in  noma  de'S^floni  replicava., 
che  non  toccava  loro  il  far  l' efame  del  giudi z io  da. 
la  Santa  Sede,  al  quale  non  erano  intervenuti,  ed 
al  quale  non  dovevano  altro  che  ubbidire  ,  e  che 
funil  quefìicne  era  da  trattarti  coi  Papa  •  Che  un 
particolare  non  era  dii'penfato  dalle  leggi  divine, 
quantunque  fi>ffe  fpogliato  de'fuoi  averi;  molto  me- 
no un  Re,  il  cui  Stato  non  è  il  fuo  patrimonio, 
ma  appartiene  a  Dio,  che  io  da  a  chi  più  gli  pia- 
ce .  come  lì  dice  in  Daniele  (  Dan.  4. 12.  )  ,  e  che 
prima  della  perdita  della  Saflbtiia  ,  ferrico  citato  dà 
Papa  AlEiTandro  ,  e  dipoi  da  Gregorio,  non  fi  eri 
curato  di  fodisfarvi.  Ciafcuo  partilo  applaudi  a  co- 
lui, che  parli  per  effo .  Così  fi  fcinlft  bconièrenza . 

XX1IL  Celebrò  il  Re  Ermanno  la  Fella,  di  Pa- 
fqua  a  Quedlimburgo ,  e  nella  ftefla  felliniana  il  Le- 
gato Ottone  vi  tenne  un- Concilio  co'  V  eleo  vi  e  gli 
Abati,  che  rìconofeeano  PapaGregoriu  (To  161-404. 
txBtrtoli. &p*  iS)t.  )  ,  V'erano  due  Artivefcovi, 
Gebeardo  di  Salsburgo,  e  Artuico  di  Magdeburgo , 
co'  loro  Suffraganei  ,  e  quelli  di  Magnnza  in  Safio- 
nia  .  I  Veicovidi  Virsburgo  ,  di  Vormes  ,  di  Ausbtir- 
go  ,  e  di  Coilanza,  non  v'  intervennero  che  per  mez. 
zo  de' loro  Deputati,  il  Re  Ermanno  vi  fi  ritrovo 
co' Signori  della  Aia  Corte. 

Affili  che  furono,  ciafeuno  fecondo  il  fan  e-a- 
go,  li  produflero  i  decreti  dei  Padri  intorno  alla  Pri- 
mazia della  Santa  Sede,  per  dimoftrare  che  il  giu- 
dizio del  Papa  non  è  foggetto  a  revilime  .  e  che 
niuno  può  giudicare  dopo  lui ,  Quello  f,i  aoorova- 
to  e  confermato  contro  i  partigiani  di  E-rico .  che 
nella  precedente  conferenza  avevano  voluti  cnftrin> 
gera  i  Saifoai  a  giudicare  iella  leu  tenia  dal  Papa. 
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Un  Clietico  di  Bambeiga  chiamato  Cuniberto  fi  aval- 
lò in  metto  del  Consilio  ,  foftenendo  che  i  Papi  di 
le  medtiìmi  s'erano  attribuita  quella  Primazia  ,  cioè; 
quello  privilegio,  che  niuno  potette  giuridicamente 
eiaminaie  il  loro  giud'zio,  e  di  non  estere  feggetti 
al  giudizio  di  alcuno.  Ma  turo  il  Concilio  fi  loJle- 
vò  contro  di  lui ,  e  fu  in  panirolare  corfutato  da 
un  Laico,  il  quale  allegò  quello  palTo  del  Vangelo  ; 
11  difcepolo  non  è  fuperiore  a!  maetìfò  ,  e  la  maflì- 
ma  ricevuta  in  ruttigli  ordini  eccleliaftìcl ,  che  il  fu- 
periore non  è  giudicato  dall'  inferiore  . 

Si  dichiararono  nulle  tutte  le  ordinazioni  fatte 
dagli  feomunicatì  (  Bcnold  ari  10S4  )  ,  tra  le  altre 
quelle  di  Vecilone  Aicivefcovo  di  Magonza ,  di  Sì- 
gefrtd»  Velcovo  di  /.usbiirgo,  e  di  Ni  rberto  di  Coi- 
rà .  Era  Vecilone  un  Cherico  di  Alberftat  ,  che  aven- 
do lalciato  il  (ilo  VeCovc  s'era  congiunto  a)  HeEr- 
lico  ,  e  quello  Principe  in  ricompenfa  nel  preceden- 
te anno  gli  aveva  dato  l'Arcivefcovado  di  Msgon- 
za  dopo  la  motte  di  Sigefredo,  che  aveva  tenuta 
quella  Sede  venticinque  anni .  Vecilone  fu  uno  dei 
pìi\  zelanti  feifmatici  che.  vi  follerò  ;  e  venne  con- 
dannate in  quello  Concilio  come  eretico,  perchè  fo- 
fteneva.  che  i  fecolari  fpogliati  dei  loro  averi  non 
erano  foggetti  al  giudizio  ec.-Jefiaftico ,  e  non  pote- 
vano efiere  Comunicati  per  le  loro  colpe;  e  che  po- 
tevano gli  fcomunìcati  eifer  ricevuti  fensa  l'auolu- 
zìone.  Si  ordinò,  che  chiunque  era  flato  feomuni- 
cato  anche  ingiultamente  da  un  Vedovo  non  depo- 
flo  ne  feomunicato  ,  non  potrebbe  eflere  ricevuto  al- 
la comunione  fenza  f  aftoluzione  ecclenaltica  .  Sì  rin- 
novò il  decreto  della  cominenza  de' Chetici  ,  e  dì 
alcuni  altri  punti  di  difciplìna 

Si  trattò  la  queftìone  della  parentela  tra  i!  Re 
Ermanno  e  la  Regina  fui  moglie.  11  Re  fi  levò  nel 
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Simo  del  Concilio  ,  c  dichiarò  che  oiTerverebbe  in 
tutto' la  fila  drdlkme  ;  ma  il  Concilio  ftìroò  ,  che 
quello  affare  non  potette  allora  efaminarfì  canonica- 
mente ,  perchè  non  v'erano  legìttimi  accufatori  .  In 
fine  del  Concilio  lì  profferì  anatema  con  candele  ae- 
cefe  contro  l'Antipapa  Guiberto,  i  Cardinali  Ugo  il 
Bianco  Vefcovo  di  Albano  ,  e  Giovanni  di  Porto  , 
Pietra  Cancelliere  della  Chiefa  Romana  ,  L.iiumaro 
Arcivefcova  di  Brema ,  Utone  Vefcovo  d' lldefeim  , 
Ottone  di  Cotìama  ,  Baeardo  di  Bafilea  ,  Utmanodì 
Spira  .  Finalmente  contro  Vecìlone  dì  Magonza  ,  Si- 
gefredo  di  Ausburgo ,  «  Norberto  di  Coirà  ,  le  cui 
ordinazioni  erano  (late  dichiarate  nulle  .  Nelle  fo- 
fcriiioni  di  queflo  Concilio  ,  prende  Ermanno  il  ti- 
tolo di  Re  Je'  Romani ,  e  Olone  non  fi  chiama  al- 
tro che  Monaco  di  ClugU  e  Legato  del  Papa  Gre- 
grrio  ,  Ceàti  far  menzione  del  fuo  Vcfcovado  di 
Odia  . 

XXIV.  Tre  fermane  dopo  queflo  Concilio  gli 
S- rinatiti  ne  raccolfero  Uno  a  Magonta  per  ordine 
dell'Imperatore  Errico,  che  v'intervenne  co'  Legati 
dell'Antipapa  Clemènte  (To.ib ^.409. 183 1.  Doiechin. 
AR.1085  Sigcb.eod.') ,  e  coflrinfe  tutti  coloro,  che  vi 
Ji  ritrovatrno  a  riconofcerlo  per  Papa  legittimo  an- 
che in  ifcritto  .Ma  vi  erano  di  quelli,  che  nel  cuo. 
re  eran  dalla  parte  di  Gregorio.  Preferteva  in  que- 
fto  Concilio  Vecilone  Arcivefcovo  di  Magonza  con 
Egilberto  Treveri  ,  Seguine  di  Colonia  ,  e  Luit- 
maro  di  Brema  .  V*  erano  diciaflette  Vefcovì  ,  e  i 
Deputati  di  molti  altri  ,  anche  della  Gallia  e  d'Ita- 
lia .  Si  confermò  la  depofizione  di  Gregorio  ,  e  fi 
profferì  la  (comunica  contro  lui  e  contro  tutti  colo- 
ro ,  che  Io  ricòftofeeano  per  Papa  ;  fi  depofero  an- 
che de'  Vefcovì  mettendo  altri  in  cambio  di  qu*IIi . 
Cosi  Ermanno  fu  dìfeacciato  da  Mets;  ma  il  popò- 
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lo  non  volle  riaver  quello,  che  vi  avea  porro  l'Im- 
peratore •  M-ginarJo  venie  fatto   Vefcovo  di  Vir- 
sburgo  (Ab  Urfp.')  in  luog-j  Hi  Alalberone.  Nel  me- 
delimo  Concilio  u  confermò  la  Tregua  rli  Dio. 

Poco  dopo  morirono  i  principali  S.ilrautici(Sfr- 
roU.an  1085.)  di  Lombardia  ,  cioè  Eberardo  VelCQ- 
vo  di  Parma,  ch'era  Itato  prefo  n<H'anni  preceden- 
te .  e  ch'era  fiK-cedmo  in  quella  S-de  all'  Antipapa 
CztsluhOtal.Sacrto.z  p  zìi.},  G^n  liilfò  Vrfcovo  dì 
Reggio;  e  Tedaldo  Arci  vef  curo  di  Milano,  che  oc- 
cupava quella  S;ds  da  dieci  anni,  il  quale  fu  Tem- 
pre oppoilo  a  Gregorio  .  Ebbe  in  fuccelTore  Anfel- 
mo  IH  Cattolico,  e  lòmnsiTo  a'iegittiaii  Papi. 

XXV  Frattanto  Papa  Gregorio  era  a  Salerno 
dove  cadde  infermo,  e  s'avviriJe,  ch'era  vicino  'l- 
]a  fua  fine  .  I  Vef.ovi  e  i  Carenali  ■  eh'  erano  ap- 
pretto di  lui  (Vita  per  Paul  ro.it  )  .  lo  pregarono  di 
eleggerli  un  fuccefiVe  ,  che  poterle  foilenere  il  buon 
partito  contro  l'antipapa  Guiberto  ;  egli  nominò  lo- 
ro tre  (oggetti  atti  a  quelli  elezione  .  Didier  Cardi- 
nale a  Abate  di  Monte- Calmi  ,  che  in  eff-tto  gli 
fuccedette  ,  Ottone  Vefcovo  d'  Oilia  ,  che  fu  pari- 
mente Papa  fotto  nome  di  Urbano  li.  e  Ugo  Arci- 
vefeovo  di  Lione  ,  Ma  ritrovandovi  ottone  Legato 
in  Alemagna.  e  U^o  nella  fui  Provincia,  Papa  Gre- 
gorio configliò  ;  che  fi  eleggete  prue  ''lo  l'Abate  Di- 
dier ,  che  dimorava  vicino  .  Era  egli  andato  a  ri- 
trovare il  Papa  nella  fua  malattia  con  difegno  rli  af- 
fi/lerio  alla  fua  morte;  ma  il  Papa  gli  predine,  che 
non  vì  fi  troverebbe  .  INel  vero  gli  convenne  la- 
nciarlo per  dar  ordine  al  focerfo  di  un  Ladello  del 
monade  ro  afTalito  da'  Normandi  . 

Si  domandò  al  Papa  ,  fe  voleva  allora  ufare 
alcuna  indulgenza  verfo  coloro,  che  aveva  tglifco- 
municati .  Egli  rifpofe  :  Eccettuati  il  preteso  Ke  Ec- 
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rìco.  l'Antipapa  Giliberto  -  e  le  principali  perfone  , 
che  lo  II  cu  gii  no  quelli  co'  loro  configli  .  e  co'  loro 
foccorfi  ,  all'alvo  e  benedico  tutti  coloro  .  che  cre- 
dono che  io  n'abbia  il  potere(5/g££nfl.ic8;  )<  Que- 
lle furono  le  Tue  ultime  parola  :  lo  ho  amato  la 
giuftizìa .  e  odiata  l'iniquità  ;  e  per  quello  muojo  in 
elilio.  Moti  in  tal  modo  nel  giorno  ventefìmoqutnto 
di  Maggio  1085  Fu  Appellilo  a  Salerno  nella  Chie- 
fa  di  S.  Matteo  ,  il  cui  corpo  v'era  flato  ritrovato 
circa  cinque  anni  prima  ,  e  il  Papa  fé  n'era  ralle- 
grato cnir.ircivdcovn  Alfano  con  una  lettera  de*  dì- 
ciotto  di  Settembie  1080  (8. e/5.8.)  -  Ma  non  fi  dice, 
come  qiufhr  corpo  eia  ftaw  portato  in  Salerno ,  uè 
come  li  lapea  ,  che  quello  forte  quello  di  S.Matteo. 

Avea  Gregorio  Vii.  tenuta  la  S.  Sede  quafi  do- 
dici anni.  Molti  autori  del  fi  in  tempo  dicono  ,  che 
fi  fecero  parecchi  miracoli  si  Tuo  fepolcro  Tra  gli 
altri  fi  riferifee  quello ,  chi  Ubaldo  VVcovo  di  Man- 
tova (Vita  Grxg.eij.  ViuAnfn.16)  afflitto  da  lun- 
go tempo  da  una  malattia  di  milza  ,  e  pieno  di  ul- 
cere per  tutto  il  corpo  ,  principalmente  nelle  gam- 
be, dopo  avere  (  e\>  molto  in  medici  imiti! mente  , 
cifenduii  applicata  la  mitra  di  Gregorio  alla  parte  , 
dove  fentiva  più  dolore ,  ricovrò  la  fua  perfetta  fa- 
Iute-  Gregorio  morendo  avea  mandata  quella  mitra 
«  S  Anfalmo  di  Lusca  fuo  amico ,  e  fuo  imitatore  , 
la  quale  fece  ancora  molti  altri  miracoli  .  la  vira 
di  Papa  Gieftorio  fu  ferina  circa  quarantacinque  an- 
ni dopo  la  tua  morte  da  Paolo  Canonico  Regola- 
re di  Berneried  io  Baviera  ,  che  particolarmente 
efalta  i  fatti  da  lui  (limati  miracoloni  ed  atti  a  di- 
moftrare  la  fornirà  di  Gregorio  -  Papa  Anaflagio  IV. 
lo  fece  dipingere  in  Roma  in  una  Chìefa  tra' Santi 
ft.ir.iiit  'anni  circa  dopo  la  fua  morte  (Papebr.i$.Ma)i 
f.104.  cv  Gwwf.p.308.) .  Nel  is?7-Marc'Amonìo  Co- 
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lonna  Arcivefcovo  di  aalcrnn  ritrovi  le  Tue  relìquie 
intere  cogli  ornamenti  Pontificali  ,  e  gli  fece  un  epi- 
taffio.  Nel  1584.  fu  inferito  il  Tuo  nome  nel  -Marti- 
rologio  Romano  cnr'etto  per  ordine  di  Papa  Gre- 
gorio XiII.  (Mart.R .35 -Afe/O'  Finalmente  Papa  Pao- 
lo V.  con  un  Breve  dell'anno  1609.  permife  all' Ar- 
civefcovo, e  al  Capitolo  di  Salerno  di  onorarlo  co- 
me Santo  con  un  pubblico  Ofhzio  ■ 

XXVI.  Noi  veggiamo  quello, che  gli  Scifma- 
tìct  pubblicarono  di  quefto  Papa  negli  ferini  di 
Bennone  Arciprete  Cardinale  del  partito  dell'Antipa- 
pa Guiberto  FafciRer  txpeteni  foLyg  )rSo- 
no  due  lettere  indirizzate  alla  Chiefa  Romana  ,  che 
dimourano  tanta  paffione  ,  che  riefee  difficile  il  di- 
stinguere la  verità  dalla  menfngua  .Nella  prima  Ben- 
none fa  da  prima  1'  enumerazione  de'  membri  della 
Chiefa  Romana  ,  che  aveano  lafciato  Ildebrando  ; 
tra  gli  altri  nomina  dieci  Cardinali ,  il  Primicerio  de* 
Cantori ,  e  molti  altri  Offiiiali  colle  compagnie  del- 
le quali  erano  capi.  Nella  feconda  lettera  conta  tre- 
dici Cardinali.  Parlando  poi  a'rmfacciamenti  contro 
Ildebrando,  egli  accufa  d'irregolari  tà  la  fua  elezione 
per  efTere  (tata  ratta  nel  giorno  medelìmo  della  mor- 
te di  Papa  AlefTandro  fuo  predeceffore  ;  quantunque 
i  Canoni,  dic'eglt,  proibiscano  di  eleggere  il  nuovo 
Papa  più  preflo  di  tre  giorni  dopo  \*  Sepoltura  del 
defunto.  Ha ,  dic'egli ,  allontanati  i  Cardinali  da' Cuoi 
conlìglj,  e  dalla  fua  famigliarità  :  quantunque  i  Ca- 
noni ordinino,  che  il  Papa  fia  fetnpre  accompagnato 
da  tre  Cardinali  Sacerdoti,  e  da  due  Diaconi,  per- 
chè fieno  reftìmonj  de'  funi  procedimenti. 

Scomunicò  egli  l'Imperatore  contro  la  volontà 
de'  Cardinali,  fenza  offervar  l'ordine  giudiziario  ,  e 
fenza  che  quefio  Principe  fofTe  flato  accufato  cano- 
nicamente in  alcun  Concìlio;  e  fenza  che  niun  Car- 
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dinale  fofcriveiTe  quella  fcomunica.  Quando  li  levo 
dalla  Tua  fedia  per  profferirla  ,  la  fedia  ,  ch'era  nuo- 
va ,  e  dì  foriifHmo  legno,  fi  ruppe  tutto  ad  un  trat- 
ta in  molti  peni  per  permiflìone  di  Dio,  per  dirao- 
fìrare  lo  fcifma ,  che  dorea  produrre  quella  fcomu- 
nica .  Benuone  aggiunge  poi;  LI  lunedi  dtPafqua  of- 
fkiando  a  S  Pietro  fall  fui  pulpito  dopo  il  Vange- 
lo, e;diil*e  pubblicamente,  che  il  Re  Errico  morreb- 
be nella  Fella  dì  S.  Pietro,  o  farebbe  difcacciato  dal 
Regno  in  modo  ,  che  non  potrebbe  raccogliere  fei 
cavalieri  ;  e  ibggiunl'e  :  Non  abbiatemi  più  per  Pa- 
pa ,  le  (lutila,  predinone  non  ha  il  fuo  effetto  .  Ef- 
fondo partito  il  tempt-,  fenia  che  il  Re  morirle,  ne 
che  fi  diminuiiTe'ro  le  fue  fune  ,  perfuafe  al  popolo 
ignorante  ,  che  aveva  egli  parlato  della  morte  dell' 
anima  ,  e  non  di  quella  del  corpo  Bennone  termi- 
na la  Aia  lettera  con  quello  racconto . 

Un  giorno  portandovi  da  Albano  a  Roma  (parla 
egli  Tempre  d'Ildebrando),  iì  fcordò  di  prendere  un 
libro  di  Negromanzia ,  fenia  del  quale  mai  viaggia- 
va ,  ErTendofene  ricordato  per  iftrada  ,  nell*  entrar 
dentro  la  porta  di  Laterano,  chiamò  predo  due  de' 
fuoi  domeftìcf  fedeli  minili"  delle  fue  colpe ,  e  rac- 
comandò loro  che  immediatamente  gli  recaiTcro  il 
libro  ;  e  proibì  con  orribili  minacce  di  aprirlo  per  la 
via,  nè  di  lafciarfi  prendere  da  veruna  cui  ioli  tà  de' 
fegreti  che  contenea .  La  proibizione  accrebbe  la  to- 
ro curiofità  ,  e  ritornando  indietro  ,  aprirono  il  li- 
bro ,  e  ne  letfero  alcune  pagine  .  Tolto  apparvero 
de'  demonj  ;  la  moltitudine  de*  quali  ,  e  le  orribili 
figure  (paventarono  in  modo  i  due  giovani,  che  non 
fapeano  più  dove  follerò.  I  deironi  gli  dimoiavano, 
dicendo;  Perchè  ci  chiamarle  voi  ?  Perchè  ci  avete 
dato  il  faftidio  di  venire  ?  Diteci  tofto  quel  che  vo- 
lete da  noi  -,  altrimenti  vi" *:  avventeremo  addotto  , 
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fé  ?ù  ci  ritenete .  L'uno  ii  elfi  loro  :  Abbat- 
tete quelle  mura  .  moftrando  loro  le  alte  mura  ili 
Roma  ;  e  j  d=m  uj  le  abhatternn  i  in  un  atomo  .  I 
giovani  li  fecero  il  frg>o  della  (Joce,  f,  m  n  lo  ,  « 
mancando  loro  il  feto  in  iti  1J0  che  potè,  mo  a  pe- 
na giungere  a  Roma.  11  lettore  prulenie  gìuaicheTà 
quanta  credenza  meriti  un  autore  ,  che  ntenfee  fc- 
ria.itente  fìmili  novelle  ■ 

La  feconda  lettera  di  Bennone  comincia  dalle 
meóefime  querele  contro  la  fcomun>ca  del  R-.'  Erri- 
co intorno  a  che  cita  lì-  parole  di  S.  goltint» 
nel  Sermone  della  Penitenza  (  Sem. 45  1  olim  hom.$a. 
fi- 1  o  }  L'Apertalo  ci  dà  a  l'edere  the  non  lì  dee 
Jei-germtnte  tuvtdere  i  cattivi  dalla  comunione  del- 
la Chiefa,  ma  giuridicamente  ;  aftinché  fé  non  lì  può 
lepararneli  con  un  giudizio  ,  fieno  prattofto  da  tol- 
lera rfi  ;  perchè  colui  che  li  fcliiva  fuor  di  propoftto 
dal  praticare  i  cattivi,  non  efea  egli  medelimo  fuor 
della  Chjelà ,  e  non  vada  all'inferno  prima  dell'altro, 
che  vuol  egli  fuggire .  Riprende  Ildebrando  di  avere 
eccettuati  dalla  (comunica  coloro,  che  comunica  Aero 
cogli  Romunicati  in  terzo  grado  ;  e  rofttené  che  il 
bat  tetìmo  conferito  dagli  fcom  un  icari  È  invalido  ;  il 
che  è  un'erelìa  - 

Dee  poi  che  Ildebrando  aveva  imparata  la  ma- 
gia da  leofilatto  (Cuplib  59.1  31.).  che  tu  Papa  Be- 
nedetto IX.  ,e  dall'Arciprete  Giovanni ,  che  fu  Gre- 
gorio Vi.  e  che  quelli  cario  Itati  difcepoli  di  Ger- 
bere»,  altrimenti  Silreftroll.  che  aveva  infettata  Ro- 
ma co'  fuoi  maletizj  .  Accenna  egli  tutta  la  conti- 
nuazione de'  Papi  da  Silveftro  cioè  Giovanni  Vili. 
(Sup.lih.57.  n  1  r.)  ,  che  li  dice  etTere  flato  avvelenalo 
da'  fuoi  nel  quinto  mele  ;  Giovanni  XlX.  che  durò 
appena  un  aono;  Sergio  tV.  che  tenne  la  Sede  tre 
anni  ;  Benedetto  Vili,  laico  fratello  di  Alberico  di 
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Franati,  che  mori  neli'undeciino  anno;  fuo  fratello 
Giovanni  XX.  Neotito  ,  che  durò  nove  anni.  A  que- 
fti due  fratelli  fuco  ditte  il  loro  nipote  Teofilatto  , 
ventìcinque  anni  dopo  la  morte  del  fuo  Maeft-o  Ger- 
fcetio  .  Io  riferilco  quella  cronologia  ,  per  ette  re  di 
un  aurore  di  qne' tempi,  quantunque  nto  paja  efat- 
ta.  Aggiunge  Beimot,e:  Avendo  Teofilatto  ufutpata 
con  violenza  la  S.  Serie  ,  prefe  per  tuoi  principali 
confidenti  Lorenzo  compagno  de'  tuoi  fhidj  ,  che  fu 
Arcivefcovo  di  Amalfi ,  e  l'Arciprete  Giovanri  Gra- 
ziano Avendo  nel  medili  mo  tempo  lafc  ato  Ilde- 
brando il  monaftero,  fi  attenne  all'Arciprete  ,  e  all' 
Arrjvefcovo  Lorenzo  ,  e  fatti  fi  loro  difctpolo  ,  di* 
venne  loro  perfetto  imitatore.  Quando  voleva  egli, 
fi  ft lincea  le  maniche,  e  ne  facta  ufeire  come  favil- 
le di  fuoco.  Con  quelle  maravigli*  ingannava  i  (em- 
piici ,  che  prendeano  quefti  per  fegni  di  fatuità.  Ki. 
ierifee  la  continuazione  de' Papi  da  Gregorio  VI  fino 
e  Gregorio  VII.  e  dice  che  fei  ut  tredici  anni  furo- 
no, avvelenati  da  un  amico  d' Ildebrando  chiamato 
Gerardo  Btaziit  figliuolo  di  un  Giudeo  .  Quefti  fei 
Papi  avvelenati  fono  Clemente  II.  Damalo  II.  Leo- 
ne IX  Vittore  II.  Stetano  X.  Niccolò  II. .  Nota  pa- 
rimente ii  tempo  che  durarono  quefti  Papi.  E*  ni>- 
tabil  cofa  ,  che  Bennone  ,  fra  tanti  rinfacciar!  enti 
dati  ad  Ildebrando,  non  faccia  alcuna  menzione  del- 
la ContefTa  Matilde ,  -e  non  attacchi  in  generale  la. 
purità  de*  fuoi  collumi  . 

XXViI.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  VII.  i  Ve- 
fenvi,  i  Cardinali,  e  i  Laici  ,  che  gli  erano  rimali 
fedeli,  cominciarono  a  confultare  l'opra  i  mezzi  mi- 
gliori di  riempiere  degnamente  la  S,  Sede  ,  per  op- 
porli agli  sforzi  degli  Scifmatici  (CkT.CajJìo4,i  c6}f)  . 
Fecero  da  ogni  parte  venir  le  perfone  ,  che  pote- 
vano effere  elette  ;  e  perchè  de'  tre  nominati  da  Gre- 
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gomi  nan  V  era  altro  che  il  Cardinal  Didier  Abate 
di  Monte  Calino  ,  ch'era  preferite  ;  i  Veico\ì  e  i 
Candidali  lo  pregarono  ilìantememe  di  airtnHerfi  alti 
lnro  fcelta  ,  e  di  Convenire  al  bifogno  premurofo 
delia  Cruda  .  Egli  rifpofe  ,  che  ailblutamenie  non 
licevareb'.ie  il  Pontificato  ,  mi  che  dall'altro  canto 
renderebbe  alla  Chiefa  Romana  ogni  poiSbil  fcrvi- 
gio  .  11  giorno  della  Pentecotte  onavo  di  UiuRno  n-gj. 
venendo  da  Roma  il  Velcovo  di  Sabina  ,  c  Grazia- 
no. Didier  zaìò  loro  incontro  ,  e  raccontò  la  con- 
ferenza da  lui  avuta  con  Gregorio  Papa  intorno  ali" 
ordine  ,  che  rloveaiì  mentre  agli  arhri  della  Chiefa  . 
Andò  a  ritrovar  f-co  loro  Giordano  Pnncìpe  di  Ca- 
pila ,  e  Raìnulfò  Conte  di  Averla  ,  li  efortò  all'aiu- 
to della  Romana  Chiefa ,  e  li  ritrovò  difpoili  a  tut- 
to .  In ii  limolò,  i  Cardinali  a  de  iberare  più  pretto 
che  potettero  intorno  all'elezione  del  Papa ,  e  a  I cri- 
vere  alla  Cornetta  Matilde  ,  perchè  vi  fi  adoprafle 
anch'ella  dal  canto  Tuo  ,  chiamando  a  Roma  i  Ve~ 
feovi  ,  e  le  altre  perfone  (limate  degne  di  tal  di- 
gnità . 

Ma  in  cambio  di  ciò  efeguire  ,  s'accordarono 
fegreiamente  dì  fare  che  divelline  Papa  1'  iftefTò  Di- 
dier S;  e  fi  sforzavano  di  pervaderlo  in  tutt*  i  modi 
di  pidre  a  Roma  ,  credendo  poterlo  coftringere  ad 
accettarlo  L'Abate  Didier  che  fe  ne  avvidde  ,  fi 
oppofe  laro  apertamente  ;  ed  emendo  ricornato  aMon- 
tB-Calìno  ,  attefe  ancora  a  trarre  al  fetvigio  della 
Chiefa  Romana  i  Normandi  ,  i  Lombardi  ,  e  tutti 
quelli  che  poteva,  e  ne- trovò  molti  ben  difpofti, 
ma  perche  il  caldo  della  date  era  ecceflivo ,  diffe- 
rirono di  andare  a  Roma  fino  a  tanto  the  la  Ra- 
gion delle  malattie  foiTa  pattata.  Ora  eflendofi  il 
Principe  di  Capila  metto  in  camino  colle  fue  truppe, 
accompagnato  da  alcuni  Vtfcovi  c  dall'Abate  Di- 
difir, 
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dier,  giunti  in  Campania,  l'abate  che  dubitava  de.' 
luto  dilegni,  ricino  di  pattar  oltre,  (e  quii  gli  pro- 
mettevano con  giuramento  di  non  tifargli  akuna 
violenza  in  quello  particolare  ;  elfi  non  vollero  pio- 
netterlo ,  e  per  allora  nulla  lì  fece  . 

Kn  in  queiìe  dubbiezze  panato  quali  un  anno 
(C  6ó.),  e  Guiberto  Antipapa  li  prevaleva  della, 
vacanza  della  Santa  Sede,  quando  i  Vetcovi  ed  ì 
Cardinali  lì  raccolfero  a  Roma  ver  io  la  Feda  dì 
Pafqua ,  che  queft"  anno  1086.  era  nel  quinto  gior- 
no di  Aprile,  mandarono  a  dire  all'  Abate  Didier > 
eh' and  alfe  più  preilo  che  poteva  a  ritrovarti  co'Ve- 
feovi  e  Cardinali  che  dimoravano  allora  feco  lui, 
C  con  Gtfulio  Principe  di  Salerno.  Didier  credendo, 
che  non  penfalTero  più  a  lui,  andò  a  Roma  con  tut. 
ti  quelli ,  ch'erano  flati  richiedi,  e  vi  giunte  nella 
vigilia  della  Pentecoste ,  veliteli  moterzo  giorno  di  Mag- 
gio .  In  tutto  quefto  giorno  i  Cattolici,  Onerici  « 
Laici  fi  raccolfero  in  gran  numero  ,  e  andarono  tut- 
ti infame  nella  Diaconia  di  S.  Lucia  a  pregare  iftan-> 
temente  1'  Abate  Didier  dì  non  ricufar  più  il  Ponti- 
ficato ,  «  dì  l'occorrer  la  Chisfa  nell'  imminante  pe- 
ricolo .  Si  pittarono  parecchie  volte  a'fuoi  piedi,  e 
alcuni  colle  lagrime  agli  occhj  .  Didier  rifoluto  da 
lungo  tempo  di  vivere  in  quiete  ricusò  fortemente, 
c  protetto  che  non  vi  acconfentirebhe  giammai  ,  ed 
influendo  elfi  ,  dine  loro  :  Sappiate ,  che  fa  voi  mi 
tiferete  qualche  violenza  in  tal  proposto,  io  ritor- 
nerò a  Monte-Cafino  ,  e  non  m*  impaccerò  più  in 
«jnefto  affare;  ma  voi  ponete  in  ridicolo  voi  e  la. 
Romana  Chiefa ,  Era  quali  notte  quando  tutti  ritor- 
narono alle  lor  cafe . 

Il  giorno  veniente  Fella  della  Péntecolte  li  mat- 
tina per  tempo  ritornarono  tutti  a  fi.  gii  le  medelì- 
jne  iftanxe,  ed  •gli  durò  fermo  in  ricusare .  Vedj*a- 
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do  però  che  niente  avanzavano  ,  i  Cardinali  SacarJ 
doti ,  e  i  Vefcovi  gli  dittero  ,  eh'  erano  difpofti  ad| 
eleggere  quello,  che  fotte  loro  da  lui  configliaio  , 
Didier  eflendofi'  coniìgliato  con  Cencio  Confale  de{ 
Komani ,  propofe  loro  di  eleggere  Oiiobc  Vefcovo 
d'Odia  .  Indi  elfi  gli  domandarono  .  che  ricevette  a 
Moine -Calino  il  Papa  che  vernile  eletto ,  e  l'imrat- 
teneffe  con  tutt'  i  fuoi  fino  a  tanto  che  fotte  ref* 
la  pace  alla  Chiefa ,  come  aveva  egli  fatto  di  Papa 
Gregorio  -  Didier  lo  promife  loro  attii  volentieri  ,  e 
in  pegno  della  fua  fede  gli  diede  il  fuo  Paftorale  , 
che  come  Abate  aveva  egli  in  mano  .  Stavano  dun- 
que per  eleggere  il  Vefcoyo  di  Oitia  ,  quando  u« 
Cardinale  elclamo,  che  quella  dazione  era  «OHtraria. 
a' Canoni)  e  ch'egli  non  vi  acconfentirebbe  mai. 
Probabilmente  perchè  Ottone  er3  già  VeCcovo .  Si 
rapprefemò  a  quefto  Cardinale ,  che  la  neceffità  del 
tempo  cosi  voleva  ,  e  non  fi  potè  mai  piegarlo  . 

Allora  i  Vefcovi,  i  Cardinali,  il  Clero,  ed  il 
popolo  irritati  della  durezza  di  Didier,  e  vedendo 
che  i  lorq  preghi  nulla  valevano  ap^reffo  di  Ini,  ri- 
fblvcttero  di  diffinir  la  cofa  colla  violenza  .  Lo  pre- 
fero  fuo 'malgrado,  e  Io  (Ira  fc  in  aro  no  alla  Ghiera  di 
S  Lucia ,  dove  fu  eletto  Papa  con  unanime  confen- 
timento  coi  nome  di  Vittore  111  ,  Lo  ricoperféro  col 
piviale  rotti;  ma  non  poterono  porgli  il  camice  per 
la  fiia  renitenza  .  Frattanto  il  Governatore  di  Roma 
per  l' Imperatore  Errico  6'  impadronì  del  Campido- 
glio, dove  dava  grand' incomodo  al  nuovo  Papa, 
dia  ufcì  di  Roma  quattro  giorni  dopo  la  fu  a  ele- 
zione ,  e  giunto  a  Tsrracina  vi  defofe  la  Croce ,  il 
piviale,  «  gli  altri  Pontificali  cantraffegni;  fenia  che 
aicu:io  potette  pervaderlo  a  riprenderli  ,  con  fermo 
propafuo  di  pattare  la  rimanente  vita  in  pellegrinag- 
gio, piuitofto  che  incaricarli  di  quella  dignità.  Lq 
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pregarono  a  fona  di  lagrime  ,  gli  rapprefentatono  il 
pericolo,  in -cui  era  la  Chi  e  (a  ,  e  i'  indignazione  di 
Dio  ,  che  fi  chiamava  Copra  .  Ritornò  cosi  a  Mon- 
te- Calino  .  reftando  infleflibilc  per  miro  un  anno. 
I  Cardinali  e  i  Vefcovi,  ch'etano  (eco ,  per  ciò  non 
fi  fgomentarono  ;  ma  follecitarono  Giordano  Princi- 
pe dì  Capita  di  ricondurlo  a  Roma  per  effer  confa- 
grato.  Ando  quefti  in  effetto  a  Monte-Cafino  eoa 
molte  truppe;  ma  vi  fu  ritenuto  per  le  Manze  di 
Didier,  e  per  motivo  del  caldo,  ritornando  indietro 
fenza  pattar  più  oltre  . 

JXVHI.  S.  Anfelmo  di  Lucca  fopravvifle  die- 
ci mefi  a  Gregorio  Papa,  che  riguardavate»  ,  come, 
fuo  Maeftro,  e:  modello  (Vitac  i  a.  5.  )  ■  Mori  fuo- 
ri della  Tua  Dicceli  difeaccuro  dal  fao  Clero.  Nel 
comincia  incuto  d«l  fu»  Vefcovado  aveva  cercata  di 
ridurre  alla  vita  comune  i  Canonici  della  fua  Cat- 
tedrale dedicata  a  S.  Martino ,  offerendo!)  di  vivere 
nella  medefima  comunità  .  Credeva  di  dovergli  ob- 
bligar» in  virtù  di  un  Decreto  di  Papa  Leone  IX., 
eveniva  foflenuto  dalia  Con  te  ITa  Matilde  Signora  del 
paefe.  Occorfe  ancoraché  Papa  Gregorio  VII.  (C.a.) 
andò  a  Lucca,  probabilmente  nel  1077.  nsl  foggior- 
no ,  che  fece  in  Tofcana  ,  ed  effendo  informata  dell* 
affare ,  efortò  i  Canonici  ad  aiToggeitarvifi  (  Sup, 
lìb.^.n.^-')  ■  Elfi  gli  promifero  tutto  ,  ma  tofto  par- 
tita ,  ritornarono  alla  loro  prima  indocilità  .  lt  Pa- 
pa li  rtprefe  con  due  lettere,  proibando  loro  anche 
di  entrare  in  Chiefa  (5.£p  l-6.Ef.il.)-  Finalmente 
furono  «hìamati.a  Roma,  e  convinti  di  aver  coa- 
giutato  contro  il  loro  Vefcovo.  Cosi  por  giudizio 
iti  Concilio  furono  confegnati  alla  Corte  fecoUre 
fecondo  ì  Canoni,  cioè  foggettt  alle  pubblice  cari- 
che ,  il  ch'era  una  fpecìe.  di  fervitù  ■  La  ComefTs 
Matilde  ièce  efeguir  quello  giudizio  ,  per  itche  fi  ri- 
bellarono contro  di  etTa  ikeiefima .        C  c  3 


404       STORIA  ECCLESIASTICA; 

si  tenne  dunque  un  altro  Concilio  a  S  Gen«- 
fio  vicino  a  Lucca ,  dove  precedette  in  nome  del 
Papa  Pietro  Igneo  Vefcovo  di  Albano  .  1  Canonici 
r  libelli  vi  fumno  fcomunicati  ,  e  il  Papa  ferine  al 
Cleto,  e  al  popolo  di  Lucca,  perchè  proibifle  loro- 
di  goder  delle  loro  prebende  ,  e  di  dar  loro  verun 
foccorfo .  E' la  letrera  del  primo  giorno  di  Ortofare 
del  IQ79.  (7-£;m.)"  Allora  i  Canonici  difperari  fi 
rivollero  contro  la  Cornetta  ,  ed  il  Papa  ,  ed  abbrac- 
ciarono il  partito  del  Re  Errico  ,  e  dell'  Antipapa 
Guiberto,  uh' eiTendo  andato  in  Tofcana  nel  1081. 
diede  il  Vefcovado  di  Lucca  al  Canonico  Pietro  ca- 
po de' congiurati ,  nomo  infoiente  ediffolato.  S*  im- 
padronì egli  di  tutte  le  terre  della  Ghie  fa  ,  per  mo- 
do che  non  rimaneva  più  altro  che  un  Cartello  al 
Vefcovo  Anfelmo,  che  fi  ritirò  vicino  alla  Contefta 
Matilde  con  due  Cappellani  e  pochi  domefìicì;  im- 
perocché, il  Papa  avevalo  dato  in  direttore  a  quella 
Principerà  (N.4-),  fortenendola  co'  fuoi.  cornigli  nel- 
Je  guerre,  ch'ebbe  contro  l'Imperatore. 

Si  affaticava  nel  medefimo  tempo  il  Santo  Ve- 
fcovo a  convenire  gli  Scifmatici,  ed  ilpapa  a  tale 
effetto  avevalo  dichiarata  (uo  Vicario  in  Lombardia 
come  già  di  ili .  Se  andavano  a  conferir  feco  lui  , 
chiudeva  loro  la  bocca  colla  Tua  dottrina,  e  colla 
fua  eloquenza  ,  imperocché  fapeva  a  menta  tutta  la 
Santa  Scrittura  ;  e  le  veniva  interrogato  intorno  ad 
aliun  palio,  tolto  diceva  come  era  flato  fpiegato  da 
ruti'i  Padri.  Cimpofe  egli  ancora  alcune  opere,  tra 
le  altre  un'apologia  per  Gregorio  Vii.  una  fpiega- 
zione  delle  lamentazioni  di  Geremia  ,  ed  una  del 
fallerò  intraprefa  ad  iftanza  della  Cornelia  Matilde  , 
e  che  non  potè  terminare  per  la  morte  .  Aveva  fat- 
ti in  oltre  una  Collezione  di  Canoni  in  tredici  libri 
che  non  è  ancora  Rampata  ■  L'  Apologia  per  Grega- 
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tiò  Vii-  fembra  eflere  il  fecondo  da' due  difcorfi ,  che 
ci  rimangono  di  £  A  n  le  Imo  di  lucci. 

XXIX.  11  pinno  t  indirizzato  all'  Antipapa  Gili- 
berto ,  ed  è  una  replica  alla  rifpofta  di  Giliberto  l'o- 
pra una  prima  lettera,  colla  quale  Anfelmo  l' dor- 
rà a  rinunziare  allo  fcifma  (Auci.BibI  PP.tù.2  p ■72$.') 
la  quella  raccoglie  molti  palli  de' Padri  contro  gli 
Scifmatìci ,  e  carica  Guiberto  d'ingiurie  ,  tema  en- 
trar nel  fondo  della  quelrione,  ch'era  di  cimoftrare 
le  nullità  della  deposizione  d'Ildebrando,  ed  in  con- 
feguenza  quella  dell'elezione  di  Guiberto  (P.  727-)  • 
Conviene  che  farebbe  miglior  fatto  di  non  u far  1*  ar- 
mi di  ferro ,  neppure  per  la  giuftitia  ,  ma  egli  pre- 
tende che  quella  fia  una  necelTnà  nello  (fato  prtCsti- 
te  delle  cole,  e  che  non  fi  deva  imputar»  a  coloro 
che  fanno  il  bene,  il  male  che  può  feguire  dalla  lo- 
ro condotta.  Soflìene  che  conviene  fepararli  da'cat» 
ti  vi,  e  adoprarli  per  la  loro  correzione  folto  pena 
di  divenir  complici  (P.  728.)  • 

Nel  fecondo  difcorfo  S.  Anfelmo  intraprende  a 
rifpondere  a  quelli,  che  dicono  eflet  la  Chic  fa  fog- 
getta  alla  regia  poflanza  ,  per  modo  che  il  Re  può 
come  gli  piace  dare  i  Pallori  e  difporre  de'  loto  be- 
ni .  Riferifce  prima  it  Canone  degli  Apoftoli  (  Cais. 
■ApoJlii.gr.2i.')  che  Vuole  ',  che  le  un  Vefcovo  ot- 
tenne la  tua  Chiefa  col  mezzo  della  feeolare  polTan- 
xa  ,  deve  clTer  depolo  ,  e  fcomUnicato  egli,  e  tutti 
coloro,  che  comunicarono  feco .  Soggiunge,  che  do- 
po gli  Aooftoli  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  custodiro- 
no inviolabilmente  tjuefto  coftume,  che  avevano  ri- 
cevuto da  loro,  che  alla  morte  di  un  Vefcovo  il 
Clero  ed  il  popolò  della  Chiefa  vacante  per  coma- 
re deliberazione  fi  procur» (fero  un  Pallore  tratto  dal 
Clero  della  medefima  Chiefa  oda  un'altra  Che  Ze- 
none t  Anaftagio  Imperatori  Eutichiani  fono  flati  ì 
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primi  ,  che  foggctiarono  la  Chiefa  ,  (tacciandone  i 
Vefcovi  (Jaiiolici ,  per  mettervi  alcuni  della  loro  fet- 
ta. Confetta  ■  che  gl'Imperatori  avevano  ordinato, 
che  il  Decreto  dell'  elezione  del  Papa  forte  loro  man- 
dato prima  che  il  Papa  fotte  conlagrato  .  Ma  nota, 
che  non  cambiarono  mai  l' eleiione  fatta  a  Koma  ; 
e  vuole  che  l' Imperarori  pofterioii  abbiano  rivoca- 
to  quello  Dacreto  ,  perchè  faceva  itar  vacante  trop- 
po tempo  la  Santa  Sede  . 

Cita  alcune  autorità  de'  Papi ,  e  de"  Coneilj  par 
dimolrare  qua!  dovefs' effere  1' elezione  Canonica  de* 
Vefcovi.  Si  fa  l'obiezione  del  Decreto  di  Niccolò  li. 
f  0W//Ì.69.R.31.)  net  Concilio  di  Roma  del  ioy;. 
dov  è  detto,  che  l'elezione  dei  Papa  lì  farà  fenza 
pregiudizio  dell'  onore  dovuto  al  Re,  cioè  come  Aa- 
felmo  lo  fpiepa ,  che  il  Papa  non  farà  confàgrato  , 
fe  non  dopoché  la  Aia  elezione  farà  notificai.»-- al  He. 
Intorno  a  che  dopo  molte  altre  ribolle  più  deboli, 
parta  some  un*  invincibil  rifohizione.  che  Papa  Nic- 
colò non  e  ile  rido  altro  che  uno  dei  Patriarchi  ,  non 
ha  potuto  con  verun  Concilio  nvocare  i  Decreti 
de'  Coneilj  generali  ,  particolarmente  quelli  dell'otta- 
vo autenticato  da  cinque  Patriarchi,  e  da  più  di  du- 
gento  cinquanta  Vefcovi  in  prefenza  deli'  Imperato- 
re ■  E'da  ouervare,  che  colui,  che  parla  in  tal  mo- 
do, è  l'ammiratore  di  Gregorio  Vii.  ,  td  uno  dei 
più  zelanti  difenfori  dell'autorità  della  Santa  Sede. 
Soggiunge,  che  Papa  Niccolò  era  uomo,  e  che  in 
confeguenza  poteva  errare  per  forprendimento  . 

Quanto  al  lungo  fiouefTo  ,  che  fi  allegava  in  fa- 
vore de' Re ,  dice  eh*  Infogna  rifalire  all'origine; 
e  che  il  tempe  non  può  mai  autorizzare  gli  abufi  . 
Indi  deferive  nel  feguente  modo  gl'inconvenienti  del 
potere,  che  i  Principi  s'erano  attribuiti  Copra  la  Chìe- 
fa.  Chi  non  vede,  die' egli ,  eiTer  quella  la  forgen- 
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te  della  fimonia ,  e  la  diftiurion  di  tutu  la  religio- 
ne ■>  Imperocché  quando  li  fpera  di  ottener  dal  Prin- 
cipe la  dignità  Vefcovile  t  difpregiano  i  Chetici  i  lo- 
ro Vefcovi,  ed  abbandonano  la  Chiefa  .  Gli  uni  ver- 
fano  molto  danaro  tra  Cortigiani  per  comperare  le 
loro  raccomandazioni  ;  fanno  gli  altri  grandi  fpefe  per 
ièrvire  alla  Corte  pici  di  dieci  anni  *  foffréndo  con 
pazienza  il  caldo  e  il  freddo,  la  pioggia  e  gl'inco- 
modi dei  viaggj .  De  fiderai!  0  erti  la  morte  di  colui, 
il  Cui  pollo  ambifconO;  e  invidiano  coloro  «  dai  qua- 
li temono  di  edera  fopraffatti .  Alcuni  Voltala  ma- 
la, fcelta  giunga  a  dar  la  dignità  Vefcovile  a*  fervi  , 
e  a'  dùToluti ,  poiché  G  fa  bene  ,  eh'  ertendo  efaltata 
fimi!  gente,  non  oferà  riprendete  i  peccati  de' Gran- 
di,  che  la  innalzarono,  e  per  quefto  appunto  fona 
pofti  in  fublime  luogo.  Quelli  falfi  Pallori  non  pen- 
fano  ad  altro ,  che  ad  ingraffarft  a  corto  della  fui 
gregge,  la  cui  falveZia  interamente  trafcUrano  .  Al- 
tri inclinano  a  tutte  le  vanità  dei  fecole  *  mante- 
nendo cani]  ed  uccelli  da  caccia,  e  portando  pru- 
aiofe  pelli .  Abbandonano  le  loro  Chiefe  per  feguitar 
l'Imperatore,  quantunque  Ì  ^Canoni  proibirono  ai 
Velcovi  di  aridare  alla  Corte,  permettendo  loro  fo- 
lametite  di  mandarci  i  loro  Diaconi,  fa  hanno  aleuti 
affare  .  E  mentre  che  i  Canoni  vietano  ad  Un  Ve- 
feovo  di  allontanarli  dalla  fua  Cattedrale  per  tre 
Domeniche ,  alcuni  tlon  vi  capitano  altrù  che  tra  o 
quattro  volte  l'anno,  alcuni  Una  volta  appéfla, 
dando  al  Clero  l'efempio  di  abbandonare  le  loro 
Chiefe  .  SÌ  dice  ,  che  conviene  che  vi  fieno  dei  Che- 
xicl  nel  feguito  della  Corte ,  per  fare  il  divino  Offi- 
ilo  a' Principi,-  come  fe  non  forte  cofa  più  ragio- 
nevole che  il  Vefcovo,  «iella  cui  Diocèfi  fi  ritrova 
ÌI  Principe,  mandaffe  a  lui  de' TÌrtuofi  Cherici  a  fare 
l'offiaio  ,  «  fucila  fuccedere  a  quelli  degli  altri  fo- 
ri c  a. 
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tornio  la  lunghezza  del  tempo  .  Per  rimediare  a  que* 
fio  abufò  Gregorio  Vii  proibì  1'  inveltiture  in  um 
Concilio  rii  cinquanta  Vefcovi. 

Pretende  poi  Anfelmo  di  provare ,  che  appretto 
i  limnniaci  non  v'  ha  ne  vero  Sacerdozio ,  nè  vero 
Sacrifizio ,  il  che  prefo  a  rigore  farebbe  un  errore  . 
Ma  fi  deve  intendere,  che  non  porto  no  efercitare  le- 
citamente le  loro  funzioni .  Riferi  Ice  il  Canone  del 
Concilio  dì  Antiochia  (P.775  C  Car.-^.Sup.iib.tz  11.23.) 
il  quale  dice  che  gli  Scifmatici,  che  turbano  la  Chic 
fa  ,  devono  effere  reprefli  dal  braccio  f ecolare  come 
ftdizioiì  :  donde  conchiude  che  i  lìmoniaci,  che  fo- 
no ancora  peggiori  degli  Scifmatici,  fe  non  li  con- 
vertono dopo  effere  fiati  avvertiti,  meritano  di  ef- 
iere cafiigat;  dalla  focolare  portanza .  Ma  fi  deve  of- 
fervare,  che  quello  quinto  Canone  di  Antiochia  non 
parla  altro  che  di  un  Sacerdote  ,  che  faccia  feifma 
col  (Uà  Vefcovo,  e  vada  tant'  oltre,  che  faccia  na- 
feere  una  fedizione  nella  città,  onde  la  Chiefa  è  ne- 
ceffitata  a  ricorrere  al  Magifìrato,  e  non  ne  fegtri- 
ta  però  ch'abbia  erta  dritto  d'impiegar  1'  autorìrà 
temporale  contro  ogni  fona  di  peccatori  ,  e  molto 
meno  di  eccitar  guerre  e  ribellioni.  Quello  fecon- 
do difeorfo  di  S.  Anfelmo  è  feguito  da  una  raccolta 
di  parti,  per  dimoflrare  che  Ì  beni  Ecclefiaftici  non 
fono  in  difpoftzione  de'  Principi  . 

XXX.  Vìveva  quello  fanto  Vefcovo  in  grande 
aftineiiza,  non  beando  vino,  s  privandoti  fotto  rarj 
preteli  de'  delicati  cibi,  quando  era  ad  alcuni  lauti 
pranzi  (Kifac-j).  Dormiva  affai  poco  ,  e  non  an- 
dava quali  mai  a  letto  .  Celebrando  la  Meda  pian- 
geva teneramente,  quantunque  U  diceffe  ogni  gior- 
no; per  quanti  affari  averte,  non  perdea  mai  di  vi- 
lla fé  cote  celefti  .  In  tutti  gli  Stati  della  Concerta 
Matilda  (Ubili  la  regolarità  apprettò  i  Monaci  »  •  j 
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Canonici ,  dicendo ,  che  avrebbe  amato  meglio ,  che 
la  Chìefa  di  Dio  non  avefTe  avuto  nè  Chetici  ,  nè 
Monaci ,  pi  attorto  eh*  averne  digli  fregoUtì  .  Mei. 
tei  grande  attenzione  ,  che  la  Salmodia  fi  facerie 
colla  conveniente  gravità  ,  e  non  (offriva  ,  che  fi 
leggetTero  nella  Chiefa  de'  libri  apocrifi  ,  ma  fola- 
mente  gli  ferini  de'  Padri.  Vedendoli  vicino  a  mor- 
ie (C6.fi.31  ),  raccomandò  a'  Cuoi  difcepoli ,  dando 
loro  la  dia  benedizione  per  la  remiflìone  de*  loro 
seccati  ,  di  perfeverare  nella  fede  ,  e  nella  dottrina 
di  Papa  Gregorio  VII.  .  Finalmente  man'  a  Manto- 
fa  nel  giorno  diciortefimo  di  Marra  1086.  ch'era  il 
redicefnno  anno  del  Tuo  Vefcovado  ,  e  fu  feppellito 
iella  Cattedrale  ■  Vivendo  avea  fatti  alcuni  miraco- 
li (C-7-):  ma  molti  fc  ne  fecero  al  fuo  fepolcro  ri- 
feriti dall'astore  della  Tua  vita  fuo  Sacerdote  peni- 
tenziere ,  che  non  l' aveva  lafciato  da  molti  anni  . 
pnora  la  Chìefa  la  memoria  di  S  Antelmo  nel  glor- 
io della  fua  morte  (Mart.K.i%Martii) . 

XXXI.  Nei  feguente  anno  1087.  nella  meta  di 
Jhureiìma  fi  tenne  un  Concilio  aCapua  ,  dove  l'A- 
late Didier  li  ritrovò  cogli  altri  Cardinali  (Ckr.Cajf. 
ih.-ic.6S).  V'intervenne  Cencio  Confole  con  molti 
atri  Nobili  Romani  ,  Giordano  Principe  di  Capua  f, 
Riggiero  Duca  di  Calabria  ,  e  quali  tutt'  i  Signori 
dilla  fua  Certe.  Roberto  Guifcardo  era  morto  nelf 
amo  108;.  nel  giorno  di  S.  Aleilio  diciaffettefimo  dì 
Ltìjlio  (JS/i.  e1  s?-  58.)'  Avea  pi*  di  ferTam*anait , 
avendone  regnati  venticinque  come  Duca  .  Fece  in 
fiiavita  grandi  atti  di  liberalità  verfo  le  Chiafe  ,  par- 
lìcoarmente  a  Monte- Calino  (Romiuild.Anon.Bar  &c-y 
Ruggero  fuo  fecondo  penilo  gli  fuccedette  nel  Du  - 
eato,e'*Boemondo,  ch'era  il  primogenito  fu  coftretto 
a  contentarfi  della  parte  ,  che  gli  ftee  il  fuo  fratel- 
lo (fiauf.MalatM.4j14.). 
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Il  Concilio  .di  Capita  effendo  Anito  ,  tutto  ad 
un  tratto  quando  Didier  meno  fe  lo  attendea ,  veti' 
He  da  tutti  gli  alianti  Ecclefìaflici  e  Laici  pregaio  a 
riprendere  il  Pontificato  .  Stette  per  due  gioirli  lo- 
Jl;iBbile.  Finalmente  il  Duca,  il  Principe,  i  Vefco- 
vi,  <  tutti  gli  altri  fi  gittarouo  a'faoi  piedi  dirti  ug- 
gendofi  in  lagrime  ,  e  gli  adduffero  tante  ragioni  , 
che  cedetti»  e  confermò  l'elezione  fatta  di  Aia  per. 
Ibnai  ripigliando  la  croca  ,  e  la  porpora  nella  Do- 
Ipenica  delle  palme  giorno  ventefitnapiimo  di  Mar- 
io i  Ritornò  a  Monte-Cafino ,  dove  celebrò  la  Pa- 
lìiua  ,  e  dopo  la  Fetta  andò  a  Roma  col  Principe  di 
Captia  ,  e  il  Principe  di  Salerno  ;  e  accampò  vicine 
alla  porta  di  S.  Pietro  effondo  gravemente  ammala- 
lo.  L'Antipapa  Guiberto  tenea  la  Chiefa  di  S. Pietre 
Con  genti  armate.  Ma  fu  prefa  ili  meno  di  un  gior- 
no da'  foldati  del  Prìncipe  di  Capua,  e  la  Domeni- 
ca dopo  l'Afcenfione,  nono  giorno  di  Maggio  ,Papi 
Vittore  III.  fu  confagrato  folennemente  da'  Vefcov. 
di  Oftia,  di  Frafeati,  di  Porto,  e  di  Albano  ,  in  pre- 
tenda di  molti  Cardinali,  di  niiinerofiflìmi  Vefcovi  , 
ti  di  Abati  t  con  uri  gran  conaorfo  dì  popolo  .  Dopi 
eiT-.n:  dimorato  circa  otto  giorni  a  Rema,  ritornò  ; 
Monte-  Catino  , 

XXXlt.  Nel  medelìmo  giorno  che  Papa  Vìttt* 
re  fu  cfiifagrato  ,  arrivarono  le  reliquie  di  S-  Ni- 
colò a  Bari,  città  marittima  della  Puglia  fui  ma'e 
Adriatico  .  Quefto  fasto  Confettine  e  Vefcovo  di 
Mira  in  Licia,  era  celebre1  in  Oriente  da  molti  fen- 
ili L'anno  807.  Chomeid  mandato  con  una  fletta 
dal  Califfo  Aaron  (Teo/i/i. ^.408.)  ,  avendo  laccteg- 
gìatà  l'ifola  di  Rodi  t  paisà  nel  fuo  ritorno  per  Mi- 
ra ,  e  volle  rompere  il  fepolcro  dì  S.  Niccolo  1  ma 
prete  sbaglio  ,  c  ne  ruppe  Un  altro  .  Torto  infarffi 
una  furiofa  tempefla  ,  che  feojjquafsò  molti  làfti- 
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■lenti ,  cola,  da  lui  medelìmo  attribuita  alla  poftanzft 
del  Santo ,  rinomatili)  mo  per  gli  faci  miracoli  .  Era 
noto  in  Occidente  nel  rat  de  fi  ino  fecole  come  appa- 
re da'  Martirologj  di  Adone  a  di  Ufuardo  (6.£>ec), 
ma  il  Tuo  eulto  molto  lì  accrebbe  per  la  tua  trasla- 
zione ,  la  cui  lidia  è  la  (eguente  -  /, 

L'anno  I087.  Indizione  decima  (Af.$uf.$.M*f?} 
s'Imbarcarono  alcuni  mercanti  di  Bari  iopra  tre  va- 
lesili  per  andar*  a  trafficare  in  Antiochia  •  Per  mare 
venne  loro  ìn  pen  fiero  di  portar  via  le  reliquie  di 
S.  Niccolò ,  e  conferirono  interne .  Da  alcuni  veni- 
vano efortati  ad  intraprenderlo ,  dicendo  che  quafle 
reliquie  erano  in  una  Chiefa  deferta  ,  fenia  Clero, 
e  fenza  popolo  ,  e  ehe  non  troverebbero  oppofizio- 
ne  ;  alcuni  altri  folteneaao  che  ia  cofa  non  potei 
riufeire.  Giunti  che  furono  a  Mira,  gìttarone  l'anco- 
ra, e  avendo  tenuta  conliglio ,  mandarono  imo  lì  l  a- 
niero ,  ehe  aveano  feca .  a  feoprir  paefé  <  Riferì  que- 
lli, che  vi  erano  molti  Turchi  nel  borgo  dove  ita  va 
la  Chiefa  del  Santo  ;  imperocché  era  morto  il  Go- 
vernatore ,  ed  erano  andai!  per  gli  (uei  funerali  * 
2  marcanti  di  Bari,  adendo  ciò  intero,  fpiegaroflo  le 
Vele  ,  e  continuarono  il  loro  cammino  «  Giunti  in 
Antiochia  s'abbatterono  in  alcuni  Veneziani  laro  co- 
nciami ,  e  c«nfartndo  inlìeme  parlarono  loro  del 
corpo  di  S.  Niccolò  '.  I  Veneziani  non  difSmuIaron» 
punto  ,  che  avevano  anch'elfi  intenzione  d'involar- 
Ìo  ;  e  che  avevano  già  tanaglie  e  martelli  apparec- 
chiati a  tal  effetto .  Quelli  di  Bari  lì  fentirono  mag- 
giormente eccitati  a  trarre  a  fine  la  loro  ìraprefa,  f 
temendo  di  vederti  prevenuti  da'  Veneziani. 

Avendo  dunque  fpeditì  prontamente  gli  affari 
deV  Ior  negozio  ,  ritornarono  in  mare  ,  ma  arrivati 
alla  coftiera  di  Mira  ,  lì  mutarono  di  proposto  ,  e 
fgomenundoft  digli  oliaceli ,  volUro  approfittarli  del 
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Tento  propizio  .  Quefto  vento  fi  cambiò  tutto  ad  lift 
punto  ,  e  furono  coft retti  ad  arreftarfi  j  il  clic  pra- 
lèro  per  un  indizio  della  divina  volontà  .  Mandaro- 
no a  fpiarc ,  e  tu  riferito  loro,  che  ilpaefe  era  de- 
ferto, c  la  Chieia  era  cuftodita  da  tre  foli  Monaci. 
Allora  prefero  l'armi ,  e  lafciando  alcuni  nomini  ara 
cultodia  de'  vafcelli,  marciarono  in  buon  ordine  ,co- 
me  fe  averterò  dovuto  incontrarli  in  nemica  gente  ; 
imperocché  il  luogo  dove  andavano ,  era  diicofto  dal 
lido  circa  tre  miglia .  Efiendo  giunti  alla  Chiefa.de- 
polero  l'armi  ;  e  fecero  le  loro  orazioni  al  Simo  ; 
indi  domandarono  a'  Monaci  dove  forte  il  filo  cor- 
po .  Elfi  riipofero:  Abbiamo  noi  faputo  da'  noli ri  an- 
tenati ;  ch'egli  è  in  quefto  luogo  ,  accennandolo  ad 
effi  ;  e  quefto  ,  perche  ,  fecondo  il  cotlume  anti- 
co .  era  fotto  terra  .  I  Monaci  allora  traendo  fuori 
al  folito  del  liquore  ,  di  cui  era  pieno  il  fepolcro  , 
ne  diedero  loro  .  Allora  i  viaggiatori  dìfTero  ,  che 
voleano  torre  quel  fanto  corpo  ,  e  condurlo  al  loro 
paefe  ;  imperocché  ,  foggiunfero  elfi,  il  Papa  ci  man* 
dò  efpreiramente  a  quefto  fine  .  Se  voi  volete  ac- 
confentire ,  vi  daremo  cento  foldi  d'oro  per  ciafeuno 
ds'  noflri  tre  vafcelli.  1  Monaci  fpaventati  di  quella 
prnp.jfìiione  rilpolVra  .■  Cerne  mai  oferemo  noi  d'in- 
t'arrendere  quel  che  niun  uomo  mortale  intraprefe 
ancora  impunemente  ?  E  qual  prezzo  fi  potrebbe 
ujr.u i gliare  a  quefto  teforo  ?  Tuttavia  ,  fé  volete  pro« 
varvi, quefto  è  il  luogo.  Ciò  diceano  perfuafi,  cha 
qucfti  foreflieii  non  potettero  efeguitlo . 

Quelli  vedendo  che  il  giorno  pafova ,  rifolvet* 
tero  di  non  differire  maggiormente.  Cominciarono  ad! 
ìn|iadronirlì  de'  Monaci  ;  indi  poterò  fentìnelle  ,  e 
fumi  armate  a'  capi  dulie  vie,  per  arrertare  quelli, 
cVii  po:eano  fopraggiun^ere  .  Erano  foli  quarama— 
quattro  in  anni ,-  ma  non  avrebbero  temuto  di  quat- 
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irò  volle  altiettanii  .  Nella  Chiefa  due  Sacerdoti,' 
che  avevano  in  compagnia ,  Lupo  e  Grimoaldo  .co- 
minciarono con  alcuni  altri  a  cantare  le  litanie  ;  ma 
per  la  pauia  non  poteano  parlare  .  Frattanto  un  viag- 
giatore chiamato  Matteo  ruppe  con  una  grofla  maz- 
za di  ferro  il  pavimento  dì  marmo  ;  e  avendone  le- 
vata la  calcina  di  fopra ,  (coprirono  il  dorfó  del  fe- 
poterò  anche  di  mauno  ■  Matteo  lo  Tpenò  parimen- 
te colla  Aia  mazza  ,  e  ne  atei  fuori  un  gratiflimo 
odore  .  Vi  pofe  dentro  la  mano  ,  e  fentì  enervi  un 
liquore  cosi  copiofo  ,  che  riempieva  quaft  mezza  la 
tomba  ,  che  non  era  pìcciola  .  Abbafsò  la  mano  e 
ne  tratte  le  offa  del  Santo ,  fenz'ordine ,  fecondo  che 
fi  abbatteva  in  ette  ;  ma  vi  mancava  il  capo  .  Per 
meglio  ricercare  pofe  i  piedi  nella  tomba,  entrando- 
vi ,  e  avendolo  ritrovato  ,  ne  forti  tutto  bagnato  . 
Al. unì  degli  aitanti  prefara  delle  particelle  di  quelle 
fante  reliquie,  e  le  celarono  .  Era  nel  giorno  ven- 
tèlimo di  Aprile  . 

Non  aveano  caiTa  da  porvi  le  reliquie  ,  uno  de' 
Sacerdoti  fi  levo  una  cafacca.che  portava  addotto, 
ravviluppandole  in  eiTa.Le  portarono  cosi  lietamen- 
te a"  loro  vafùdli  ,  dove  nacquero  contraili  intorno 
al  vafcello,  in  cui  fi  averterò  da  portare.  Conven- 
nero che  folle  quello  ,  dove  andava  Matteo  .  Ma  i 
fuoi  compagni  promileró  coh  giuramento  di  non  d't- 
fporre  del  fanto  corpo  fenza  gli  altri  .  Lo  tipofero 
in  un  pannolino  bianco ,  dentro  a  un  barile  desina- 
to par  vino  o  per  acqua  .  Frattanto  gli  abitanti  del 
borgo  di  Mira  Situati  sin  miglio  dilcofto  dalla  Chiefa 
fopra  un  monacello  ,  avendo  intefo  il  ruba  mento 
delle  reliquie,  accorfero  finitamente  alle  fponde  del 
mare  ,  Stappandoli  la  barba  e  i  capelli  ,  e  gittando 
lamentevoli  grida.  Ma  veggendo  che  gì'  Italiani  già 
folcivano  il  mare  ,  fi  ritirarono  lentamente  ,  rivo!- 
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genio  di  tracio  in  tratto  la  taccia  verta  dì  eilì,  or* 
bagnata  di  lagrime,  ora  accela  di  furore  . 

Gl'Italiani  ebbero  per  tre  giorni  contrarlo  veti» 
lo  ,  e  camminarono  a  fola  fona  di  remi .  Ma  quatta 
rio  coloro  ,  che  aveano  carpite  alcune  particelle  del- 
le reliquie,  le  reftituirono  ,  il  vento  divenne  favo- 
revole ,  e  terminarono  felicemente  il  loro  viaggio  , 
approdando  al  porro  di  S  Giorgio  cinque  miglia  di- 
moilo da  Bari  ■  Quivi  tralTero  le  reliquie  dal  barile, 
le  pofero  in  una  caiTetta  di  tavole  ,  che  avevano 
apparecchiata  nel  viaggio,  ricoprendola  con  un  drap» 
po  al  di  fopra  :  Frattanto  mandarono  a  Bari ,  dove 
quella  notizia  fece  nafcere  un  eirrcmo  giubilo .  L'Ar- 
cìvefcovo  Urtane  era  a  Tram  ,  dove  ave»  da  imr 
barcarfi  il  giorno  feguente  per  andare  in  pellegri- 
naggio in  Gerufaleinme  ■  Gli  fu  mandato  subito  un 
Corriere  con  lettere  ,  per  fargli  te  pere  qua]  teiera 
aveva  acquittato  la  fua  Chieis  ,  Interruppe  egli  il 
fuo  viaggio  ,  e  ritornò  immediatamente  indietro  . 
Aveano  già  i  viaggiatori  confegnatc  le  reliquie  ad 
Elia  Abate  del  monafìero  di  S,  Benedetto  ,  limato 
lui  porto  ■  Le  ricevette  egli  il  nono  giorno  di  Mag- 
gio, e  le  cttftodl  per  tre  giorni  .  Giunto  che  fu  il 
Vefcovo  ,  le  trasferì  talennememe  alla  Chìefa  di 
S.  Stefano  ;  e  per  guardarle  ,  e  ricevere  le  offerte  del 
popolo:  non  feppero  ritrovare  perfona  più  atta  dell* 
Abate  Elia  . 

Quando  lì  Teppe,  che  le  reliquie  di  S.  Niccoli 
erano  capiiate  a  Bari ,  vi  fu  un  proriigiofo  concorro 
di  popolo  da  tutt'i  borghi  ,  e  da  ttttt'i  villaggj  del 
paele .  Vi  andarono  poi  le  perfone  da  tutta  l'Italia, 
poi  dal  rello  dell'Occidente  ,  e  quello  pellegrinaggio 
divenne  uno  de'  più  famofi  della  Criuianità  -  Cosk 
fino  dal  primo  giorno  vi  furono  di  rifanati  più  di 
nenta  infermi  di  varie  malattie.  Molti  rima  fero  tetiì 
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giunti  che  furono  ad  una  Croce  ,  donde  fi  corain- 
«iava  a  (coprire  'a  città;  e  fi  fecero  tanti  numerofì 
miracoli  ,  ch'era  imponìbile  l'annoverargli  .  In  tal 
modo  attefta  Giovanni  Arcidiacono  di  Bari,  che  fciifle 
frinito  dopo  la  ftaria  di  quella  traslazione  per  ordi- 
ne dell'Arci  vefcovo  Urfonet  .  Allora  fi  flabilì  U  (uà 
Fella  al  feflo  giorno  di  Dicembre,  come  ancora  l'qf- 
ferva  tutta  la  Cbiefa  Latina  (Mart.RS.Dtc  )  ■ 

XXJÌ11I.  Ugo  Arcivescovo  dì  Lione  uno  de' 
tre  ,  che  Gregorio  VII.  avea  dileguati  fuoi  fuccef- 
fori,  vedendo  la  lunga  refiftenza  dell'Abate  Didier  , 
concepì  grandi  fperanze  di  eiTer  egli  papa ,  che  fi 
cambiarono  in  furiofo  difetto  ,  quando  feppe  che 
Didier  avea  accettato  (Ckr.Vfrd.p.i2,ì'i.to.iQ.CoHC% 
f-.fi  4.) .  Lo  diede  a  conofcere  in  una  lettera  ferina 
alla  Cornetta  Matilde  ,  quando  Didier  andava  a  Ilo- 
ma  a  confagrarlì,  nella  quale  parla  in  quefto  modo; 
Voi  fapete,  che  l'elezione  dell'Abate  dì  Monte-Ca- 
fino  venne  fatta  prima  che  io  ginngeifi  a  Roma  ; 
ed  è  vero  che  i  miei  confratelli  «d  io  vi  abbiamo 
acconfentito  per  debolezza ,  e  per  acida t urei  al  tem- 
po ;  ma  quando  iummo  l'eco  Ini  a  Monta  Calino  , 
comprendemmo  da'  fuoi  difeorfi  ,  quanto  avellìmo 
offefo  Dio  ,  eleggendo  lui  .  Lo  acqufa  poi  di  aver, 
detto  ,  che  avea  prometto  dt  ajutare  il  He  Errico 
ad  ottenere  la  corona  Imperiale  ,  e  che  avevalo 
donato  a  portarli  a  Roma  a  invadere  le  terre  di 
S.  Pietro  ;  e  di  avere  biafiraato  i  Decreti  di  Papa. 
Gregorio  . 

Prefenteinente  ,  foggiungfl  egli  ,  quando  penfa* 
vamo  finalmente  di  far«  una  libera  elejione,  «011- 
vocò  fotto  quefto  colore  un  Concilio  a  tarma ,  co^ 
me  Vicario  Apoftolico  dì  quelle  contrade;  io  andai 
da  Salerno  coli' Abate  di  Manìglia  ,  e  l'Arcivefcovo 
d'Abt)  «  volendo  poi  trattar  l'affare,  l'Abate  Didier, 
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(tendo  tempre  di  eternare  ,  cominciò  con  affettati 

I     conolcendo  noi  il  tuo  ..dfiito, iraumM  coni, 
slio  col  Vefcovo  di  ufiia,  «  col  Monaco  unum» 
do   «  dif.ppiovaudo  la  un  leggerete ,  dichiarammo 
diu'.nti  al  Mondo  mito,  che  non  arammo  p=im.f- 
fò  eh  celi  ripigliate  le  in'<*n«  fonatoli  ,  6  non 
venir,  canonicamente  .laminalo  intorno 
articoli  conirarj  alla  fua  riputazione  ,  e  alla  digm  a 
dell.  S  Sede  ,  venuti  a  «olirà  cognizione  dopo  la 
fa    elezione.  Egli  6  ne  fdegnò    e  dichiarò  pubbli, 
eamen.e,  eh.  non  f.  foggetterebb.  ad  alcun  .fame, 
.  non  accetterebbe  mai  Mnion.,  .  ri  allontanò  da 
noi  fcuol.ndo  le  braccia  .  Noi  ci  ritirammo  parimen- 
te    perchè  4  appiollimava  la  none  ;  ma  il  Duca 
Eouuern  dimorò  f.co  lui,  avendo  trattenuto  il  V«- 
fco'o  d'Oftia,.  gli  altri  V.fcovi  Romani,  .  i  Car, 

"il  Duca  itimolò  a  lungo  l'Abate  Didier  di  Mu- 
linar Vefcovo  di  Salerno  un  certo  Air.no  ;  ma  ri 
Vefcovo  di  Odia  fi  oppofe,  e  Didier  non  osò  accori, 
fcnlirvi ,  perche  Alfano  era  convinto  di  manilelto 
ambilo  ;  onde  il  Duca  lo  abbandonò  con  gran  col- 
lera Ma  Didier,  che  difperava  di  giungere  al  Fon- 
liticato  fenza  foccorfo  di  quello  Principe  ,  mando  a 
lui  un  merlo  nell'avara.!,  notici  fi  abboccarono  ,  e 
convennero  interna ,  che  Didier  farebbe  Papa  ,  t  Al- 
fano Vefcovo  .  la  .«elio  egli  fu  confutato  nel  ve- 
gnente giorno,  ch'era  la  Domenica  delle  Pa  me  ,  « 
nel  dopo  pianto  dello  Hello  giorno  dopo  il  forino 
del  meriggio, l'Abate  fofienuto  dall'automi  del  Duca 
f,  prete  da  fe  folo  il  piviale  .  f=""  V"™' 
Vefcovo  d'Olia,  nè  a  noi  .  Quello  Vefcovo  ,  eh. 
fin  allora  era  fiato  in  buona  armonia  con  noi,  v.- 
iendo  che  l'Abate  andava  a  f  h'6^ 
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grare  colla  poifanza  del  Principe  Giordano  ,  e  temen- 
do di  perder  la  Tua  dignità  ,  fa  un  altro  aveffe  fat- 
to la  coafagr  azione  ,  gli  mancò  lo  fpirito  nell'  occa* 
fione,  e  bordandoli  della  prometta ,  che  aveva  fat- 
ta, (trinfe  vergogno  fa  menie  la  pace  coli' Abate  ,  e  in 
tutto  gli  pretto  la  riverenza  dovuta  ad  un  Papa.  Voi 
Saprete  meglio  del  latore  ,  eh'  egli  fi  apparecchia  dì 
andare  a  Roma  .  Tal' e  la  lettera  d'  Ugo  Arcivefco- 
vo  di  Lione  alla  Comelfa  Matilde. 

XXXIV.  Quella  Principefifa  gitinfe  a  Roma  po^ 
eo  dopo  la  partenza  di  Papa  Vittore ,  e  mando  a 
pregarlo  iftan  temente  ,  che  le  dalTe  la  conio  Iasione 
di  vederla  (Chr.CtJf.ì.c.66.') ,  e  di  parlar  fcco .  Quan- 
dunque per  la  mala  fallite  fotte  il  Papa  coft retto  a 
rimanerli,  tuttavia  parti,  credendo  ,■  che  così  volette 
l'utilità  della  Chieft ,  e  andò  per  mare  .  Giunto  che 
fa  a  Roma,  venne  accolto  dalla  Cornelia,  dalla  Tua 
armata,  e  da  tutt'i  Cattolici  con  gran  divozione. 
Dimorò  otto  giorni  a  S.  Pietro ,  e  celebrò  la  Merla 
■Biennemente  il  giorno  di  S.  Barnaba.  Nel  dì  mede- 
lìmo  entrò  in  Roma  col  foccorfo  della  ConteiTa .  Era 
egli  Signare  di  tutta  la  pane  oltre  al  Tevere,  chia- 
mata Traflevere,  del  Cartel  S.  Angélo  ,  della  Bali- 
Jica  di  5.  Pietro,  della  città  d'Oftia,  e  di  Porto  ,  e 
dell' Ifola  del  Tevere,  dove  dimorava  .  Aveva  in fuo 
favore  la  maggior  parie  dei  Nobili,  e  quafi  lutto 
il  pòpolo.  Ma  l'Antipapa  Guiberto  era  bìgnore  del 
redo  di  Roma,  cioè  quali  di  tutta  la  città,  e  vi 
Soggiornava  ael  mezzo  alia  Rotonda  ,  chiamata  al- 
lora S.  Maria  litlle'  Torri ,  perchè  aveva  due  cam- 
panili (Bmoti.an  ro87  )  . 

Nella  vigilia  di  S.  Pietro  ,  i  Romani  del  p  arti  - 
lo  di  Guiberto,  e  dell'Imperatore,  cercaronodì  farfì 
padroni  della  Chiefa  di  S.  Pietro  ;  ma  U  gente  dì 
faaa  Vittore  ns  fecero  ti  valida  difefa  .  che  non  vi 
.  D  d 
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poterono  enrrare  .  Così  nel  eiorno  della  Feda  nonfì 
celebrò  in  quella  Chiefa  uffìzio  veruno  nè  di  gior- 
ni nè  di  nette  -  11  ti  vegnente  gli  feiimatici  vi  eri- 
farono  ,  e  lavarono  l'Aliare,  come  profanato  dal 
Cartolici  ,  e  vi  dilTero  la  Milla.  Ma  fi  ritirarono  il 
feguer.te  giorno,  e  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ritornò  in 
potere  di  Papa  Vittore 

Quello  Papa  (pioto  da  praii  delìderio  di  abbat- 
tere i Saraceni  d'  Affrica  (Chr  CjJf.n-ji.Bertold  1088  ),', 
raccolfe  per  coniglio  dei  Vefcovi  ,  e  d;i  Cardinali 
un'  annata  di  quali  tute* i  poprli  d'Italia  ,  e  dando 
loro  uno  lìendardo  di  ìi,  Pietro,  con  promelTa  della 
remiirioue  di  tur. t' i  loro  peccati .  li  mandò  a  quella 
imprefa.  AffJirono  la  città  marittima  di  Meedia  , 
nominata  ancora  Aff  ica;  la  prefero,  e  ruppero  cen- 
tomila Saraceni,  e  la  notìzia  s'ebbe  nel  medelìmo 
giorno  in  Italia,  il  che  lì  tenne  per  miracolo  ■ 

Il  Papa  mandò  alcune  lettere  in  Atemagna  (BertoU. 
an.  1087.)  ,  per  dar  parte  della  fua  promozione  ai 
Signor)  del  Regno,  e  confermare  la  condanna,  che 
Gregorio  VII.  aveva  profferita  contro  1'  Imperatore 
Errico.  Quelle  lettere  furono  lette  in  un'AlTemblea 
generale  tenuta  vicino  a  Spira  nel  primo  giorno  di 
Agollo  1037.  da' Signori,  che  riconofeevano  il  Papa 
Vittore,  e  quelli  che  favorivano  l'Imperator  Errico. 
Quello  Principe  v'era  prefente ,  e  i  Signori  Cattoli- 
ci gli  promifero  il  loro  ajuto  per  ricuperare  il  Re- 
gno,  (e  avelie  voluto  farli  affolvere  dalla  (comuni- 
ca  Ma  egli  perdette  nella  fua  follia  orinazione  , 
non  volendo  confelTare  di  eiTere  feomunicato ,  quan- 
tunque >>IÌ  veniiTe  provato  in  faccia.  Perciò  i  Cat- 
tolici rifolvettero  di  non  conchiudere  feco  lui  pace 
di  forta  alcuna  .  Ladislao  Re  di  Ungheria  mandò  a 
dichiarare  a  quei!'  AiTemblea  ,  che  rimaneva  egli  fe- 
dele a  S.  Pietro,  cioè  a  Papa  Vittore  ;  e  proraife  dì 
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andare  Sn  lòccorfo  de'  Candid ,  fe  il  biibgrto  lo  ri- 
chiedeva ,  con  venti  mila  cavalli  contro  gli  feifma- 
licì . 

XXXV.  Nel  mederimo  mefe  di  Agofto  1087. 
Papa  Vittore  III.  andò  a  Benevento  per  innervi  un 
Concìlio  co'  Vefcovi  dì  Puglia ,  di  Calabria  ,  e  dei 
Principati  (Chr-Cajf.j.c.jz.') .  Quivi,  dopo  averrap-; 
prefentata  1  intrusone  dell'Antipapa  Giberto,  e  la 
pcrfecuiione ,  che  aveva  fatta  a  Gregorio  VII.,  pro- 
feri  contro  di  lui  una  Temenza  dì  depofnìone  e  di- 
anatema,  indi  aggiunfe:  Voi  fapete  ancora  la  pene- 
cuiione,  che  a  me  venne  fatta  da  Ugo  Arcìvefco- 
to  di  Lione,  e  Riccardo  Abate  di  M ar figlia ,  già  di- 
Venuti  feifmatici,  quando  videro  di  non  potere  riu- 
feire  nel  fegreto  deriderlo ,  che  avevano  di  falire  fo- 
pra  la  Santa  Sede.  Aveva  Riccardo  fatta  in  Roma 
la  noftra  elezione  co'  Vefcovi ,  e  co"  Cardinali .  Ugo 
era  venuto  poco  tempo  dopo  a  baciarci  t  piedi ,  e 
ci  riconobbe  per  Papa  novero  malgrado.  Aveva  do- 
mandata ed  ottenuta  fa  legazione  delle  Gallìe.  Sìmi 
che  videro  la  noftra  refiftenza  all'elezione,  che  ave-, 
vano  elfi  approvata,  ci  follecìtavano  ad  accettarla; 
ma  quando  videro  ,  che  noi  ci  eravamo  lafcìati  pie- 
gare ,  non  poterono  più  a  lungo  ritenerli,  fenza  far 
comparire  la  loro  ambizione,  c  vedendo  che  i  no* 
Ari  fratelli  li  opponevano  collantemente  a  quefto  Man- 
dalo, fi  fono  divìfi  dalla  loro  comunione  c  dalla  no- 
Ara  .  Perciò  vi  ordiniamo  di  guardarvi  da  elfi ,  e  dì 
non  comunicar  feco  loro  in  vertin  modo . 

Ordiniamo  parimente,  che  fa  per  l'avvenire  al* 
euno  v'è,  che  riceva  un  Vefcovado,  o  un'Abazia 
dalla  mano  dì  un  Laico,  non  fi  a  noverato  tra' Ve- 
fcovi ,  o  tra  gli  Abati ,  e  ia  tal  qualità  nsn  abbia 
udienza  veruna.  Lo  priviamo  della  grazia  diS  Pie- 
no,  e  dell* ingrtffo  nella  Chiefa  ,  uno  a  tatù»  che 
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abbandoni  il  grado  ufurpato  ■  Comandiamo  la  frena 
cofa  intorno  alle  dignità  inferiori  della  Chiefa  .  Co- 
si fe  qualche  Imperatore,  Re,  Duca,  Marchefe  ,  e 
Conte ,  od  altra  fecolaie  pei  feri  a  piefuma  di  dare 
l' in  «ili  tura  de'  Vefcovadi  o  dell'altre  dignità  cecie* 
lìaftiche .  farà  comprefa  nella  medefima  condanna  . 
Quando  dunque  non  evitate  voi  quelli  Vefcovi , 
quelli  Abati,  quelli  Cherici,  quando  afcoliate  le  lo- 
ro Mette,  e  pregate  feco  loro,  voi  incorrete  con  erti 
nella  feomuuica  ;  imperocché  s' ingannano  ancora  quel- 
li, che  credono  effer  efìì  Sacerdoti.  Non  riceverete 
la  penitenza  e  la  comunione  ,  fe  non  da  un  Sacer- 
dote Cattolico;  fe  non  ne  ritrovate,  è  meglio  trarli 
feoia  la  comunione ,  e  riceverla  dal  noflro  Signore 
inviabilmente.  Effondo  quelli  decreti  (lati  conferma  -  ' 
ti  dall'autorità  di  tillt'i  Vefcovi  ,  che  afEitettero  al 
Concilio  ,  fe  ne  fecero  delle  copie  fparfe  in  Orien- 
te e  in  Occidente .  Non  fi  deve  prendere  a  rigore 
quel  che  dice  qui  Papa  Vittore,  che  i  Sacerdoti  fi- 
moniaci  non  fono  Sacerdoti,  ma  folamente  che  non 
<  loro  più  permeilo  di  efercitare  le  loro  funzioni . 

XXXVI.  Durante  quefio  Concilio  di  tre  gior- 
ni Papa  Vittore  s'infermò  gravemente  ,  e  termina- 
to che  fu,  ritornò  a MonicCafino  (Ckr.CaJf  ì-cti.) 
dove  (labili  per  Abate  Oderifo  Diacono  della  Chie- 
fa Romana  ,  e  Prevofto  del  monaftero  .  imperoc- 
ché fin  allora  aveva  il  Papa  ritenuta  l'Abazia .  In- 
di avendo  chiamati  i  Vefcovi ,  e  i  Cardinali  ,  rac- 
comandò loro  di  eleggere  in  Papa  Ottone  Vefcovt» 
di  Odia,  fecondo  l'intenzione  di  Gregorio  VII.  eri* 
trovando»  Ottone  prefente ,  Vittore  '.lo  prefe  per  la 
mano ,  e  prefentandolo  agli  altri  Vefcovi ,  diiTe  :  Ri- 
cevetelo, e  ordinatelo  per  la  Chiefa  Romana ,  vi  do 
in  tutto  la  facoltà  mia  ,  per  modo  che  polliate  v« 
farlo .  Fece  fabbricare  il  fuo  fepolcr»  nel  Capitolo , 


Digitalo  ai  Google 


AN.'di  G.  C.  1087.  LIBRO  LX1II.  4»i 
e  mori  tre  giorni  dopo,  cioè  sei  giorno  fedine  fi  mo- 
di Settembre  dell'anno  1*77.  efTendo  (tato  ventino- 
ve  anni  Abate  di  Monte-  Calino  ,  e  Papa  dalla  Tua 
confagrazione  quattro  meli,  e  fette  giorni  .  Vacò  la 
Santa  Sede  Tei  meli  (  Cfir.  Cajf.  3.  e  6j.  ).  Oltre  gli 
edìfiij  fatti  a  Monte-Calìno  ,  fece  trafcrivere  molti 
libri ,  e  ne  compofe  alcuni  egli  medefimo  ,  tra  qua- 
li abbiamo  tre  libri  di  dialoghi  intorno  a' miracoli  di 
S.  Benedetto,  e  degli  altri  Monaci  di  Monte- Calma 
(  Alta  SS.  Ren-fxc  4jw.a./4as*  )  • 

XXXVH.  ai  riferilcea  queft'  anno  1087.  il  mar- 
tirio di  S  Canuto  Re  di  Danimarca .  Dappoiché  Tuo 
fratello  Araldo  regnò  due  anni,  fu  riconofciuto  Re 
per  unanime  confetifo  ,  verfo  l'anno  1080.  e  ricre- 
de, che  fia  quegli  chiamato  col  nome  di  Acone  nel- 
le due  lettere  di  Gregorio  VII  ,  nell'ultima  della 
quali  (7.^.5.;!.)  Io  eforta  ad  imitare  le  virtù  di 
fuo  padre ,  e  a  bandire  dal  fuo  Regno  il  barbaro 
cofturae  di  attribuire  ai  peccali  dei  Sacerdoti  il  di- 
fendine delle  Magioni,  e  le  malattie  del  corpo  ,  e  di 
condannare  per  lo  fletto  motivo  delle  donne  inno- 
centi . 

II  Re  Canuto  feguitò  la  guerra,  che  avea  co- 
minciata al  tempo  di  fuo  padre  contro  le  barbare) 
nazioni  pofte  a  Levante  del  mar  Baltico  (  Sax» 
(ji.ir-f.i94.),  piuttofto  per  iftabilirvi  la  religione, 
che  per  conquiftare  ,  e  per  eftinguere  interamente  ì 
Regnidi  Cutlandia  ,  diSembrìa,  edìEItonia.  Quin- 
di fi  maritò  con  Ella  o  Adela  figliuola  dì  Roberto  il 
Frifone  ,  Conte  di  Fiandra,  e  n'ebbe  un  figliuolo 
chiamato  Carlo.  Il  Re  fuo  Padre  attefe  particolar- 
mente a  riftabilire  la  giustizia  fecondo  le  antiche  leg- 
gi ,  e  Io  fplendor  della  religione.  Per  dellare  la  ve- 
nerazione verfo  i  Vefcovi  nel  fu»  popolo  ,  ancor» 
groffolano ,  diede  loro  il  primo  grado  tra  Signori,  q 
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gli  uguagliò  a'  Duchi .  Efentò  tutto  il  Clero  dalli 
giurisdizione  dei  laici,  e  permife  ai  Giudici  ecclelìa- 
(liei  di  condannare  all'ammenda  per  li  falli  contro 
la  religione,  attribuendone  ad  efTi  la  piena  cognizio- 
ne. Voleva  parimente  accostumare  il  fuo  popolo  a 
pagar  le  decime  alla  Chiefa;  ma  non  vi  riufeì ,  e 
quello  fu  il  motivo  della  fua  perdita-  Volendo  im- 
piegare il  Tuo  popolo  io  una  guerra  da  lui  (limata 
giuda  ,  intraprelè  di  ricuperare  l' Inghilterra  ,  e  fece 
a  tale  effetto  armare  una  flotta ,  ma  fuo  fratello  Olaf, 
che  fingeva  di  fecondate  il  fuo  difegno ,  Io  tradì , 
e  fece  direnare  la  fua  armata.  Voile  il  Re  profitta- 
re di  quella  dìfgrazia  per  arrivare  al  fuo  fine  ,  e 
fi  a  bili  le  decime  per  pena  dì  quefia  defezione ,  in 
luogo  dell'ammenda,  che  gli  dovevano.  Ma  i  Di- 
ne lì  amarono  meglio  di  pagare  per  una  fola  volta 
una  grolla  ammenda,  che  impegnarti  in  un  perpetuo 
tributo.  Il  Re  commife ,  che  queir*  ammenda  fi  eli  - 
geffe  con  rigore  ;  fperando  ancora  di  ridurgli  a  pa- 
gare la  decima,  ma  oltrepaffando  i  comrahTarj  gli 
ordini  fuoi  ,  trattarono  il  popolo  così  crudelmente , 
che  fi  venne  ad  un'aperta  ribellione  .  11  Re  fi  riti- 
rò a  Slefvic,  poi  nell'Ifola  di  Ffouia,  donde  vole- 
va ancora  paffare  in  Sialandra  ,  ma  ne  fu  ritenuta 
da  un  certo  chiamato  Blaccone,  che  lo  tradiva .  mo- 
ftrando  d'eilere  il  più  fedele  tra' fervi  fuoi. 

Finalmente  il  Re  fu  attediato  dal  popolo  fedi- 
ziofo  nella  Chiefa  di  S.  Albano  ,  deve  afcoltava  la 
MeiTa  ,  come  era  ufato  fare  ogni  giorno  .  Due  fuoi 
fratelli  Erric«  ,  e  Benedetto  andarono  in  fuo  Toccar- 
lo con  quei  foldati,  che  poterono  prevenire  il  ne- 
mico. Benedetto  dimorò  nella  Chiefa  rilohiro  di  mo- 
rire col  Re.  Ritrovandofi  Errico  al  di  fuori  impe- 
gnato in  mezzo  a' nemici,  fi  apri  il  paffo  colla  Ipa- 
da  alla  mano,  e  fi  falvo  ■  Blaccone  traditore  fu  il 
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primo  ad  abbattere  le  porte  della  Chieia  ,  ed  entran- 
dovi reftò  ucciiò  .  Anche  il  Principe  Benedetto  ri- 
mafe  morto  alla  porta  ■  Vedendo  il  He  ,  che  rom- 
pevano le  mura  ria  tutte  le  parti,  non  eifenJa  altro 
che  di  tavole ,  chiamò  il  Sacerdote  e  fi  ronfefsò  con 
gran  fentimeati  di  penitenza  ;  indi  fi  profilò  dinanzi 
all'Altare  colle  braccia  fiele  ,  e  in  quella  politura  fu 
colto  da  una  lancia  entrata  da  una  fineftra,  e  ne  re- 
ftò ferito  mortalmente .  Indi  molti  altri  colpì  gli  fu- 
rono avventati  fenza  eh'  egli  facete  più  moto  alcuno. 

In  tal  guifa  mori  il  Re  Canuto  nel  decimo  gior- 
no di  Luglio  1087.  in  un  Sabato  ,  e  i  miracoli,  che 
lì  fecero  tolto  al  fuo  fepolcro  ,  dimoflrarono  la  fua 
fatuità  .  Gli  autori  della  fua  morte  non  potendo  ne- 
gargli, e  non  volendo  confettare  il  loro  delitto,  di- 
cevano che  s'era  fantifìcato  colla  penitenza  negli 
ultimi  momenti  di  fua  vita  .  Si  annovera  tra' martiri; 
imperocché  lo  zelo  della  religione  fu  il  motivo  del- 
la Tua  morte  .  Ma  non  lì  deve  confondere  col  Du- 
ca Canuto  fuo  nipote  parimente  martire  ,  onorato 
dalla  Chiefa  nel  fettimo  giorno  di  Gennajo .  La  Re- 
gina Adela  vedova  del  Re  Canuto  lì  ritirò  nelle 
Fiandre  con  Carlo  fuo  figliuolo ,  che  ne  divenne 
poi  Conte  ,  e  collocato  anch'  egli  tra'  Santi . 

XXXVIII.  Nel  medefimo  anno  mori  Gugliel- 
mo  Re  d'Inghilterra  il  maggior  Principe  che  portai 
fé  allora  corona  (  Oieric.lib.  j.p.6%^.D. },  Eftendo 
andato  in  Normandia  per  far  la  guerra  al  Re  di  Fran- 
cia a  cagione  del  Vefttno  ,  s' infermò  a  Roano  ,  e  tra 
gli  altri  medici  fu  curato  da  Gilberto  Vefcovo  di 
Lifìeux,e  da  Gontardo  A,bate  di  Giumieges  .  Aveva 
tre  figliuoli  Roberto,  Guglielmo,  ed  Errico.  Ro- 
berto s' era  parecchie  volte  ribellato  a  lui  ,  e  fi  ri-* 
trovava  allora  apprefTo  il  Re  di  Francia  ,  erano  gì] 
altri  due  col  Re  loro  pad»  •  Sentendoti  vicino  a  mor- 
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te,  chiamol'i  a  fe  con  alcuni  Signori  [noi  confidati* 
ti  ,  e  trattò  feco  loro  della  difoulizlone  de  Tuoi  Sta- 
ti .  i-afeiò  egli  il  Ducato  di  Normandia  a  Rcberto 
fuo  primogenito,  il  Regno  d'Inghilterra  a  Guglielmo 
U  KolTo  (uo  fecondogenito.  e  ad  Errico  Tuo  terza  j 
figliuolo  cinquemila  libbre  d'argento;  diede  i  rima- 
nenti Tuoi  tei'ori  alla  CiiieTa  ed  a'  poveri ,  ed  egli 
medef*mo  ne  regolò  le  diflribuzioni  ■ 

Parlò  lungamente  agli  aliami ,  e  prima  confef- 
iò  aver  de' gran  peccati,  principalmente  del  [angue 
fparfo  in  tante  guerre  da  lui  foftenute  .  Ricordò  egli 
i  principali  avvenimenti  della  fua  vita;  e  foggiunfe 
(P.6e8.D.);  Onorai  Compre  h  Chiefa ,  e  non  ho  mai 
vendute  l'ecclelìaftiche  dignità  ,  deteltando  !a  iìrnonia  . 
All' oppofto  nella  fcelta  de'  Prelati  cercai  fempre  le 
perfone  più  degne  per  quanto  mi  fu  poflìhile  ,  come 
Lanfranco  Arcivefcovo  di  Cantorbetì ,  Anfelmo  Aba- 
te del  Bsc  ,  Gerberto  di  Fontanelle  ,  Durando  di 
Troam,  e  molti  altri.  Li  chiasiai  apprelTi)  di  me, 
*  mi  arrecai  a  diletto  l'approfittarmi  dei  loro  fag- 
gi confìglj.  Avevano  i  Padri  miei  fondate  in  Nor- 
mandia nove  Abazie  di  Monaci,  e  una  di  Religiofe, 
e  lode  al  Signore  quelle  fi  aumentarono  a'  tempi 
miei,  e  co' miei  benefifj  .  Dappoiché  io  fon  Duca, 
fi  fabbricarono  diciafiette  monalìeri  di  Monaci,  e- fisi 
di  Religiofe,  dove  fi  fanno  ogni  giorno  molti  ofKzj, 
e  grandi  limoline.  Sono  cjuefre  le  vere  fortezze  dì 
Normandia  -  Io  confermai  gratuitamente  tutte  le  do- 
nazioni, che  i  miei  Baroni  hanno  fatte  alla  Chiefa. 
tanto  in  Normandia ,  che  in  Inghilterra  .  Efoitò  i  fuoì 
TÌ,;tiu'jli  a  feguiiare  il  fuo  efempio  .  ed  a  prendere 
Tempre  il  configlio  degli  uomini  dotti  e  pii . 

Fu  pregato  di  rilafciare  i  prigionieri  ,  e  lo  ac-t 
cordò;  trattone  Eudes  Vefcovo  di  Bayeux  fuo  fra- 
«llo   uterino  fatto  arredare  quattro  anni  prima  in 


□igiiiroo  ai  Google 


AN  di  G.  C.  1087.  LIBRO  LXIH.  41J 
«juefta  occalìone  .  Alcuni  ft  regoni  Romani  (  Ibii. 
p .466.  D.  )  cercarono  di  fapcre  chi  avefie  a  divenir; 
Papa  dopo  la  morte  di  Gregorio  VII,  e  trovarono, 
che  doveva  eflere  un  certo  Eudes  .  Il  Vefcovo  di 
Bayeitx  avendolo  faputo  in  Inghilterra,  dov'era  co- 
me Viceré  ,  andò  a  Roma  ,  comperò  un  palazzo  , 
che  forni  magnificamente  ,  e  fece  de'  gran  doni  a' 
Senatori  per  acquetarli  la  loro  amicìzia-  Egli  fi  af- 
fittirò del  Conte  di  Chelter ,  e  di  numerolìiTimi  Ca- 
valieri ,  promettendo  loro  gran  cofe  ;  e  s*  impe- 
gnarono con  giuramento  di  feguitarlo  in  Italia  .  Il 
Re  Guglielmo  avvertito  di  quelle  difpoiìzioni  fatte 
dal  Vefcovo  fuo  fratello  ,  (limò  «he  quel  fuo  dife- 
gno  pregiudicafle  allo  Stato,  e  per  impedirglielo,  fi 
affrettò  di  panare  in  Inghilterra  ■  Il  Prelato  dal  tuo 
canto  pattava  in  Normandia  con  gran  treno ,  ma  re- 
ità egli  forprefo  d' incontrar^  col  Re  nell'  lfola  di' 
Ouìgt.  !1  Re  accolte  i  Signori,  e  ditte  loro:  Prima 
di  riparlare  in  Normandia  ,  io  lafciai  il  governo  dell' 
Inghilterra  al  Vefcovo  di  Bajeux  mìo  fratello  ,  che 
vi  praticò  delle  inaudite  venazioni  contro  ì  popoli  , 
c  contro  le  Chiefe  medefime  da-  lui  fpoglìate  ,  e  che 
prefentemente  fopra  alcune  frivole  fperanze  fViò  le 
mie  truppe  neceffarie  alla  cuftodia  del  paefe  per 
condurle  di  là  dall'Alpi  .  Che  mi  configliate  a  fare 
in  queft'  occafione  ?  Niuno  v'era  che  ofaiTe  dire  la 
fua  opinione ,  nè  prendere  il  Vefcovo  ,  quantunque 
il  He  l'aveife  comandato  ;  lo  prefe  egli  medefimo  . 
Il  Prelato  efeiamò  :  lo  fono  Cherico  ,  non  fi  può 
condannare  un  Vefcovo  fenza  un  giudìzio  del  Papa . 
Io  non  vi  condanno  come  Vefcovo  ,  rifpofe  il  Re  , 
ma  come  Conte ,  che  dee  rendermi  ragione  del  go- 
verno del  Regno  a  lui  affidato  .  Fecelo  dsnque  con- 
durre in  Normandia , •  rinchiudere  in  un  Cartello  di 
Roano  ,  dove  dimorò  quattro  anni . 
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Il  Re  in  punto  di  mone  eflendo  follecitato  « 
liberare  il  Prelato(P.ó6o.) ,  dille:  Dovrete  voi  con- 
♦Herare  per  qua!  psrfona  mi  pregate  :  per  una ,  che 
difpregia  e  dilbnora  la  Religione ,  per  un  feduiofo  , 
che  appena  meno  in  libertà  turberà  tutto  il  paefe  , 
c  farà  perire  quanti  potrà  :  Tuttavia  conofco  bene, 
che  ricufanio  io  di  farlo  ,  farà  fciolto  fubito  dopo 
la  mia  morte,  e  però  mio  mal  grado  ve  l'acconfen. 
to  .  Il  Re  Guglielmo  ,  dati  in  tal  modo  gli  ordini 
fuoi  ,  mori  nel  giovedì  -nono  giorno  di  Settem- 
bre 1087.  in  età  di  feltantaquattro  anni  ,  de'  quali 
ventuno  ne  avea  regnato  come  Re  d'Inghilterra  ,  e 
cinquanta  Tei  come  Duca  di  Normandia . 

Il  fuo  corpo  fu  portato  in  Caea  ,  per  enere 
feppellito  nell'  Abazia  di  S.  Stefano  da  lui  (ondata  . 
Guglielmo  Arci«efcovo  di  Roano  face  ì  funerali,  af. 
finito  da  lei  Vefcovi  fuoi  Suffragane!  ,  e  da  molti 
Abati.  Dopo  la  Mena, e  prima  della  fepoltura,  Gil- 
berto Vefcovo  di  LifieuK  fall  fui  pulpito  ,  e  fece  U 
fua  oraiione  funebre  ;  dopo  la  quale  pregò  il  po- 
polo a  pregare  per  quello  Principe  defunto,  e  a  per- 
donargli ,  fa  avelie  fatta  veruna  «ffefa  ad  alcun  d'ef- 
fi.  A  quelle  parole  molti  pianfero  ;  ma  un  certe-Afce- 
lino  figliuolo  dì  Arto  fi  levò  tra  la  calca  ,  e  dine 
ad  alta  voce  :  Coietto  luogo  ,  dove  ora  liete  voi  , 
era  il  cortile  della' cafa  di  mio  padre  ,  toltagli  per 
violenta  da  colui  ,  pel  quale  pregate  ,  che  non  er* 
«ncora  altro  che  Duca  di  Normandia  ,  e  fema  far- 
gliene veruna  companfazione ,  fabbricò  quella  Chie- 
fa.Io  reclamo  dunque  per  quefta  terra;  e  proibifcc* 
da  parte  di  Dio  ,  che  ii  corpo  dell'  usurpatore  fu 
feppellito  ne'  miei  terreni  ■  I  Vefcovi  e  i  Signori 
avendo  iniefo  da'  vicini  ,  che  il  fatto  era  accaduto, 
come  fi  aderiva  ,  acchetarono  Afcelino  eoa  dolci 
nodi  ,  c  gli  diedero  fui  fatto  felTauta  l'olii  pel  fola 
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luogo  della  fepoltura ,  promettendo  dì  foddisfarla  nel 
rimanente  ,  come  fece»  poco  dipo  .  Sotterrandolo  fi 
trovo  che  il  tumulo  eri  troppo  corto  ,  colicene  0 
dovette  piegare  il  corpo ,  perchè  ri  entrarle  ;  quello 
gli  fece  feoppiare  il  ventre  ,  effsndo  egli  greittllimo, 
c  fparfe  un  odore  ,  che  non  potè  fuperarfi  ne  per 
incenfo  ne  per  altri  profumi..  Si  cercò  di  terminar 
pretto  la  ceremenìa  ;  c  quefto  accidenti  fece  far» 
alcune  iride  riflerfioni  intorno  alla  vanità  delle  uma- 
ne grandezze . 

XXXIX.  In  Francia  S.  Arnoldo  Vefcovo  di 
SoiiTous  mori  un  mele  prima  di  Pipa  Vittore  .  Quan- 
do ritornò  alla  (ha  Dioceli  nel  1084.  elTendo  oltre- 
modo  defiderato  (  Su? j1.19.Vira  li.  c.26.  )  venne  ac- 
colto con  universale  allegrezza  .  Ma  torto  feppe,  1* 
mala  ««adotta  del  Re  Filippo  (M*HILobJìp.$a<.'')  t 
che  non  fi  curava  dì  reprìmer  le  colpe  ,  e  dava 
fenza  distinzione  i  Vefcovadi  e  le  Abazie  .  Fer  mag- 
gior fuo  dolore  vedea  la  Chiefa  di  Reina  fua  Me- 
tropoli ,  dopo  la  depofiziont  di  Manaue  ,  abbando- 
nata ad  Elinando  Vefcovo  di  Laon ,  che  fono  l'au- 
torità del  Re  la  Taccheggiò  piuttofto  che  governarla 
pel  corfo  di  due  anni  .  Non  li  teneano  Conci);  ,  né 
lì  faceano  giudizj  Ecslelìaftici  .  Conofcendo  perciò 
E-A.rnol.io  che  non  potea  fare  alcun  bene  nella  fua 
Dioceii,  rinunziò  ai  Vefcovado  ,  e  ritornò  alla  lua 
claufura  antica  nel  monastero  dì  S.Medardo  di  Soff- 
ioni ,  non  volendo  più  altro  che  prepararli  alla 
morte  . 

Fu  ùtto  in  fuo  cambio  Ilgoto  Vefcovo  di  Sorf- 
fons  ,  e  in  quefta  qualità  intervenne  al  Concilio  te- 
nuto a  (JoTipiegne  nel  i»»s-  dove  prefedette  Re- 
noldo  Arcivefcovo  di  Réims  (T«ra.io.f  407.),  e  do- 
rè fi'  trovarono  nove  altri  Vefcovi  ,  cioè  Elinand» 
di  Laon ,  Ruggiero  di  Ctwkmi  ,  Vrfione  di  Beata- 
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vais ,  Urlìone  diaenlis,  Koricone  dì  Amistvs ,  Hatboa 
di  Nojoa,  Gerardo  Oi  Cambrar  ,  Geoffredo  di  Pari- 
gi ,  e  Giutiero  di  Meaux  .  V'erano  anche  diciamio- 
T-  Abati  .  in  quello  Concilio  fu  deporto  E  v  eardo 
Abate  di  Corbìa ,  e  iì.  confermarono  i  privilegj  della 
Chiefa  di  S.  Cornelio  di  Compierne  officiata  allora 
da'  Canonici  (Martorio.!  l  %,  c.^..)  .  11  nuovo  Àrcive- 
fcvo  Renoldo  era  prima  teloriere  della  Chiefa  di 
Tome  uomo  dittiate  per  la  ina  virtù ,  per  la  dottri- 
na ,  e  per  la  nobiltà  ;  imperocché  eia  della  famigliai 
di  bMlai.  Cominciò  egli  a  rìliabiltr  la  ditciplina  nel- 
la Chieia  di  Reims,  la  cui  Sede  tenne  egli  dicci  an- 
ni per  lo  meno  . 

Non  crann  altro  che  due  anni  da  che  S.ArnolJ 
do  eia  ritornato  al  fuo  ritiro  C  Vita  czj.  ).  quando 
i  piò  nobili  della  città  dì  Oitttembuigo  anelarono  eoa 
un  Monaco  del  monalteto  ,  che  ti  aveva  «gli  fon- 
dato, a  pregarlo  che  rtorn.ufe  nelle  Fiandre  a  Ie- 
ri are  i  dìlofdini ,  che  rìforgevano  •  Il  fant'uotno  ,  quan- 
tunque certo  ch'era  vicino  alla  morta,  andò  feco  lo- 
ro ,  e  g-iunfe  ad  Oimemburgo  .  il  giorno  diciottefì- 
mo  di  Luglio  1087. .  Durò  lètte  giorni  in  falute  pre* 
dicaivlo  la  parola  di  Dio  .  Ma  nel  giorno  di  5  Ja4 
copo  dopo  aver  celebrata  la  Metta  cominciò  a  fen- 
tirfi  male,  e  dopo  tre  fettimane  di  malattìa  .  il  Sa- 
bato vigilia  dell' Alluma  ,  lì  fece  dare  l'Olio  Santa 
co'  Salmi  ,  e  Litanie ,  confettandoli  pubblicamente  « 
Proibì  d'  elTer  leppellito  nella  Domenica  ,  nel  qual 
giorno  moti,  quindicennio  di  Agofto  1087. .  La  Chie- 
fa cuora  la  Tua  memoria  nello  fletto  giorno  (_M.R. 
15 ■  Aug.  )  :  Fu  Icritta  la  fua  vita  venti  anni  dopo 
daAnulfo  III.  Abate  di  Ou^t embargo,  ad  Manza  di 
Ljfiardo  Vercovo  di  Soiflbns . 

XL.  Nel  principio  dell'anno  tegnente  mori  BeJ 
tengano  tanto  famofo  pe'  fuoi  errori. Non  penìftettg 
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iella  ConffiJione  di  Fede,  che  aveva  egli  fatta  ««1 
Concilio  di  Roma  nell'anno  1079.  «  colio  eh*  ritor- 
nò in  Francia  la  confutò  eoa  uno  ferino  .  che  an- 
cor fuflìfte  (  Mobili  praf  i.fac.6.  n  ji .  bc  n  6  j.fS-c.)  , 
Nel  fegueme  anno  lobo,  nel  mefe  di  Utiobre  li  tea. 
He  un  Concìlio  a  Bourdeaux,  dove  intervennero  due 
Legati  della  S.  Sede,  Amato  ,  «  Ugo,  con  tre  Ar- 
civefeovi,  Goftelino  di  Bourdeaux,  ftaulodì  Touts, 
Guglielmo  di  Auch ,  e  molti  altri  Vedovi .  In  quo- 
fio  Concilio  Berengario  condotto  probabilmente  dall' 
Arcivefcovo  dì  Touri  refe  conto  della  fua  fede  ,  o 
coffe  per  confermar  la  protezione,  che  avea  fatta  * 
Koma,  6  per  ritrattare  il  Aio  ultimo  ferino  (  Ghron ■ 
Meli.  1080  p.  212  )  .  Dopo  quello  Concilio  non  fi 
parlò  più  di  lui  dagli  amori  di  quel  tempo  ,  fino 
élla  fua  morte  occoifa  nel  quinto  giorno  dì  Genna- 
io i«SI.  {Ckr.SJHan.Tur.}.  Avea  quafi  novantanni, 
ed  è  lodato  per  la  fua  carità(CÀr.  S.P.  Vìvi an.ia%$.\ 
quantunque  non  fi  ritrovi  più  verun  atto  autentica 
della  Aia  ultima  ritrattazione .  Certa  cofa  è  che  moti 
egli  nella  comunione  della  Chiefa  ;  e  fi  tenne  per 
fermo  the  paHarle  gli  ultimi  otto  anni  della  fua  vita 
in  penitenza  Bell'Itola  di  $  Cotìmo  vicino  a  Tour»  , 
Venne  feppellitf  nel  Chioftro  di  S.  Martino  della  me- 
defuaa  città  ,  e  due  Poeti  famofi  di  quel  tempo  gli 
fecero  de' celebri  «pitaffi ,  Ildeberto  dipoi  Vefcovo  dì 
Mani,  e  Baudri  Abate  di  Bourgeui! , 

XLI.  .  la  Italia ,  dopo  la  morte  dì  Papa  Vitto- 
re, tutto  il  partito  cattolico  cadde  in  una  gran  co- 
Éernazione  (  Chr.Caffin  4-  ca.)  ,  e  non  fapeano  quafi 
coinè,  più  contenerli  per  foftener  la  Chiefa  ;  Erano 
i  Vefcovì  difperfi  da  ciafeun  lato ,  andavano  frequenti 
Deputati  Romani  non  meno  che  d'olirà  i  Monti  ,  e 
della  ConteiTa  Matilde,  pregandoli  che  fi  raccoglief- 

(fero.  per       ua  cap0  »U»  Chiefa  ,  che  Sara  per 
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fuccumbere  .  unendo:!  riuniti ,  (brillerò  a  Roma  a'Cha* 
nei  e  a'  Laici  Cattolici ,  che  tutti  quelli ,  ohe  pote- 
vano ,  andaflero  a  Terragna  nella  prima  (culinari» 
di  Quaielìma.  e  che  quelli,  che  non  poteano  ,  man- 
dalTsro  un  Deputato  ,  con  facoltà  in  ileritto  di  ac- 
confentire  in  nome  loro  .  Scrinerò  elfi  parimente  a 
tutt'i  Vefcovi  e  agli  cibati  di  Campania,  de' Princi- 
pati, e  della  Puglia  .  L'ArTemblea  fi  convocò  effet- 
tivamente in  Terracina  nel  mercoledì  della  prima 
fettimana  di  Quar elima  .ch'era  nell'ottavo  giorno  di 
Mano  10S8.  .  Per  parte  de'  Romani  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Porto  aveva  il  potere  da  tutt'i  Cardinali  , 
c  da  tutto  il  Clero  Cattolico ,  e  il  Prefetto  Benedet- 
to da  tutt'  i  Laici  .  Erano  in  tutti  tra  Vefcovi  e1 
Abati  in  numero  di  quaranta  . 

11  giorno  dopo  di  giovedì  fi  raccolfero  nella 
Chiefa  Cattedrale  dedicata  a  S.  Pietro,  e  a  S.  Co- 
fano ,  e  aiìììì  che  furono  ,  il  Vefcovo  di  Frafnati  lì 
aliò,  a  rifeil  quel  che  Papa  Gregorio  e  poi  Papa 
Vittore  avevano  ordinato  pel  governo  della  Chie- 
fa, e  qual  era  il  motivo  dell  Alfemblei  .  11  Vefco- 
vo di  Porto ,  e  il  Prefetto  Benedetto  rapprefemaro- 
tio  il  potere  che  avevano  :  Oderifo  Abate  dì  Mon- 
te-Carino , l'Atcivefcovo  di  Capita,  e  tutti  finalmente 
approvarono  quel  che  s'era  detto ,  e  accordarono  di 
{bendare  quelli  tre  giorni  di  giovedì,  venerdì ,  e  li- 
bato in  digiuno,  e  in  orazioni , aceompagnate  da  li- 
moline ,  per  domandare  a  Dio  ,  che  delle  a  cono-r 
feere  la  dia  volontà  . 

Nella  Domenica  del  giorno  duodecimo  di  Mar'  ' 
x«  fi  raccolfero  tutti  la  mattina  a  buon'  ora  nella 
medefima  Chiefa  ,  e  dopo  avare  per  qualche  tempo 
deliberato,  i  tre  Cardinali ,  eh'  erano  alla  tefta  del 
Concilio ,  cioè  i  Vefcovi  di  Porto ,  di  Frascati ,  e  di 
Albano  al  aitarono,  faiirono  fopra  il  pulpito, e  proi 
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/ferirono  tutti  ad  una  voce  ,  ch'trano  dì  partre  di 
eleggere  per  Papa  il  Vefcovo  Ottone .  Domandarono 
fecondo  il  coftume  l'opinione  dell'AfTemblta ,  e  tutti 
rifpofero  ad  alta  voce ,  che  approvavano  quetfa  ele- 
lione,  e  che  Ottone  meritava  di  eflèr  Papa.  Il  Ve- 
scovo dì  Albano  dichiaro,  che  dovei  chiamarli  Ur- 
bano; tutti  fi  levarono,  gli  tolfero  vi*  il  piviale  di 
lana  ,  lo  ricoperfero  di  uno  dì  porpora ,  e  con  ac- 
clamazioni ,  e  1'  invocazione  delio  Spirito  Santo  ,  lo 
fi  rapinato  no  all'Altare  di  S.Pietro,  c  Io  poterò  nel 
foglio  del  Vefcovo  .  Celebrò  egli  la  Metta  folenne- 
raente  ,  e  tutti  fi  ritirarono  alle  lor  caie  con  alle- 
grezza ,  ringraziandone  il  Signore  . 

Papa  Urbano  II.  il  giorno  dopo  della  fua  ele- 
zione (Bertol  tì/1.1080.),  ferine  a  tutt'  i  Cattolici  per 
darne  parte,  c  dichiarò  loro  ,  che  feguiterebbe ■  in, 
tutta  le  tracce  di  Gregorio  VII.  .  DÌ  quefte  lettere 
ci  refta  quella, che  ferine  all'Arcivefcovo  di  Salsbur- 
go  ,  e  agli  altri  Vefcovi  di  Alemagna  ;  quella  che 
ferine  a'  Vefcovi  della  Provincia  di  Vienna  ,  e  li 
lettera  a  S.  Ugo  di  Giugni  ,  di  cui  fi  chiamava  di- 
fcepolo  Poco  dopo  andò  il  Papa  a  Monte  Caiìno 
(Chr.Caffl^.c.i-  7  )  ,  donde  traile  il  Monaco  Giovan- 
ni Gaetano  ,  che  fece  Diacono  Cardinale  della  Chic- 
fa  Romana  ,  e  che  fu  pei  Papa  cai  nome  di  '  Gela- 
no II.  . 

XLII.  Di  là  ad  ifìanza  del  Duca  Raggiera  pafsò 
il  Papa  a  confagrar  la  Chiefa  del  mona  fiero  di 
Santino  in  Puglia,  concedendole  gran  privilegi  ♦ 
di  pafsò  in  Sicilia  ,  dove  comandava  il  Conte  Rug- 
giero zio  del  Duca  di  Puglia  ;  e  af&diava  allora  una  ' 
piazza  chiamata  Butera  .  Mandò  il  Papa  a  pregarlo 
(_Urb.epi.  6.  ro.io.  Conc  Gaufi  Malae.4..  «.13.)  che  lo 
andane  a  ritrovare  a  Traina ,0  a  Troina  citta  Ve- 
fcoTÌIs  ,  U  cui  Sede  fi*  dipoi  trai  ferita  a  Medina-  Li, 
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Conte,  avea  pena  ad  abbandonar  la  iua  Sede  ;  «i 
non  porca  ricnfarlo  al  Papa  ,  ch'era  andato  a  cer- 
carlo da  sì  lontana  pari* .  Il  motivo  del  loto  abboc- 
camento tu  quello,  che  il  Papa  avea  mandato  poco 
tempo  avanti  Niccolo  Abate  dì  Grotta  Ferrata  ,  e 
ìtaggiero  Diacono  all'Imperatore  AleiTìo  Comneno  , 
ad  avvenirlo  paternamente ,  che  avea  torto  di  proi- 
bire a'  Latini,  che  dimoravano  nelle  loro  terre, l'ufo 
degli  azimi  nel  S.  Sagrituio  ,  volendo  ridargli  al  ri- 
to de'  Greci.  L' Jmpet'ator  Aleflio  avta  aderito  alle 
irlanze  del  Papa  ,  e  per  gli  medelìmi  Nunzj  gli  avea 
i'eritto  in  lettere  d'oro  ,  che  andato  a  ritrovarlo  in 
Cilrantir.opoli  eoa  degli  uomini  dotti  ;  che  fi  racco- 
RÌÌEiTe  un  Concilio  ,  e  fi  efaminafto  la  queftione  de- 
gli aii ini  tra'  Greci  ,  e  tra'  Latini  ;  promettendo  di 
a'iieutrfi  a  quel  che  venìiTa  decito,  a  norma  dell'au- 
torità de'  Padri  ;  e  dando  al  Papa  un  anno  e  mezzo 
r'i  tempo  per  portarli  a  Coilantinopoli  .  11  Come  di 
Sicilia  conlìgliò  al  Papa  di  andarvi  per  toglier  via 
tale  feifma  dalla  Chiefa  .  Ma  lo  feifma  più  canfide- 
fabìle  era  Giliberto  Ria  divenuto  Signor  di  Roma  , 
t'ho  impedì  a  Papa  Urbano  il  far  qaefto  viaggio  ;  e 
il  Conte  di  Sicilia  lo  rimandò  carico  di  doni . 

XLIiI.  Frattanto  Bernardo  nuovo  Arcivefcovo 
t'i  Toledo  andò  a  Roma  a  Ugnarli  dell'Abate  Ric- 
cardo Legato  in  Ilpagna  ,  e  per  procenrare  il  riflabi- 
linento  degli  antichi  privilegi  della  f111  Chiefa  (Ro- 
tteric.6. c&jj  ■  Alfonfo  VI-  Ke  di  Lione  ,  e  primo  di 
Cartiglia  ,  prefe  Toledo  dalle  mani  de'Mori  nel 
giorno  venteiìmoqilinto  di  Maggio  1085.  dopo  eflere 
itnta  in  loro  potere  368.  anni.  Il  giorno  diciottefi- 
mo  di  Dicembre  fi  eleiTe  in  Arcivefcovo  il  Monaco 
l'ernardo,e  il  Re  dotò  magnificamente  quefta  Chiefa 
fCa^.)-  Bernardo  era  Francefe  nato  in  Agenois  alla 
Kiilvetat.  Studiò  da  prima  per  farli  Chetilo  (c-  asO  * 
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e  poi  portò  le  armi ,  ma  eliciuto  i  ammalalo  ,  abbiac» 
ciò  la  vita  Monadica  a  S  Oreri'f  Aiih  d'indetti 
chiimaro  a  ulngnì  da  S.  Ugo,  e  quivi  ville  regola- 
riiTìmamenie  .  indi  ih  Re  Attorno  volendo  ristabilirà 
il  monaftero  di  a.  F..g>n,  e  ri  flingunlo  in  Kpagns 
non  meno  che  Uugrt)  era  di  flirt  to  in  Frauda  ,  man- 
dò a  domandare  a  S.  UtfO  un  (oggetto  degno  4'«f- 
ferne  Abate,  e  quello  Santo  gli  marinò  Bernardo, 
che  fi  fe:e  talmente  amare,  che  poco  Jopo  fa. elet- 
to ad  una  voce  Arcivefcovo  di  Ioledo  nel  conci- 
lio, che  il  Re  vi  aveva  convocato  a  quatto  motivo 
.(  Marca.  9.WJ!  a?  ). 

Eiìen  io  il  Re  andato  verfo  Lione  ,  il  nuovo 
Arciv«fcovo  flimotato  dalla  Regina  (Joftania  s"  im> 
padroni  armata  mano  della  gran  Mofchea,  e  vi  al- 
iò degli  Altari,  e  vi  potè  campane  dentro  alla  gran 
torre  •  Era  quello  contro  la  parola  del  Rs  ,  che  ave- 
va proraeflo  a'  Mori  di  mintener  loio  quefta  Mo- 
fchea .  per  il  che  avendolo  egli  faputo  ,  ne  fu  tal- 
mente irritato  ,  che  prontamente  ritornò  indietro  a 
Toledo  ,  e  minacciava  di  fare  abbruciare  I*  Arcive- 
fcovo .  e-  la  Regina .  Venuto  ciò  a  cognizione  dei 
Morì,  fi  portarono  dinanzi  al  He  colle  loro  moglj , 
«  co'  figliuoli  ,  e  Dimando  egli  che  and  afferò  a  do- 
lerli ,  dirte  loro  :  L*  ingiuria  non  venne  fatta  a  voi  ■ 
ma  a  me,  che  non  puno  pù  vanirmi  dì  non  man- 
care alle  mie  promelK  E' mio  interene  il  darvi- fo- 
dìsfazione  con  ima  fevera  vendetta  1  Mori  gli  do- 
mandarono ginocchione  e  colle  lactime  af»li  oe^hj, 
che  voli  (Te  akolrarli  ;  fermarono  il  fuo  cavallo,  e 
gli  dìffero  t  Noi  fappiamo  che  V  arcivefenvo  è  il  ca- 
po della  voltra  legge,  fe  faremo  noi  cagione  della 
fua  morte,  verremo  un  giorno  (terminali  dai  Cri- 
fìiani  .  e  fe  perite  la  Regina  per  noftra  cagione  , 
faremo  femore  odiali  a' fuoi  figliuoli,  »  dopo  ilio* 
TnXKL  tt,  e 
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Aro  regno  fi  vendicheranno  di  noi  .  Perciò  vi  pre- 
ghiamo di  perdonar  toro ,   e  vi  difobblighiamo  dal 
voftio  giuramento .  il  Re  fu  lietiflìmo  di  poter  man* 
tener  la  Mofchea  fenza  mancar  di  parola  . 

Papa  Gregorio  VII.  ad  iftanza  del  Re  Alfonfo 
(C.26.)  ,  aveva  mandato  Riccardo  Abate  di  S.  Vit- 
tore di  Marfiglia  come  Tuo  Legato,  per  riftabilìre 
la  disciplina  della  Chiefa  di  Spagna,  dov'era  (tata 
sì  lungo  tempo  interrotta  dal  dominio  dei  Mori .  Ma 
Riccardo  lì  diportò  male  nella  fda  legazione,  e  l'Ar* 
cìveTcoVO  Bernatdo  andò  a  Roma  a  produrre  le  fua 
doglianze .  Ri.r ivò  Copra  la  Santa  Slide  Urbano  li. 
che  aecolielo  grazi  nfuììmamente  ,  egli  diede  il  Pal- 
lio con  un  privilegio,  che  lo  (labilità  Primate  fo- 
pra  tutta  la  Spagna  .  £'  queir*  Bolla  del  giorno  quin- 
dicennio dì  Ottobre  188.  (  To  i.Conc.p.l6$i.')  ,  ìn- 
diiizzata  all' Aicìvefcovo  Bernardo,  e  il  Papa  vi  di- 
ce in  (Manza:  Rendiamo  noi  a  Dio  gran  rendimen- 
ti di  grazia,  che  la  Chiefa  di  Toledo ,  la  cui  digni- 
tà è  si  antica,  e  la  cui  autorità  è  fiata  si  grande 
nella  Spagna  e  nella  Gallia,  ora  fia  liberata  dall' 
opprellione  de' Saraceni  da  trecento  e  fetta  ut 'anni  in 
circa .  Per  il  che  tanto  per  r<  petto  di  quella  Chie- 
fa quanto  per  l' iflanze  del  Re  Alfonfo  noi  vi  dia- 
no li  Pallio,  cioè  la  pienezza  della  dignità  facerdo - 
tale,  e  vi  ftabiliamo  Primate  in  tutt'i  Regni  delle 
Spagne,  come  è  certo,  che  lo  fono  :  flati  anticamen- 
te i  Vefcovi  di  Toledo .  Tutt'  i  Vefcovi  delle  Spa- 
gne vi  considereranno  some  loro  Primate  ;  e  fe  tra 
loro  inforge  qualche  difpma  ,  che  Io  meriti,  ne  farà 
fatta  la  relazione  a  voi,  falvi  tuttavia  Ì  privilegi  di 
ogni  Metropolitano . 

Si  vede  dalle  parole  di  quella  Bilia,  che  Papa 
Urbano  non  pretendeva  di  erigere  da  nuovo  la  Pri- 
mazia di  Toledo,  ma  di  liflabilirla  come  già  fulfi- 
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■ente  prima  dell'  invaiione  dei  Saraceni,  co  fa  da  luì 
tenuta  per  certa ,  fondandoli  fuor  di  dubbio,  cerne 
Giegorio  VII.  Copra  la  falla  'ecretale  d'  Anacle:* , 
che  notava  i  Primati  come  flab.tìti  per  tutta  la  chìe- 
fa  dalla  Tua  origine  (Sup  libbintf.  ).  Ma  può  ri- 
cordarli il  Lettore  ,  che  in  tutta  la  continuazione 
della  Storia  non  vide  mai  lino  a  q.j)  cola  alcuna  in 
propolito  della  Primazia  di  T.dedo  (  Mariana  lib.  9; 
*.  19  Marca  de  prim  Lugl  n-  134.)  sotto  i  Hom-ml 
era  h  S,>ajna  divjfa  io  cinque  Provincie  .  Tarrago- 
nefe .  Cartaginrfe,  Betica  .  Lulrania  .  e  Galizia.  le 
cui  M  trcp-'li  erano  iartag^na.  drta^ena  ,  Siviglia, 
Menda  ,  e  Briga  ,  Toledo,  non  eri  altro  che  un  (etri- 
plice  Vedovalo  ;  Carta  gena,  era  già  flati  to  vinata 
dagli  Svendi  nel  401.  Toledo  divenne  la  Capiti- 
le dei  Re  Goii  -.  prele  anche  U  digni'à  di  Metropo- 
li,  come  fi  v*de  al  fec  indo  Concilio  di  Toledo  dell* 
anno  (31.  (Supiib^t.  «123.3^0.5  )  :  quello  fu  con- 
fermato nell'anno  610.  dichiarandoti  che  il  Vefcov» 
di  Toledo  tòiTe  Primate  di  tutta  la  Provincia  Carta- 
ginefe.  Ma  il  titolo  di  Primate  non  lignificava  qui- 
vi altro  che  Metropolitano;  imperocché  non  fi  eften- 
deva  altro  che  fopra  una  Provincia  :  Al  duodecimo 
Concilio  di  Toledo:  tenuto  net  681.  fi  accrébbe  no- 
tabilmente l'autorità  aell'Arcivefcovo  ,  dandogli»1  la 
facoltà  d'  ordinare  tutt'i  Vefcovi  di  Spagna  .  Ma 
con  aveva  mai  avuta  giù  ri  frizione  fopra  gli  altri 
Arcivefcovi ,  ne  per  conseguenza  una  véra  Prima- 
zia. Cosi  il  Papa  per  foftetiere  il  diritto  dì  Bernar- 
do ,  ftcclo  fuo  Legato  in.  lipagna  in  cambio  di 
Riccardo . 

XL1V.  Papa  Urbano-  fcrilTe  nel  medefìmo  tempo 
una  lettera  al  Re  Alfonfo,  nella  quale  gli  fa  oJTer- 
vare  quello,  che  aveva  egli  accordato  all'Aravefco- 
yo  Bernardo,  e  come  averle  riftabilìto  Toledo  ael- 
E  e  a 
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la  l'uà  anrha  dignità  (  To  io  Coni r  iS'-ì  •  efortan- 
dolo  ad  ubbidirgli  qnal  pas-e,  .d  a  protesse] r  la  foa 
Chiefa  .  indi  aggiunge  :  nbbiamo  intelo  con  dolore , 
che  avete  fauo  anulare  il  Veleuvo  di  S.  Jacopo  ,  ti 
dorante  la  Ida  prigonia  l'avete  (atto  deporre  dulia 
dignità  Vefcovile,  cola  del  ttttto  contraria  a' Cano- 
ni né  vi  'enfate  col  dire  che  ciò  abbia  latto  il  Car- 
dinal Riccardo,  poiché  Papa  Vittore  Iti.  gli  aveva  le- 
vata la  leaadone'  Rilìahlite  dunque  quello  Vefco- 
vo  nella  ina  dignità  ,  e  fpeditecelo  co'  vnttri  Depyi. 
rati,  acciocché  iia  cannn esiliente  giudicato,  altri- 
menti ci  obbligherete  a  far  contro  di  voi  quello  , 
che  uno  vorremmo  l'are . 

Quello  Vtfeovo  di  S  Iacopo  era  Diego  ,  che 
il  Re  Sa-cio  pielecelTore  di  Alfonfo  aveva  fatto  Ve- 
feovp  d' Iria .  la  cui  allora  dipendeva  Compollella 
(  ìlifì  Cornioli.  «S.  )  ■  Era  Diego  uomo  nobile,  ma 
in  tal  puilà  occupato  negli  affali  eller.,1  ,  che  non 
attendeva  quanto  baftalìe  al  fuo  minuterò  .  11  Re  AI- 
fopfo  ,  non  fi  fa  il  motivo  ,  lo  fece  metter  prigio- 
ne ,  il  che  cagionò  gran  turholerze  in  quella  Chic 
(a  Per  dilcolparfene  Alfonfo  intraprele  di  porre  un 
altro  Vefcovo  in  luogo  "I  D'ieB<>  •  '  colle  1  ™calio. 
ne  del  Concilio  convocato  a  S.  Maria  di  Fulelle  per 
meno  del  Legato  Riccardo  Abate  di  S  Vittore. 
Mandò  dunque  tardamente  a.  dire  «I  Vefcotro  Die- 
ito,  che  fé  voleva  ufeir  di  pugnine  conveniva  che 
5  confefTWe  colpevole  nel  Concilio,  e  che  piacile, 
rebbe  il  Re  con  qoed'  atto  di  umiltà  .  Diego  11  la- 
Iciò  parfuadere .  Andato  il  Re  al  Concilio  ,  lo  fece 
condor  dipanai  a  fé  ,  pofe  il  fuo  anello  ,  e  il  pa- 
rlerai, nelle  «ani  del  Legato,  e  fi  d'Aiarò  in  ac- 
ci, a  tutto  il  popolo  indegno  del  Vefcovado  .  Allo- 
ra il  Legato  profferì,  ch'era  egli  decaduto  dalia  di- 
gnità Vescovile  ;  e  perniile ,  che  loffe  collocato  un 
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altro  in  fìio  (uopo.  Subito  un  Ab.Ée  cfiiamató  Pia- 
tto, indicato  dal  Re,  venne  eletto,  e  ordinilo  .  VeJ 
feovo  3'lrìa;  ma  egli  tenne  la  Sede  due  Fòli  anni' 
Nil  medeumo  anno  108S.  Artoldo  èleito  Vcfco- 
Vo  diEInanel  tufliglione  {i.q.^.c.iMarcà  ^.Concord. 
t&t.&t+Marca  Hifp  466.)  ànìò  a  Roma  a  fatti  con- 
fagrare  da  Papa  Uibano  .  imperocché  il  fùo  Metro- 
politano Dai  ma  ito  Arcivefcovo  di  Narbnna  ricufava 
dì  confagrarlo  per  un  giuramento  ;  che  Artoldò  ave- 
va fatto  a"  Canonici  dopo  la  Tua  elezione  di  ccmftf- 
Vace  i  beni  dtjla  Chiefa  ".'  Pretendeva,  certamen- 
te Dalmazio,  che  qùeftò  gitirameaìb  fofftf  lìmohìsco , 
ma  Artoldo  fofreneya  tìhe  tal  noti  forfè  j'.perchèr.otì 
aveva  egli  fatta  alcuna  convenzione  prima  d*  e  (Te- 1 
re  eletto.  Quefto  è  quanto  coti ferrili' 'egli  con  gin: 
1  ramento  dinanzi  al  Papa  ,  che  lo  cdnfagrò  Afefcovo, 
dappoiché  fi  fu  in  tal  modo  giiiltificato  dal  '  fofpettò 
di  iimonià . 

XLV.  In  Àkmagnà  lo  fcifma  andava  indebo- 
lendoli. Guelfo  Duca  di  Baviera  tiprefa  Ia;  città  di 
Ausburgo  ,  con  dulie  via  Si&t  fredq  ,  '  che  ne  aveva 
ufurpata  la  Sede,  «  vi  liiìabill  Vigoldo  Vefcovo  Cat- 
tolico ,  che  mori  nello  iìelto  anno  {EfTtoÌì.eih  tò&8}". 
11  Vefcovo  feifmatico  di  Vorrries  rriofTo  a  peritimeli-  ■ 
to  fi  riunì  colla  Chìeta  ,  e  rinunziando  al.  Velèd- 
vado  pafsd  nel  moriaftero  d'  Irfoga  per  farvi,  peni- 
tenza.  Gli  abitanti  di  Mets  le  atei  a  re  rio  affatto  dal- 
la città  I'  ufurpatore  Brunone,  e  s'  impegnarono  con 
giuramento  di  non  .  ricevere  altri.  Vefcovi  fuorché 
Ermanno  loro  legittimo  pallore,  allóra  pngi&nero 
nella  tofeana ,  dove  amava  meglio  dimorare  ,  che 
di  abbracciare  lo  fc i fina  per  gnderé'del  fuo'Vefco- 
vado.  Vecilone  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  e  Meinar* 
do  Vefcovo  dì  Viisburgo  ,  il  più  dotto  tra  gfi  Srifma- 
'tici,  morirono  fcomutikàti .  Ma  J  Cattolici  fectr» 
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parimente  di  g  an  perdite  Boriai  .io ,  e  Bernard* 
uomini  dotti  e  fammi  dottori  morirono  ;  B.irtardo 
\  efcovo  di  Alberlfat  venni  amTi  z-.ato  nel  'elio  gior- 
no di  Aprile  ;  (>ebjardo  Arci  .'eCco  odi  Satsbutgu  ino- 
ri ntl  quindicennio  giorno  di  Gi'igno .  Eia  «gli  il 
capo  de'Cittolicì,  e  abbiami  di  lui  un  hb<<j' eoi-tro 
gli  Sci  Gnatici'.  Pietro  lineo  Monado  di  Vallombiofa, 
e  dipoi  Card'naie,  e  Veicovo  di  Albano  .  mori  nell' 
ottavo  giorno  di  G'n.uro  !etì'  anno  fejuev.re  1089- 
in  grande  flima  -li  Simili  {  Bettoli  aa  1089.  Sup. 
Vb  61.IU&)  .  .1  Ke  Ermanno  abbandonato  !a'  Saf- 
fo ni ,  fi  ritno  in  Lorena  dove  mori  in  qndl'  anno 
eh'  ;ra  il.ioSi  fedo  dei  Tuo  regno  Ma  i  SafTuni 
difeacciarono  Tubilo  di  ruuivo  l'Imperatore  Errico. 

L'anno  feguente  10R9.  (BcrioU.jn  10*9.)  Er- 
manno Veicovo  di  Meis  ritornò  nel  fua  pieì'e  dopo 
una  lunga  rchiVvìtù,  e  vi  fu  accolto  <1a  moiri  fa- 
vorevolmente ,  Brunone  n'iirpato'e  venne  in  dilpré- 
gio  univerfale  ,  eflenrlo  odiol'o  per  li  fuoi  infami  co- 
fiumi  all'Imperatore  Errico  medefimo.  ch«  gli  ave- 
va venduto  quello  Vefcovado.  Finalmente  fu  co- 
ftreito  a  riti'iarfi  prelTo  il  Conte  Roberta  fuo  padre 
ch'era  del  partito  cattolico  Oltre  Ermanno  altri 
quattro  Vrfrovì  fofìe:i-Vano  i  Cattolici  in  Alemagna 
cioè  Adalbcrone  di  Virsbnrgo  ,  «Umano  di  Paifeu  , 
Alberto  di  Vormes,  e  G  beatelo  di  Coftarua  Era 
quell'ultimo  perfettamente  (.oiiofciuto  da  Papa  Ur- 
bano, che  avevalo  ordinato  egli  medelìmo  Veico- 
vo, eiTrlido  Legato  in  Alemagna  ,  per  il  che  fecelo 
fuo  Legato  in  quefto  R?i*no,  cioè  in  tutta  l'Alama- 
nna, la  Baviera,  la  Saffonia,  ed  i  vicini  paefi ,  con 
una  lettera  decretale  data  in  Concilio 

Gebeardo  avea  fpediio  a  Homi  Esinone  ,  poi 
Abate  di  S,  Ulrico  di  Ausburgo  (Vlefcal.to  t.Canif  }  , 
eh' eiTsndofi  trayeftuo  ,  fuggì  via  dagli  Scifmaiici . 
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Portava  («CO 'alcune  lettere  ,  colle  quali  Gebeardo 
coniultava  il  Papa  lòpca  molte  queffioni  intorno  agli 
(comunicati .  e  il  Papa  gli  ntpofe  con  quella  decreta- 
le (ro  io.Co/jc./' 44S-)  ."Noi  teoifmo  per  H'comunica» 
loin  primo  grado  l'trefiarca  di  Ravenna,  ufurpatorc 
della  Chiefa  Romana  iftnene  col  Kc  Errico;  in  fe- 
condo grado  quelli,  che  li  foccononc  di  danaro,  e 
di  configli,  che  loro  ubbUifcono ,  principalmente  ri- 
cevendo da  efli  o  da'  toro  fautori  la  dignità  Eccle- 
fiaftfcha.  In  terzo  grado  tono  quelli  ,  che  comuni- 
cano feco  loro.  Non  li  fccraunichiamo  nominata- 
mente, ma  non  li  riceviamo  Della  no  (ira  focietà  len- 
za penitenza ,  la  quale  andiamo  moderando  ,  fecondo 
che  operarono  elTì  per  ignoranza,  per  timore  ,  oper 
neceflìtà  .  Imperocché  vogliamo  .  che  fi  trattino  con 
piò  rigore  quelli ,  che  fono  caduti  volontariamente  , 
che  quelli  ,  che  hanno  errato  per  negligenza  ;  il  che 
rimettiamo  alla  voftra  dilezione  . 

Quanto  a'  Chtiici  Ordinati  da'  Vefcovi  fc  otri  li- 
ticati ,  non  diamo  ancora  verun  giudizio  ,  elTendo 
neceffario  un  Concilio  generale.  Vi  lifpondiarao  tut- 
tavia ,  quanto  al  prefente  ,  che  potete  laftiar  negli 
ordini  che  hanno  ticevuti ,  coloro  che  furono  ordì-, 
nati  da'  Vefeovì  fcomunìcatì  ,  ma  prima  Cattolici  , 
purché  querti  Vefcovi  non  fonerò  fimoniaci  t  e  che 
i  Cherici  de'  quali  fi  trans  non  abbiano  ricevuti  da 
elfi  gli  ordini  per  lìmonia  ,  e  purché  fieno  ancora 
commendabili  per  gli  loro  coltumi  ,  e  per  la  dottri- 
na. A  quelle  condizioni  potrete  voi  lattarli  ne'lcro 
ordini  ,  dopo  aver  ioro  importa  la  penitenza  .  che 
crederete  conveniente  .  Ma  non  permettiamo  loro  dì 
afecndere  agli  ordini  fuperiori  ,  Ce  non  per  una  gran- 
de utilità  dalla  Chiefa  .  e  di  rado.  II  Par?  permette 
parimente  per  la  necefutà  d'allora  della  Chiefa  con- 
tro gli  Sciiraaùei  di  lafciar»  ,  0  di  rtabilir  nelle  la* 
Ee4 
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ro  Un  zioni  i  Sacerdoti  e  gli  alni  Cherict  caduti  Io 
colpa  t  notando  però  he  non  vuole  abolir  1'  amica 
dildplìna  ,  the  non  riabiliuva  mai  i  Cherìci  colpa- 
voli  ,  per  qualunque  penitenza  ,  che  avellerò  elfi 
fatta  . 

11  Pana  compattile  poi  a  Gebrardo  il  diritto 
fnpia  l'Dola  di  Rkhenon.  falva  l'efenzione  de' Mo- 
naci .  a'  quali  comanda  di  dare  un  Abate  Cattoli- 
co ,  e  cr-sl  a  S.  Gallo,  e  agli  altri  monafteri  che  non 

10  avevano  .  e  gl'in  giù  cgè  anvora  di  provvedere  a'Ve- 
fc<  vadi  di  dotta  .  e  di  Coirà  ,  e  agli  altri  ,  dove 

11  Vtfccvo  di  Paflau  non  potrà  venire.  Imperocché, 
fogeiiingr,  gli  abbiamo  darà  come  a  vci  la  commU- 
fione  di  governare  So  noftra  vece  la  SaiTonia  , 
l'Alemagna  e  gli  altri  vicini  paefì  ;  aflìuchè  condan- 
niate voi  le  male  ordinazioni ,  e  confermiate  le  buo- 
ne ,  e  regoliate  tutii  gli  arhri  ecclefialtici  ,  dopo  avet 
prefb  cunliglio  dagli  uomini  rii  ,  lino  a  tanto  che 
polliate  ricevere  un  Legato  più  oarticolarè  della  San- 
ta Sede  .  E'  la  Bulla  data  di  Koma  nel  giorno  dl- 
«iottsiìmo  di  Aprile, 

XLVI  Njn  èra  cofa  agevole  il  tenere  un  giu- 
do mezza  tra  l'eccedente  iniul^enza  .  che  aveva  in- 
deholiia  la  disciplina, e  l'eccedente  rigore,  che  avea 
ribellati  i  colpevoli  Imperocché  Giliberto,  e  i  fuoi 
Iettatori  non  tralaf  ia vano  di  fare  delle  ordinazioni 
ne' luoghi  del  -("minio  del  h  -  Errico,  e  dì  vender- 
le aiTai  care(Be«oW);  il  che  moltiplicava  in  modo 
il  numero  degli  (comunicati  ,  che  i  Cattolici  dura- 
vano (tran  fatica  a  canfaraii  11  Papa  tenne  quell'an- 
no un  Concilio  generale  di  cento  e  quindici  Vefco- 
vì  (Bcrtold  an  1089  ):  dorè  v'ha  apparsili!  .  che 
fi  eoi.f-rmalTe  l'indulgerla,  «erfo  gli  Silfroatici .  Im- 
perocché i  Romani  di.«a«iarono  vergognofa  mente 
Ciliberto,  e  gli  fecero  promettete  con  giuramento  , 
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che  non  usurperebbe,  mai  più  la  S.  Sede  .  Tenevi 
•gli  (empie  quelia  rti  Ravenna  ,  e  in  tutte  le  canedi 
quella  t^htefa  fi  chiama  Giliberto  Arcivefcovo,  fao- 
riehe  una  fola  volta ,  che  fi  chiama  Clemente  :  «  I* 
cola  nm  ringoiate  4  quefta  ,  che  quelle  dove  lì  chia- 
mo Giliberto  ,  fono  in  data  del  Pontificato  di  Cle- 
mente,  ce  rne  fe  fi  Aero  fisti  due  uomini  divertì. 

Cercavano  i  due  partiti  di  fat  la  pace  ,  e  vi 
ebbe  una  conferenza  de'  Duchi  e  de'Conti  Cattolici 
(foto.  Concp  tàlli  ex  Rub  hifl  Rav.lìb.  %.  p  jlt.) 
coli' impera tor  Errico.  Oli  promettevano  il  loro  (oc- 
corro per  riftabìlirlo  "nel  luo  Regno  ,  fe  voleva  ab- 
bandonar Guibeno  ,  e  riionofcere  Urbano  ,  e  roQ 
fe  ne  mofiVava  malta  alieno  ;  ma  voleva  avere  il 
conferito  de'  Signori  del  Tuo'  partito  .  Tra  quefti  era- 
no i  Vefcovi  ordinati  riseli  Sctlmatid  .  i  quali  ve- 
dendo che  farebbero  infallibilmente  deporti  con  Gui- 
berto,  diftolfero  affitto  l'imperatore  dal  riconciliarli 
col  Papa. 

Per  fortificar  maggiormente  il  partito  cattoli- 
co, Par*  U.-bann  perfuafe  alla  ContetTa  Matilde  di 
fporar  Guelfo  figliuolo  dì  Guelfo  Duca  dì  Baviera  , 
ù  nipote  11  Alone  Marrhefe  di  Ferrara .  Mi  tilde  era 
vedova  da  tredici  anni  e  ne  avea  quarant=itre(5u^, 
i/f.OJfl.jS).  C  s)  non  fece  ella  quatto  matrimonio, 
fe  non  pei  ubbidire  al  Papa  .  e  potè* ■  meglio  folle- 
ner  la  Chiefa  Rimana  contro  gli  Scifmaticì  (  Ber- 
IsH.rfn.t089  ,09S  ")  ■  E  Gnilfb  protefìò  dipoi  che 
non  l'aveva  fluì  toccata  Queltenozze  afflifTero  mol- 
to I  Iimeràtor  Enrica  . 

XLVll.  Perdette  in  queff'anno  l'Inghilterra  l'Ar- 
ci vefeovo  Lanfranco  uno  dV  maggiori  lumi  dì  que- 
llo fecolo.  il  rilfauratore  dell'Inghilterra  nello  fpiri- 
tuale  ,  come  il  He  Guglielmo  il  Cooquiftatore  nel 
temporale  (Vita  Lanfr.  ci  ;.)•  Aveva  quello  Principe 
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una  lai  fiducia  io  lui  ,  che  quando  foggiornava  in 
Wornundia  *  Ména  la  cuftodia  dell'Inghilterra  a 
Lanfranco.  Tutt' i  Signori  I1  ubbidivano  ,  e  foccor- 
ievano  a  difenderò  il  tU-gno .  c.a  mantenerla  pace, 
fecondo  le  leggi  del  paefi  Lanfranco  non  tralascia- 
va di  andare  alcuna  volta  a  ritrovar  il  Re  in  Nor- 
mandia, roma  tee*  nell'anno  1077.(0.8  ).  Profit- 
tai di  quella  oc«afione  per  rivedere  l'Abazia  uel 
Beo  ,  dond'era  Ha  10  tolto  ,  e  vi  fu  ricevuto  coli* 
coniazione,  che  altri  può  immaginarli  dal  vene- 
rabile ribaie  Elluino,  ch'era  (lato  a  vifuarlo  in  In- 
ghilterra .  Nell'una  e  nell'altra  vinta  Lanfranco  (cor- 
dandoli della  fua  dignità  (  C  7.  )  rìconokea  tempre 
Elluino  per  fuo  maeftto  ;  a  Camorberì  gli  refe  tutl'i 
finibili  onori  ;  al  Bec  volle  effer  trattato  come  gli 
altri  Monaci  ,  e  vide  con  e(To  loro  a  guifa  di  fra- 
tello ;  ripiegando  il  fuo  primo  porto  di  Priore  in 
cambio  della  fedia  VrfcoviW  ,  che  gli  fi  era  appa- 
recchiata (Vitandi  Sac6Ben.  f&r-i.  p-3  54-)  ■  Fece  '* 
Dedicazione  della  Chiel'a  di  quefto  mouaftero  nel  ven- 
teiimoterio  giorno  di  Ottobre  1077.. 

L'Arci  vefcovo  Lanfranco  fabbrico  da  cima  a  fon- 
do la  Chrefa  Metropolitana  di  Cantorberl  (Vita  Lanfr. 
«.so.)  incendiata  alcuni  anni  prima  .  Riftaurò  i  luo- 
ghi regolari  per  gli  Monaci  .  che  fervi  vano  quella. 
Chiefa  Edificò  due  Spedali  fuori  delta  città  ,  e  ri- 
cuperò molte  terre  della  fin  Ghie  fa  alienate.  Si  op- 
pofe  alla  venazione  di  Eddes  fratello  del  Re  Gu- 
glielmo, Vefcovo  di  BajeuxCJV  ai.).  e  Conte  di  Cant, 
«  liberò  non  fo  lamette  i  fudditi  della  Chiefa  ,  ma 
rutti  gli  abitanti  della  Provincia  dall'efaziom  indebi- 
te, delle  quali  li  avea  caricati.  Lanfranco  permìft  a 
Tommafo  Arcivefcovo  di  Yorc  di  far  ordinare  un 
Vefcovo  per  1'  lfole  Orcadi  (  N.  ai.  Lanfranc.  ) ,  da 
«ue  Vefcovi  SurTraganei  di  Cantorberl  ;  ma  foppreffe 


AN  AtGJC.  1089.  LIBRO  LXIH.  44? 
la  Sede  Vetcovile  di  S  Martino  ne'  b<T*hi  di  vari» 
loberi .  do-e  tuttavia  non  v'era  altro  the  un  Core-: 
veicovo  (  N,ìi.  )  . 

Nulla  oftante  le  fue  gravi  occupazioni  fi  appli^ 
cò  a  correggere  gli  «templari  de'  libri  Ecdefi attici  , 
in  particolare  delle  Sante  Scritti) re ,  e  k  ne  trovano 
ancora  di  corretti  dì  (ua  mano  (rV.j6  )  .  Era  libera- 
Iiffimo  uomo  ,  c  afeendeano  le  Tue  limoline  in  cia- 
fcun  anno  a  cinquecento  libbre  .  Morì  n*l  decimo, 
anno  del  (no  Pontificato  nel  giorno  ventelì  molta  va 
di  Maggio  1089.  .  Lanciò  molti  Icritti  ;  i  principali 
fono  il  trattato  dell'Etica riftia  per  Berengario,  e  di- 
vetl'e  lettere  .  La  Tua  dottrina  refe  l'Abazia  di  Bec 
una  celebre  fcuola  ;  ed  allora  fu  che  i  Normandi  co- 
minciarono a  coltivar  le  lettere  ,  che  aveano  tra— 
feurate  dopo  la  laro  convtifione  fono  i  loro  primi 
cinque  Duchi  .  Venivano  a  (indiar  fotto  Lanfran- 
co dalle  vicine  Provincie  di  Francia,  di  Guafcogru , 
di  Bretagna  ,  di  Fiandra  Fra  i  Tuoi  discepoli  i  più 
fammi  furono  Anfelmo  dipoi  Papa,  fono  il  nome  di 
Al-iftatHro  II.  .  G  ni  t  monto  Aicìyefcovo  di  Averfa  , 
Guglielmo  Arcivefcovo  di  Roano,  Emi  Ito.  e  Gon- 
dulfo  Vefcovi  di  Rochefter,  Fulco  di  Beauvaìs .  Ives 
di  Chartrei  ,  e  molti  altri  Vefcovi  ,  panicolar-. 
ment=  S.  Anfelmo  fuo  fucce'flore  nella  Sede  di  Lati- 
lorberl  . 

XLVltl.  Berengario  Vefcovo  dì  Au'ona  O  Vìe 
in  Catalogna  .  trovavafi  da  lungo  tempo  a  Roma  , 
procacciane  ti  rifrabdimento  delU  Vetropoli  di  Tar. 
ragoni  (Mtrc.Hìfp  4.  p  4^8  )  .  Q'iefta  cittì  .  che  fotto 
i  Romani  dava  il  nome  ad  una  terza  partr  d»Ha 
Spagna,  era  fiata  rovinata  in  modo  dopo  l'invaso- 
li* de'  Mori  .  che  il  Ajo  V>fcO"a'lo  era  (tato  un;ro 
a  quello  di  *uf"tia  ,  e  la  P  otincia  Cnmmi-fi"?  alla 
Metropoli  dì  Natbona  pel  toifo  di  quattrocento  aa- 
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ni .  Berengario  onerine  dal  Papa 'Urbano  li,  uns  Bj* 
la  indirizzata  a' ne  Comi  Berengario  di  Barcellona, 
I_imer.|iiMo  '•.'Urge! ,  e  Bernardo  di  Befalu  .  a'  Ve- 
fcóli  della  Provincia,  e  a  tutto  i!  Clero  e  alla  No- 
biltà (/Iffcn  Marca  /J.3C3  )  ,  colla  qua!  Boll-  il  P^pa. 
gli  cono  ;  fare  i.gm  loro  sforzo  per  rifì?.bilire  la. 
tittà  di  Tai^cnra,  pei  modo  che  li  ponile  riporvi 
Ona  Sede  Vefct-vde .  Diede  quella  buon'opera  in  peni- 
tenza }  e  promi;e  la  medelitna  indulgenza  ,  come  fe 
avellerò  compiuto  il  pellegrira^eio  di  Gerufaiemme  , 
C  liegli  altri  Sanri  Luoghi .  EtTendo  quella  città  rifìa- 
bitiia  uet  temporale,  ejli  promette  di  1  e  lìtui  ri  e  i  fuoi 
privilepj  nello  fpiniuale  ,  cioè  il'  diritto  di  Metropoli, 
faivo  iiittavia  il  rtiiìito  della  Chiefa  di  Narbona  , 
nel  caio  che  poteiT=  dimeftrare  ,  che  la  Provincia  dì 
Tarrapona  le  appaneiu-ire  per  l'autorità  della  S.  Se- 
de. E'  quella  B  Ila  in  data  di  Homa  del  primo  gior- 
no di  Luglio  ne!  fecondo  anno  del  Pontificato  di  Ur- 
banoil.  Indiz.'  ne  duodecima  ,  ch'è  l'anno  1083. .  Ef- 
fa  fu  fpedir;;  da  Giovanni  Diacono  Cardinale,  ch'i 
Giovanni  Gaetano;  e  di  qua  (i  vede  .  ch'era  Can- 
celliere della  Chrefa  Komana  Quello  affare  ebbe 
alcune  confeguenze  .  e  Berengario  divenne  ,  come 
pretendeva,  Arcivefcovo  di  Tarragnna  . 

XLIX.  Il  Papa  poi  andò  in  Puglia  dove  nal 
decimo  giorno  di  Settembre  tenne  un  Concilio  a 
Melfi  (  Tom-io  Conc.  p.tfH.  )  .  V'intervennero  tint' ì 
Vefcovi  del  paefe  in  numero  di  felìanta  ,  e  dodici 
Abati  •  Vi  fi  ritrovò  il  Duca  Kuggieio  con  tutt'i  Si- 
gnori ,  e  teca  al  Papa  omaggio  flgiò  ■  Nel  fecondò 
giorno  del  concilio  vi  fi  fecero  fedici  Canoni  ,  che 
non  fanno  altro  che  confermare  gli  antichi  contro  le 
in^eftiture  .  Si  proibisce  di  ordinare  un  Suddiacono 
prima  degli  anni  quattordici,  un  Diacono  prima  de' 
Ventiquattro,  un  Sacerdote  prima  de'  trenta  (£4.)  « 
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e  di  mettere  nel  Clero  uomini  di  fcrvil  condizi<  ne  . 
SÌ  condannano  i  Chtricl  acefali,  o  indipendenti  ,  c 
i  Monaci  vagabondi  (Cu  )  Si  permette  a'  Signori 
di  ridurre  in  iervitù  le  concubine  de' Cherici(C.Q  10.). 
Si  proibifee  a'  Laici  di  dare  a'  monafteri  le  decime  , 
o  le  Chiefe  ad  eili  appartenenti,  lenia  faflènfo  del 
Veicovo  o  dei  Papa  (Cu). 

Durante  quefto  Conciliò  (Jta.1  Sée.  toni?  p.860). 
Elia  eletto  Arcivefcovo  di  Bari  mandò  a  Melfi  Gio- 
vanni Arcidiacono  della  medelìma  Chiefa  ,  a  pregar 
Papa  Urbano  ,  che  andarle  a  Mari  a  confagrarlo  .  II 
Plica  Ruggiero ,  e  Tuo  fratello  Boemondo ,  al  quale 
ap^attenea  Biri  ,  aggiunterò  le  loro  iftanze  a  quelle 
ddl'^rcivefcovo ,  e  il  Papa  vi  aceonfentl,  quantun- 
que folle  cofa  contraria  all'ufo  della  Chiefa  Roma- 
na, ch'egli  confagralTe  un  Vefcovo  altrove  che  a 
Roma  Ma  la  Chiefa  di  Rari  era  divenuta  cosi  ce- 
lebre da  due  anni  per  la  traehzione  delle  reliquie 
di  S.  Niccol(S(So/>.n.32),che  il  Papa  non  potè  ne- 
gargli quella  grazia.  Era  Elia  quel  medefimo  Abate 
di  S.  Benedetto,  al  quale  s'era  affidata  la  ctifiodia 
delie  reliquie  (irai  Sacro  77J.56.).  Era  flato  tolto  dal 
monaitero  delta  Cava  vicino  a  Salerno,  dove  Papa 
Urbano  l'avea  conofeiuto  ,  e  avea  Oretta  amiciwa 
feco  lui  fin  dal  principio  del  Aio  foggiomo  in  Italia  ; 
ed  emendo  morto  I'  Arcivefcovo  Urfone  ,  egli  fu 
«letto  in  ftio  fuccefiore 

Andò  dunque  il  Papa  a  Bari ,  e  trasferì  le  re- 
liquie di  S  Niccolò  nella  nuova  Chiefa  fabbricata 
in  fuo  onore  ,  e  confagrò  Y  Arcivefcovo  Elia  nella 
fua  propria  Sede  .  Nel  medefimo  tempo  gli  confermò! 
fuoi diritti  fopra  i  diciotto  Vefcovadi  della  dia  Provìn- 
cia ,  che  vi  fono  nominati  ;  tra'  quali  Canofa  o  Canu- 
fa  era  fin  d'allora  unita  a  Bari  ,  e  molti  che  ora  non 
fono  più  noti  .  Confermò  il  Papa  all'Arci  vefcovo  fa 
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fua  gitirifrliiione  (£y  s  tO.io.Conc  ^.434.)  particolare 
ir t il  e  l'opra  tutr*i  rnon alteri  di  uomini  e  Hi  donne, 
di  Greci  ,  <e  dì  Latini  ,  e  gli  concedette  il  Pallio  . 
Quello  fi  vede  di!  a  Tua  Bulla  data  da  Bari  nel  no- 
no giorno  di  Uttobre  1089.. 

L  In  quello  viaggio  di  Puglia  S.  Bruno  fon- 
datore de*  Cenali  ni  accompagnava  il  Papa  ,  che  avea- 
ln  chiamato  appieno  di  fé  per  prevaler»  de'  fuoi 
eonfiglj  B.unn  era  nato  a  Colonia  dove  fu  Ca- 
nonico di  S.  Cuniberto (  Mobili  pmf.2.Sae.6.n.B$  ère.  ). 
Ai  idi  a  fturliare  a  Reims.  ellenuo  anc  >ra  giovane, 
e  vi  fu  Canonico.  Cancelliere,  e  M^eliro  de"  mag- 
giori Ita'],  elfendo  uno  dei  più  famott  dottori  del 
fuo  tetapt)  (  Apolog  Mina.  )  .  Notai  gii  la  que- 
fìione  da  lui  avuta  con  Minane  Arcivefcovo  di 
Re'ms,  i  cui  disordini  egli  non  poteva  fiiffrire  (Sup. 
ntim.i.  ).  E  queftD  fa  il  motivo  del  fuo  ritiio  (r.Je 
Vita  fua  t  il  )  .  come  rifenfee  Guiberto  Abaie  dì 
N  geni    Amoie  di  quel  tempo. 

V'era,  die' egli,  a  Reims  un  uomo  chiamata 
Bruno,  illruiro  nel!'  arti  liberali  ,  e  Rettore  de' prin- 
cipali Itudj.  rinomatiilìmo  nelle  chiù*  della  Gallia, 
che  non  potendo  comportare  i  cattivi  coltumi  dell' 
Arcirefcovo  Manafle.  ufc)  della  città  con  alcuni  al- 
tri fogge;tì  dei  più  confuterabili  del  Clero  di  Reims. 
ltilbiveite  ancora  di  rinunziare  al  Mondo,  e  .di  al- 
lontanarli da  tutte  le  die  conofcenie  .  Bruno  die' egli 
rnedefimo  (  Ep.ttd  Roiulf  )  che  ritrovandoli  un  gior- 
no a  Reims  mentre  che  intrattenevafi  con  Raulo  il 
Verde  Ptevorto  di  quella  Chiefa  ,  e  con  un  terzo 
chiamato  Fulcìo  ,  dopo  aver  parlato  qualche  tempo 
della  vanità  dei  piaceri  di  quello  Mondo  ,  e  delle 
fue  ricchezze  ,  come  anche  della  ginja ,  e  della  glo- 
ria eterna,  fecero  voto  di  abbandonare  il  fecolo  pv4 
predo  che  fotte  potàbile ,  e  <li  prendere  V  abito  Mo- 
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naftico  ■  L' efecnzione  fii  differita  perchè  Fulciu  an- 
dò a  Roma ,  e  rimi/ero  di  l'are  quello  al  fuo  ritor- 
no. Egli  tardò  lungamente;  Raulo  fi  raffreddò,  e 
riraafe  a  Reims,dove  fu  poi  Ardvefjovu  :  tua  Bru- 
no feguitò  fermamente  il  fuo  difegno  . 

A  tal  effetto  andò  a  ritrovar  Ugo  Velcovo  di 
Grenoble,  ch'effendo  (lato  eletto  nell'anno  1080. 
nel  Concilio  di  Avignone,  e  confagrato  a  Roma  da 
Papa  Gregorio  VII,  lafciò  la  Tua  Dioceft,  e  fi  rititò 
nella  Ghefe-Dìeu  ;  ma  dopo  eflervi  ttato  un  anno 
nell'  efercizio  della  vita  Monadica  (  Vit*  Bug  c.  2.  5. 
B0lL2.Apr.1o.9-'),  ritornò ,  per  ordine  del  medeùmo 
Papa ,  al  governo  della  Aia  Chiefa .  Tre  anni  dopo 
il  fuo  arrivo,  Bruno  andò  a  «trovarlo  Aveva  feco 
fei  compagni  ,  il  Dottore  Landuino  nato  in  Locca 
nella  Tofcana  ,  Stefano  di  Boutg  ;  Stefano  di  Die  , 
entrambi  Canonici  di  S.Rufo  in  Avignone  ,  che  s'era- 
no  congiunti  feco  colla  permìftione  del  loro  Abate, 
Ugo  chiamato  da  elTi  il  Cappellano  ,  perchè  era  il 
folo  Sacerdote  fra  loro,  e  due  Laici  Andrea ,  eGue- 
tino  .  Cercavano  un  luogo  atto  alla  vita  eremitica, 
e  non  avevanlo  ancora  ritrovato  ;  ed  erano  etti  chia- 
mati dalla  fama  del  Santo  Vefcovo  di  Grenoble. 
Egli  accoltegli  amichevolmente ,  e  rìfpettofamente  , 
configliandofi  che  li  ferma  (fere  nella  Certofa ,  parte 
f  olita  ria  ,  circondata  da  orribili  monti ,  e  di  difficile 
accerto  alle  vicinanze  di  Grenoble.  Aveva  veduto  egli 
in  fogno  verfo  il  medefimo  tempo  fette  Delle ,  che 
Io  conducevano  in  quello  deferto ,  dove  gli  pareva, 
che  Dio  fi  fabbricaffe  un  foggìorno. 

Bruno  e  i  fuoi  compagni  cominciarono  ad  abi- 
tare la  Ceitofa  verfo  la  Fella  di  S.  Giovanni  1*  an- 
no 1084-  (Mabill.pmfn.86.')  ,  e  con  una  carta  del  fe- 
guente  mefe  proibì  Ugo  alle  donne  di  pattare  per  le 
terre  de'  Padri  della  Gettato  ;  ed  a  ciaicuno  di  pe- 
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fcar,  ,  di  andarvi  alla  caicia,  c  di  parervi  beftìame 
Guibi-!/i>  d-lbive  il  nio-io  ,  con  cui  vivc^ani  ,  co- 
mi lìegue  (De  viiafiuc  l  •  )  V'hanno,  die  "egli  una 
Chiefa.  ed  una  celletta  per  ciafeuno,  iatorno  al  re- 
cium  del  momftero  .  dove  hvirauo  ,  dormono  ,  tt 
m.-iigi  .00  .  La  Domenica  tlTi  licevono  dal  dilpenfie- 
re  il  loro  nut'im-mo  cioè  nel  pane  e  de'  legumi, 
che  Inni)  le  loro  vivande,  e  db  ("uno  Ir  fa  cu-cere 
prt-flo  di  0  li  nno  acqua  per  bere  e  per  et'  altri 
ufi  da  Un  rivólo ,  che  Icone  a  ni  ti  din  nzi  alla  cel- 
letta .  e  vi  entra  per  alunni  bu.hi  .  Elfi  mangiano 
pelce  e  forrmggio  nelle  Domeniche,  e  nelle  Fetle  fo- 
lcimi: dico  del  pefre.non  già  che  lo  comprino,  mt, 
che  vien  loro  donalo  da  divote  perfine  .  Edi  non 
ricevono  da  chicchtllia  ne  oro.  nè  argento,  nè  or- 
■  nainenti  'li  Chiele  ,  trattone  un  calice  d?  argento  .  Sì 
'  raccolgono  alla  Chiefa  non  alle  ere  ordinarie  come 
mei ,  ma  a  certe  dai»  ore  j  afcoltano  la  Meda  ,  fe  non 
m'inganno,  I.:  Domeniche  eie  Fede  principali  Quali 
mai  non  parlano  ,'  imperocché  fe  hanno  bifogno  di 
alcuna  co  fa ,  la  richieggono  a  cenni  .Se  alcuna  vol- 
'  ra  beami  vino,  è  quello  cosi  debole  che  non  è  mi- 
gliore dell'  acqua  comune  .  Portano  cilicj  Copra  la 
carne  ,  e  i  rimanenti  loro  abiti  fono  molto  poveri  . 
S-anno  (oggetti  ad  un  Priore;  i!  Vefcovo  di  Greno- 
ble .  uomo  di  pietà  indichile  ,  tien  loro  luogo  di 
Abate  .  Quantunque  cerchino  in  tutto  la  povertà  , 
raccolgnno  una  ricchiilìma  Biblioteca  ■  Lavorano  prin- 
cipalmente pel  nurrimento  che  non  viene  meno  ;  col- 
tivano poco  la  terra  per  trarne  iriiraentt»  (7o,6  37."}  , 
ma  mantengono  una  quantità  di  montoni ,  e  ne  veri-  . 
dono  le  lane  per  comperare  quel  eh?  loto  bifogna  . 
Quando  Giliberto  facea  quella  descrizione  degli  abi- 
tanti della  Certofa  .-non  v'erano  al:ro  che  tredici  Mo- 
naci ;  ma  a  piedi  del  monte  abitavano  più  di  venti 
Laici  lotto  la  loto  direzione  <  Dap- 
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Dappoiché  S  Bruno  governo  U  Certofa  fei  an- 
ni in  ói^^Oeiiifl.Cartuf.io.i.Dìèl.  Lab  p.6ji.),Pap* 
Urbano  ,  ch'eia  ita  tu  Tuo  di, «polo  a  Reìms  ,coftrin- 
felo  ad  andare  alla  fua  Corte  per  coniigliailo  ne- 
gli' affari  Ecclefiafticì  (Append.ad  Afta.  Urb.)  -  Abban- 
donando la  Cercol'a  lafcioila  a  Segnino  Abate  della 
Chete-  Dieti  ,  al  quale  apparteneva  il  luogo  oritji- 
naiiamentt-  Ma  i  discepoli  di  S.  Bruno  abbandona- 
iono  ben  tolto  quello  loggiorno ,  portandoli  in  Italia 
a  viiitarlo  .  Egli  tuttavia  li  perfuadette  a  ritornare 
alla'  Lertola ,  dando  loro  in  Priore  Landuìno  ,  cha 
governolti  per  dieci  anni  .  Non  potando  S  Bruno  io- 
tìenerdal  canto  fuo  il  tumulto  e  i  colinoli  della  Cor- 
te di  Uoma,  fi  ritirò  nel  Tegnente  anno  1090.  eoa 
Landa  ino,  e  con  alcuni  altri  nella  Dioceli  di  Srjoil^ 
lati  nella  Calabria  (  V.  hai.  Sscr.  fo.9ji.589  ) ,  dove 
il  Conte  Ruggero  donò  a  lui  e  a'l'uoi  (lifcepoìi  una 
forefta  di  una  lega  dì  eftenlìoae .  Volle  il  Papa  da- 
re a  S.  Bruno  1*  Arcivefcòvado  di  Reggio  ), 
che  vacò  nel  medefimo  tempo  per  la  morte  di  Ar- 
noldo, ma  egli  lo  ricusò,  e  quefta  dignità  venne 
da»  a  Kangero  Monaco  dalla  Cava  ;  e  prima  dì 
Marmoutier-  VhTe  S.  Bruno  undici  anni  nel  Tao  nuo- 
vo moiiaftero  di  Calabria,  evi  terminò  i  giorni  fuoi . 

LI.  Nella  Baviera  il  partito  dei  Cattolici  co- 
minciava a  prender  vantaggio  ,  per  modo  che  riem- 
pierono la  Sede  di  Salsbnrgo  (BcnoU.  an.  1090.  ), 
vacante  da  un  anno  e  meno  per  la  morte  dell'  ax» 
civefeovo  Gebeardo ,  occorfa  n*l  giorno  quindicefi- 
ma  (ti  Giugno  10SS.  (W.  ic.83.  ).  Si  elelle  ia  fuo 
luogo  l'Abate  Ti  emone  nato  in  Baviera  di  gran  no  - 
bilia  (  Viteap.Tengnje.p.-ft.').  Da'dioi  primi  anni 
abbracciò  la  vita  Monadica  nell'Abazia  di  Alta, 
donde  fu  tratto  dall'  Arcivescovo  Gebeardo  per  crear- 
lo Abate  di  un  mQlulìejQ  della  fra  Diaceli  ;  ed  egli 
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vi  ilabill  la  difciplifit ,  aggiungendo  la  difcrezions 
all'autorità,  e  all'  annerita  della  vira  .  Eifando  (ia- 
to Gtfbeatdo  dìfcacciato  da' partigiani  del  He  Errico, 
e  metto  in  fuo  cambio  un  ufurpatore  detto  Beml— 
do,  l'Abate  Tiemone  fi  ritirò  a  Scafufa  e  ad  Irfo- 
ga ,  monaflerì  allora  famolì  per  la  regolatila  loro. 
Dopo  dimorato  alcun  tempo  in  quel'  ultimo,  riior» 
nò  a  Sa'sburgo  ,  dove  B=no!do  fcifmatico  lo  accol- 
fe  uraaniiTimaraenie  :  fperando  elio  il  defiderio  di  ri- 
entrare risi  Li  Tua  Abazia  lo  inducete  ad  abbraccia- 
re il  fuo  partito.  Ma  Tiemone  fi  ritirò  in  un  vi- 
cino deferto  in  una  povera  comunità,  che  lo  acce  ti 
tò  molto  caritatevolmente . 

Dopo  la  morte  dell' Arcivefcovo  G  ab  e  ardo  ,  U 
gente  dabbene  voleva  che  Tiemone  gli  fuccedeffe  , 
e  proponevano  alcuni  altri  un  tale  ,  che  non  era  pet 
altro  coniìrlerabile ,  che  par  nobiltà  e  potere  ■  Nel 
giorno  defìinato  all'  elezione  fi  raccolfaro  nell' a/le- 
gnato luogo.  A]  tritano  Vefcovo  di  Partati  Legato 
della  Santa  Sede  .  Vi  fi  ritrovava  col  Clero  di  Salsbur- 
go,  Guelfo  Duca  di  Baviera,  ì  Conti  ed  un  gran 
popolo  .  Il  competitore  di  Tiemone  entrò  in  un  bat- 
tello per  panare  il  Sals ,  e  fi  annegò  a  vilìa  di  tut- 
ta I'  AiTemblca  ■  Allora  tutti  fi  riunirono  ,  e  fu  eletta 
Tignane  di  comun  confenfo.  Venne  confagrato  fo- 
lennetnente  nel  fettimo  giorno  di  Aprile  1090.  dal 
Legato  Altmaso ,  affiftito  da  Adalbsrone  Vefcovo  di 
Virshurgo,  a  da  Me^invardo  di  Frifinga,  Ma  Adal- 
bsrone mori  ne!  medefimo  anno  nel  fefto  giorno  di 
O  tob'e  dopo  quaranta- cinque  anni  di  Vefcovado 
(K/rj  Ben.Sxc6p.66L  ).  E  (Tea  do  quello  Santo  Vefco- 
vo dìfcacciato  ì&  Virsburgo  dagli  Scifmatici ,  de'qua— 
li  era  e^li  un  awerfario  de'  piò  zelanti ,  lì  ritirò  nel 
Ino  pat:fe  nel  raonaftero  di  Lambac  in  Aulirla  fon- 
dalo da  fuo  padre  *  ch'egli  riflubill  nell'anno  103* 
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e  dì  qui  nen  tralafciava  di  conùgrar  Chiefe ,  riila- 
bilirc  monalteri,  e  rendere  alcuni  altri  fervigj  alla 
religione.  Fu  feppellito  a  Lambac  :  e  al  fiio  fepol- 
cro  fi  fecero  molti  miracoli  ■  Ermanno  Vefcovo  dì 
Mets  morì  noi  mefe  ài  Maggio  dello  fretto  anno' 
(Herman.  Coni  1045.),  come  anche  Bertoldo  Duca 
di  Alemagna ,  genero  del  Re  Rodolfo  ,  e  la  Regina 
d'Ungheria  fua  fa  re!  la ,  Egbert'o  Mar:hefe  di  Sarto* 
ria  venne  uccifo  a  tradimento  ,  e  ne  fu  acculata 
l'AbadelTa  di  QuedEimburgo  Torcila  dell' Imperatore 
Errico  .  Il  partito  Cattolico  fece  tutte  quelle  perdi- 
te dentro  quell'anno.  Dalla  parte  degli  Scifmaticì 
kutoldo  Duca  di  Canntia  mori  improvi  fa  menu , 
avendo  da  poco  ripudiata  la  Tua  moglie  legittima 
per  tome  un'altra  colla  permilTtone  di  Guiberto  An- 
tipapa . 

LII.  Quefte  perdite  dei  Cattolici  rianimarono 
gli  Scifmaticì,  rìprefero  l'armi,  dicendo  apertamen- 
te, che  a  Papa  Urbano  fovraftavala  morte  (Dodte. 
*n  1090  )  Vahramo  Arcivefeovo  di  Magdeburgo, 
volendo  trarre  Luigi  li.  Conte  di  Turìngia  al  parti- 
to del  Re  Errico  ,  gli  fcri(T«  una  lettera,  dove  fra 
l'altre  cofe  diceva.  L'Apoflolo  ifpirato  da  Dio  dice 
(R»m.ij  1  ),  che  ciafeuno  deve  foggettarfì  alla  fo- 
vrana  pofTanaa;  imperocché  non  fi  dà  portanza  ve- 
runa .  che  non  venga  da  Dio,  echi  le  relitte,  refi- 
Re  all'ordine  di  Dio  (r.Cor  10  22).  Tuttavia  1  no- 
ftri  amici  dicono  alle  donne;  ed  al  feuplice  popolo, 
che  non  conviene  fotwmetterfi  alla  potTatiza  regia. 
Vogliono  efR  opporli  a  Dio  ì  Sono  effi  più  forti  di 
lui?  Ma  cofa  dice  il  Profeta?  (1/41.41.11  ):  Tutti 
coloro,  che  combattono  contro  voi  ,  o  Signore,  ri- 
marranno cenfufi ,  e  quelli  ,  che  vi  contrattano  pe- 
riranno. Rodolfo  ,  Ildebrando,  Egbsrto,  ed  infiniti 
altri  Signori  rendettero  all'ordine  di  Dio  nella  per- 
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fona  dell*  Imperatore  lirico  ,  e  perirono  .  Quel  eh* 
ebbe  caiii.'o  fine  ,  deve  av?re  uh  cattivo  principio. 

il  Conte  Luigi  avendo  ricevuta  q lieta  lettera  t 
fece  rispondere  da  Stefano,  altrimenti  Errando  Ve- 
f^o.jo  di  Alberila!,  la  cui  lettera  diceva  in  fofhn- 
13:  Noi  diciamo,  che  voi  intendete  male  il  precet- 
to deli' Apoftolo  ,  imperocché  fe  ogni  poiTanza  Tiene 
da  Dio,  come  i*  intendete  voi  ,  donde  viene  ch'egli 
dice  per  boqca  del  fuo  Profeta  (O/ì.  3.  4.)  .-  ElE  re* 
gnarono.  ma  noci  per  me.  Sono  divenuti  Principi, 
ma  io  non  li  conofeo.  Afcoltiamo  1*  Apoftolo ,  cheli 
fpiega  egli  raederimo:  Non  v'ha  po  ilari  za ,  che  non 
vttiga  da  Dio.  Che  die' egli  dipoi  ?  E  quelle,  cha 
vengono  da  Dio  ,  fono  ordinate.  Perchi  avete  voi 
fop.pt eife  qudfte  parole  f  Dateci  dunque  uua  poiTan- 
za ordinata,  non  le  faremo  refiftenta  ,  le  prefierem» 
tolto  ajuto.  Ma  nou  vi  mellita  voi  a  dire,  che  il 
S  gnor  Eirico  ria  Ke  ?  O  che  abbi»  dell'  ordine  ?  E", 
quello  aver  dell'ordine',  1*  autorizzar  le  colpe  ,  e 
confondere  ogni  diritto  divino  «  umano?  E' un  or-, 
dine  il  peccare  contro  il  fuo  proprio  corpo  ,  ed  aba- 
farli  della  moglie  in  modo  inaudita?  E' un  ordine  il 
proftituire  le  vedove  ,  che  Tengono  a  domandare 
ginlìizia  ? 

Per  non  parlare  degli  altri  fuot  innumerabili  de- 
litti ,  degl'incendi,  degli  fpoglj  delle  Chiefe  ■  degli 
omicidj .  delle  mutilazioni ,  parliamo  di  quello  cha 
nufi3Ì°rm?nte  affligge  la  Chiefa  di  Dio  .  Chiunque 
vend*  le  fpt  rituali  dignità  è  un  eretico .  Ora  il  Si- 
gnore Errico,  che  vìen  chiamato  Re,  ha  venduti  2 
Vefeovadi  di  Cotanza,  di  Bamberga  ,  e.  di  Magon- 
za,  e  molli  altri  per  danaro,  quelli  di  Ratisbona  » 
di  Ausburgo  ,  e  di  Strasburgo  per  delle  ftragi ,  1'  Aba-< 
zìi  di  Fulda  per  un  adulterio,  il  Vefcovado  di  Muri* 
tìer  p;r  um  colpa  ancora pii^ deteftabiie  ■  {gli edita-; 
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qne  Eretico,  ed  ertenJo  (comunicato  dalla  Santa  St-t 
de  per  tutti  quelli  dtlittì,  egli  non  può  ave;  e  (opra 
di  noi  portami  veruna  che  lì  a  ma  Cattolici  :  non  lo 
contiamo  più  per  noftro  fratello  ,  e  l'odiamo  con  quell' 
odio  perfetto,  col  quale  il  Salmifta  odiava  i  nemici 
di  Dio  (P/138.32.)'  Quanto  a  quello  che  dite  che 
Papa  Gregorio,  il  Re  Rodolfo,  ed  il  Marchete  fcg- 
berto  fono  morti  mìferabilmtme  ,  e  che  voi  vi  con- 
gratulate col  volito  Signore,  che  fia  fcpravvillhio  s 
loro  ;  dovete  anche  (limare  avventurato  Nerone  di 
effer  fopravviftuto  a  3.  Pietro,  e  a  S.  Paolo;  Ero- 
de a  S.  Jacopo  ,  e  Pilato  a  G.  C. .  Quella  lettera  è 
piena  d'acrimonia,  edi  trafportoj  e  fi  aggira  prin- 
cipalmente fopra  quello  fallo  principio ,  che  un  He 
colpevole  non  fia  Re  veramente. 

LUI.  Un  altro  zslante  difenfore  del  partito  Cat- 
tolico iu  Alemagna  era  Bernardo  Sacerdote  di  Co- 
stanza, del  quale  abbiamo  usa  lunga  lettera  a  Ge* 
beardo  Abate  di  Scafufa ,  intorno  alla  neceflìtà  di 
«virare  gli  feomunicati  (Ap.Ttngnagtl ^.239.) .  Nota 
■  differenti  gradì  delle  perline,  che  fi  hanno  da  (chi- 
vare,  cioè  il  colpevole,  il  complice,  e  quelli,  che 
comunicano  con  erta  loro,  e  le  varia  forme  di  co- 
municare, la  fluitazione  ,  il  bacio,  l'orazione,  e  la 
tavola.  Egli  riferirci  poi  le  regole  intorno  all' arto - 
luzione  delle  cantare,  e  i  temperamenti  che  vi  ha 
dati  la  Ghiera  ,  coli  riguardo  ai  Oberici  ,  come  ai 
laici  ■  Finalmente  fa  la  enumerazione  dalle  leggi , 
fopra  le  quali  la  Chiefa  ha  formata  la  Tua  difcipli- 
na  ,  .cioè  i  Canotti  degli  Apoiloli ,  i  Decreti  de'  Pa  - 
pi,  i  Coneilj  generali  e  particolari,  dove  fi  veggono 
quelli ,  che  allora  erano  i  più  conofeiuti .  Tra  le 
Decretali  conta  egli  tutte  quelle  della  raccolta  d' In- 
doro, la  cui  verità  non  era  rivc/cita.  in  dubbio. 
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Intorno,  alle  autorità  egli  dice,  che  gli  Aporto  - 
li  e  i  loro  fucceilori  ordinarono  (  P  259  ) ,  che  ì 
Vefcovi  non  foffero  mai  acculati  ,0  dìflìciliitìraancnte; 
e  nceome  non  trova  che  quarta  difdplina  fi  accor- 
di con  quella  del  Concilio  di  Nicea  9  de'  feguemi  ; 
ce  arreca  alcune  ragioni  ,  che  pretenie  conve- 
nirli col  tempo  della  perfezione  .  Lonfelfa  parimen- 
te (P.  377),  che  il  Concilio  di  Nicea  proibifee  le 
traslazioni  de'  Vefcovi ,  ma  aggiunge  ;  I  Santi  Papi 
Evarifto ,  CaJIifìo ,  e  Antero  avanti  il  Concilio  di  Ni- 
cea ,  in  legnar  ono  ,  che  la  traslazione  oc' Vefcovi  era 
permeila  ,  purché  non  nafcefTe  da  ambizione  ,  ma 
dalla  utilità  ,  o  dalla  necelTìtà  della  Chiefa.  Ecco  la 
piaga  irreparabile,  che  le  falfe  Decretali  fecero  alla 
di  fri  pi  Ih  a  della  Chiefa ,  distruggendo  le  fue  più  fan- 
te regole  con  delle  autorità,  che  fi  filmavano  più) 
antiche . 

L' Imperatore  Errico  entrò  queft'  anno  in  Lom- 
bardia (Berro/i.  ) ,  dove  abbruciò  e  devaftò  le  terre 
del  Duca"  Guelfo  .  Ma  la  Principefla  Matilde  fua  Ipo- 
fa  1'  animò  a  perfeverare  nel  partito  Cattolico  ,  e 
ad  opporli  vigorofamente^ad  Errico  -  In  quella  gtiei- 
ra  Godeftedo  Vefcovo  di  Lucca  confultò  il  Papa, 
le  lì  aveffer  da  mettere  in  penitenza  quelli,  che  ave- 
vano uccifo  gli  /comunicati .  Il  Papa  rifpofe  (23.$  5. 
<-47-).-  Imponete  loro  una  convenevole  fodìsfazio- 
ne  fecondo  la  loro  intenzione,  come  avete  voi  ap- 
prefo  nell'  ordine  della  Chiefa  Romana .  Imperocché» 
non  penfiamo  noi  effe  re  omicidi  coloro  ,  che  arden- 
do dì  zelo  per  la  Chiefa  contro  gli  Comunicati ,  ne 
averterò  uccifi  alcuni,  tuttavia  per  non  abbandona- 
re la  difciplina  della  Chiefa,  date  loro  una  peniten- 
za nel  modo  accennatovi  ;  perchè  poiTano  placare  U 
giuilizia  divina,  fe  averterò  mefcolato  io  cjueft*aii»; 
ne  alcun  atto  di  umana  debolezza . 
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LIV.  Ni  mediamo  anno  1090-  verfo  la  Peri- 
teeoftV  Papa  Urbano  fece  tenere  dai  Tuoi  Legati  utl 
Concilio  a  'Idiota  ,  dove  intervennero  i  Veicovi  di 
diverte  Provincie,  e  vi  fi  correfferO  molli  abufi.  1! 
VefcovO  di  Tobia  vi  iì  giuit:fi;ò  ,  a  n:ir.na  od 
Canoni ,  delle  colpe  ,  di  cui  era  aceufato  ;  e  a  :  i* 
fiatila  del  Re  di  Cartigli»,  fi  m:.ndò  una  legazione 
a  Toledo  (B:rtoU.an.  1090.  Roicric  6 kijl.c.ij.to.  10. 
Conc.  p-42à.  ),  per  nrtabilirvi  la  religione  .  Bernar- 
do Arcivefcovo  di  Toledo  ritornando  da  Roma  iti 
Ifpagna  ,  intervenne  a  quello  Concilio  col  Cardinal 
Reniero,  nuovo  Legato  di  Spagna. 

Raniero  pafsò  in  Catalogna,  dorè  in  nome  del 
Papa  ricevette  la  donazione  di  Berengario  Conte  di 
Barcellona,  che  dottò  alla  Chìefa  Romana  la  cittì 
di  Tarragona  ,  confettando  eh' «gli,  e  i  AioiSuecef- 
fori  non  laverebbero  tenuta  nell'avvenire  altroché 
come  vaiTalli  del  Papa,  pagandoli  ogni  cinque  anni 
venticinque  libbre  di  pefo  d  argento.  Il  che  fece  per 
configlio  dì  Berengario  nuovo  Arcivefcovo  di  Tar- 
ragona ,  e  dtl  Vefcovo  di  Gironi}  chiamato  pari- 
mente Berengario . 

Qgefta  donazione  facilitò  il  ri!labtliriiento  detti 
Metropoli  di  Tarragona,  nulla  orlante  l'oppofiiione: 
dì  Dalmazio  ArcivefcoT»  di  fltxbaaafódrùtffiff.t^i 
y.476.  )  ,  il  quale  per  la  lettera  ,  che  il  Papa  Svefl 
ferina  a'  Signori  di  Catalogna  ,  era  paflato  a  Roma 
&  fofienere  i  filai  diritti .  Domandò  ìl  Papa  fe  aveflc 
«gli  de"  privilegi  della  S.  Sede  per  iSabilire  la  Prima- 
zia  sù  la  Provincia  dì  Tarragona,  com'egli  preten- 
da .  Kifpofe  Dalmazio  che  la  fua  Chìefa  ne  aveva 
avuti  j  e  che  fpcrava  di  ritrovargli  *  Intorno  a  che 
tfcrifle  il  Papa  a  Reniero  fua  Legate» ,  che  fe  quelli 
prìvilegj  non  fi  ritrovaifero  ,  fi  adoperane  unito  a* 
Signori  del  paefe  ,  a  riftabiu'r  la  Chìefa  di  Tatra- 
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gona  .  Si  crede  che  in  quelì'occalìcne  s'inventale  unS 
lettera  focto  il  nome  di  Papa  Stefano  ,  che  doveva 
efftie  Stefano  V.  dove  fi  iuppone  che  foife  andato 
a  tenere  un  Concilio  a  Troja  in  Sciampagna  per 
ordine  dì  un  Imperatore  Odone,  che  non  è  inai  (ra- 
to (Xo.  y.Conc-  ap. Marca  lìifp.n  44..  )  ;  e  fi  dice 
in  quella  lettera  ,  che  quando  anche  la  Lhiefa  di 
Tarragona  fi  riftabiluTe  nel  fuo  prtiiio  (lato  ,  r im ar- 
ie bb  e  fernprc  fottopofla  a  quella  di  Narbona  t-hec* 
chè  ne  fi  a  di  quefla  carta .  Papa  Urbano  11.  non  fe- 
ce di  ella  conto  veruno  ,  e  refthuì  il  diritto  di  Ma- 
tropoli  alla  Chiefa  di  Tarragona  ,  dove  trasferì  Be- 
rengario da  Aufona ,  come  colui  che  per  fna  atten- 
zione era  flato  il  primo  autore  di  quello  riftabilimen- 
to  .  Gli  concedette  il  Pallio  ,  e  permife  a  luì  ,  e  a' 
iuoi  fuccefTori  di  rìtenerfi  la  Chiefa  di  Aufona  fino 
all'intero  (labilimento  di  quella  di  Tarragona  .  Que- 
llo fi  vede  dalla  Bolla  data  da  Capua  nel  primo 
giorno  di  Luglio  1091. 

LV.  Nel  principio  del  medefimo  anno  dimorava 
il  Papa  in  Campania ,  quantunque  ave/Te  potuto  age- 
volmente entrare  in  Roma  con  un'armata  ,  efoggei- 
tare  i  rubelli (Btnold u/7.1091.)  .Ma  egli  amava  me- 
glio dìfofìenere  i  fuoi  diritti  per  via  della  dolcezza. 
Gli  Scifmatici  dimoravano  dunque  in  Roma  più 
forti ,  dove  forprefero  la  torre  di  L'refceniio  ,  cioè  il 
Caftel  Sant'Angelo  ,  che  fin  allora  era  flato  tenuto 
pel  Papa  ;  e  la  prefa  di  Mantova  accrebbe  il  loro 
coraggio  ;  imperocché  l'Imperatore  Errico  ,  che  afie- 
dìavak  da  un  anno,  fé  ne  refe  padrone  nel  Venerdì 
Santo  undecimo  giorno  di  Aprile  ■  Dopo  di  che  i 
Romani  permeerò  all'Antipapa  Giliberto  di  rientrare 
in  Roma  ,  donde  l'aveano  difeacctato  da  due  anni 
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frattanto  Papa  Urbano  tenne  un  Conc  lio  S 
"B  enevemo  nel  ventermiottavo  giorno  dì  MaggÌu(To.id 
P.48+.  ),  dove  fi  rinnovò  l'anatema  contro  Giliberto 
e  i  (uoi  complici ,  e  fi  fecero  quattro  Canoni  .  Non 
fi  eleggerà  in  avvenire  più  Vefcovo  veruno  (Ci.), 
the  non  fu  negli  ordini  facri  ,  cioè  o  Sacerdote  a 
Diacono  ;  imperocché  fono  i  foli ,  Copra  i  quali  l'Apo- 
ftolo  ci  lafcio  delle  regole  .  Non  permettiamo  dì 
elegger  Vefcovi  tra'  Suddiaconi  (Ci) ,  che  rariflìms 
volte  ,  e  con  pernii  ITìon  e  del  Papa  e  del  Metropoli- 
tano •  Interdiciamo  i  Sacerdoti  ,  che  fervono  alle 
Chie(è  (C4.),  oltre  il  numero  prefcriito,  ferrca  per- 
miffione  del  Vefcovo  T  e  che  ottennero  decime  da' 
Laici  .  Niun  Laico  mangerà  carne  dal  giorno  della 
ceneri  in  poi  ;  e  in  quello  giorno  tutt'i  Onerici ,  Lai* 
■ci  ,  uomini,  e  donne  riceveranno  le  ceneri  fopra  la 
fronte  (  C.  .  Si  proibifce  di  contrar  matrimonio 
dalla  Settuagefima  fino  all'  ottava  della  Pentecofte  , 
«  dall'Avvento  tino  all'ottava  dell'Epifania. 

LVI.  In  Ifpagni  fi  tenne  nn  Concilio  a  Leone 
per  gli  funerali  di  Garlia  Re  di  Galizia  ,  fratello  di 
Alfonfo  (Pcfog-  Over  p.76.),  the  tentalo  prigione  da 
venti  anni  .  Quello  Concilio  ru  tenuto  nell'an.  109 1- 
Era  1129,.  V'intervenne  il  Cardinal  Reniero  Lega- 
to del  Papa  con  Bernardo  Arcivefcovo-  di  Toledo  , 
e  molti  altri  Vefcovi.  Vi  deliberarono  ,  che  gli  Of- 
fizj  Eccrefiaftici  follerò  celebrati  in  llpagna  fecondo 
la  regola  di  S.  Ifidoro  (Roderic.6  c30.ro.  10  Conc. 
r-$8iJJld.p.4f$.y,e:ìo£  la  lettera  a  Luifredo  0  Land- 
iredo  Vefcovo  di  Cordova  ,  dove  nota  fuccintamente 
S  doveri  dì  ciafcun  ordine ,  e  dr  ciafeun  oifizio  .  Si 
ordina  ancora  che  m  avvenire  gli  Scrivani  fi  tervì- 
ranno  della  fciittura  Gallica  in  tutti  gli  Atti  Eccle- 
lìaAici  „  in  cambio  dalla  Gotica  che  $  «fava,  in  To-- 
jedo  . 
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S'  era  gii  «abilito  l'Ofihìo  della  Chiefa  Gal- 
licana ,  eh'  era  il  Romano  (floir-  6.C.3O  )  in  luo- 
go del  Mofarabico  ,  eh*  era  l'antico  Oiììiio  di  Spi» 
gna  .  Imperocché  al  tempo  del  Legato  Riccardo 
inforfe  una  gran  queftìoae  in  quefto  propoiùo  a 
Toledo  .  II  ;Re  Alfonfo  a  perfuaiìane  della  Regi- 
na Cofìanza  voleva  introdurre  1*  Ofiuio  Gallica- 
no ,  e  il  Legato  lòflenevalo;  il  Clero  ,  la  nobiltà  , 
e  il  popolo  non  voleano  cambiamenti.  Finalmente  fi 
convenne  di  decidere  la  differenza  con  un  duello  > 
11  Campione  delI'Oflìiìo  di  Toledo  ,  eh'  tra  un  Ca- 
valiere della  cala  di  M&tanza  ,  vinte  il  Campione 
Azi  Re  con  gran  piacere  dì  tutto  il  popolo  ;  ma  il 
Re  Ipinto  dalla  Regina  non  fi  arrefe  ,  e  foflenne 
the  il  duello  non  era  un  giudìzi*  legittimo.  Si  ac- 
cordarono dunque  dì  tentar  la  prova  del  fuoco  , 
])>po  digiuni  e  orazioni  accefero  un  gran  fuoco  , 
rloM  patera  i  due  libri.  Il  libro  dell'Oifizio  Gallica- 
no fu  coniiimato ,  e  quello  dell'O/Hiio  di  Toledo  fi 
foilevò  (òpra  le  fiamme .  Ma  il  Re  non  volle  eiler- 
dc  fmentìto,  e  ordinò  che  1' Offizio  Gallicano  forte 
ricevuto  in  ogni  luogo  :  minacciando  di  moite  e  del- 
la perdita  delle  facoltà  quelli  ,  che  vi  fi  opponefle- 
ro  .  Tuttavia  alcuna  Chiefe  mantennero  l'antico  OP- 
fino,  e  feguitarono  a  recitare  I' antica  verfione  del 
S.kerio.  yuefto  è  quel  che  riferifee  Rodrigo  Arci- 
vc/covo  di  Toledo  ,  che  vivea  centi>  cinquant'  anni 
dopo  . 

Nel  Concilio  dì  Leone  l'anno  to^r.  fi  tratte* 
parimente  dell'affare  della  Chiefa  di  Compoftella(S^* 

.  Pietro  ordinato  dal  Legato  Riccardo  nel  10S8. 
fu  deporto,'  ma  Diego  non  venae  riflabilito  ;  e  poi 
fi  diede  quella  Sede  ad  un  Abate  chiamato  Dalma- 
zio dell'ordine  di  Ghigni, 
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LViL  La  Chiefa  di  Alemagna  perdette  in  queft* 
inno  1091.  tre  gran  perfonaggj.  Volfelmo  Abatt  di 
Btunviller  vicino  a  Colonia  (  Batoli.  1091  )  ,  che 
avea  ferina  una  tetterà  confi  iterabile  contro  1'  ere- 
siarca Berengario  ,  mori  nel  giorno  duodecimo  di 
Aprile  ;  e  venne  ferina  la  fu  a  vita  da  Corrado  tuo 
difcepolo  (AcfaSSBt/i  Sirc.ó.  2 ./>.68i.)  .  Nel  quinta 
gìotr.o  di  Luglio  mori  Guglielmo  Abate  d'Moga  dai 
ventidue  anni,  il  principale  riltauratore  della  Mona- 
dica difciplina  nell'Atetnagna  (Mahill.Sxc.6.2.p  270  ). 
Fondò  egli  e  rìflabill  quìndici  monalleri  ,  e  formè 
molti  illullri  difcepoli  ;  tra  gli  altri  S.  Tiemone  Ar- 
civefcove  di  Salsbuigo ,  Gebeardo  Vefcovo  dì  Co- 
stanza ,  allora  Legato  della  S.  Sede  ;  Gebeardo  Ve* 
fee-vo  di  Spira  ,  S.  Teogero  Vefcovo  di  Mets  .  La 
vita  dell'Abate  Guglielmo  venne  ferma  dal  Monaco 
limone  fuo  difcepolo  {Vitaap  Ttgnan-p  $6  ).  Altma- 
ijo  Vefcovo  diPanau  mori  in  quell'anno  neU*  ottavo 
giorno  di  Agoflo  in  un'avventnrofa  vecchiezza  ;  do- 
po  aver  governati  la  fua  Chiefa  ventìfei  anni.  So- 
tteune  la  religione  con  grati  zelo  contro  gli  Stima- 
tici ,  incontrò  pericoli  ,  e  patì  molte  perfecuziotii  . 
Fondò  tre  Comunità  di  Canonici  Regolari. 

In  quefto  tempo  molti  Laici  in  Alemagna  ab- 
bracciarono la  vita  comune  (Bertold.  1091 .)  ,  rinun- 
ziando al  Mondo, e  dedicando  fe  medelìmi  e  i  loro 
averi  al  fervido  delle  Comunità  regolari  dì  Chetici 
e  di  Monaci  per  vivere  duo  la  loro  direzione.  Al- 
cuni luvidiolì  Marmavano  la  fua  torma  di  vivere  , 
Ma  Papa  Urbano  venne  a  faperto.  e  lerifle  in  quelli 
termini  aT  Superiori  di  quelli  buoni  Laici  :  E' da  noi 
approvato  quella  modo  di  vivere  ,  che  abbiami  ve- 
duto cogli  occhj  noftri  1  giudicandolo  lodevole  ,  e 
degno  di  perpetuità  ,come  un'immagine  della  primi- 
tira  Chiefa  ,  e  viene  da  noi  confermato  per  quefle 
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■preferiti  colla  noftra  Apoftolica  autorità  .  Oltre  ad 
un'infinita  moltitudine  d'  uomini  e  di  donne,  che  fi 
diedero  in  quella  maniera  al  fervigio  de' Monaci  ,  a 
rie' Chetici ,  vi  furono  in  campagna  innurr.eiabili  Ver- 
gini, che  rìnuniiando  al  matrimonio  ed  al  Mondo, 
lì  poneano  folto  il  governo  di  qualche  Sacerdote  ;  a 
cesi  facevano  ancora  le  donne  maritate  ,  che  vi- 
veano  parimente  fono  5' ubbidienti  con  gran  pietà. 
Alcuni  interi  villaggi  abbracciarono  quella  divezio- 
r.e  ,  afona  ndofi  fiiperatfi  gli  uni  gli  altri  in  Sanità  . 
ClsI  la  Chiefa  riparava  allora  le  perdite,  che  face- 
va ella  per  la   moltitudine  degli  feomanicati. 

LVllt.  Ora  non  convien  confondere  ì  laici , 
che  fi  mettevano  così  nei  monaiteri,  con  quelli  cha 
fi  chiamavano  Monaci  laici,  oblati,  o  dedicati  (Mah. 
Przf.2.Sitc,6.') .  Imperocché  in  quello  fecolo  corniti* 
ciò  ne'  monalteri  1'  ifìituzione  de'  Frati  laici  o  con* 
verri'  Ne' primi  tempi  fi  chiamavano  converfi  ,  cioè 
convertiti  ,  quelli  che  abbracciavano  la  vita  Mona- 
dica in  età  ragionevole ,  per  diftìnguerli  da  quelli  , 
che  v'erano  fiati  impegnati  da'  loro  parenti  ,  oiFe- 
Kndaglia  Dio  dall'infamia  , che  fi  chiamavano  obla- 
ti. Neil*  urtdecimo  fecola  fi  chiamarono  frati  laici  r> 
co.-.verfi  coloro  ,  che  non  avendo  Audio  di  lettere  , 
iun  poteano  farli  Chetici  ,  e  ch'erano  unicamente 
ddlinati  alle  temporali  fatiche  ,  ed  alle  opere  elle,-, 
'liuti . 

1  primi,  che  avelTero  dì  quefìì  frati  converfi, 
furono  i  Monaci  di  Vallombrola  ,  indi  quelli  d'Ir-i 
fotta  ;  e  l'Abate  Guglielmo  è  notato  nella  fua  vita 
tome  I'  ifti  tutore  di  quella  fpeJe  di  Religiotì  (  Vìt* 
imm.  ai.)  Ne  aveano  parimente  i  Certotìnì,  come  of- 
friva Guìberto  di  nogent ,  e  li  chiamavano  frati  bar- 
limi  {Sup.  n  <jCfc) .  Facevano  voti  foi«n»i ,  ed  tirano, 
veri  Heligioli  .  Pare  che  quett'  ifittuzione  fu  ve-* 
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(luta  d'ai  non  aver  tin  allora  i  laici  per  la  maggior 
parte  alcuna  tintura  di  lettere  ,  e  dal  non  impataa 
neppure  a  leggere  ;  per  modo  che  la  lingua  latina, 
non  effendo  più  volgare,  come  lo  era  al  tempo  ài 
S.  Benedetto,  riusciva  toro  quali  imponibile  d'impa- 
rare i  filmi  a  memoria ,  e  di  approfittarli  delle  let- 
ture ,  che  lì  facevano  in  Chìela  \  aggiungendo  che 
da  lungo  tempo  la  maggior  parte  dei  Monaci  erano 
Cherid. 

V  era  in  quelli  monafteri  una  terza  fpecie  di 
uomini ,  che  fì  chiamavano  dedicati  ,  o  oblati  ;  ch« 
fenia  far  profelTione  ,  e  portando  un  abito  poco  rnen, 
che  fecoJare  fi  offerivano  al  mona  fiero  co' loro  beni, 
ubbidendo  in  tutto  a' Superiori,  e  offervando  il  co- 
libato,  in  che  differivano  da' fervi,  ch'erano  mari- 
tati. Imperoccliè  v'erano  degli  uomini  liberi,  cha 
lì  dedicavano  alfervigio  de' monafteri ,  principalmen- 
te in  onoro  de'  Santi  illullri ,  che  n'  erano  i  proiet- 
tori. In  contraftegno  di  quella  oblazione,  fi  poneva 
intorno  al  loro  collo  la  corda  della  campana ,  o  al- 
cuni danari  fopra  il  loro  capo,  o  elfo  capo  fopra 
l'Altare  QCang.  Glof.  Oblati  )  .  Erano"  quelli  dunque 
alcuni  fervi  di  devozione  . ,  differenti  da  quelli,  chfl 

10  erano  per  la  loro  condizione ,  e  per  la  nafeita.  ■ 

L1X.  Viveva  in  quello  tempo  il  fatuo  Mona- 
co Ulrico  famofo  per  la  fua  raccolta  de'  coiìiiini  *fi 
Clugnl  .  Nacque  in  Ratisbona  d'  un'  illufìre  fami- 
glia ;  e   fuo  padre   fu  caro  all'  Imperatore  EnUq 

11  Nero,  nella  Corte  del  quale  pofe  il  giovine  Ulri- 
co, di  già  molto  avanzato  negli  ftudj  delle  lettere  e 
nella  pietà .  Mantenne  alla  Corte  la  purità  rie'  fiuti 
collumi  ,  ed  avendolo  l'Imperatrice  flgnefe  gallato  , 
profittò  de*  Tuoi  efempj  e  de'  fuoì  conlìgi)  .  il  Ve- 
feovo  di  Frifinga  fuo  zio  lo  chiamo  appretto  ni  fc.  , 
l' ordinò  piacon?  ,  e  fecelo  poi  Prevafto  della  fi;» 
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Chiefa.  Ulrico  ac-umpasnó  l'Imperatore  nel  viaggio 
d'iulia;  ma  ritornò  prilla  nume  per  folle  vare  i  Cuoi 
confratelli  in  un  tempo  di  carertia  ,  ed  impegnò  la 
fue  terre  a  quell'effetto  . 

Finalmente  fece  un  pellegrinaggio  in  Gerufa-* 
lemme  recitando  ogni  giorno  il  Silterio  prima  di 
montare  a  cavallo  .  Al  fuo  ritorno  ricovò  un  altro 
Vefeovo  di  Frifinga  in  cambio  di  fuo  zio  ,  eh'  era 
morto  j  ed  un  altro  Prevoiìo  in  cambio  fuo  ;  il  che 
foppoitò  pazientemente  ,  ritirandoli  in  Katisbuna  . 
Allora  fece  difegno  difaivlare  un  monaiìero  ;  ma  le 
circoliate  del  tempo,  e  la  fcarfa  pietà  de'  Vefcovì 
gl'impedirono  di  fallo  ;  onde  rifolvette  di  donare  a 
Dio  (è  meielìmo.  Cominciò  dal  diiìrìbuìre  i  fuoi  be- 
ni parte  a'  poveri ,  parte  a' fuoi  pareo J,  riierbandofi 
per  altro  di  che  fare  una  fondazione  ■  Comunicò 
egli  il  fuo  penfiero  a  Geroldo  Direttore  dtlla  fcuola 
di  Ratisbotia,  al  quale  perfuafe  parimente  di  lafciar» 
il  Mondo,  e  rifolvettero  di  abbracciare  la  vita  Mo- 
nadica a  Giugni  celebre  allora  perla  regolarità  dell* 
ouérvania  ;  ma  prima  fecero  uniti  il  pellggrinaggio 
di  Roma  • 

Furono  ricevuti  a  Clugnl  da  S.Ugo  allora  Abaz- 
ie .  Geraldo  vi  fu  alcuni  anni  dopo  gran  Priore ,  e 
in  feguito  Papa  Gregorio  VII-  lo  fece  elegger  Ve- 
feovo  d'Ortia ,  e  lo  impiegò  ,  come  fi  è  veduto,  in 
diverfe  Legazioni  .  Avea  Ulrico  circa  trent'  anni 
quando  entrò  in  Clugnl  ;  ed  avendolo  l'Abate  Uga 
fatto  ordinar  Sacerdote,  lo  prefe  per  fuo  Cappella- 
no e  Configliere ,  e  diedelo  per  Confefibre  alla  Co- 
munità .  Dipoi  lo  creò  Supcriore  delle  Religione  di 
Marcinnl  ;  poi  Io  mandò  con  un  Signore  Alemanno 
chiamato  Lutoldo  ,  per  fondare  un  moti  altero  nelle 
fue  terre  ,  e  gli  diede  in  compagno  il  Monaco  Cu- 
bo .  Dopo  aver  {labilità  il  luogo  ,  affettando  la  ila-' 
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gione  atta  a  fabbricare  ,  non  vollero  i  due  Monaci 
Hate  vicino  a'  fecolarì  ,  ma  li  ritirarono  in  una 
caverna  .  dove  panarono  la  Quarenma  a  pane  ed 
acqua  .  Quello  modo  di  vivere  traiTe  le  perione  del 
paefe  a  vietarli;  prima  per  cnriofità,  dipoi  per  udi- 
re le  loro  iflruzionì ,  e  ne  convertirono  in  gran  nu- 
mero. 

Venuta  la  primavera  ,  fi  fabbricò  il  monaflero 
coll'ajuto  dtl  popolo  di  quei  contorni  ,  di  che  na- 
fcendo  invidia  in  due  Parachi  vicini  ,  e  temendo  che 
fi  diminuiiTero  le  loro  offerte ,  cominciarono  adefcla- 
mare  contro  quelli  nuovi  ofpiti,  li  trattarono  d'ipo- 
criti ,  e  d'intereiTati . Uno  di  quelli  due  Parodi!  qual- 
che tempo  dopo  forprefo  dalla  notte  ,  fu  co  first  co  a 
domandar  ricovero  nel  monaflero  .  Ulrico  gii  andò 
incontro  ,  lo  abbracciò  ,  e  lo  accolfe  ron  rutta  la 
poflìbiie  carità  ;  cofa  che  vinfe  tanto  l'animo  del  Pa- 
roco  ,  che  fi  ritrattò  pubblicamente  dinanzi  al  Tuo 
popolo,  e  fu  poi  uno  de' migliori  amici  de'  Monaci  . 

Ulrico  ritornò  poi  a  Clugnì,  e  S.Ugo  Io  man- 
dò Priore  a  Paterni  nella  Diaceli  di  Lauiana .  il  cui 
Vefcovo  Hurcardo  era  fcifmatico,  e  (comunicato  da 
Gregotìo  VII,  .  Si  sforzò  Ulrico  di  ricondurre  que- 
llo Prelato  all'unità  della  Chiefa  ,  ma  non  fece  al- 
tro che  irritarlo,  in  modo  che  fapendo  ch'egli  non 
era  ficuro  nel  paefe, fu  cofiretto  di  ritornare  a  Clu- 
gnì. Ma  qualche  tempo  dopo  ritornò  nell'Alemagna 
a  fondare  un  monaftero  nel  Brisgau  ad  i Ganza  di  un 
Cavaliere  della  Provincia  chiamato  Elione ,  che  die- 
de le  fue  terre  a  Ciugnì  a  quella  condiziona  -  li 
nuovo  monaftero  fi  cominciò  in  un  luogo  chiamato 
Gruaingua  ;  ma  quantunque  foiTe  piacevole  e  feru- 
le ,  parve  ad  Ulrico  troppo  efpoilo  alle  vifite  de'  fe- 
colarì ;  egli  lo  lafciò  ,  per  iftàbilirfi  alla  Cella  ridia 
fonila  nera  ,  dove  torma  i  tuoi  dìfcipoli  ad  uu 
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«f,,iiiLÌima  ciiei  vanta,  e  aj  una  gran  povertà;  coli- 
iighaiuio  i  riLChi  ,  che  valevano  abbracciar  la  vi- 
ta  Monadica  ,  di  andare  in  altre  cale  più  agiate  ; 
ma  coloro  che  cercavano  linceraniente  Dio  ,  non  lì 
Igomtntavano  per  quella  difficoltà. 

Forfè  non  vi  era  a  Giugni  alcuno  più  capace 
ci  Uirico  a  fondar  tali  colonie  per  l'attenzione  , 
che  fpendevali  da  lui  in  ani  matita  menti  con  eftre- 
ma  t fa: ctiia  di  tutti  gli  ulì  del  monaflero  .  Quello 
apparilce  rial  ttartato  da  lui  compolio  ad  iftanza  dì 
Guglielmo  Abate  d' Irfoga  (_Proem.  tii.i-Conf.)  Im- 
perocché elTtn<io  mandato  in  Alemagra  dall'  Abate- 
Ugo  per  alcuni  affari  alla  Corte,  pafso  per  quello 
raonaSero  iituato  nella  Dioceii  di  àpira  nella  Fore- 
fla  nera.  L'Abate  Guglielmo,  che  cotiofcevalo  dal- 
la fua  fanciullezza  ,  Io  accollé  con  grande  allegrez- 
za ,  e  intrattenendoli  Tempre  intorno  agli  affari  dì 
Clugnì ,  dilTe  ad  Ulrico  :  11  voilro  monailero  è  in 
gran  riputazione  appretto  dì  noi  ,  e  non  fappiamo  j 
che  ve  ne  iia  un  altro  umile  ad  elfo  nella  difciplina 
regolare  ,  per  il  che  vi  relteremo  con  infinito  obbli- 
go, fe  ci  raccontate  alcune  cole  intorno  agli  ufi  vo- 
firi ,  fe  non  fofle  per  altro,  per  mortificarci  di  ef- 
fercene  allontanati  -  Ulrico  rifpofe."  Uno  ilraniero, 
come  io  fono,  che  in  quella  parte  mi  parve  di  ef« 
fere  un  baibaro  per  il  diverfo  linguaggio,  e  dove- 
arrivai  tardi ,  non  polio  balle volraeute  fapere  tutte, 
le  cofe  come  farebbe  una  perlona  del  paele  alleva-* 
ta  dall'  infanzia  usi  monaftero .  Quanto  a  ms  lino 
all'età  d'anni  trenta  io  non  penfai  ad  altro,  che  ai 
fatti  d=I  Mondo.  Tuttavia  volentieri  vi  dirò  quella 
che  fapià  dirvene. 

Ulrico  feguitò  il  fuo  viaggio  (Praf  lib.^Conf)  ; 
e  giunto  alla  Corte  gli  venne  meno  alcuna  cofa  ne-; 
ctfTaiia  al  fuo  ritorno  ?  e,  tuttavia  iwd  feppe  rìfol-. 
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verfi  a  domandar  cofa  alcuna  ni  a!  Re ,  nè  ad  uh 
Prelato,  che  ricchiffimo  era,  col  quale  aveva  a  fa- 
re ;  ricordandoli  di  quella  fentenza  di  S.  Girolamo, 
che  non  doveva  un  Monaco  mai  domandar  cofa  al- 
cuna,  e  ricever  dì  rado  quel  che  gli  veniva  offerto . 
Ripafsò  per  Irfoga  ,  come  aveva  prometto  all'  Abate 
Guglielmo,  il  quale  effeadoa  accorto  di  quanto  gli 
mancava  ,  non  afpettò  d'  eterne  richiedo  ,  e  provi- 
de a  tutto  copiofamente .  Gli  refe  ogni  poiììbil  fer- 
vigio ,  lino  ad  accomodiirgli  i  capelli  di  fua  mano  , 
pregandolo  che  1'  ifrruiiTe  degli  ufi  di  Giugni.  Ul- 
rico fcritTe  poi  quelle  fue  convenzioni ,  e  ne  Cora- 
pofe  la  fua  raccolta  . 

Da  lungo  tempo  aveva  perduto  L'ufbeV  un  oc- 
chio {Vita  u-44>) ,  ed  avendo  perduto  l'altro  due  an- 
ni prima  di  morire  ,  fi  occupava  maggiormente  neU' 
orazione .  e  nella  falmodia .  Avendo  Caputo  S.  Ugo, 
che  Ulrico  era  divenuto  cieco ,  mandò  Cunone  per 
richiamarlo  a  Cingili ,  volendo  dargli  in  quello  flato 
ogni  poiTibil  confolauone  ,  e  dopo  la  fua  morte  ar- 
ricchir la  fua  Chiefa  delle  reliquie  di  quello  San- 
to uomo  .  Ma  non  volendo  Ulrico  abbandonar  la 
Cella  ,  terminò  quivi  i  fuoi  giorni  in  gravinìma  età 
verfo  l'anno  109?.  Vivendo  aveva  fatti  molti  mira- 
coli ,  e  molti  più  ancora  fa  ne  fecero  al  fuo  fepol- 
cro.  Fu  fciitta  la  fua  vita  pachi  anni  dopo  da  un 
Monaco  della  Cella . 

LX  La  fua  raccolta  dei  coftumi  di  Giugni  non 
folamente  fu  di  giovamento  all' Abazia  d' Irfoga ,  pei 
la  quale  era  fiata  ferma;  ma  a  molti  altri  monade* 
ri  dell' Alemagna  fuperiore,  e  di  altri  pardi,  che  ri- 
cercarono quell'opera  come  un  preziofo  teforo  (F&4 
1j.34.ro  ^.SpUil- YMabill  eIog.S.Odi.n.2?.fec.ì  -') . 
E'divifa  in  .tre  libri,  in  principio  dei  quali  v'e  una 
lettera  all'  ibate  Guglielmo ,  dove  l'aurore  fi  lagna 
■  TomJDO,  G  g 


cipale  della  iovina  de' monafleri ;  ed  è  quello,  che 
ì  padri,  i  quali  avevano  molti  figliuoli,  cercavano 
di  fiancar Tene ,  in  particolare  dì  alcuno,  che  folte 
monco  ,  z"ppo ,  o  cor  altro  incomodo  ■  Ripieni  i  mo- 
nandri di  queir  invalidi, non  potevano, die' egli,  man- 
tenere veruna  regolarità  ,  e  1*  oflervanza  non  riefee 
eratta,  fé  non  in  quegli,  il  cui  maggior  numero  lia 
di  uomini,  che  vi  fieno  entrati  in  età  matura,  e  di 
ibr  proprio  moto. 

Il  primo  libro  dei  coflumi  di  Giugni  (Capi  ), 
contiene  la  ri  e  l'emione  dell' Uffizio  Divino,  e  comin- 
cia dalla  diftrìbuzione  della  Scrittura  Santa  per  le 
lezioni.  Era  quali  limile  a  quella,  cheofferviam  noi 
ma  le  lezioni  erano  più  lunghe ,  poiché  durante  la 
feitimana  delia  Settuagefima  fi  leggeva  la  GeneG  in- 
tera ;  Vero  è  che  fi  continuava  nel  Refettorio  la  let* 
tura  del  coro.  Finalmente  full' entrare  della  Quare- 
sima s' era  letto  l'ottateuco ,  cioè  i  cinque  libri  di 
Mosi ,  e  i  tre  feguenti  -  Avevano  eflì  molto  aggiun- 
to alla  Salmodia  da  S.  Benedetto  preferìtta .  Primie- 
ramente durame  tutto  il  verno,  cioè  dal  primo  fior- 
ilo di  Novembre  fino  al  Giovedì  Santo  (  C.  341.  )  , 
clli  dicevano  con  ì  Notturni  rutt'  i  giorni  feriali  tren- 
ta falmi,  cioè  dal  119.  fino  alla  fine  del  falterio  . 
Alle  Laudi,  a'Vefperi  in  cialcun  tempo  aggiungeva- 
no quattro  falmi,  e  due  a  Compieta  ;  a  Prima  ne 
aggiungevano  cinque,  oltre  al  fimbolo  Quìcumque  , 
che  recitavano  ogni  giorno,  e  dopo  Prima  i  fette  fal- 
mi penitenziali  colle  litanie  (  C.  8.  c  4.  ) .  Io  tralafcio 
molte  addizioni  meno  confiderabili  ;  ma  non  dobbia- 
mo (cordarci  dell'  Offizio  de'  morti  ,  che  dicevano 
lutto  l' anno ,  e  a  nove  lezioni  .  Si  cantavano  ogni 
Riorno  feriale  due  Meffe  folenni ,  1*  una  del  giorno  , 
J' altra  de'  morti  .  Nelle  Domeniche  fe  ne  dicevanq 
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tre  (C6.)-  la  MelTa  mattutina  ch'era  rie]  giorno," 
la  feconda  della  Trinità  ,  e  U  Mcffi  folenne  Dopo 
la  prima  li  faceva  l'acqua  benedetta  (C.  9.  ).  e  fe 
ne  adergevano  tutt'i  luoghi  regolari,  la  infermeria, 
il  dormentorio ,  il  refettorio,  la  cucina. ,  eladifpen- 
fa  (Ciò  ).  Per  tre  giorni  delia  felliniana  una  par- 
te del  coro  poteva  comunicarti  (Lib.2c.i0-p  149.  )  , 
e  l'altra  metà  negli  altri  tre  giorni,  fecondo  ]a  loro 
divozione  Si  dicevano  anche  molte  MeiTe  private , 
ma  fuori  del  tempo  dell' offiiio,  e  della  Meffa  {bienne. 

Nota  poi  Ulrico  tutte  le  cerimonie  particolari 
dì  ceni  giorni  fra  rutto  il  corfo  dell'anno  (Lib.i.c  11.) 
cominciando  dal  Giovedì  Santo  ,  che  n'era  ti  piij 
carico,  e  ne  riferirò  quello,  che  più  mi  pare  impor- 
tante .  In  quella  notte .  e  nelle  due  feguenti  fi  legge- 
vano le  lezioni  di  Geremia  ,  fenia  cantarle  ,  come 
facevano  i  Canonici ,  e  Tenia  nominare  le  lettere 
dell'  Alfabeto  Ebraico  In  ciafeutto  di  quelli  tre  gior- 
ni fi  benediva  il  nuovo  fuoco,  e  tutt'i  fratelli  fi  co- 
municavano fema  il  pregiudizio  del  giorno  di  Pa- 
fqua  C  V  Brev  Clun.p.400  )  ■  Nel  Giovfdi  fi  lavava- 
no  i  piedi  ad  altrettanti  poveri,  quanti  fratelli  v'era- 
no nel  monatrero ,  e  l' Abate  ve  ne  aggiungeva  per 
gli  amici  ,  quanti  (limava  a  propolito  ,  prima  del  pran- 
zo fi  dava  a  ciafeun  povero  una  cialda,  in  legno 
di  comunione , 

Nel  Venerdì  Santo  tutt'i  fratelli  fi  raccoglieva- 
no a  piedi  fcalzj  nel  Chioftro  (C.ij.)  ,  e  recitavano 
tutto  il  falterto  tra  Prima  ,  e  Terza  11  loro  pran- 
zo confifteva  in  fola  pane,  ed  erbaggi  crii -ti,  e  per 
colìzione  aleggiavano  fojo  un  poco  di  vino  A  que- 
lle parole  della  palfione  :  Hanno  divife  le  mìe  velli, 
due  Monaci  tiravano  ciafeun  di|  fuo  lato  due  pez- 
zi di  panno  dall'  altare  ,  Ma  Ulrico  (rimava  quelle 
xapprefentazioni  poco  adattate  allo  fpirito  del  Van-* 
Gg  4 
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gel»  Loda  l' Abate  Ugo  (C.14.  ),  che  avette  te!  te 
Via  doli  Oftìno  del  Sabatn  Santo  quella  parole  :  O 
avv-ntuii  Co  fallo,  e  peccato  di  Adamo  neceffario  ; 
che  tuuavia  diciam  noi.  In  quello  giorno  permetteva- 
no di  diie  alcune  Mette  privale  dopo  il  Vangelo  del- 
la Mcfla  folenne  (C.151.).  11  giorno  di  Pafqua  ave- 
va t  fuoi  primi  Vciperi  interi ,  e  le  file  vigilie  a  tre 
N  numi,  come  fi  oflerva  ancora  nell'Ordine  di  Clu-* 
gnì  (Brcv.Clun  p.422  413.) . 

La  Domenica  dell'  ott ava  della  Pentecofte  (C.»j. 
v  BailUt  Fcjl  mobil.  Triti,  n.  4.) ,  fi  factva  a  Cingili 
l'Oflìuo  Sella  Santittìma  Trinità ,  che  allora  non  era 
per  anche  altro  che  una  divozione  particolare  ,  e  che 
non  fu  ricevuta  dalla  Chiefa  Romana  altro  che  fol- 
to Papa  Giovanni  XXli.  più  di  dugento  anni  dopo . 
La  Feda  di  S  Pietro,  eh' è  la  Feria  del  Protettore, 
ì  Notturni ,  e  le  Laudi"  erano  più  lunghe  della  not- 
te (C.^i  )>  «  cominciavano,  e  finivano  di  giorno, 
per  modo  che  non  lì  dormiva  .  Neil1  E  lallazione  del- 
la Santa  Cioce  lì  faceva  la  folenne  adorazione  co- 
me il  Venerdì  Santo  (C.*8.)  Tra  quelle  lunghe  ora- 
zioni non  vedo  avervi  lurgo  l' orazicn  mentale  ,  quan- 
do non  frfle  nel  verno  dopo  i  Notturni  -  Ma  cia- 
fctino  faceva  allora  quel  che  gli  piaceva  .  e  fpeflb 
erano  occupati  nel  formo  .  Ulrico  dice  bene  ,  che  fi 
pregava  prima  di  ciafeun'  ora  dell'  offizìo,  ina  fog- 
giunge  che  quella  preghiera  non  era  ordinariamen- 
te altro  che  il  Pater  N after ,  e  tal  volta  il  Crtda 
(C  i  8.).  La  quantità  degli  offiz]  lafciava  poco  tem- 
po al  lavoro  delle  mani,  tanto  raccomandato  nella 
regola  [  cosi  Ulrico  non  ne  parla  altroché  di  patteg- 
gio ,  e  confetta  (C.30.)  che  vide  fofo  alcuni  d.  qua- 
rti Monaci  mondar  fave  ,  ad  «ftirpare  nell'  orto  le 
cattive  erbe,  ed  impalare  il  pane  ,  e  non  in  tut- 
ti 1  giorni .  Cantavano  i  faliui  andando  al  lavora , 
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.«  ritornando  ,  e  nello  fleflo  lavorare  (  Fragm  to  t. 
■Afi-aUcI-p.^.y  ■  Al  tempo  dì  Luigi  il  Pio,  h  aveva- 
no |*  opere  grottbiane  per  cofa  indegna  de'Monaci, 
per  motivo  del  Sacerdozio,  che  aveva  ricevuto  la' 
maggior  parte  di  etti,  e  per  fupplire  a  que  lt  s'era- 
.no 'aggiunti  i  falmi  a  tutte  l'ore  dell'  ofiizio  .. 

Nel  fecondo  libro  (Lìh.%  ci. a.)  Ulrico  parla  pri- 
ma dell' iitituiione  de'Novizj.  Si  dava  loro  l'abito 
nell*  accettarli ,  ma  (lavano  divifì  da'  Proiètti  ,  co'  qua- 
li non  lì  ritrovavano  altro  che  alla  ChieHt  .  lo  que- 
lla occalione  parla  del  fìlenzio ,  eh'  efattillìmo  fi  of- 
fervava  in  Giugni;  particolarmente  dopo  pranzo. 
Non  lì  parlava  altro  che  a  certe  ore  ,  cioè  tra  Pri- 
ma e  Terza.  Nona  e  Vefpero  e  queC  intervallo ,era 
fpeflb  bre vittimo  (C.j.14).  Non  Ti  parlava  mai  in 
certi  luoghi,  cioè  in  Chiefa  ,  nel  dormentorio,  nel 
refettorio  ,  ìn  cucina  .  E  riccone  in  quelli  luoghi,  ed 
in  quelli  tempi  di  fitenzio  alcuna  volta  era  neceffa- 
rio  di  farli  intendete,  parlavano  colle  dica  a  girila 
di  mutoli ,  mando  certi  regni  riabiliti ,  de'  quali  ri- 
ferifee  l'autore  numerofiiTìmi  efempj .  Indi  deicrive 
tutto  quello,  che  avevano  a  tare  quelli  Monaci  du- 
ramela giornata  ,  da!  levarli  fino  al  coricarti  (2.C.4.): 
imperocché  tutte  quelle  operazioni  erano  regolate 
minutiilìma  mente  . 

In  propofito  del  Sacerdote  di  fettìmana  (C  jo). 
Ulrico  deferì  ve  molto  di  ffìifa  aiente  le  cereinonie  del- 
la MeiTa  folenne,  per  dimollrare  il  rifpctto,  che  fi 
rendeva  al  Corpo  dì  Nollro  Signore,  ma  per  meglio 
conofcerlo,  conviene  aggiungervi  quel  ch'egli  dice 
altrove  del  modo  di  fata  il  pane  ,  che  doveva  eiTer- 
ne  la  materia.  Non  lì  faceva  mai ,  le  non  prima  del 
pranzo .  SÌ  prendeva  del  frumento  migliore  (  Lìb.  j. 
e.  13.),  fcelto  a  grano  a  grano,  fi  lavava  con  at- 
tenzione grand* ,  fi  poneva  in  nu  fasto  fatto  a  bel: 
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la  polla,  Un  fnivo  ni  nota  putirò  portavate  al  mo- 
lino ,  di  cui  lavava  le  mole  ,  ricoprendole  fopra  e 
fotta  :  fi  vefliva  di  camice  e  di  un  amino  ,  che  gli 
ricopiiva  il  capo,  e  la  faccia  (ino  lotto  agli  oc<.hi. 
In  tal  modo  macinava  il  fi  omento,  e  faceva  la  fa- 
rina. Due  Sacerdoti  e  due  Diaconi  ricoperti  di  ca- 
mici e  di  anatri  parimen  e .  impattavano  la  farina 
con  acqua  fredda,  affinchè  rhreiiTe  più  bianca  ,  e  for- 
mavano le  oltre.  Un  Noviiio  teneva  i  ferri  intaglia- 
li ,  dove  ti  dovevano  cuocere-  Era  il  fuoco  di  le- 
gna fecche,  e  apparecchiato  a  tal  fine  ,  e  durante 
quello  lavoro  fi  cantavano  fa  Imi  . 

Pel  fervigio  dell'  aitar  maggiore  (i.C  30),  v'  era- 
no due  calici  d'oro.  Tutt' i  fratelli  offerivano  le  lo- 
ro ortie  ,  tra  le  «mali  tre  Ce  ne  eleggevano  da  ;on- 
fagrare  .  Alla  comunione  n  bagnava  il  pteziofo  Cor- 
po nel  Sangue,  contro  il  coftume  dell'altre  Lbiefe 
di  Occidente  (Pi  6).  1  giorni  fèrijlì  li  portavano  in 
refettorio  le  oliie  offerte  ,  e  non  confagrate  ,  che  il 
Sacerdote  d;flribu>va  a  qnelli  che  non  s'  erano  co- 
municati (P.149).  Si  difiribuiva  ancora  l'uva  nuo- 
va, e  che  lì  era  benedetta  alla  MelTa  ;  nel  fine  del 
Canone,  fecondo  l'antica  nfjiua  di  benedire  le  frut- 
ta (Lìb.i.r.-iì.Dup.+  Rjz.c 46.127  ). 

Il  nutrimento  ordinario  de' Monaci  erano  fave  t 
ed  erbaggi,  co' quali  fi  faceva  cuocere  del  lardo 
(lii.acjj)1  cne  fi  fremeva  per  mefcolare  il  lugo 
nelle  fave.  Era  quella  antica  Utenza  di  accomodare 
l'erbe  ,  e  i  legumi  con  un  poco  di  gralTo  ,  per  dio- 
Arare  che  non  fi  ailtnev?no  dalla  carne  per  fuper- 
ftiziorte  come  i  Manichei  (  Snp-  lib  46- 11  .c.44.  )  , 
A  Clugni  non  lì  ferivano  di  quello  grano  nell'  Av- 
vento, e  dalla  Sermagefima  fino  a  Palqua  .  Dalla 
Quinquagelìma  toglievaulì  anccra  le  uova  ,  ed  il  for- 
maggio ,  e  in  quello  giorno  fi  davano  per  iitraordi- 
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natia  vivanda  due  uova  con  animati  ,  delle  frutta 
e  dalle  cialde.  Le  Domeniche  e  Ì  Giovedì  avevano 
pefce ,  effendo  a  buon  mercato ,  e  per  iftraordinario 
ne  mangiavano  molte  Fede .  Non  fi  permetteva  mai 
ài  mangiare  dopo  Compieta ,  per  quanto  bifogno  fi 
poteue  averne 

Nel  terzo  libro  Ulrico  parla  degli  Offizialì  del  mona- 
fiero  e  prima  dell'Abare(C.o.)  ;  e  in  queft"  incontro  delle 
penitenze  ,  cheavea  dritto  d'imporre .  Altri  poteano  pu- 
nire ie  colpe  leggiere ,  la  cui  penitenza  era  di  fìartì  pro- 
sati o  appoggiati  Culle  ginocchia ,  et.fopra  i  gombitì 
<C.r8.).o  m  altra  penofa  politura;  non  andare allloffèr- 
ta,  non  baciar  il  Vangelo ,  ne  ricever  la  pace  ,  né  man- 
giar cogFaltri  .  L'Abate  fola  potea  punire  i  gravideliitt  / 
«  la  penitenza  era  d'elter  sferzati  in  pieno  Capitolo 
con  verghe,  dimorar  in  un  luogo  feparato,  .e  man- 
giarvi, e  dormirvi,  flare  a  tutte  l'ore  alla  porta  del- 
la Chicfa(C}.).  Che  fé  il  fallo  foiTe  (iato  comnieflo 
-dinanzi  al  popolo  ,  la  penitenza  era  pubblica  ;  il  col- 
pevole era  sferzato  in  mezzo  alla  piazza  ,  o  per  un 
minor  mancamento ,  efpofto  nella  Domenica  alla  por- 
ta della  Ghiera  .  quando  il  popolo  entrava  alla  Mef- 
ft  »  con  un  fervo  ,  che  raccontava  la  cagìon  della 
■penitenza  a  chi  ne  domandava  .  Se  un  Monaco  il 
follevava  contro  la  correzione , gli  altri  gli  fi  avven- 
tavano addotto,  fenz' afpettare  che  ciò  vernile  detto 
loro  ,  e  lo  conducevana  in  prigione  ,  dove  Ci  di- 
fcendea  per  una  fcala,e  non  v'era  nè  porta,  ni  fi- 
neftra  ,  Alcuna  volta  fi  poneva  anche  il  colpevole 
tra  catene  -  L'Abate  Ugo  diceva  ,  al  riferire  d'Ulri- 
co ,  che  i  monaftéri  non  erano  difonorati  per  i  filli  - 
de'  Monaci ,  ma  per  la  loro  impunità , 

Per  olTervare  fino  le  inenome  negligenze(C-7.) , 
e  palefarle  nel  Capìtolo»  v'erano  de'  ricercatori  ,  0 
inYefligatorì ,  che  laccano  la  ronda  per  tutta  la  ca- 
ci g  4 
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fa  parecchie  volte  al  giorno  ,  per  modo  che  noa 
v'avea  nè  angolo ,  nè  momento  dove  sicuri  fi-atei''* 
potefle  fieramente  torli  alla  villa  altrui  .  Ma  <-jf3 
più  iìngolare  in  Clugnì  (C'8)era  l'attenzione  contì- 
nua fopra  i  fanciulli  ,  che  vi  venivano  allevati .  Sì 
dava  loro  l'abito,  tofto  ch'erano  dedicati  a  Dìo  fo- 
lennemente  ,  fecondo  la  regola  :  ma  fi  differiva  al- 
meno fino  a  quindici  anni  la  loro  piofeflìune .  Que- 
fti  fanciulli  non  erano  altro  che  fei  nel  mon aiterò  , 
e  aveano  per  lo  meno  due  maeftri,  a  fine  di  guar- 
dargli a  vifìa  ,  e  non  abbandonargli  mai  .  Avevano 
un  luogo  appartato  nel  dormitorio  ,  e  niun  altro  fi 
approiTimava  a  quello .  In  qualunque  parte  andarte- 
lo anche  per  le  più  fegrete  azioni  ,  erano  fempre 
accompagnati  ila  un  maeftro  con  un  altro  fanciullo . 
Se  faceano  qualche  fallo  nell*  offizio  ,  venivano  ca- 
ligati fui  facto  con  delle  verghe  ,  ma  fopra  la  ca- 
micia, ch'elfi  portavano  in  cambio  di  fajetu  ;  e  ve- 
nivano anche  nudrìti  in  miglior  modo  de'  Monaci  . 
Ninno  lì  avvicinava  loro  fuor  che  i  maeftrì.  Filial- 
mente, dice  Ulrico,  vedendo  con  quanta  cura  fieno 
cufìoditi  nottt  e  giorno,  dilli  fpefle  volte  fra  me  , 
ch'è  diffidi  cofa  che  il  figliuolo  di  un  Re  iia  alle- 
vato nel  fuo  palazzo  con  maggiore  precauzione ,  che 
il  menomo  fanciullo  in  Clugnì  .  I  giovani  profeffi 
avevano  parimente  ;  psr  quanto  lì  (rimava  necelìario, 
un  cuflode  o  un  guardiano  che  non  gli  abbandona- 
Va  (Co.)* 

Il  Camarlengo  di  Clugnt  cuftodiva  non  Colo  gli 
abiti  ,  ma  anche  il  danaro ,  perchè  comparava  tutto 
quello  che  apparteneva  al  veftiario  (  C  ti.  ).  Oltre 
gli  abbigliamenti  notali  nella  regola  ,  portavano  al- 
cune pellicce  e  vefìi  foderate,  ma  folameute  di  mon- 
tone ;  fti  va  letti  di  feltro  per  la  notte,  fajette,  ecal- 
zoui(C.i.f*.),  il  ch'era  perrqcflb  daiU  regola  di  Aquir 
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fgrana  (5u/> //£  40.j1.a8.),  mohì  collumi  della  quale  i 
Monaci  dì  Giugni  aveano  convi  vati .  Si  radevano  ! 
Monaci  circa  una  volta  ogni  tre  leniniane  .  e  in 
quell'azione  (lavano  falmeggiando  (C.16  17  )  .  Pren- 
devano t  ba^ui  due  volte  all'anno,  avanti  Natale  , 
e  avanti  Pafquà  (C.J3-)  .  Oltre  le  limoline  ordinarie, 
ch'erano  incumbema  del  Litnofmìere ,  il  Camarlengo 
facea  quella  dell'entrata'  della  Quarelìma ,  ch'era  ac- 
compagnata da  una  diftribuzìone  di  lardo  o  d'altra 
vivanda  Ulrico  dice(C.i  1. infine  ),  che  nell'anno  in 
Cui  fcrìveva ,  vi  s'erano  ritrovati  dìcialTettemila  po- 
veri. Quell'entrata  dì  Quarelìma,  ocome  dice  l'Ali-» 
tote  ,  dell'  dittante  Quarelìma  ,  lignifica  gli  ultimi 
giorni  di  graffo. 

Quelli  coflumi  di  Giugni  non  erano  nuovi  al 
tempo  d'Ulrico  -  V'ha  probabilità  che  per  la  maggior 
pane  lì  offer  va  fiero  dall'orìgine  di  quello  monaftero; 
e  Giovanni  ,  che  fcrivea  la  vita  di  S  Udone  verib 
la  metà  del  decimo  fecolo  ,  ne  riferifee  "alcuni ,  par- 
ticolarmente intorno  all'educazione  de'  fanciulli  ,  e 
del  fileniìo  (_Sac$.A3a  Sen.  p.iéi.") . 

LXI,  In  quello  tempo  fu  riftabiliro  .il  monafle- 
ro  di  S.  Martino  di  Tournai  per  attenzione  del  Dot- 
tore Odone  ,  che  ne  fu  il  primo  Abate .  Nacque  egli 
ad  Orleans  ,  ed  artefe  dalla  fua  infanzia  allo  Audio 
con  si  buon  avvenimento ,  eh'  eflendo  ancor  giovi- 
ne, panava  per  un  de' primi  Dottori  di  Francia  (IW- 
rat.  to.i2.Spicill.  p.360.')  .  Egli  infegnò  prima  a  Tool, 
Ìndi  fu  chiamato  da'Canonici  della  Cattedrale  di  Tour- 
nai per  governar  la  loro  fcuola ,  come  fece  per  an- 
ni cinque .  Acqualo  tanto  credito ,  che  i  Cherici  an- 
davano a  truppe  ad  afcoltarlo  ,  non  folamente  dalla 
Francia  ,  dalla  Fiandra  ,  dalla  Normandia  ,  ma  da' 
lontani  paelì  ,  di  Borgogna  ,  d'Italia  ,  di  SaiTonia  , 
Era  la  città  di  Toledo  pieni  di  «udenti,  che  fi  ve.- 
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dtsno  ;!ifptitar  p^r  le  vie  ;  e  fe  alcuno  fi  approflì- 
mava  alla  (cuoia  ,  li  riirovava  ora  paleggiar  con 
Odone  ,  ora  aitili  intorno  di  lui  ;  e  la  fera  dinanzi 
alla  porla,  della  Chiefa  egli  inoltrava  toro  il  cielo  , 
infegnaado  loro  a  conofeere  le  colìeUazioni  . 

Quantunque  fa  p  e  ile  molto  bene  tutte  le  arti  li- 
berali ,  era  però  eccellente  nella  dialettica  più  che 
in  altra  ,  intorno  alla  quale  compofe  tre  libri  ,  e 
chiama  vali  Oudart,  per  elTer  più  noto  folto  a  que- 
£lo  nome  ,  che  fotto  quello  di  Odone  .  Seguitava 
nella  dialetti  a  la  dottrina  di  Boezio,  e  degli  antichi, 
fófieoends  che  l'oggetto  di  quelle  arti  fono  le  cofe 
e  non  le  parole,  come  pretendevano  alcuni  moder- 
ni, che  fi  vantavano  di  fegu ilare  Porfirio,  e  Arifio- 
i ile  .In  quello  numero  era  Raimberto  che  allora  in- 
dignava la  dialettica  a  Lilla,  e  sforzavafi  di  l'eredi- 
tare la  dottrina  di  L'arto  Quelle  due  fette  ebbero 
poi  il  nome  di  Realifti,  e  di  Nominali. 

Oudart  non  era  meno  (limato  per  fa  fna  virtù, 
che  per  la  fetenza  .  Conduceva  alla  Chiefa  i  fuoi 
difcepoli  in  numero  di  dugenro  in  circa,  camminan- 
do egli  l'ultimo  dietro  ad  efiì ,  e  facendo  loro  ofler- 
vare  una  disciplina  tanto  efatta ,  quanto  in  qualun- 
que più  regolato  monaiìero .  Niuno  ofava  di  parlare 
col  fuo  compagno  ,  di  ridere  o  di  guardar  a  dritta 
o  a  fi'iilìra  mano,  E  quando  erano  in  coro,parea- 
no  tanti  Mortat  i  di  Llugnl.  Non  permettea  che  pra- 
licaffvro  le  donne  ■  eh:  fi  abbigliajTero  ,  o  fi  acco- 
ncio'alTero  i  capelli  affettata  mente  ;  altrimenti  grave- 
rebbe difeacn'ati  dalla  lua  fcuola  ,  o  fi  farebbe  riti- 
rato da  quelia  egli  medefimo.  Nell'ora  delle  fue  le- 
zioni non  lalciava  entrare  alcun  laico  nel  chìoffro 
de'  Canonici,  ch'era  per  lo  innanzi  il  luogo  dì  ra- 
dunanza de'  nobili,  e  de' cittadini  prr  diffì^ire  i  lo- 
ro affari  .  Non  temette  di  offendere  con  quello  di- 
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vieto  Everar  io  Cartellano  di  Tottrnai  ,  imperocché 
dieea  eh  era  vergogna  d'un  favio  uomo  ti  diltoglierfi 
per  vemn  conto  dal  diritto  cammino  :n  confiderà- 
zio  ne  de'  G'anlì.  Tutto  quello  Aio  procedere  face- 
Vaio  amare  e  fiimare,  non  Solamente  da'  Canonici  e 
dal  popolo, ma  da  Rabodo  Vefcovo  di  Nojon,  e  di 
T mimai  Tuttavia  alcuni  diceano  ,  che  la  ina  re- 
golarità procedea  più  dalla  filofoiìa  che  dalla  reli- 
gione . 

Governava  egli  la  fenolo  di  Tournai  quali  da 
cinque  anni  ,  quando  ,  effendogli  (rato  dato  da  un 
Chierico  il  libro  di  S.  Agoftino  del  libero  arbitrio, lo 
comperò  folamente  per  fornirne  la  fa  a  biblioteca,  e 
lo  gittò  in  un  baule,  amando  meglio  allora  di  leg- 
gere Platone  che  S,  Agoftino  .  Circa  due  melì  dopo, 
fpiegando  a'  fuoi  difcepoli  il  trattato  di  Boezio  del- 
la confolazione  della  hlofufia  .  giunfe  al  quarto  li- 
bro ,  dove  l'autore  parla  del  libero  a'bitrio  Allora 
ricordatoli  del  libro  che  avea  comperato  fel  fece  ar- 
recare ,  e  dopo  averne  lette  due  0  tre  pagine  s'in- 
namorò della  bellezza  dello  (lite  ,  ed  avendo  chia- 
mati i  fuoi  difcepoli  .  dille  loro  :  Confetto  che  pri- 
ma d'ora  non  feppi  che  S.  Agoftino  fòfle  tanto  elo- 
quente, e  aggradevole.  Subito  lì  pofe  a  legger  loro 
in  quel  giorno  quell'opera ,  ed  il  figliente ,  (piegando, 
loro  i  più  diffìcili  palli  . 

Giunfe  al  pano  del  terzo  libro,  dove  S, Agofti- 
no paragona  l'anima  peccatrice  ad  uno  fchiavo  con- 
dannalo per  le  fue  colpe  a  vuotare  una  cloacaf  iug. 
ì  3  de  lib.arb-  co. n  27.)  ,  ed  a  ccniribuire ,  come  può  , 
all'ornamento  della  cala  .  A  quella  lettura  Ouiart 
fefpiiò  dal  profondo  del  cnure ,  e  dille  :  Oimè  quan- 
to è  penetrante  quefto  pernierò  .  Pare  che  fìa  f  ritto 
folamente  per  noi.  Noi  adorniamo  qu*fto  Mondo 
corrotto  colla  poca  faenza  che  abbiamo  :  ma  dopa 
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la  morte  non  faremo  noi  degni  della  gloria  celefle; 
imperocché  non  rendiamo  a  Dio  vermi  fervìgio  ,  e 
ci  abufiamo  della  noftra  faenza  ,  per  la  gloria  del 
Mondo,  e  per  la  vanità .  C  >s)  detto  lì  levò,  ed  en- 
trò nella  Chiefa  ve  i  fendo  amare  lagrime,  tutta  la 
ili  a  fenda  ne  fu  conturbata ,  e  fi  riempiano  i  Ca- 
nonici di  ammirazione  Da  quel  punto  cominciò  a 
cenare  a  poco  a  poco  dalle  Tue  lezioni  ,  ad  andar 
più  fpeflTu  alla  Chiefa,  e  distribuire  a'  poveri  princi- 
palmente a'  poveii  Cherici  il  danaro,  che  avea  rac- 
colto ;  imperocché  i  fuoi  difcepoli  gli  ficcano  graa 
doni.  Digiunava  cosi  rigorofamente ,  che  fpelTo  non 
mangiava  altro  che  tanto  pane  ,  quanto  ne  potea 
tenere  nella  mano  rinchiufa ,  per  modo  che  in  poco 
tempo  li  cangiò  da  quel  ch'era  prima ,  divenne  ma- 
gro, ed  appena  potea  più  rieonot'cerfi  . 

Torto  lì  fparfe  la  voce  per  tutto  il  paefe  ,  che 
il  Dottore  Ondati  flava  per  rinunziare  al  Mondo  . 
Quattro  de'  fuoi  difcepoli  gli  prò  mi  fero  di  non  ab- 
bandonarlo ,  e  fi  fe:ero  di  lui  promettere  di  no» 
far  cofa  alcuna  fe  non  di  concerto  con  eiTi  loro  . 
Gli  Abati  di  tutta  la  Provincia  tanto  di  Monaci  che 
di  Canonici,  andarono  a  r-iurnai,  e  ciafeuno  invi- 
tava Odone  ad  andare  al  fuo  monaflero  Ma  i  fuoi 
difeepoii  amavano  meglio  la  regola  de'  canonici  , 
che  parea  loro  più  tollerabile  di  quella  de'  Monaci  . 

V'era  vicino  a  Tournai  una  Chiefa  mezzo  ro- 
vinata ,  che.fi  diceva  efler  un  avanzo  d' un'antica 
Abazia  diftrutta  da'  Norman  di  1  Cittadini  di  Tnur- 
nai ,  vedendo  la  rifoluzìone  di  Odone  .  pregarono  il 
Vefcovo  Itabodo  di  donarli  quella  Chieia  colle  terre 
da  effa  dipendenti,  e  eh' erano  frate  ufnrpate  Odo- 
ne durò  fatica  ad  acrettarla  ;  ma  finalmente  vi  cqd- 
difeefe  ,  e  i!  Vescovo  In  mife  in  potTcITv  di  quella 
co'  cinque  ,Cherici  eh*  lo  fluitavano  ,  nella  Doine- 
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nìca  del  fecondo  giorno  di  Maggio  1091  (P.^i  )  , 
Videro  elfi  da  prima  in  eiìrema  povertà  ,  e  luftì- 
ft^itero  ptr  un  anno  delia  cerca  ,  che  ràceano  per- 
ellì  altuni  buoni  laici  (P.  394.  )  ,  andando  tutto  il 
giorno  con  de'  Tacchi  per  la  città  .  Il  numero  loro 
s'andava  accrefeendo,  iìcchè  nel  fecondo  anno  era- 
no giunti  a  diciotto  ;  ma  nel  fedente  anno  ,  a  per- 
fualìone  di  Emerico  Abate  di  Anchin ,  abbracciaro- 
no la  vita  Monadica;  ed  elTendo  Olone  eletto  Aba- 
te ad  una  voce ,  ebbe  io  tal  qualità.  ]«  beneduione 
4*1  Vefcovo  . 
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A 

T  à  Valberto  Arcìvefco- 

~ci  vo  di  Brema  flabi- 
lifcc  nuovi  Vefcovadi 
nella  S.'hiavonia  ,  e 
Danimarca  172  Vefco- 
vi  da  lui  ordinati  ivi 

Adamo  Canonico  di  Bre- 
ma dorico  172. 

Affrica  :  fiato  di  quella 
Chicfa  fotto  Gregorio 
VII.  269. 

Agntfe  Imperatrice  vedo- 
va di  Errico  il  Nero 
fi  ritira  a  Roma  fotto 
la  direzione  di  Pier  Da- 
miano 187.  Sua  morte 
188 

S  Agajlino  da'  fuoi  fcrittì 
ii  cava  la  rifoofta  alle 
obiezioni  full  Eucare- 
Aia  .14. 

Alberico  Monaco  di  Mon- 
te Catino  328. 

Alcorano:  vi  fi  parla  di 
G.  C.  373, 


Alemanni  Cattolici  :  loro 
lamenti  contro  Grego- 
rio Viti.  291. 

AUfandro  II.  Papa  è  di- 
fera da  Ildebrando  90. 
Sua  morte  19; 

Aleffìo  Comneno  Imperai, 
di  Collant.  365-  Fa 
fonderei  yafi  facri  307. 
Manda  dei  donativi  a 
Errico  Re  dAlemngna 
379.  Invita  Urbjno  il. 
ad  andare  a  Collanti- 
napoli 

Alfonfo  VL  Redi  Carti- 
glia benefica  1'  Ordine 
di  Ctugnl  349  Fa  a 
quello  accettare  Puffi- 
zio  Romano  350. 

Altmano  Veli,  di  Paffaii 
96.  Legato  della  S.Se- 
ce  372.  feg.  Sua  mor- 
te ,  96. 

Anna  Daldjfena  Madre  dei 

Comneni  365, 
5.  Anr.on:  Arciv.  dì  Co- 
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nia  potente  nella  Cor- 
te d'  Altmagna  ^In- 
viato a  Roma  91.  E' 
richiamato  alla  Corte 
176.  S  i  ritira  190.  Sua 
morte  146- 

5 .  Anfelmo  V eie.  dì  Luc- 
ca 203.  D.rcuore  della 
ometta  Matilde  364. 
Legato  in  Lombardia 
390  Perfeguitato  da* 
Canonici  433.  Sue  fa* 
tiche ,  Tuoi  fritti  con- 
tro gli  Scifmatici  404. 
feg.  Sue  virtù ,  e  fua 
morte  403.  feg. 

S.  Anfelmo  Monaco  ,  dì- 
poi  Priore  del  Bec  303. 
feg- 

Anfilmo  UL  Ve/covo  Cat- 
tolico di  Milano  -394. 

Antibari  neff  Epiro  :  fi 
unifee  a  quefta  Chiefa 
quella  di  Dioclea  85. 

An\ir  Re  della  Maurita- 
nia riceve  lettere  dal 
Papa  Gregorio  VII.  2.70 

Arialdo  Diacono  di  Mi- 
lano 133.  Suo  marti- 
rio ivTT~ 

Armenia  :  Gregorio  VII. 
prende  cura  dì  quefta 
Chiela  334^ 

S.  Arnoldo  Monaco  di  S. 
Medardo  di  SoiiTons 
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prima  rinchiufo ,  e  di- 
poi Abate  369.  Ridi- 
rà d'andare  aua  guerra 
370.  E'  eletto  Vefco- 
vo  di  SoiiTons  373.  E 
impedito  d'entrarvi  375. 
Non  lafcia  d' efercitare 
le  funzioni  Vefcoviii 
ivi  e  385.  E'  inviato 
dal  Papaal  Conte  delle 
Fiandre  hi.  Stabilifce 
la  pace  in  quel'paefe  , 
e  vi  (onda  il  Monafte- 
ro  di  Audemburgo  386- 
Rinunzia  il  Vescovado 
427-R:torna  nelle  Fian- 
dre, e  vi  muore  428- 

Avignone  :  Concilio  ivi 
tenuto  da  Ugo  di  Dre 
nel  ioBo.p  353. 

Autun:  Concilio  ivi  te- 
nuto nel  1077  p.  296. 
B 

75  Aucfimo  :  come  deva 
JJ  eiTere  ammiri  idrato 
184- 

Benevento  :  Concilio  ivi 
tenuto  nel  1088.  (otto 
Vittore  Ili/  419.  Altro 
fotto  la  previdenza  di 
Papa  Urbano  nel  109 1. 

B  P-4S7- 

Bennone  Cardinale  fcìfma- 
matico:  fuoi  fcritti  397. 
Bercach  :  Affemblea  di 
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Cattolici ,  e  Scifmatici 
ivi  convocata  nell'anno 
1085.  da  Ottone  Ve- 
fcovo  d'  Odia  legato 
del  Papa  390. 

Berengario  Eretica  accula  ■ 
to  e  confutato  da  Lan- 
•  franco  Abate  di  S.Ste- 
fano con  un  opera  full1 
Eucariftia  <o8.  feg.  Sua 
morte  418. 

Berengario  Vele-  d'Aufo- 
nia  44  j  Procura  di  ri- 
flabilire  la  metropoli  di 
Tarragona  ivi  N'è  (ta- 
to primo  Arcivefcovo 
444- 

Bernardo  ftbate  diS.Vit- 
tote  di  Min-figlia,  Le- 
gato in  Alemagna 
388. 

Bernardo  primo  Arcive- 

feovo  di  Toledo  332. 

Primati:  della  Spagna 

4H-  E  Legato  435. 
Bertoldo    Sacerdote  di 

Co  lì  ama  Storico  j88. 

Sua  mone  4j8. 
Boemondo  Primogenito  di 

Roberto  Gui  fardo  409 
Boleslao  1  Crudele  Re  d: 

Pollonia  3  3  e .  \ 
Bourdeaux:  Concìlio  ivl 

tenuto  nel  iotìo-  p-4i<?' 


OLA 

Braccio  Secolare  come  può 
effere  impiegato  contro 
li  Scifmatici  4^8. 

Brixìcn  :  Aflemblsa  di 
Scifmatici  ivi  tenuta , 
ove  Guiberto  è  eletto 
Antipapa  344. 

Bninone  Monaco,  dipoi 
Velcovo  disegni  338- 

5.  Bruno  Fondatore  dei 
Certosini  s'  oppone  a 
Manafle  di  Keims  446. 
Come  di  lui  ne  parli 
ManaiTe  ivi  .  Suoi  co- 
minciamenti  447.  Suo 
ritiro  alla  Certofa  449. 
Pofcia  a  fquillacie  in 
Calabria  . 

C 

CAdalufo  Antipapa  Co~ 
lUnuto  dalla  Corte 
89-  Sua  iìne  91. 
Caduco  (  male  )1  d' impe- 
dimento per  le  funzio- 
ni Sacerdotali  194. 
Califfi  di  Bagdad ,  e  del 

Cairo  97. 
Canonici  Regolari  loro  ori- 
gina 82. 
Cantorherì  il  fuo  A  rei  ve- 
dovo è  Primate  della 
Gran  Brettagua  177, 

h- 

$.  Canuto  Re  di  Dani- 
marca conquistatore  ed 
affi-, 
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affezionato  p=r  la  Ch!e- 
fa,  è  martirizzato  431. 

Capita  Concilio  ivi  tenu- 
to nej  1087-  p-  409. 

Cafimiro  il  Monaco  lìe 
di  Pollone;  l'uà  morte 
33'- 

S.  Carlo  figlinolo  di  S.  Ca- 
nino R;  di  Danimarca 
Conte  delle  Fiandre  421 

Cado  nominato  al  Vefco- 
vado  di  Coftanza  152. 
Vi  rinunzia  153. 

Cencio  Prefetto  di  Roma 
congiura  contro  Grego- 
rio Vii.  250.  Fugge  da 
ltoma  252. 

Ceneri  s'ordina  che  fi  pren- 
dino  al  principio  della 
Quare'ìma  457. 

Cenfure  Gregorio  VII.  pre- 
tende di  levar  la  vitto- 
ria k*  Principi  colle  cen- 
fure Ecclefiaftiche  3 1 1. 
Facilità  di  quello  Papa 
nel!'  affolvere  le  Cen- 
fure pronunziate  dai 
fuoì  Legati  314. 

Chalons  Concilio  ivi  tenu- 
to nel  1063.  p.  83. 

durici  è  loro  proibito  di 
patrocinar  le  canfe  per 
altri  324. 

Chic/a  univerfale  non  può 
Tom.  XXI. 
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errare ,  nè  perire  337. 
:  Clemente  HI.  ved.  Gui- 
berto 

Ctugni  Monaitero:  è  con- 
-ferm^a  la  fua  efenzio- 
ne  84-  Coitomi  ofler- 
vati  in  elfo  ,  e  defcritli 
da  Ulrico  465.  feg. 

Compierne  Concilio  ivi  te- 
nuto nel  1085-  p.  427. 

Comunità  dì  Laici  in  Ale- 
magna  approvate  da 
Urbano  II.  4^9. 

Conàìio  di  Benevento  fot- 
to  Vittore  III.  457. 

Contubìndrj  (  Cherìd  )  ri- 
cettano in  Aìemagna 
la  legge  della  continen- 
za a  1 7.Gregorio  Vii.  gli 
vuoi  ridurre  colia  for- 
za focolare  221. 

Confermazione  come  fi  dee 
amminiftrare  185. 

ConverJÌ  (  Frati  laici  così 
detti)  fi  cominciano  ad 
introdurre  ne'Monafte- 
rj  77.  E  prima  a  Vat- 
lombrofa  460. 

Carte:  fé  nel  feguito  di 
eiTa  Gami  necelTarj  i  che- 
rici  407. 

Cofano  Patriarca  di  Co- 
tlantinopoli  325-  Si  ri- 
tira 366. 

H  U 
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Ccjlantino  Duca  Jropera- 
rore  di  Coli.-  ntinop oli  : 
Sua  mone  155. 

Cojl untino  Licude  Pa- 
triarca di  Cofbntinopoli 
fua  morte  i  56. 

Crafi  Vefcovo  di  Meiffen 
1 ,0.  bua  morte  fune- 
<ìa  ivi. 

Crociata:  Gregorio  VII. 
ne  forma  i1  piogettoiaj  . 
D 

7~\  Almaxia  appartenen- 

XJ  te  alla  Chiefa  Ro- 
mina fecondo  Grego- 
rio V1L  362 

Panimarca;  primo  Con- 
cilio tenuto  a  llevic 
dall'  Àrcivefcovo  Adal- 
berto 17 2.EgIi  ordina  in 
quello  Regno  noveVe- 
fcovi  hi 

Pedme  il  quarto  di  effe 
alla  Cattedrale  j  j6.De- 
cima  di  Tiiringia  pre- 
tefe  dal)'  Arctvefcovo  di 
Magnnza  138-  Stabilite 
nel  Concilio  di  Erfrrd 
193.  3.  Canuto  le  vuole 
flabilire  in  Danimarca 
412.  Se  ne  proibifce  ai 
Laici  il  poffcffo  311. 

Decretili  filfe  hanno  fat- 
ta decadere  la  difcipli- 
iia  della  Chiefa  454- 


O   L  A 

Pidier  Abate  di  Monte 
Calino,  e  Cardinale  ri- 
fabbrica, la  Chiefa  di 
detto  MonaHero  151. 
Va  co'  Normandia  tro- 
vare l' Imperatore  Er- 
rico 380  Softitne  1' in- 
dependenza  della  S.  Se- 
de 381.  E"  eletto  Pa- 
pa 400  Ricufa  40L 
Final  mente  accetta  4 1  o. 
Entra  in  R-ma  417. 
Manda  un'  armata  in 
Affrica  418  E'ricono- 
fciuto  per  Papi  in  Ale- 
magna  e  in  Ungheria, 
ivi.  Ritiene  1"  Abazia 
di  Monte  Carino  420. 
Sua  morte  ,  e  fuoi  feruti 
421. 

Piego  Vefcovo  di  Irta  nel- 
la G.ilizia  deporto  436. 

Pigi  uno  della  Vigilia  di 
Natale  ,  del!"  Lpifuma, 
del  Sabato  Santo  ec.ióf. 

Po!  queftjonedel  fuo  Ve- 
fcovo coli'  nrcivefvovo 
di  Toiks  a  chi  fra  lot- 
topo^o  il  fuo  Vefcova— 
do  318.  feg. 

Pónati  o  ObUti  de'  Mo- 
nafterj  460. 

Parando  Abate  di  7Voam 
Suo  fcritto  contro  Bs- 
rengario  ^38. 
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S.   77  Tìuardo  il  Confer- 
ii fore  Re  d' Inghil- 
terra ;  Sua  morte  ioj. 
EgUbcno  Scifimtico  Arci- 
vefcovo  di  Trcveri  3  1 1. 
hicève  il  Pallio  dall'  An- 
tipapa Giliberto  314. 
Elisione  de'  Veicovi  n  -n 
d;ve  dipendere  dalla  po- 
tenza fecolare  405.  In- 
conveniet.ti  cagionati 
dall'  ambizione  del  Cle- 
ro 407. 
Elia  Ab. te  di  S  Benedet- 
to dì  Bari  riceve  le  re- 
liquie di  S  Niccolò  414. 
E'-xinfacraio  Arcivesco- 
vo dal  Papa  445. 
Eiluina  Abate  del  Bec; 

Sua  ro'irte  303. 
Emiliano  Patriarca  d'  An- 
tiochia; fua  mona  325. 
EtforA  ;  Concilio  ivi  te- 
nuto nel  1071.  full* 
decime  di  Turingia  19}. 
Altro  nel  1074.  Tal 
matrimonio  de'  Cberiei 
217  =    .  . 

Ermanno  di  Luxembnrgo 
eletto  Me  da  Saffont 
367  Sua  morte  418. 
Ermanno  VeCc.  di  Dani- 
b^rg  avenrato  di  Simo- 
nia ,  va  a  Roma  24^. 
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fig.  Vi  é„  fcam  11  meato 
243   Deporto  244. 

Em  o  Arciveic.  di  Ra- 
venna fufraacico  31. 
iua  morte  159 

Errico  IV.  He  d' Amma- 
glia :  luci  cnihimi  de— 
privati  1 36.  Vuol  la- 
il-iar  Berta  fila  moglie 
1^7.  Fabbrica  delle  for- 
tezze in  Saflonia  1^,0. 
Siia  violenza  nel  L.011C. 
d' trford  191.  E'  /co- 
municato dal  Papa  214. 
Scrive  a  Gregorio  Vii. 
una  lettera  di  commil- 
itone 216.  Tenta  di 
deporre  il  Papa  24;. 
L  eieguifc-e  155.  ine 
lettere  contro  Gregorio 
VII. ,  tfulodepole  dal 
Regno  255  feg  t' mi- 
nacciato a  Tribur  d'ef- 
fer  depndo  da' Signori 
272.  Palla  in  Italia  276. 
Va  a  Canofa  a  pre- 
fentarfi  a  Gregorio  Vii. 
281.  Vi  riceve  l'afiuìii- 
z'one  1S2-  Rompe  il 
tramato  >8  >..  E'  (comu- 
nicato un'  altra  vi  Ita 
d:pi  fto  ,  e  privato  '.'ella 
viteria  .38  Attedia 
Koma  376  V'è  rice- 
vuto ,  ed  è  coronata 
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dall'Antipapa  Giliberto 
379  Corre  pericolo 
o'efTere  ammazzato  in 
una  Chiefa  387. 

Eucalipti  libro  di  Lan- 
franco fu  quelli  mate- 
ria contro  Berengario 
Eretico  108- feg 

EmJcs  Vefco.  di  Bajeni 
ved.  Odone 

Evonc  ,  O  Ivnp.e  Vefcovo 
di  Dol  in  Bretagna  3  18. 

Enfialo  Patriarca  di  Co- 
liautmopoli  366.  De- 
porto 363. 

F 

TpAnciulli:  maflvme  di 

-àV  S.  Anfelmo  fopra  U 
loro  educazioni  jo8. 

Ferdinando  il  Grande  Ro 
di  Cartiglia  :  Sua  mor- 
te i3S. 

Filippo  I.  Re  di  Francia 
minacciato  di  deposi- 
zione da  Gregorio  VII. 
ìo5.  Lettere  fulminanti 
contro  di  lui  207-  216. 

Forcheim:  vi  fi  adunano 
i  Saflbni  contro  il  Ke 
Errico  287. 

Fuoco  :  prova  del  fuoco 
fatta  a  Firenze  per  con- 
vincere di  Simonia  il 
Vefcovo  Pietro  IJj. 
f*S> 
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GEbcardo  Arcirelcova 
di  Saliburgn  :  fua 
lettera  fulla  feomunica 
de'  Re  355.  Softtene  i! 
partito  de  Saflbni  nell' 
Àflemblea  di  Bercach 
390.  AfTirte  al  Concil. 
di  Qaediimburgo  39 r. 
Sua  morte  438- 
Gebeardo  Vefc.di  Coftan- 
za  138.  Legato  del  Pa- 
pa in  Alcmagna  ivi  Sua 
morte  449. 
Gehuino  Arciv.  dì  Lione 
330.  Ottiene  la  prima- 
zia 331  Sua  morte  37;. 
Gcnfrcdo  Vefc.  di  Char- 
tres  vien  deporto  da  U- 
go  di  Die,  ed  è  ritta— 
bilito  dal  Papa  Gre- 
gorio VII.  375. 
Gerardo  il  Giovane  Vefc. 

di  Cambra!  29; . 
Gervafia  Arciv.  di  Reims 
lettera  aderto  fcritta  da 
Papa  Alefiandro  II,  84. 
Gìarom'w  o  Gerardo  inde- 
gno Vefcoro  di  Praga 

211. 

Giovanni  Vefc.  d'Olmuts 
perfegoitato  da  Giaro- 
miro  di  Praga  ali.  Suo 
affare  efaminato  a  Ro- 
ana ivi  e  feg. 
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S,  Gìow.n -'in Abcrto  fon- 
datore della  Gì  ngtega 
zione  di  Vallombrofa 
7ì-  Suoi  cominci!  menti 
74.  Sua  fever  tà  contro 
le  ralle  fabbriche  7_8_- 
Sua  rairte  194. 

Giovanni  Vefc  d'Avrà n- 
ches  dipoi  Arcivef.  di 
Roano  t4j  Libro  desìi 
Offiij  Ecclefiaflici  1.86. 

Giovanni  o  Giar.nclino  A- 
bate  di  Fefcara  :  Sua 
raccolta  di  preghiera 

Giovanni  Gaetano  Diaco- 
no Card  431.  Cariceli, 
della  Chiefa  Romana 
444. 

Giovedì  Santo.  Cerim.l- 
nie  di  C'ugni  in  quello 
ginrno  e  ne'  fcguenti 

Giralo  Vefcovo  d'  Oftia 
Suo  Legato  in  Francia 
104. 

Giraldo  Abate  di  S.  Me- 
dardo  di  Soiffons ,  di- 
poi fondatore  del  Mo- 
naflero  di  Selva  Mag- 
giore    in  Aquitama 


Iurpatore  della  Sede  dì 


Milano  ics. 
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Qof  ido  lo  Zoppo  Duca- 
di  Lorena  Marito  dèlia 
Con  teff*  Matilde  4JJ. 

GosHr  in  Sofronia  refiden- 
la  dj  Re  :  Combatti- 
mento legnilo  nella  fua 
Chiefa  SÌL  /if.' 

Gate  (calco  Principe  degli 
Schiavoni  Apofìata  di- 
poi- lì  riconcilia  colla 
Chiefa  ,  e  diviene  re- 
tante per  la  propagatori 
della  Fede  ed  è  Martire 
ioì. 

Gregorio  Vefcovo  di  Ver- 
etili  Cancelliere  d'Ita- 
lia opporto  a  Gregorio 
VII.  125.  _  . 

Gregorio  Vl\.  Papa  prima 
Ildebrando  Suddiacono 
della  Chiefa  Romana  ; 
fuoi  cominciamenti  136. 
E'  eletto  Papa  197.  Dì- 
fipprovato  dagli  Ale- 
manni ,  e  da'  Lombardi 
199.  Afpetia  il  confenfo 
del  Re  per  la  confacra- 
ztone  200,  E'pieft  in 
Roma  la  notte  di  Na- 
tale agi-  Storia  favo- 
Jofa  della  fua  vita  354. 
E'  deporlo  a  Vormes 
2;s-  Scomunica  e  de- 
pone il  Re  Errico  359. 
Rende  ragione  di  que- 
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ilo  Tuo  procedete  363. 
fep  Va  a  L-anofa  in 
Lombardia  279  Si  tien 
neutrale  fra  Errico ,  e 
Rodolfo  130  Gli  Ale- 
manni fe  ne  lamentano 
291.  Stie  pretemioni  fo- 
pra  lutti  i  Regni  dell' 
Europa  ijg.  S<  (Vene 
che  tutte  le  potenze 
temporali  Hi  perirlo  no  dai 
Papa  357.  MùlTime  at- 
t  ibuiteg:i  m.i  fer?-  pro- 
va 3ój  E'aflcrliat.i  da  il* 
Ini  arature  Errico  nel 
Calfel  S*  Ang-lo  3^ 
E' liberalo  da  Roberto 
Guiicatdo  387-  Si  riti- 
ra a  Silerno  30+  Sua 
morte  395.  E  onorato 
come  Salito  3qó.  Ca- 
lunnie a  ppolìcgTTHa  Beli- 
none ivi  r  feg. 

Guglielmo  VdTuovo  di  Ro- 
ithild  174  S.ia  auto- 
rità ffipra  il  He  di  Da- 
mmsrca  175.  bua  mor- 
te 239, 

Guglielmo  Abate  d'irfoga 
ri  laura  tnre  della  difci- 
p!ina  Moria  fica  in  Ale 
m>gna:  Mia  morte  4^3. 

Guglielmo  ti  Baftardo  Du- 
ca dì  Normandia,  dipoi 
Re  d  Inghilterra  J07- 
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Fa  risorgere  Li  Rsligto-f 
ne  nel  Regno  107  Hi- 
cufa  al  Papi  il  giura- 
mento dì  fedeltà  jjj 
lmpedifce  a'Vefcovidì 
andare  a  Rorha  hi.  Gre- 
gorio Vii.  ricerca  iifuo 
io  teoria  y±  Sua  mor- 
te ,  e  Tua  icpoliuta  413. 
feg 

Guibtno  Arcivescovo  di 
Ravenna  colpirà  contro 
Gregorio  Vii.  350  E' 
eletto  Antipapa  col  no- 
me di  Clemente  111.  344. 
Gregorio  Vii.  lo  vuo- 
le' attaccare  colle  armi 
347-  E' intronizzato  a 
Berna  ^72  N'èdifcac- 
ciato  440-  Kitiene  la  Se- 
de di  Ravenna  441. 
Rientra  in  Roma  456. 

Guido  nrciveflovo  di  Mi- 
lano Simoniaco  recidiva 

Guido  Con'C  di  Macon 
Monaco  di  CIirìiì  326. 

G  ut f re  io  Arcivefcovo  dì 
Mtbona  è  deporto  a.  5. 7. 
Sua  morte  j55« 

Guimóndo  Monaco  d'poi 
Arcivefcovo  d'AVerfà: 
Aio  fcritto  Contro  Be- 
rengario ±33.  fig- 

Guaterò  Veicovi»  di  Baru- 
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ber:»  va  h  pellegri- 
naggi a  Geru!  jlemme 
92.  Sua  morte  56. 
I 

/Ldelrdndo  ved.  Grega- 
rio VII. 
Inccftuofi .  erefia  in  mate- 
ria de'  gradi  di  puren- 
tela   lor.  Condannata 
da  AleiTandro  II.  ìvL 
Incontinenza  de"  Oberici  è 
condannata  a  Milano 
fotto  Aleflandro  II.  123, 
Inghilterra  è  neutrali  fra 
Gregorio  Vii.  e  Gili- 
berto j  g  3 .  E'  fetido  del- 
la Crucia  Romana  fe- 
condo Gregorio  Vii.  lì 
trasferirono  i  Tuoi  Ve- 
(covadi  da' Villaggi  nel- 
le Città  359.  348. 
ìnvefiìmre  date  da' Laici 
proibite  jaj.  J21,  Per- 
chè condannate  da  Vit- 
tore III. 
Jficca  Comncno  fratel.  dell' 
Imperatore  Aleffio  167. 
Iutldnd  due  nuovi  Vefco- 
vadi   eretti  in  quella 
provincia  174.. 
L 

Tf  Amhcrto  intra  (o  nel- 
J-*  la  Sede  di  Teroua- 

na  j8ì.  E'  difeacc. 
Lamberto  di  Schafuabóurg 
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dorico  22S  Fine  della 
Tua  lloria  188. 

LarJuino  Difcepclo  di  S. 
Brano  44^  Primo  Prio- 
re della  Certofa  4.9. 

Lanfranco  Abate  di  S.  Sra- 
fano  di  Caen  aniatodal 
Re  Guglielmo  il  Con- 
qutftatGre  107  Scrive 
contro  Berengario  208'. 
E' fatto  Arcivefcovo  di 
Cantorberi  M5-/egy  Va 
a  Roma  ,  e  Aleflandro 
II.  lo  fa  fuo  Legato  in 
Inghilterra  14^  fig.faa 
morte ,  fuoi  ferirti ,  0 
fuoi  difcepoli  441  jig. 

Lavoro  delle  mani  conie 
abolito  prefio  i  Monaci 
468. 

Legati  del  Papa  :  gli  Afe- 
'msnninon  vogliono  fu £■ 
frìre,  che  quelli  abbia- 
no la  precedenza  nei 
Conc'lj  31  j. 

Leone  in  Spagna  :  Concia 
lìo  tenutovi  nel  1091. 
Sotto  Denieri  Leg.  457. 

Liemd.ro  Arcivefcovo  di 
Brema  \it.  Si  preten- 
de Legato  della  S.  Se- 
de 331. 

Lillehona  :  Concilio  fotto 
Guglielmo  Arcivefcoyo 
di  Roano  ì;j. 
Hit  4 
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Lione  t  Primazia  accorda- 
la a  qutfU  Chicfa  331. 
Confermata  net  Conci- 
lio di  Clermont  335. 
Lombardi  difapprovar  " 


affo 


J  ricevuta  da 


Re  Errico  281. 

Londra  :  Concilio  tenuto- 
vi nel   1075.  p.  a47. 

Luigi  il  Grafo  Re  di  Fran- 
ca Sua  nafeìta  374. 
M 

~A/[  Agonìa  Concilio  te- 

JYJ.  untovi  nel  1069. 
Sopra -si  di  voi  iio  del  Re 
Errico  138.  Altro  nei 
jo7r.  p.  1 5  3.  Altro  con- 
vocato dagli  Scifmitici 
nel  10S0.  p.  344.  Al 
tro  parimente  Ài  Sci— 
Cmatici  nelioSg.p.  393. 

M.vnardo  .Vefcovo  di  S. 
Rufìiu  Legato  a  Mila- 
no 115. 

Manaffe  I.  indegno  Afei- 
vefeovo  di  Reims  340. 
Sua  Apologia  al  Lega- 
to  Ugo  di  Die  341.. E' 
depofto  343.  Muore  va- 
ga borio  344. 

Manaffe  IL  Prevofto ,  e 
dipoi  Arcivefcovo  di 
Reims  396. 

Manfionai  facrilegj  in  S. 
Pietro  di  Roma  388. 
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Màrmomter  Monderò  dei 
maglio  regolati  neiT  un- 
decimo  fècola  1 07 

S  Manto  Apojloh  :  Suo 
Corpo  trovato  a  Saler- 
no 395. 

Matilde  Contefia  di  Ta- 
fcana  benefattrice  di 
Gregorio  Vii.  3^7.  E' 
calunniata  27S.  Dona 
i  funi  (tati  alla  Chiefa 
llomana  300.  Refifta 
a!.  Re  Errico  304-  Vit- 
toria riportata  da'fuoi 
Vaflàlli  contro  gli  Sci— 
Colatici  3H9. Spofa Guel- 
fo figliuolo  dèi  Duca  di 
lìaviera  441. 

Matrimoni»  come  deve  ef- 
fcr  celebrato  j8ó. 

Meaux  ;  Concilio  tenuto- 
vi do.  Ugo  legato  nel 
1082.  p.  369. 

Melfi:  Concil'oivi  tenu- 
ta nel  10^9  p  444. 

Michele  Dura  Parapinacio 
Imper.  di  Goftant.  155. 
E'  deporto  333.  Fatto 
Metropolitano  315. Fal- 
la voce  della  Tua  an- 
data in  Italia  346. 

Milano:  Legazione  man- 
dataci da  Aleffandro  jl. 
2ì$*Jèg, 

Monaci  inconvenienti  tUl- 
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la  loro  proprietà,  e  de' 
loro  viaggi  iéj.  Ss  per 
la  profelTÌJtie  MofiaiU-; 
calìa  nejefTuna  la  pro- 
va precedente  1 68 -  Mo- 
naci. 1  mantenuti  nelle 
Cattedrali  d'Inghilterra, 
183. 

Stonaci  vagabondi  corretti 

Monte- C^fìno  :  Dedicazio- 
ne delta  fua  Chiefa, 
farta  da  Papa  AlelTan- 
dro  11.  149. 

MofarabUo  Oft^ìo  è  abo- 
lito nella  Spagna  quan- 
tunque autorizzato  dalle 
prave  del  ducilo,  e  del 
fuoco  458. 

N 

TiTApoIì  :  Origine  dì 

i»   quello  Regno  144. 

Naafrafy:  I  rubatori  delle 
coti:  avanzate  in  quelli 
fieno  (comunicati  258- 

Niccalò  ti  Grammàtico  Pa- 
triarca di  Caftan-  368. 

S.  Niccolò  Vele,  "di  Mira 
.410.  Le  fue  reliquie  1 
fono  rubate  da  alcuni 
Mercanti  di  Bari  41 r. 
ftg.  Fetta  di  qiieffa 
traslazione  415 

Niceforo  il  Mauro  Patriar-  ( 
a  d'Antiochia' 335-  . 
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Nicefo'o  Botauiate  Impr'r. 

dì  Coftantinvp'jH  322. 
■  E'  deporto  365. 
Nornu'idi:  Gregorio  Vii. 

dimanda  de'  foccorli" 

centro  di  ciTv  225.  Li, 

feomunica  nel  1078. 

p.  311.  ,  . 

Notfi  :  tempi  proibiti  dell' 

ur.decimo  fecolo  164, 

45?-  - 

0  /".•; 

OBlali  o    rionali  ne'._ 
M.onafterj  460.  ftg.' 
Odcrifo  Abate  di  Moiite- 

Cafjtio  aio.' 
Odone  Vefcivo  di  Bajetis 
frtellp  del  Re  d'  In- 
ghilterra 424.  Spera  di 
diveuir  Papa  425.  E' . 
faito  imprigionare,  e' 
dipci.  lilalctato  4:5.  e 

fcg-  -il 

Odone  priore  di  Cingili, 
dipoi  Vele.  d;Ofria  3i7-: 
Jèg.  É'  prefo'  due  voi- 
'  te  per  ordine  del  Re, 
Errico  376.  Softienc  il 
diritto  dell'  imper.  per, 
l'elezione  del  Papa  381. 
Ordina  nel!'  Alemagna 
molti  Vefcovi  compie-, 
gato  38*8.  Aflifte  all' AX'- 
ftmbjea  diBercacli  390,. 
SÌ  vtiole  elegger  Papa 
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402.  Vittore  III.  Lo 
deft;na  fuo  Cucce  (Tore 
420-  E'  eletto  Papa  col 
nome  di  Urbano  li. 
451. 

Odone  o  Ondane  Dotto- 
te  frmofo  a  Tournai  : 
funi  cominciati! enti  47J. 

fa  .  . 

O/a/ Re  di  Norvegia  ri- 
ceve lettere  di  Grego- 
rio VII.  ^'4. 

Olmuts  Vefcovafo  unito 
a  Praga, e  dipoi  fcpa- 
fato  ììì.feg- 

Olub  ArfetM  Sultano  de 
Turchi  97.  Sue  con- 
quide ivi  Sua  geperofi- 
tà  ij6. 

Guadi  Ifote:  LanfancO 
permette ,  che  ci  vìa 
ordinato  unVefc.  443. 

Ore  Canoniche  raccoman 
date  anche  a'  Laici  161. 
Abufo  di  aaHarfi  nella 
Celebrazione  di  effe  1.61. 

S.  OrénS  protettore  della 
Città  d*  Auch  136. 

ófiim  è  proibito  dicon- 
facrar  due  volte  la  me- 
defima 

Otwc  Vef"c0'  £ 0fl!a  v" 
Odone . 

Ottone  di  Frifinga:  Sua 
offervazione  folla  feo- 
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miinica  del  Re  Errico 
160 

5.  Ouano  :  tumulti  fegui- 
to  nella  Aia  Ch  efa  a 
Roano  contro  l'Arciv. 
Guglielmo  ajg.  f:g. 
Ondane  v.  Odone 
Oae.fi  mur.fler  Monafìero 
vicino  a  Londra  :  fua 
Dedicazione  104. 
P 

T\A!ermo:  prefa  fatta- 
le    ne  da  Roberto  Gui- 

fcsrdo  ics. 
Papa:  fucccffione  dei  Pa- 
pi del  decimo ,  e  un- 
déctan  fecolo  fecondo 
Bennone  398.  Il  Papa 
non  può  rivocare  t  De- 
creti da'concilj  Gene- 
rali 406    Si  pretende 
che  non  da  foitcpofto 
a  giudizio  umano  391. 
Parentela  :  differente  ma- 
niera di  contare  i  gra- 
di d'  effa  fecondo  il 
Gius-  Canonico  ,  e  Ci- 
vile 98.  fig. 
Pafcafio  o  Ratberto  calun- 
niato da  Bereng.  in. 
Pafqua  :  fe  G.  C.  fece 
l'ultima  Pafqua  prima 
de' Giudei  86. 
PelUgrinaggj  numetofi  / 
degli  Alemanni  a,  Ger 
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tufalemm   $i  Sonoat- 
taccati  diluii   Arabi ,  e 
liberati  da'  Turchi  c> j. 

feg- 

Penitente  Canoniche  nelle 
le-rere  d'  Aleffandro  il. 
194  La  psnitsitZì  di- 
ve ener-i  amminifrrata 
da'tegittimi  Pallori  ji8. 
O  di!  Pspa  i88«  Pe- 
nitenza de'  Monaci  di 
Clugni  407.  Falfe  pe 
ni  tenie  condatfrl  ;  1  >* 
Pier-  Damiano  Vedovo 
.  d'Odia  fua  circofpiZÌo- 
ne  urea  i  miracoli  73. 
Saa  legazione  in  Fran- 
cia nell'  anno  106  J-  p. 
84.  Legato  al  Concilio 
di  Magooza  nel  10-  9. 
p  140.  Sua  morte  160. 
Sue  aulteriià  ivi  Suo 
zelo  per  r  oforvanza 
monadica  iór. 
5.  Pietro  Velcovo  d'Ana- 

gnì  n8. 
Pietra  Vefc.  di  Firenzi 
fimoniaco  58.  Vuol  fa- 
re ammazzare  i  Mona- 
ci 1t<  Quelli  lo  de- 
nunziano nel  Concilio 
di  Roma  79.  Contmua 
a  perfeguitarli  tu.  E' 
abbandonato  dui  fuo 
Clero  129. 
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Pietro  Monaco  di  Clugni, 
dipoi  Abate  della  Cava 
-vicino  a  S-ilerno  317. 

Pietra  AUohrarì&ino  Mo- 
naco di  Firenze  fóftie- 
ne  la  prova  del  fdeco 
contro  il  Vefcovo  Pie- 
tro 131.  E'  chiamato 
Pietro  ignea  134.  -E" 
fatto  Cardinale  Vaca- 
vo d'  Albano  ivi  Sua 
morte  4J2-  ' .  .  ;  '■ 

Poitìers  :  Concilio  ivi  te- 
nuto nt!  1075.  p.231. 
Altro  Conc.  nel  1078. 
p.  30*.    '  '■ 

Potenze  :  diiìinzìone  dell* 
due  potenze  fccclelìafli- 
cat  e  fecola»  fecondo 
Pier  Damiano  89. 

Preti:  loro  ignoranza,  e 
negligenza  neH'undea- 
mo  fecolo  169.  - 
Q 

0 Un'uro-  Tempi  :  due* 
Mene  ,  una  il  Saba- 
to ,  f  altra  la  Domeni- 
ca 207. 
QueJlimbttrgo  ;  Conc.  bri 
tenuto  dal  Legato  Ot- 
tone 391- 
R 

Ti  Aimbe  m  Dottore  a 
XI  Lilla  4/4. 
Rai/laida  Velcov.  di  Co- 


mo  direttore  dell'  Impe- 
ratrice Àgaejfl.  aoc,. 

Rainardo  Vifc.  di  Lan- 
gres  294. 

Rainìcro  indegno  Vedo- 
vo d'  Od  caos  joi. 

Reali/li ,  e  dominali  fet- 
te di  Dialettici  474. 

Riccardo  Card.  ,u.b.  dì  S. 
Vittore  di  Marfilia  ,  Le- 
gato, nella  Sp-igna  434. 

Rinaldo  di  BelUi  Arciv. 
vefe.  di  Kei.-ns  438 

Roano  :  Conc.  ivi  tenuto 
nel  1072.  p.184.  Altro 
nel  1074-  p.2  9. 

Robério  Aliate  di  Riche- 
nou  firaoniaco  deputto 
189. 

Roberto  Vere,  di  Charrrcs 
intruib  255. 

Roberto  Monaco  di  Clu- 
gnì  inviato  in  Ifpagna  ; 
Gregorio  Vii.  fe  ne  la- 
menta 350. 

Roberto  GuifearJc  Duca 
di  Puglia ,  e  di  Cala- 
bri»  {comunicato  da 
Gregario  VII.  3  50.  Si 
riconcilia  col  Papa ,  e 
gli  fa  giuramento  143. 
Sua  vittoria  fopra  l'Im- 
peratóre Aleflìo  365. 
Libera  Gregorio  VII. 
387.  Sua  morte  409. 
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Rodeno  Vefcovo  di  CIm- 
1 011.9.  aoS. 

Rodolfo  Da=a  di  Suabia. 
eletto  Re  d'  Aicmagna 
contro  Errico  2S9.  Sua 
morte  347. 

S.  Rodolfo  Vefcovo  di 
Gubbio  71. 

Rosero  UI.  Vela  di  Cha- 
Ins  196. 

Jìc^nt/o  di  Parma  pre- 
fenta  al  Conc.  dillg- 
ma  le  lettere  contro 
Gregorio  Vii.  .157. 

Ramano  Diogene  imper. 
di  Gofìatit.  157,  Prefo 
da'  Turchi  m  .  Sun 
mone  '158. 

Ronu  :  Concilio  ivi  te- 
nuto nel  ioój.  p-  60. 
Primo  Concilio  d^  Gre- 
gorio VII.  ìoi>  Secon- 
do Concilio  nal  107;- 
p  339.  Quarto  Conci!, 
ove  lì  feurnunicany 
molti  Vefc.  257  Quin- 
to Concilio  310.  Serto 
310.  Settimo  327.  Ot- 
tavo 354.  Nono  3  78. 
Decimo  Concilio  d 
Gregorio  VII.  388. 

Ruffìa  appartiene  alla 
Chiefa  Itomana  fecon- 
do Gregorio  Vii.  362. 
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QAlmodia:  aggiunte  fat- 

O  levi  da'  Monaci  dì 
Clugni  46Ó. 

S.  Salvi  Monaiìero  di  Fi- 
renze 70. 

Samuele  di  Marocco  :  Tuo 
Trattato  contro  ì  Giu- 
dei 270. 

Sdra.-eni  :  guerra  gialla 
contro  di  effi  1 35. 

Sardegna  :  Monafterj  fta- 
biliti  in  quefTJfola  149. 
Appartiene  alla  Cbiefa 
Romana  fecondo  Gre- 
gorio Vii.  360. 

Sckiavor.'t  :  Martiri  predo 
di  quefU  ncpoli  107. 
Gregorio  Vii.  Proibire 
1'  ofii/io  Divino  in  lin- 
gua Schiavona  351. 

Sdfmaiici  indeboliti  nell* 
Alernagna  437. 

S ci/ma  d' Alernagna  in  oc- 
cafione  della  feomuni- 
ca  del  Re  Errico  362. 

Scomuniche  :  lamenti  dì 
Pier  Damiano  del  loro 
«fi  troppo  frequenta 
101.  Molti  Vere  (co- 
municati da  Gregorio 
VII.4J7.  Sua  prima  let- 
lera  fullo  fccmunrCara 
Ì  Re ,  che  contiene  i  ' 
fondamenti  della  fuà 
condotta  26^.  Lettere 
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di  Stefano  Vefc.  d'  Al- 
bsltat ,  e  di  Bernardo 
prete  di  Coftanza  fa 
quefta  materia  451. 
]''oi:darnento  della  pre- 
tensone che  la  feomu- 
nica  de*  Re  importi  la 
loro  depofizione  264. 
Gregorio  VII.  Modera 
le  fccnuniche  31T. 

Scomunicati  di  diverfi  gra- 
di 459  Regole  fopra 
l'ottimazioni  degli  feo- 
mumeati  ivi .  Quelli  , 
che  ammazzano  glifco- 
raunicatì  non  fono  ri- 
putati Omicidi  454. 

Seljoudkhi:  Famiglia  po- 
tente dì  Turchi  in  V- 
■  riente  96.. 

Servando  Arcivefc.  d'  [p- 
pona  nella  Mouritariia 
270. 

Servi  de'  Monaflerj  4151. 

Sìfilino  Giovanni  Patriar- 
ca  di  Coftantinopoii 
Sua  morte  32-3. 

Sigefredo  Atciv.  di  Ma- 
gonzt  ,  potente  alla 
Corte  d*  Alernagna  88. 
Va  in  pellegrinaggio  a 
Genifalemme  91.  Suoi 
sforni  inutili  nel  ridurre 
i  Cherici  coacubinarj 
217.  245.  Promette  ad 
Errico  IV,  dì  lifavori- 
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re  il  fuo  divorzio  i  jS. 
Va  a  Roma  141,  Si 
vuoi  far  Monaco  a  Clu 
gnì  189.  Pretende  le 
decime  di  1  tinngia 
139  Sua  mone  i9i- 

Si/cnjio  efatto  ojTorvato 
a  Ctugnj  4^9 

Simone  Conte  di  Crefpi 
Monaco  a  S.  Claudio 
316. 

Simoniaci  non,  perdono  la 
fjcoltà  d'  animi  illrate 
il  Sacramento  408.  m 
qu'aì  fenfb  non  _  fono 
Sacerdoti  tiri 

Sofronio  .patriarca  di  Ge- 
rufalerame  95, 

Spagna  miffiòne  de'  fette 
Vefc.  di  S-  Pietro  fo- 
fpetta  349.  Pretenzione 
di  Gregorio  VII.  fupra 
quello  Re*no  3'6o.  Vi 
fi  riceve  l' Oftìiio  Ro- 
mano 349. 

S.  Stanislao  VefcovO  di 
Cracovia  Martire  332. 

Stefano  di  Tiers  fondalo 
re  dell'ordine  di  Gram- 
mpnr.fi  207. 

Stefana  di  Pulignac  Vele, 
di  Clerroant  depo.  261. 

5.  Stefano  di  Caen  Mo- 
ruitaro  ic8. 

StigaaM  Arciv.  di  Can- 
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torberl;  fua  morte  154. 

Suenone  £  Ijlrithe  Lìe  di 
Danimarca  172.  Sua 
murte  %  19-. 

Sae{i«  Gregorio  Vii.  [-ren- 
de cura  di  quella  Ghie- 
fa  334. 

T 

rArr.igona  rovinata  fol- 
to 1  Mori  44J.  Da. 
ta  alla  Ch  ela  homuna 
e  tiftabilin  Metropoli 
■   444-  445- 

Tedaldo  rtreivefeovo  di 

Mif.no  fcifmatko;  Sua 

morte  394 
Teofilauo  Arciveftovo  dì 

Bulgaria  ;    fuoi  ferirti 

3*5- 

Tcrradna  ;  Concilio  ivi 
tenuto  nel  10S8  p.  430. 

Tallone  Rinchiudo  di  Fi- 
renze 70. 

Tensore  Mena-barba  Pa- 
dre del  Velcovo  di  Fi- 
renze 68. 

Tomafo  Arcivefcovo  di 
JorcM^  Rcufa  digre- 
dire obbed;enza  a'ì'  Ar- 
civifeovodi  Cantoiberì 
146.  Va  Roma  1^7.  Si 
fottomette  a  Lanfràn- 
co  iv 9. 

TU'none  o  Dimone  Abate 
dipoi  Arci.efcovo  di 
Talsburgo  449. 
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Togruìhrc  capo  (ta'  tur- 
chi Sejjoudichi  97.  Sua 
morte  ivi. 

Toledo  prtfa  lattane  ai 
Mori  da  Alfonfo  VI. 
Re  di  Cartiglia  432.  Sua 
Primazia  434. 

Tohfa  Concilio  tenutovi 
ne!  iof>8-  p.  1  (6  Altro 
nel  ìoqo.  p.  455 ■ 

Traine  ó  Traine  Cit:à  Ve- 
fcovile  di  Sicilia  431. 

Trìbur  AflembW  ivi  te- 
nuta contro  li  He  Er- 
rico 272. 

U 

FAllombrofa  fondazio- 
ne di  quefto  Mona- 
ftero  74 
Valutano  Àrcivefeovo  di 
Magdeburgo  Scifmatico 
fua  lettera  in  favore  del 
he  Errico  451. 
Udone    Àrcivefeovo  di 
Treveri  ;  confidenza 
che  aveva  in  lui  Gre- 
gorio VII.  quantunque 
foffe  aderente  a!  Re  Er- 
ricelo. Sua  morte  ivi 
Vi/covi .  Pier  Damiano  fi 
lamenta  della  loro  im- 
purità 103-  Loro  Giu- 
rifdizione  103. 
S.  Ugo  Abate  di  Ghigni 


ITERI!  49! 

mediatore  per  l' aflòln- 
zione  dui  Re  Errico  iha. 
Onorato  da  Alfonfo  Re 
di  «.artiglia  349  Grego- 
gono  Vii  (T'i  comuni- 
ca le  fiie?fflÌz  oni  315. 

Ugo  Duca  di  Borgogna. 
Monaco  a  Giugni  326. 

Ugo  Vefcovo  rii  Die  104. 
Legato  de'  papa  in  Fran- 
cia 318  Si  lamenta  del- 
la facilità  del  Papa  nell' 
annullare  i  giud;zj  J03. 
Diviene  Àrcivefeovo  di 
Lione  ivi  Suoi  lamenti 
contro  il  Papa  Vittore 
Ul  415. 

S.  Ugo  Vefcovo  di  Gre- 
nob  e  ?S5  Abbandona 
la  fua  Diocefi  e  dipoi 
vi  ritorna  447  Riceve 
S.  Bruno ,  ed  j  fuoi 
compagni  ivi 

Ugo  il  Bianco  Cardinale 
Scifmatico  riconofee  A- 
lefianHro  li.  93.  Lega- 
to in  Francia ,  ed  in 
Spagna  fotto  Gregorio 
VII.  ioi.  Va  a  Vor- 
mes  per  deporre  Gre- 
gorio VII,  254. 

Vinchefire  Concilj  tenuti 
ivi  nel  1072    p.  177- 

Vittore  111.  ved.  Didier 


DigitizGd  by  Google 


496       TAV.  DELLE  MATERIE. 

"S.  Ulrico  ài  Clugnì;  fsioi  di  S.  nufìaa  caiunnìa- 

cuin'nciameiiEi^i .  Suo  io  da  E^rer.girio  10S. 

:    trattalo  de' coltami  di  Urbane  II.  Papa  v.  Odone 

Giugni  465.  Suj  morte  VtOte  Arcivdcovodi  Tre- 

ivi.  veri  ;  Sui  morte  312. 
Umberto  Cardinale  Veff. 
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